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CAPO V 

DELLA ISTITUZIONE DI EREDE E DEI LEGAÍI 

OSSERVAZIONI DI CARAîTERE GENERALE 

MAOISTRATURA 

Corte di Appello df Roma - (Rel' Cons' Gargana): Una pri­

ma constataz\one-Àe s'impone è quella che tutte le norme contenute iu 

questo capo ,uggrupp"no, integrano'e riclucono a sintesi disposizroni 

fiammentari" .piir. ,rn po'dovunque nel codice. A tale pregio si aggiun' 

ge la rilevanza grandissima del contenuto, specialT:nf perché' mancan­

do anche nei libri precedenti della riforma quella disciplina unitaria del 

negozio giuridico, *un.u pure nel codice vigente, si è tentato di col­
"h.u[r"u.r.o' la disciplina del negozio testamentario, gravi lacun:-"i", 

universalmente lamentate. 

UNIVERSITA' 

universitàdicatania-(Rel.Prof'Nùolò):Questocapome­
riterebbe un'attenta revisione, sia per eliminare qualche superflua ripe­

tizione 1aa es,,l,art:. zz5 è in gran parte un duplicato de11'art. rg4) e 

qualche drsposizione inulile (es', artt' r88 e 239), sia per evitare una ec-

J";;;; miriuziosita delle norme, che stranamente contrasta con la som­

maria disci.plina data per qualche altro istituto' 

(Rei. Prof. Ferrara): Tutta la materia è'Università di Pisa -
riordinata in modo organico, e risalta in un quadro preciso ed esau­

riente. 

(Rel' Prof , Tedeschil: L'ordinamento del^UnÍversftà di Slena - vigente codice civile.la materia è più chiaro e logico che nel 





CAPO V 

DELLA ISTITUZIONE DI ER,EDE E DEI LEGATI 

OSSERVA.ZIONI DI C.q"RAÎTERE GENERALE 

MAOISTR.{'TURA 

Corte di Appello dl Roma - (Rel' Cons' Gargana): Una pri­

ma constatazione che s,impone è quella che tutte le norme contenute itt 

questocaporaggruppano'integrano"ericluconoasintesidisposizìoni 
fiammentarie sparse un po'fl6vunque nel codice' A tale pregio si aggiun­

ge la rilevanza grandjssima del contenuto, specia'mente perché, mancan­

do anche nei libri precedentì della riforma quella disciplina unitaria de 1 

negozio giurtdico, .h" -un.u pure nel codice vigente, si è tentato di col­

*u-r", ut-rrur.rro' la disciplina del negozio testamentario, Eravi lacun: 

universalmente lamentate. 

UNIVERSITA' 

UniversitàdÍCatania_(Rel.Pror.Nùolò):Questocapome­
riterebbe un'attenta revisione, sia per eliminare qualche superflua ripe­

tizione (ad es.,I'art:. 225 è in gran parte un duplicato dell'art' r94) c 

qualche disposizione inulile (es., artt' r88 e 239), sia per evitare una ec­

miiuziositf delle norme, che stranamente contrasta con la som­

""r.iuumaria disciplina data per qualche altro istituto' 

(Rel. Prof. Ferrara): Tutta la materia è'Università di Pisa -
riordinata in modo organico, e risalta in un quadro preciso ed esau­

riente. 

(Rel' Prof' Ted'esckí1 z L'ordinamento del^UniversÍtà di Siena -
la materia è più chiaro e logico che nel vigente codice civile. 
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SINDA0ATiFASoiSTTAVVocATtEPR0cUt(A,I"oR[ 

SindacatoFascistaAvvocatÍoProcuratoridiMilano_ 
(Rell.Avv.CuniettieBagnoti\:Innumerosiarticolisitrovalalocu. 
zìone o salva contraria vJontà del testatore > ovvero ( quando non con' 

od ancora u salvo che dal te' .ii ai una contraria volontà del testatols ' 

star,nenlo risulti una cÓntraria volontà del testatore > e simili'
 

Nonsipotrebbedettareunancrmageneralecheassorbalaneces­
sita delle *à1,r" ripetizioni e che, al tempo stesso' elimini i dubbi che 

possonosorgereperladiversitàdelledizioniusate,ondetalorasareb. 
be da pensare che la volontà del testatore possa risultare anche 

111'i"­

fuori del testamento ? (si veda, per esempio, I'espressione usata nell'art' 

zo7, in raffronto con quella deIl'art' zr8)' 

Infrequenti,forsetroppofrequenlicas\,ilProgettoadottalasóluzione 
detl,espresso rinvio all'autoritl giudiriurio. Si renderanno necessaridei 

perfezionamentidiordinep,ocessuuleperdissipareinrolteplicidubbi 
che sorgono sulla forma d"ilu pro.edura e sulla competenza per funzio­

n""pa,vlore' 

SnztoNB I. - D;sPosízioní generalí 

OSSERVAZIONE DI CARATTF.RE GENERALE 

IVTACISTRATURA 

CortediCassazionedelRegno-Mancanoprecettisull'inter­
pretazionedeitestamenti.Seperalcuniconcetti,nonostantelalacuna 
del vigente c. c., si è raggiunta I'unanimità clei qonsensi' per altri per­

sistono contrasti " dispar"e"ri irriducibili. Quanto alle fonti ed ai mezzi' 

ai quali far ricorso per àccerlare- una volontà in forma ambi­
,espress-a 

gou, .i discute se la'ricerca debba essere chiusa nell'esegesi delle di­

sposizioni testamentarie, come per decidere se all'oneri'? 
11-""*Îtti

qìalib di erede o di legatario (art' 76o c' c', r4r' cap'' del Prog')' o st 

porru invece ricorrere ad altri docutnenti o fatti estrinseci' L'arL' t7t' 

àel progetto accoglie questa seconda tesi perfino per I'identificazione del-

l,erede : il cpv. dello stesso articolo la enuncia per I'identificazione della 

cosa legata . L'arl.263 llestencle anche alf interprelazione di.una disp.g-

I sizione a titolo ,rni.,r-""rr"1"-: mentre l'art. t9z rich'ede che il motivo il­

lecito sia espresso nel testamento e permette dubitare se f indagine che 

sia stato il solo che abbia indotto iI testatore a dispor­
qì"l motivo "rpr.r.o
re possa comprersi con Prove estranee al testamento : I'art' zov vuole 
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g.nu'uiu térs"rvàr:iorii di "ur"tt"r. 

che la volonh contraria risuiti dal testamento. Quid per Ie altre nume­

rose ipotesi, nelle quali deve identificarsi la presurnibile volonÈ del ie 

,uiuri Ammesso il'principio della ricerca della volonta anche alíund'e, 

póssono o debbono stabilirsi delle eccezioni ? 

UNIVERSITA' 

(Rel. Proî. Fatco) : La soppressione de-università di Milano -
gliarticoli833ero75ègiustificatanellaRelazione,quantoaiprimo, 
col dire che è stato Jostituito dall'art. zg lettera d) della iegge z'l ma$: 

g\ot9z9,n.8ro,u-qt'ut'*alsecondo,"h"la*materiaoèstatadisci­
plinata dalle norme concordatarie'
'- --Oru 

bisogna anzitutto osservare la disposizione del Concordato 
e 

e poi, senza alcun dubbio, I'art...4-clella legige 2? maggio I9a9' n' 
.848 

i,art, 17 del reg, -ppi"""ri con il R. D, a dicembre 1949, n' aa6a,-riguar" 

dano esclu.iuu*.nìà'il riconoscime-nto civile delle fondazioni di culto' 

i"d;;; gii ar6. g$ e ró75 riguarda,ro gti atti dei privati che pongcno 

elementi p.r l,"u"iíuut" ,iànorcimento àella fondazione; non vi è quin­

di né u sostituzione ', né identita di n rnatèria "' 
Insecondoluogogliartt.s33:IoT5comminanonullitadelledispo­

sizioni testamentar[ e-delle donazioni che hanno per oggetto.la. .do.ta­

zione e la istituzione, oltre che di vere e proprio persone giuridiòhe, 

;";.bbero i o benefici semplici o, anche delle . cappellanie laica­
;;"li
li o e di simili fondazioni, vale a àir", .".orrdo il significato che tali ter­

mini tecnici hanno nel diritto canonico, comrninano la nullitó delle di­

?::h"- a favore di laici'
sposizioni con Ie quali si dqstinano dei beni' .,in 

perpetuo, co,, o,'eii cli messe; il legislatore del 1865, nìetten.do-fra 

gli'enii di cui era nulla la istituzione anché'le o cappellanie laicali u, 

che non potevano confondersi con gli uffici ecclesiastici veri e propri, 

non richiedevano l,erezione in titolo, escludevano I'ingerenza vescovile 

nella provvista e non davano ai beni i caratteri di beni ecclesiastici, 

,ni,uuu ad impedire del tutto, a prescindere dall'erezione in ente Ílofa:' 

le, che tali enti qi potessero istituire' 
. In ultimo è da o.,.,uu," che, anche nell,ipotesi che si trattasse se,m. 

persofle qiuridiche, que­pre di eirti designati ad essere riconosciuti _come . sto non irnporterebbe sempre dî necessita che dovesse seguire neppure la 

d-manda di riconoscimento. 
E' bensì vero che I'ultimo comrna dell'art. 16 del Progetto definitivo 

a"r p.i*. lìbro del codice civile fa obbligo. al notaio, ch_e intervjene. per 

la stipulazione di atti fra vivi'ovvero per 1'apertura .o il deposito di te­

stamenti in cui si istituiscano fondazioni o si dispongano donazìoni o 

lasCiti in favore di enti da istituire, di farne denuncia al prefetto; ma' 

a.parte che, data la nuova formulaziorie dell'art. ro del Progetto defini­
sono scom'

tivo, nella quaLe (cosa, de1 resto, che da luogo. a s3ri, 9Ìftii 
purri gli u istituìi *.ct.,iustici o, e quindi si può dubitare se anche a 
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I TITOI,O III - CAPO V - SEZIONE Î 

questi si applichi I'art. 15 del primo libro - la denuncia al prefetto del­
la Íondazione testamentaria, restando in vigore i citati art, 4 della legge 
z7 maggio tgzg, î. 848, e 17 del R. D. z dicembre r.gzg, î, zz6z, non im­
plica necessariamente che l'autorità governativa debba provvedere al 
riconoscimento, e quindi senza la conseguenza che, negato il riconosc'­
mento, sia dichiarata la nullita della disposizione. 

Così stando le cose, il legislatore non può limitarsi alla semplice 
soppressione deg-i artt. 833 e roJg, e dovrebbe quindi statuire, come 
prima, la nullità. delle disposizioni ordinate al fine di istituire benefici 
se,nplici, cappellanie laicali e simili fondazioni, con I'aggiunta, che costr­
tuisce,l'obbligo assunto col Concordato : o tranne che, quanto alle fonde­
zioni di culto, esse corrispondano alle esigenze religiose delle popolazioni ,,. 

Art. 188. 

{Ar.t. Bz7 cod. civ.). 

(IsÌ.íluzione di erede. Legato). 

Le dísposizioni testamentarie si possono fare a titolo di istituzione di erede o 

di legato, qualunque sia la denominazione o l'espressione usata dal testatore. 

MACISTRATURA 

Corte dÍ Appello di TorÍno - E' pitr chiara e precisa la dizio­
ne dell'art. 827 c, c. vigente. 

Art. 189. 

(Volontù. aizìata da aíoley.za, dolo, errore). 

Í,a violehza, il dolo e l' errore, in quanto viziano la volontà del testatore, sono 
causa di annullabilità della disposizione. 

il dolo è causa di annullabilità della dísposizione da chiunque sia adoperato. 
L'errore è causa, di annullabilità quando-cade sugli elementi essenziali della di­

sposizione. 

MACISTRATURA 

Corto di Cassazione dol Regno - Si rìchìailrano le osseruazìc­
nì fatte all'art. zz. 
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I Articolo 189 

corte di appello di cata\zlato A togliere dubbi è bene chia­-
rire che anche la violenza, da chiunque adoperata contro il testatore, è 

causa di annullabilita del testamento.. 

corte di appello di Napoli - si viene a colmare una lacuna 

dell'attuale codice civile, determinata dal silenzio quasi assoluto della 

legge nei riguardi della manifestazione della volonta del testatore. In­
'ilfutti, in."rta e discussa è tutta la materia che concerne valore della 

volonÈ reale o ipotetica nei testamento. E se la corrente dottrinaria do­

minante deduce per analogia dai negozi giuridici la influenza della vc­

lonta viziata nelle disposizioni testamentarie attribuendo la prevalenza-
alla volonta reale o a quella manifestata pur tuttavia non è mancato -
chi, argomentando dal silenzio della legge, specie per quanto riguarda 

la violenza e il dolo, è andato in opinione contraria a quella della suc­

cennata dottrina Prevalente, sostenendo la irrilevanza giuridica del dolo 

e della violenza nelle disposizioni testamentarie. 

La norma adottató appare oppÒrtuna. Si osserva però che sarebbe 

bene che si specificasse per la violenza, allo stesso rrodo corne si è fat­

to pel dolo, che essa è causa di annullabilita della disposizione da chiun­

que sia adoperata. 
Opportunamente si completa la teoria generale coll'errore, {ispo­

nendosi che I'errore è causa di annullabitiÈ dell'atto solo quando cade 

sugli eiementi essenziali di esso. 

Non si risolve però la questione circa la rilevanza giuridica in ,ma­
teria testamentaria dell'errore non scusabile. Si è infatti indotto a ri­
tenere, in omaggio al principio generale che in materia di testamento 

havvi una maggiore tutela dellu p,.rrez za della volontà del testatore che 

1'errore anche'non scusabile sia rilevante in tale materia; a differenza 

di quanto si afferma per i contratti, per cui si opina che Ia norma chia­

riscè che I'errore, qualunque esso sia, è iausa di anrrullabilita, sempre 

che cada sugli elementi essenziali della disposizione. 

Corte di Appello di Torino -- Perchè solo il dolo è causa di 

annullabilita della disposizione oda chiunque sia adoperato,? L'interes­
sato può agire mediun,tu lu violenza di aitra persona' ed assi-curarsi co­.sl 

la validita de[a disposizione? E perchè non si considera anche 1o 

speciale carattere del dolo sufficiente alla captazione od alla suggestione? 

CONSICLIO DI STATO 

L' annullabilità delle disposizioni testamentarie in caso di violenza, 

di errore e di dolo, si riferisce a disposizioni di carattere generale, 

che, per economia di sistema, sarebbe inutile inserire, in una parte pre­

liminare del codice, dedicata appunto a tali disposizioni generali. 
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UNIVERSITA' 

(Retl' Proff ' C:y e Ostí)"Univorsità'di Bologna - 'Y"i-",-?::l­
tà Cattolica di Milano-- (Rel' Prof' Cicu)z S\ propone di richiede­

re, per la validita J.itu aitposizione' che i beni vengano destinati a fini' 

seri e socialment" a"g"i di tt'telu giuridica' E'' tempo' specie nell'a'ttua­

leregime,diaccoglieÎeCu?ng./(lnosulis|,icleachefasacralavolontà 
del testatore anche quando manca di serieÈ' 

e rispettabile dal punro di vista individuaiistico,
Senrimento diff;; 

ma non altrettanto Jut prrnto-di vista scciale. Il principio della propiie­

Èelibertàprivatafunzio,rabenenormalmenteanchedalpuntodivista 
sociale per la rorrur" coincidenzl delf interesse inclividuale con quello 

sociale; ed il potere di disporre dei beni per dopo la.morte va cohser­

intima detr"l'istituto della pro­
vato come .onr"*oJnru r"gì." e 

,ragione 
prietà. Ma, venuta meno' o quasi' con la morte' la ragione di tuteia di 

interessideldeiunto,siattenual,interessesociaieallatuteladellain cui la proprieta privata è considerata e 
sua volonra. In u, ràli*" 
tutelara in funzione delf inleress" p''tbúlitó, il ttno ehe si PoFSa esige' 

redaltestatoreècheeglidispongadeibeniconseril]adiintenti.Si
testamentarie pazzesche : conside­

hanno troppi "r"ro-iiai-Jirporirio]ni 
rare anche queste'come sacre' è insensato' 

Nè va pretermesso che, mentre negli atti fra vivi',di fronte ad una 

dichiarazione di volontà poco seria, p'iò """1 9-"gÎi 
di tutela 1a buona' 

del oestinatario della dichiarazione, nel te-
fede e legittima "ro;i*r'"-
stamenlo non vi u r"gi"". di tutelare un affidamento altrui' e f indagi­

ne della verità, libertr, sanita, serietà della volonta del testatore non tro' 

valir-itecheneirequisitidiforma'Sull'erroresiosservachesarebbe 
desiderabil" to.."ro inai."ti gli elepen li essenziali della disposizione : 

tantopiùrchesidisponeseparatamentesull'errorenelmotivoenella 
identità della Persona o cosa' 

UniversitàdiCagliari-(Rel.Prof.Morìtlu):Ilprimocommache la violenza'superfluo' E' detto.in ::tocontiene .rn, in.i,J a"i 
il dolo e l,errore sono causa di annullabilità delta disposizione'in quan­'J"o 

to aiziano la aolontà del testalore' 

E'ovviochesel'errore,ildolo'laviolenzanonvizianolavolon­
ta, non possono esser cause di annullabilite di nessun negozio giuridico ; 

è questo ,n'prin.ifio generale che non ha bisogno di essere ripetuto in 

occasione clelle disiosizioni testamentarie' Se.il chiariment"' f"t:" :f:" 
flécessario p", i ,ràgozi giuridici unilaterali, 1o si sarebbe dovuto npe­

tere nell, art. zt,p"? q*"]tt. riguarda la volontà de]l'accettante dell'ere* 

dita,enell'art.69,perquantoriguardalavolontadelrinunciante'11 
che giustamente non è stato fatto' 
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rlArticoto i8s 

(Rel. prof. Degni): 11 progefto non con-
università di lvlessina -

.id.;;;;;*,"*""; la caprazione, perchè questa è sempre l'effetto del 
-
sarebbe opportuno, 2 mio avviso, considerarla, appunto per 

aoto, *u 
d!ú" consistere in un raggiro fraudolento ed ingiu­

precisare ch" "rsu 
sto, diretto a menomare la libertà. di dichiarazione di volontà del testa­

tore, e ciò al fine di eliminare tu:te le controversie che sono sorte ne[­

laPralica. . rr,.-,^^L 
Sarebbe anche conveniente esplicitamente dichiarare che I'impugnativa 

clel testamento per violenza o per dolo o captazione possa essere pro­

un.fr" cuÀulativamente alf impugnativa per infermità di mente' 
;;;t; 

(Rel' Prof' Montel): Questo articolo e
Uníversità di Parma, -

,;g, tg4 e ...96 sono nuovi e sono stati aggiunti' come 
di ,;;;ii1gr, 
ivverte la Relazion", l'rch" perche nel Progetto del nuovo codice man­

ca-unapartegeneraleeperdipitrnonèpossibile,perquantoriguarda
senz'a1­i vizi della dichir.urion"'di volÀnta nei testamenti,.argomentare 

tro per analogi a clalle norme concernenti i contratti' 

Non contestiamo la bontà del sistema seguito; riteniamo però che' 

ogniqualvoltalanormaaccoltasialastessachevaleinmateriadicon­
tratti,sipotrebbe-convantaggiodellabrevita-limitarsiarichiamar­
ta, anzich! ripeterla per disteso. In ogni caso poi il_richiamo o la ripe­

tizionedovrebbero"."","completi,perevitaredubbidiinterpretazione. 
Ecosìacies.inquestoarticolo,nonsolodovrebbeprecisarsicheanche 
la violenza è causa di annullabilita da chiunque sia adoperata, ma do­

vrebbero riprodursi o richiamarsi le disposizioni degli artt; rr12' rr13 

eII14"."'"sidovrebbeprendereposizionenelladisputadottrinale 
circa il requisito della scusabilita dell'errore' 

Tutte le norme dovranno infine venire coordinate ed atmonizzate 

con quelle che saranno elaborate in materia di obbligazioni. 

(Rel. Prof. Verga): L' articolo pare superfluo' ma lodevole' 

(Rel. Prof. Ferrara):Yiene colmata la la-Università di Pisa -
euna esistente nel testo attuale, in materia di captazione e suggestione' 

(Rel' Prof ' Tedeschí\: Si propone di sta"Università d.i SÍéna - che le disposi­bilire analogamente all'art' 469 cod' c\v' svizzero --
zioni vtziate da viole nzat errore ó doto divengano però valide, se il di­

sponente non le ha revocate entro un anno dal momento in cui ha avu' 

to conoscertza 6ell,errÒre o de['inganno od in cui sono cessati gli el­

fetti della violenza o minaccia' 
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università di Torino - (Rer. prof. Arlara): Richiamo re osser­vazioni critiche, gia svorte in p.à-""a. nza, a proposito dera sanzione diannullabilita in materia testamànta"la. 
sarebbe stato opportuno ," ;;;;-o degri articori in cui sono pre­cisate, in materia co#attuar. iu.ìr.'rrr2 e rrr5 codice vigente), re fat_tispecie de'a viorenza e del doìo' si sarebberJcosi eriminati i dubbi,solievati dalla dottrina, se qu..t"'Jue rattispeci" siano Ie stesse in ma_teria-contrattuale e in materia testJientariu


E' infine da rilevare .h", .*t." 
 i compilatori del progetto hannoavuto cura di regorare ra poiesta di ratifica o .onr"r-.u del testamentonet caso di annulrab'ita ier ,n"J..rrno p.. dii;;;;"i, ,or'n, (art 16zcapov') o per incapacità del testatore (art. i43, urt. -r,n"), nu[a è statodetto o ricordato sulr'argom.;;;-;'i"ma ai annurab'ità der resramenroper vizio deta volona, limita;o"ri il"r. r93 der progettotermine per Ia prescriz:ion" aurtl"zione ai annutamento. 
a srabirire il 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

sÍndacato FascÍsta avvocati e. procuratori dt M'ano(Rell. Avv. Cwnie*ì 
",,"oq::-!rl, N"i priro capoverso, in mancanza dispecifico richiamo sutte ouutga,ionì,lon .ur.bbe opportuno di precisa_-che re Ia regola va estesa al caso della _viol enza,,? 

Art. I9O. 
(Art. Beg cod, civ.). 

(Errore stil tnolipo deila dislosizione). 
L'errore sul motivo delra dispos i2ione,sia esso di fatto o di dÌritto, rende an­nutlabile la disposÍzione soro quundo .r.o .iu espresso ; ;i; ;i loro .n" abbia de_
terminato il testatore a disporre.
 

mAorsTRATUq4 

Corte dÍ Appello di Torino _ Il dirsi: (...esso sia il solo...,significa' per correttezza grammaticale, 
the, se "i e piJ o,un errore, radisposizione è valida, p"r.he .it .olo, si riferisce al soggetto della pro­posizione, e cioè a''errore, u non-ui motivo ar quare, invece, evidente_ 

; :f {JJl"ffi::,:"i':,:'fifflÎo,i,,o .iu espreslo " ;" "_"," 



Articolo 19O r3 

CONSIGLIO D'I STATO
 

E, evidente che il secondo ((esso') non si riferisce pitr al soggetto 

del periodo, ossia a <errore) ; ma a umotivo della disposizioneu: occor­

re perciò .L. siu sostituito, ripetendo la parola umotivou, pet chiarezza 

ed Lsattezza di dettato. 

UNIVERSITN 

(Rell. Prof. cicu e osti) o universi'università di Bologna -
(Rel. Prof . Cicu): Si propone di non restringere

tà Cattolica di Milano -
*ro caso di motivo espresso nel testamento 1'efficacia dell'errore; men­

"rlr. n.l caso di errore sulla persona o cosa si ammette che I'errore pos­

sa risultare da altri documenti o fatti costanti' 

si deve poi presumere che il motivo erroneo, che non risulti dal 
-in 

altro modo come motivo, sia viziante; ed escludere-f'an­testamento o 


nullamento solo quando risuJti che il testatore avrebbe ugualmente dispo'
 

sto in quel modo, risulti cioè non determinante'
 

(Rel. Prof. Montet): Negli artt. r9o-eunÍversÍtà di Parma 
rgz si parla con esatlezza di errore sul motivo , anzichè di errore sulla 

dovrebbe però essere migiiorato il coordinamento fra'le due nor­
"lrrru;me, poichè, mentre la prima dichiara che 1'errore sul motivo rende an­

nuíuUit" la disposizione solo *quando esso sia espresso e sia il solo che 

1'abbia determinata',,r la seconda stabilisce la illiceità del motivo quan­

clo utale motivo sia espresso nel testarnento e sia il solo, ecc. ". 

Università di Pavia - (Rel. Prcf.. Funaíoli): Sarebbe da prefe* 

rirsi alla espressione (solo quando asso sia espresso, ecc.>r questa: (so­

1o se il rnotiao sia espresso, ece .)'conforme è detto nell'art. 4r7. 
Si osserva che qui il motivo è eretto acctusa delia disposizione. Co­

sl come nell'art. r9z. Alla stessa guisa, allora, che, ricorrendo r-r'n moti­

vo illecito, iI negozio è nullo, licorrendo 1'errore sul motivo, ossia I'er­

rore improprio, il negozio è nullo, non annullabile. Ciò che si desume­

va dal più corretto art. 828 c. c. 

università di Torino (Rel. Prof. Allara) z La dizione di que­-
sto articolo è migliore della dizione dell'art. 828 per ciò che riguarda 

la sostituzione del termine o motivo o, al termine < causa >, ma viceversa 

è peggiore in quanto 'l'aver adoperato il pronome < esso ", anzichè il 
diie " cletto motivg,,, la apparire che I'unicità e I'essere esPresso debba 

riguardare l'errore e non il motivo' 
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TIIOI,O ilI . CAPO V. SEZIONE I 

Inoltre la letteía dell'articolo iir esame esclude due ipotesi che, dato 

il dogma della volonta, largamente applicato nel Progetto, vanno neces­

sariamente comprese neila disposizione e cioè: 

a\ - l, ipoiesi di pirr motivi tutti determinati e tutti erronei ; 

b) - l' ipotesi di pitr motivi, ciascuno dei quali, preso a sè' non è 

docisivo, essendo il complesso,'ia pluralita dei motivi che ha determi­

nato la volizione del testatore, e uno dei quali (basta uno solo) è er­

roneo. 
Il Progetto non si è disccstato drl colice vigente, richiedendo il 

carattere < espresso o del motivo' Ma a me sembra che si sarebbe po­

tuto,inomuggioaldogmadellavolontà,di,cuisièfattalargaappli 
cazione nello stesso Piogetto, sopprimere il suddetto requisito, unifor­

mandosi a quanto gia era stabilito nei codici italiani preunitari-e.in ta­

luni ordinamenti súanieri ($ ,o?g codiee sassone; $ 2o78, zo' codice ger­

manico). 

SINDAgATú FASCISTI AVVOSA'TI E PROSURATORI 

sÍndacato Fascista .avvocati e Plocuratori di Bologna 

sembrerebbe più opportuno che I'articolo, il quale, come disposizione a 

sè stante, sembra contraddire 1'ultimo capoverso dell'art. r89, fosse u­

nito a quest,ultimo, come parte del medesimo. Inoltre, nella proposizio­

n" , *roio quanclo sia espressoo, sembrerebbe preferibiie sostituire le 

paroie *il motivo, al pronome <<eSSo))r,che'prima è usato con riferimen­

to all'errore' 

sindacato Fascista avvocati o Procuratofi di Milano -
Au;. Cunietti e Bagnoli)'. Si sostituisce alla parola <causa> del

6"il 
àodi"e vigente, la parola ,.motivo". La stessa parola *motivo" è adottata 

anche dall'art' t9z, che riguarda il 'rrnotivo illecito"' 

Nella Relazione che u..o-pugna il Progetto (pag' 5r) si usa la paro­

la *causao. Forse, però; la precisazione contenuta in quest'articolo e nel-

l, arl. t9z: che il omotivo, debba essere <espresso ed il solo che abbia 

determinato il testatore a disporreo toglietù di mezzo il pericolo di con­

fusioni fra ii concetto clel motivo e quello del1a causa' 

. si fa notare poi, che, meÍtre la disposizione in esame parla di nmo­

tivo espresso>, l'art. tgz recita: (motivo.....espresso nel testamento>' 

Sembrerebbeopportunodiaggiungereleparole(neltestamento>per 
evitare che, ponendosi in confronto I'un testo con I'altro' possa sosle­

nersi che la sanzione cli cui all'articolo in esame è applicabiie nel caso 

che il motivo della disposizione venga espresso altrimenti che nel testa­

mento. Per contro, se le parole nnel testamento> sono ultronee' come a 

noi sembra, meglio sarebbe sopprimerle anqhq nell'art' r9?' 

http:preunitari-e.in
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Artioolo L9l- r5 

Art. I"91. 

(Art' 836 cod. civ;), 

(Errorcea índicazione dell'erede o del legatario' 
: o della cosa legata) 

Selapersonadell,eredeodellegatarioèstataerroneamenteindícata,Iadi.
il suo effetto, guando dal cor.rtesto del testamento o da altri documen­

"oosizion"'ha.".tanti risulti quale persona il testatore abbia voluto nominare';i;;;l 
Lo stesso ha luogo qìulorÀ, la cosa legata sia stata erroneamente indieata o 

descritt4, ma sia certo di gual eosa il testameqts abbia volute {isporre' 

IVTACISTRATURA 

(Re11. Proff. cicu e osti) e univen­università di Bologna -
(Rel. Prof. cicu): E'bene chiarire se la

sità cattolica di Milano -
sulla identiÈ della cosa, di cui al capoverso, debba risultare, co­

""rn"^me nel primo comma, da documenti o fatti costanti, o 'possa risultare an­

che in altro modo.
 

rebbe preferibile eonglobare i due casi sotto unica disposizione'
 

(Rel. Prof. Nicoló): L' articolo dovreb­università di catanÍa 
be essere modificato nella parte in cui, per ricostruire la volonÈ del te­

ururor", che ha erroneamente designata la persona o I'oggetto della di­

sposizione, permette il richiamo ad altri documenti o a fatti coslantí' 

euesti elemànti estrinseci e molto spesso incerti non dovrebbero essere 

fresi in considerazione per la ricostruzione della volonta testamentaria' 

3i puO giustificare , da1ala particolare natura del negozio testamentario, 

1, eccezione ai principii generali dell'errore ostativo, ma occorre che il 
legislatore si aìfiai a cr:iteri possibilmente certi e obbiettivi e non sem­

plicemente a falti costanti, che dovrebbero risultare da incertissime pro­

ve testimoniaii te quali, per chi abbia pratica del nostro processo civile, 

sono quasi sempre la negazione della veriÈ. L'eccessiva latitudine se­

gulta àall'art. r9r fa del resto strano contrasto con la disposizione ben 

più rigorosa dell'art, 196. 

(Re11. Proff. Rasplli e llardi\: si ritieneuniversità di siena -
più chiara la seguente formulazione: use la persona dell'erede o dei le­

gatario è stata erroneamente indicata, la disposizione ha il suo effetto a 

f,eneficio derla persona che il testatore intese nominare, quando dal con­

testo del testamento o cla al.tri clocumenti o fatti constanti essa risulti 

irreguivocabilmentt:,, 



*..*i

SEZIONE I 

Art. 192. 

(Motioo ìllecito), 
Il motivo illecito rende nulla Ia disposízione.testamentaria quAndo sÍa espressonel ge5Xary"nto 
e sia il solo che abbia inOotto il testatore a disporre.
 

]ITAGTSTRATURA 

corto di appelro df FÍnonze - si propone di sopprimere que,sto articolo 
Non sembra opportuno limitare la nuilita de'a disposizione testa­mentaria fondata su motivo ilrecito aila sora ip"i"ri-i" iui guesto sia e_spresso' Ir testatore ha interesse ad eruder. ii ai.ri"to i.rru .**u e cer­cherà di escogitare ogni mezzo p", non rendere palese il motivo veroche lo ha determinato all,atto di uìrirnu volonta. t. 

corte di appeflo di NapolÍ Di fronte atata' che'non potra mai essere - delra spin­
'riceita"rir*u,per eremrntarb pudore, può dubi_trrsi se debba vincere ra moralita, o-a.nuu ."pr"rr;oJrl i arla indaginenon sempre facile ad attua-rsi. Acl ogni- modo ,i ;ú;;"I'articolo vada corretta nel_senso 

la dizione del_ 
uaaorr. di;;;;"ror.r.o"1i., ner te­stamento o, dica invece urisulti dal testz 

t rH:ciro non h; o*'"ì* nza nelra d",.,",i";TiT,j: ;j; Tì:"",illî.,J,:
gione per farlo assurgere a causa di annullamento.
 

UNIVERSITA' 

univorsità di BarÍ - (Rer. pr.of. coaìero): siè opportunamenterisolta ra questione se ar morivo ilrecito ro... upfii]"nìr. ra no*qa derorr-^-*uart. 828 cod. civ relativo alla causa erronea. 

università di 
_B_9louo, -sità cattolica di MÍtano -

(Relt. prgff. cícu e osti) ouniver_
tà.i. pl"i.^:'rir"l, "ú,. 

quanro si èdetto per I'art' rgo, aggiungendo'che a fortiori àorrr.fu" qui bastare
che risurti che un. motivo iliecito ;;;;"í; r;iil;;"';'Jra disposizione
per dichiararla nulla. 

Univorsitu 
1l:i*11u -.tn.,l.rr{ Nicoto): Non merita appro­vazione la norma che consid..u it',otivo ilecito ."r* oi nuilita defladisposizione. perchè il morivo ilr..ito a"urebbedo invece Ia condizione illecita ;ì;;.r. "";;;irefficacia, quan_

illecito si considerano comenon apposti (art. 20? e art.,zrg)? 

http:tn.,l.rr
http:�orrr.fu
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Articolo 192 t7 

università di Ilfiacerata - Questa disposizione lascia perplessi 

.oprJr.rrto nella sua formulazione, perchè è dubbio che neltra pratica 

,i'v"rifi.tri il caso di una testuale ed espressa enunciazione, nel testa­

,. inento, della causa illecita in quanto tale. Forse sarebbe preferibile 
-

modificare la formulazione uin quanto risulti dal testamento>, lasciando 

uitu gi.,rirprudenza e alla dottrina la determinazione dei modi univoci 

au .ii dedurre la esistenza della causa illecita' 

università di Messina (Rel. Prof. Degni): Non si può non 
-

consentire sull'opportunita di questa disposizione' ma' a mio avviso, la 

formula dev'essere corretta. Non di rnoliao illecilo deve parlarsi, perchè 

il motivo, nel significato proprio della parola, si riferisce a determina­

zioni psicologiche, che sfuggono all'ordinamento giuridico, ma, piuttosto 

cli causa illecita, val quanto dire occorre precisare che la disposizione 

testamentaria può "r."t" dichiarrta illecita e, quindi, nulla allorchè si 

manifesta espressamente come il corrispettivo di un rapporto preesi­

stente contrario alla legge, all'ordine pubblico e al buon costume. 

(Rel. Prof. Sf olfí\: Veclasí l'osseraazio-Università di lVlodona -
ne all'art. zoz' 

(Rel. Prof . Montell: vedasi l' osseraazio'università di Parma -
ne all'arl, t9o. 

università di Porugia (Rel. Ptof . Gorla): Non pare giusto-
che il motivo illecito, per essere rilevante, debba essere espresso: ri­

chiedere che Ia frode alla legge, la violazione al buon costume, ecc.r'sia 

espressa, val quanto rinunciare a colpire la frode (esempio, la fiducia in 

frode). 

unÍversità di Pisa 1Rel. Prof. Feruara)t La norma sembra' -
pericolosa, se non si precisa che motivo illecito è quello che induce ad 

ottenere e provocare una condotta immorale, non già la volontà di ri­
compensare semplicemente una condotta che eticamente può apparire 

riprovevole. Le disposizioni a favore di concubine saranno ritenute 

nulle, se il testatore dichiara che egli ha voluto ricompensare l'assi­

stenza amor6sa ricevuta in vita, da chi gli fu compagna affettuosa, ,se 
anche non unita cla vineolo matrimoniale ? Eppure la tradizione, clal c'li­

ritto romano in poi, è per la validiÈ di tali disposizioni. 



TITOI,O III - CAPO V . SEZIONE I 

SIN{DACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sÍndacato Fascista avvocati e Procuratori di Eologna ­
I1 concetto di omotivo illecito' dara luogo indubbiamente a gravi dubbi 

e difficolta nell'applicazione di questa norma, perchè, a rig re, e.sso 

una norma (primaria) che ponesse un generale divieto presupporrebbe 
di'compensare con lasciti testamentari chi abbia compiuto un atto con­

trario alla .legge o al buon costume, rnentre una simile norma"non si 

trova nel Progetto. Sembrerebbe, quindi, molto più. semplice' e anche 

logicamente più corretto, determinare che éono n'lle le disposizroni te­

stamentarie che siano espressamente rivolte ad un tale scopo. 

,sindacato Fascista Avvqcati e Proculatori di Catanzaro ­
(Rel. Avv. Pugliese): Par che, a caducar la disposizione testamentaria, 

non debba pr.iendersi la esprqssa menzione nel testamento del motivo 

illecito che ebbe a determinarla. 

I1 concetto delf illecito è noto a tutti e se 'il testatore sia indotto ad 

una data disposizione da'causa illecita, non sarà così ingenuo da farne 

menzione nel|'atto, ed ailora ogni dlsposizione del genere manterra la 

sua piena validita. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Re11. ,Avv. Vago e Andorlani): vedasí l'osseruaaione all'art. tgo. 

Art. 198.
 
(Prescrizione dell'azione di annullainento)'
' 

L,aziane di annullamento della disposizione, testamentaria per violenza, dolo, 

o errore, si prescrive col decorso di'cinque anni, i quali decorrono dal giorno in cui 

il motivo dell'annullamento medesimo venne scoperto' 

MACISTRATURA 

corte di appello di catanzato I1 termine- di prescrizione-
deli'azione di annullamento dovrebbe essere stabilito in tre anni, che 

cli per sè appare lungo nella conCitata e frettolosa vita moderna, in rap­

porto a tutti i Pitr gravi affari. '/ 



)lo,
cui

ne

he

p-

;,
/o

rd
1e

la

r9"A,rticolo 198 

UNIVERSITA' 

Università dÍ Bologna (Reli. Proff. Ciut, e Osti) e UnÍver­-(Iìel' Prof. Cicu): Non si vede per qualsità Oattolica di Milano -
ragione si è. fissato il termine di cinque anni, mentre per i vizi di 

forma il termine è cli tre anni' 

PiLrttosto, poichè i legittimati ad agire in nullità possono essere 

rnolti, e per ciasóuno cli essi la scoperta del vizio può avvenire in tempi 

cliversi, ,perpetuanclo una dannosa \ncertezza dei trapassi ereditari e 

rendenclo grave ii problema degli effetti dell'annullamento in rapporto 

a coloro la cui azlone si è estinta, sarebbe opportuno, pur conservan­

do o r-iclLrcendo il termiue rli tre anrti decorrenti dalla conoscenza del 

vrzio, porre un secondo termine di cinque anni o pil, decorrenti dal 

giorno in cui il testanellto è diventato esecutivo, oltre il quale l'azione 

non sia piir proponibile. Si dovrebbe poi ripetere la norma dell'art. 16z 

che da effetto sanatorio aila conferma o esecttzione volontaria'fatta da 

chi sia a conoscenza del vizto. 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Morittu): F'detto in que­-
.sfo articolo che i cinque anni per l'esercizto dell'azione di annullamento 

decorfono dal giorno in cui ii motivo dell'annullamento venne scoperto. 

Cio sarebbe esattd se la disposizione testamentaria potesse essere 

vizíala solo per errore o per do1o. 

Poichè fra i vizi è compresa anche la violenza, è necessario dire : 

odal giorno in cui il motivo dell'annullamento cessò o venne scopertou. 

Università di Firenze (Rel. Prof. Ronl'ano): Si richiamano 
Ie osservazioni fatte a proposito dell'art. 16z. 

Università di Pavia * (Rel. Prof. Fotnaioli\: Non si comprende 
perchè l'azíone di annullamento della disposizione testamentaria per 
violenza al-ibia a prescriversi col decorso di cinque anni dal giorno in 
cui " il motivo di annullamento venne scoperto>. Poichè la vrolenza,-
a differenza del dolo e dell'errore si scopre subito, i cinQue anni de­-
correrebbero dal giorno in cui la violenza stessa fu esercitata, ancorchè 
da breve tempo sia cessata e magari non sia peranco cessata. Sem­
bia che non ci si debba discostare dalla regola dettata per tutti i 'con­

tralti dall'art. r3oo c. c.; ribadita nell'art. 2r, secondo co.nma, del Pro­
getto, in tema di accettazione dell'eredita" 

Università di Perugia - (Rel. Prof. Gorla): Quest'articolo po­
trebbe stare nella parte generale del negozio giúridico. 
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TITOLO III . CAPO V . SEZIONE I?o 

(Rel. Prof. Allara): L'espressione u ve 'uuÍversità dÍ Tor.Íno * 
ne scoperto )), se è adatta nei riguarcli dell'eirore e del dolo, non lo è 

nei riguardi della violenza. Pertanto sarebbe stato meglio servirsi deila 

dizione del capóverso dell'art. r3oo del codice vigente. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOR.I 

sindacato Fascista avvocati e ProcuratorÍ dÍ Bologna -
NeI regolare la preserizione dell'azione di annullamento deila disposi­

zione testamentarla per vizio della volonta si è adottato un eccessivo 

parallelismo con la prescrizionp delle a,zioni di annullamento. dei con­

tratti, nei quali legittimato a proporre I'azione è un solo contraente (o 

un solo gruppo di contraenti, una sola < parte u), ed è precisamente 

quel éontraente o quei gruppo di contraenti, la cui volontà è stata vi­

iiutu. }ui, invece, iegittirnati a proporre !'azione , sono tutti coloro che 

potreblero profittare dell'annuilamento clel testamento o della. singola 

àisposizione testamentaria : e possono essere molti, e- per. cause e ti­

toli diversi di possibili delazioni; e son tutti terzi rispetto all'autore 

del negozio per cui si è verificato ii vizio della volonb. 

Fare dipendere dalla scoperta del vizio, da parte di ogni singolo 

inte essato, la clecorrenza clella prescrizione dell'azione di nullita' sem­

bra eccessivo e praticamente assai dannoso alla certezza dei rapporti 

ereditari. D'altra parte, sarebbe di soluzione assai difficile il problema 

clre sorgerebbe quand o L,aziane di annullamento fosse proposta in ter­

rnine utile da uno degli interessati, e tuttavia I'annullamento potesse 

profitgare ad altri interessati che avessero lasc.iato trascorrere senza 

agire i cinque anni dalla scoperta del vizio, da essi anteriormente fatta' 

Tenuto conto anche delle difficolta concrete di provare, a grande di­

stanza di tempo, i fatti da cui dìpese il vizio della volonta, sembrerebbe 

preferibile fissare ail'azione di annullamento un ÎTt-n" di prescrizione 

ini"o e breve (5 o al rnassimo ro anni ), decorribili dal giorno in cui 

il testamento è esecutivo. 
Sembrebbe anche opportuno stabilire che la conferma od esecuzione 

d'elvolontaria delle disporirior.i vrziate, Íatla da chi sia a conoscenza 

viz\o, tolga la facolta di proporre I'azione di annullamento' ma non 

\a possibilita di trarre vantaggio dall'annullamento che altri abbia 

ottenuto. 

sÍndacato Fascista avvocati I Procuratori di Milano -
(Re11. Lvv. Cwníetti e Bagnoli): L'aúicolo potrebbe essere pitr brevemente 

redatto nei seguenti termini : u L'azione di annullamento della disposi­

zione testamentaria per violenza, dolo o errore si prescrive col decorso 

di cinque anni dal giorno in cui il motivo dell'annullamento venne sco-

Perto 'n. 

L 
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2TÀ,rticoli 19S e 194 

Sindacato Fa'scista Avvocati o Proeuratori di Trieste ­
Nei casi di vizi della v lonh, la prescriziole inizia il suo corso nel 

momento in cui è stato scoperto il motivo dell'annullamento. Potrebbe 

clarsi però che f interessato fosse venuto a conoscere tale motivo prima 

testamento sia divenuto esecutivo: in tal caso sembraancora che il 
piir logico che la prescrizione debba tuttavia decorrere da tale ultimo 

,,'or.ito. D'altra parte, poichè 1a violenza, il dolo o I'errore e I'insa­

nia possono essere scoperti anche a distanza di moltissimi anni, con­

.r"rràbb" forse, sull'esempio del codice germanico ( $ zo8z, ul' al' ), sta-

che potrebbe essele di trent'anni - dal gior­bilire un termine massimo -
no in cui ii testamento è divenuto esecutivo, trascorso il quale I'impu­

gnazione non dovrebbe pitr ammettersi' 

Verlasì anche l'o-qserutzíone all'art' toz' 

Art. 194. 

( Nutlítù' di clísposiaior;e soggel{a all'arbilrio altrui)" 

I.a disposiziolle testameutaria, con la quale si fa dipendere l'istitrrzione dello 

erede o il legato dali'assoluto arbitlio altrui, è nulla. 

CONSIfiLIO DI STATO 

La disposizione sembra già compresa nel primo comma clell'art. zoo, 

che, comminando la nullità della dispos'izior,te fatta a favore di persona 

incerta, potrebbe comprendere tanto il caso di istituzione di erede, che 

quello di clisposizione di legato. Pertanto, l'afi. r94 si potrebbe soppri­

mere e nell'articolo zoo, primo conma, se si ritiene necessar;o, Si po­

trebbe espressamente inclicare aLrche la istituzione di erede : * è nr"illa 

ogni istituzione o disposizionc fatta a favore di persona incerta, ecc. >. 

UNlVERSITA' 

Universîtà di Bologna - (Rel1. Proff . Cicu e Osti) e Univer­
sÍtà Cattolica di Milano - (Rel, Prof . Cicu) : Si propone di cancel­

lare I'aggettivo u assolt.tto >>, che può praticamente restringere eccessiva­

mente I'applicazione del principio. Ma meglio sarebbe segnare limiti 
entro cui la volonta di un terzo può integrare la volonÈ del testatore, 

così come fa il successivo art. 2oo per la deterrninazione della persona, 

e, per l'oggetto del legato, l'art. zz5. Se I'articolo ritnanesse immtltato, 
potrebbe ritenersi .ùaliditf finanche nel caso in cui il testatore, desi­
gnando le persone degli eredi, si rimettesse all'ailtitrrlun ltoni airi di 

un terzo pe; la cleterminazione delle rispettive quote. 
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università di Firenze (Rei, Prof. Rotnano): sembra che que­-
sto articolo possa venire opportunamenl: conglobato col súccessivo ar­

ticolo zoo: per quanto sia diverso il dispositivo, esso contempla 1o 

stesso ordine di circostan ze. La formula . assoluto arbitrio ' è molto vagar 

ma non senbra possib'le una maggiore precisazione' E' poi da osser­

varsi che I'artiColo contempla il caso in cui dal terzo si fa dipendere, 

non la designazione dell'istituito (caso contemplato dall'art. zoo), rna 1'ef­

ficacia delle disposizioni a favore dell'istituto. In questa ipotesi si po­

trebbe vedere una condizìone apposta alf istituzione (se Tizio vorra)' tr 
allora' potrebbe sembrare preferibile co-nsiderare nulla tale condiziono, 

ma valida I'istituzicne. 

Unlversità di Parma : (Rel' P.rof' Mon'tel): Potrebbe soppri' 

inersi come inutile la parola ( assoluto >, 

Università rii Torino -. (Rel. Frof. Attara\: Questo aflicolo con­

tiene una norma generale sulla figura delle disposizioni testamentarie 

rimesse ali'arbitrio altrui. sarelbe stato preferibile, a mio mcdo di ve­

dere, riunire questa norma con tuttte le altre sullo stesso argomento 

che si trovano qua e 1à nel Progetto (arl, t'99, 2oa, 225t z3B, 249, 253)' 

Inoltre i compilaiori avrebbero puluto completare il regolarnento di que­

sta interessante materia, iegolando, ad esempio, 1'erser'cizio della' potestà 

del terzo nel caso di disp::izione rimessa ali'arbitrio altrui valida (per­

sonalità o meno dell'esercizio, capacità negoziale o meno nel terzo eser­

citante la potestà) e f ipotesi in cui sia rimessa all'arbitriq altrui la de­

rerminaz,ione cli alcuni elementi acciclentali della disposizione' 

Quanto poi alla norma dell'art. ry4 mi sembra che si debba soppri­

mere la specifica di o assoluto u, pcichè a paite la considerazione -
della difficolta pratica di distingueré tra arbitrio assoluto o illimitato e 

osservo che nella ipotesi di disposizione testamen­arbítrio limitato -
taria sottoposta alla condizione o se il terzo vorra ,, tale disposizione e 

rimessa soitanto parzia\mente all'arbitrio altruì, giacchè il terzo ha sol­

tanto I'alternativa di volere o non la disposizione, il bontenuto di que­

sta essehdo gia shbilito dal testatore. Pertanto nel caso in cui la di­

sposizione sia sottoposta al prudente, anzichè all'assoluto o illimitato 

urbirrio del terzo, àr" ,ono i casi: o si mantiene anche col criterio del 

frudente arbitrio 1'alternativa e allora sostanzialmente il ter7o rimane 

insindacabilmente libero di volere o meno la disposizione testamentafia, 

o i1 criterio del limitato, prudente arbitrio annulla I'alternativa, e allora 

non è il caso cli parlare di disposizione testamentaria rimessa all'arbitrio 

altrui. 
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Articolí 194 e 195 t! 

SINDACATI FASCTS'TI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. Cucíetti e Bagnolil: Si propone di togliere la parola ( asso' 

luto ,, perchè !'aybitrio coincide con la m,era uol,ontd e, come tale, è sem­

pre assoluto. Non si può supporre che esista un arb'itrio mom assolwto. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trioste -
Questa clisposizione la quale, se vuole esprimere ttna semplice enun­

ciazione di principio, è probabilmente (cfr. artt. rg7, 2oo, zz5) superflua 

(o andrebbe meglio collocata nella sezione delle condizioni), non può, 

d'altra parte, nemmeno dirsi chiara' 

Art. 195"
 
(Art. Bz9 cod. civ.)
 

(Proaa di interfosizione di persona). 

Nbn è anrmessa alcuna prova che le disposizioni fatte in favore di persona dl­
chiarata nel testamento siano soltanto apparenti, e che realmente riguardino altra 
persona, nonostante qualunque espressione del testamento che la indichi o possa farla 
presumere. 

Ciò non si applica dl caso che f istituzione o il legato vengano inrpugnati come 

fatti per ínterposta persona a favore di incapaci. 

MAGISTRATURA 

eorte di Cassazione del Regno La norma lascia insolute 
tutte le quistioni dibattute nell'esegesi dell'art. 829 cod. civ. vigente. Si 
domanela ser pur essendo vietata la fiducia, si debbano almeno attribuire 
effetti giuridici alla dichiarazione spontanea del fiduciario; se, pur ne­
gando a tal-^ dichiarazione I'effetto di attribuire I'eredità o il legato alla 
persona che il testamentó non inciica, si debta almeno (illiceità delf isti­
tuzione liduciarial attribuirle quellb di invalidare la disposizione, attri­
br,rendo 1'eredità agli eredi legittimi o annullando il legato; SC, avendo 
il ficl,rciario data esecuzione alla volontà del testatore, trasferendo con 
atto tra vivi I'erec.lità o il legato all'onorato segreto, possa egli insop 
gere contro questr sua spontanea obbedienza alf incarico ricevrrto e ri­
petere cio che ha dato. 
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(Rel. Cons. Stancanel,l,,i): Si
Corte dÍ A'ppetlo di Cata.nia 

.conserva nel Progetto la improprieta dell'inciso dell'articolo 829 iod' civ' 
o possadel testamento ch'e l'a 

u ,ronortunte qualunq,r" "tp""ione -indichi 
farla presumere >. Rìf"..niori r! l,a alla parola persona che prebede, non 

cisarebbepitrlafiducia,perchèmancherebbelasegretacomunicaz\one 
della persoda al solo fiduciario 

Sidevequindirettificaretll'ainl'o,comeeradettonelcodiceal' 
bertino (art. 8o9).e nell'estense (art' 8zo), dai q"."li- la,. disposizione fu 

Tat;r,"t .oaic.'civile, cambiando sbadatamente tn I'a rl I'o' 

I1 Progetto ha qui riprodotto
Corte di Appello di FÍrenze -

r"tt"ài*.it" r" a*irp"sizione dell'art. 829 vigente, 1a cui esegesi ha dato 

i;"*. "L not. di"iute in dottrina. e in giurisprudenza. E' desiderabile 

che il nuovo articoio venga formulato in modo da precludere ogni que­

stione sull,argomento. La Corte, partendo dal concetto che l'art' Szgvada 

interpretaton"lr.n,ocheillegislatorenonabbiaintesovietareocon­
siderare nulle le istituzioni fiduciarie, ma abbia voluto solo evitarne fa 

ririene che a tale divieto possa farsi eccezione. nèl caso di prova
;;;;; 
risultante interamente da spontanea confèssione giudiziale. Quindi, se 

l,erede o il legatario dichiarato .nel testamento confessa che le disposi­

zioni fatte in suo favore riguardano realmente altra persona, confessa 

con ciò di avere assunto .rJrro il testatore, che si era a lui affidato, 

l,obbligo di eseguirne le disposizioni. Per consegLrenza' trattandosi di u­

na obbligazione lecita, egli à obbligato a darvi esecuzione' e per ciò non 

potrèbbe chiedere lu ,.Jitorione del danaro che avesse dato o di altri 

beni cli cui avesse trasferita la proprietà in adempimento dell'obbligo 

fiduciariamente assunto. 

CortedÍAppellodiTorino-sarebbepreferibiledire:.Salvo' ' ' >'
il caso di impugnuli'ou p"t gli effetti dell'art' r53' non è ammessa 

In tal modo si renderebbe superfluo il secondo comma' e si evite­

rebbe la non approvabile espressioîe <' ciò u del comma stesso' 

UNIVERSITA' 

(Rel' Prof' Rornano): Si perpetua I'agnosti-
Univorsità di Fire îze -

.ir*o lJ rrig"nt" a.rt. gzgin fatto di.fiducia. E, vero che.ormai questa norma 

ha assu+to per vra di ínterpretazione caratteri ben decisi, così.da esclu­

dere Ia stessa confessione ael fiduciario e da qualificare vera donazione 

_sostanzialmente.fo,'"l*.nte_laritrasmissionedei.benicheilfi­
duciario faccia alla persona istituita segretamente. l'aggravante che 

_c..on 

non sempre tale ritrasmissione è possiÉile' sia per l'impugnativa dei cre­

ditori,con,ìepsrlenormesullariduzioneafavoredeilegittimari.Ma.è 
proprio necessario giungere a questi estremi' pur volendo evit"re le 

iorii .o*pficazioni. ai uttJ ammissione, anche parziale, sia della fiducia' 

http:r"tt"�i*.it
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sia di qualche Íîezzo di prova? D'altro t1n.':, o'1,1;:tu.otnoo qualsiasi 

l""ro ài pro',ru, 9'è da c riedersi perchè debba stabilirsi indirettamen.te 

; ;O;;ribiiità di adempiere ad un obbligo di coscienza, nei casi in 

it'tiou.iario venisse ostacolato clai creditori o dai legittimari' Tutto 

",ri|].-"',o] tu,,.',,'irri"n. derla validirà di una spontanea rinunzia dell'is.t.­

in favore di colui che egli dichiara essere I'erede voluto
;;;;o;"renre 
àut r"ri"ìore,,porterebbe gravi inconvenienti ? Nessuna coazione, nessun 

p"rf.J. ii ,ortitu'ione vìetata' ma' in pari tempo' nessun ostacolo al 

iotpit"nto di un clovere morale' 

(Rel' Prof' Degni): Sarebbe convenienteUniversità di trVIessina -
so- tanto quelli dichia­

pn..irur" coe gli incapaci dei quaii.:i qltlu sono. 

iati tali nell'art. r53, e ciò al fine di eliùinare duOOl, .n:. sono sorti 

clell'art' 829'nell'interpretazione 

(Rel' Prof' Falco): La ripetizione testqaleUniversità di Milano -
dell,art. 8zg del coriice vigente non sembra da approvare. Innanzi tutto 

si ripete i., tut modo la clizione < nonostante qualunque espressione. che 

I,a indichí o possa larla presumere )>r che, secondo la dottrina anteriore' 

non era che un errore àateriale di redazione; si. ritener,a cioè che il 

legislatore volesse dire o nonostante qualunque espressione del testAmento '' 

ch-e potesse indicare o potesse far presumere che vi fosse I'interposi­

zion.';edècertoche,sesipu)direoqualunqueespres'sionechein­
dichi un,altra persona > non ha senso dire ,, qua.lunque espressione clle 

possa far presumere un'altra persona n' 

E' quindi almeno n"."..urio di correggere la formulazione. Ma pitr 

grave è'il fatto che, avendo mantenuto intatto il secondo comma delltar­

ii.olo, si è lasciata aperta la vecchia questione se con la parola i.":i:
: 

paci - si debbano intendere soltanto le persone dichiarate i4c.apaci d.dgli 

artt. t47 - rS2 del Progetto o anche tutti coloro che sono incapaci di 

ricevere per testamento e così gii enti che per legge non possono otie­

nere il riconoscimento della personalità giuridica e che, pur potendolo 

ottenere, non ne facciano domanda. 

(Rel. Próf. Pacchionil: Reca sorpresa il constatare come la Reale 

Commissione abbia letteralmente riprodotto I'art."8z9 dell'attuale nostro 

codice civile, sebbene il lungo dibattito avutosi nella. nostra dottrina in-
' 

torno a questo spinoso argotnento, abbia rnesso in evidenza le di­
-piena

fettosità ài questo articolo. Anche la Relazione molto accurata del Prof. 

GeNcr tace. E' questa una vera praeteritio, mentre ci si sarebte at­

tesi, a'meno, una esplicita e motivaùa iteratio. Dala tuttavia la disposi­

zione del codice, rip"t,rtr silenziosamente nel Progetto, il trattamento da 

farsi alle istituzioni fiduciarie risulta abbastanza sicuro. I1 legislatore 

non ha crecluto di annullare I'intera disposizione a favore degli eredi,le-

gittimi come fa la gíurisprudenza francese, ma si è' contentato di render' 
. 
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ne.impossibili gli èffetti, negando al beneficiario di far valere con qual­

siasi prova la volontà vera del testatore. Con questo infelice mezza ter­

mine, mutuato dal codice albertiiro, credette il legislatore di aver salvato 

capra e cavoli. Ma le interminabili discussioni avutesi i r seguito 'circa 

il suo esatto moCo di intendere l'arl' 8zg cod. civ,'dimostrarono tosto 

quanto si, fosse sbagliato nelle sue previsioni. E' perciò diciamo che 

sorprende un poco che la Reale Commissione sia senz'altro passata al' 

l'ordine del giorno 
A me sembra che si possa con tutta stcurezza affermare che 'il ver­

samento dell'attivo ereditario, eseguito dall'erede fiduciario, dbpo aver 

pagato i debiti e i legati, non costituisce già donazione, ma pagzmento 

Ai "n debito del fiduciario. Dire infatti che il fiduciario trova I'attivo 

ereditario iwre ca.wsa significa dire che egli lo deve a qualcuno restituire' 

Ma chi sarà questo qualcuho ? Forse 1'erede legittimo ? No certamente, 

perchè il legislatore stesso riconosce che 1'erede vero.è quello nominato 

nel testamento. Dovra dunque dirsi che il legislatore ha vqluto che 

I'attivo dell'eredita fiduciaria resta all'erede testameniario in onta alla 

vol' ntà del testatore ? Sarebbe unà vera enormiÈ ingiustificata e 

ingiustificabile. Proibendo 1a prova de'la fiducia, il legislatore--ha 

voluto raggiungere ben note finalità, alle quali però non osta affat' 

to che sià-dató libero corso allo spontaneo sentìmento di onestà del 

fiduciario. Se questi durtque Pag3, paga bene e non può più ripetere'
'sancito que-Se la Real Commission" uu".r" ccn |a su4 grande autori!à 

sta che a nei sembra inoppugnabile soluzione, essa avrebbe contribuito 

a chiarire ad nn tempo,l'istituto della fiduiia e quello delle obbligazioni 

naturaii. 

Univorsità dÍ lVlodena - (Rel' Prof. Stotfi'): Si e finora discusso 

gravemente se nell'art. 829, cap., parlando genericamente di incapaci, il 
legislatore abbia voluto alludere a tutti quelli che non possono succe' 

dere o solo a quelli indicati nell'art. 773: perchè si riproduce senza muta­

menti la stessa formula generica, destinata ad alime l tare le gtesse dispute? 

(ilell. Proff' Raselfi' e ll'ardil: Nel capo'Università di Siena -
verso, iri luogo di o ciò '' sembra opportuno porre : ( quesla disposizione '' 

SINDACATI ITA,SCIgTT AVVOCATI E pROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo * 
(Rel. Avv. Giac;omazz,i1: Per correggere una imprecisione di linguzggio, 

-
firrrt"mente rilevata dalla dottlna con riferimento all'art. Bz9 del cod' 

identico all'art. r95, sembra oppOrtuno che le parole " noìvt'ostante 

"i,r., che ta i,ndichi o possa farl,a preswrnere",qunl,wnque espress,ione d.el, testarnento 

siuno coti'modificate t i,ngnostante qual'unqwe esfressione del' testamento clt'c 

pÒssa ind'icare o lar presutnere ciò " " 
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Con questa moclifica il pronome .o ciò ,, si rif'erisce indubbiamente 

,esisten)a cli gr-ra clisposizione fiduciarra. Con'ia formulazione, nvece, 
a1l 

cl.rl coclice e dal Progelto, potrebbe impropriaruente pensarsi 
^à"*.^,^.i"'riuri voluto evitare la prova anche, qr-ianclo nel testanleuto vi siano 

che inclichirro la person,r clel destinalario vero della clispo­
".'pr".rioni
siziorrc. 

Art. 196 

(Disposizioni di rinat)o acl altro atto). 

La clisposizione testantentaria, nella quale per la in'dicazione della persona del-

l,erede o del legatario istituito, o dell'obbietto dell'istituzione,il testatore rinv'a senza 

altro ad un altro att: o scritto, è nulla se I'atto o scrit'"o, cui si fa rinvio, nou è un 

testamento valido al nìomellto dell'apertura clella successione. 

euesta disposizione non si applic-a qúando il rinvio è fatto al solo scopo di pre­

cisare la persona istituita o lloggetto della istituzione. 

IVIAGTSTRATT]RA 

corte di Appetlo dí catanzaro sembra che Íìel modo come-
è forrnul.ato, I'art;colo non ztbbia riler'.anza. Se la disposizione, c,he enuncia il 
rinvìo, non contiene i requisiti del testamento, e ta'le requisito conten­

ga I'atto o scrilto a cui si fa il rinvio, è chiaro che basli quest'ultimo 
a spiegare 1a sua elfic.rcia. Se invece la disposizione contenente il rin­
vio a,cl zrtto o scritto non equival.ent': a test;rmento esaurisce in sè i re­

quisiti dell'atlo di ultima volont\, spiega influenza per se stessa. 

Corte di Appello di Torino * La disposizione sarebbe pitr bre­
ve e precisa, evitandosi io sdoppiamento, consistente in un non chiaro 
contrapposto, dícendosi : nE' nulla 1a clisposizione che, llotl contenendo 
la sostanziaie individualizzttz\one del benef iciato o clell'oggetto, faccia 
per essa riferimenlo ad altro atto non costituente, di per sè, testamen­
to valiclon. 

UNIVERgITA' 

UnÍversità, di Bologna - (Re1. Proff .' Cicu. e Ostí) e Universi­
tà Cattolica di Milano (lìel. Prof. Cicttl: Ammettere la val'dità-del testaemnlo fer relalionert nel caso in cu l'atto o scritto rich:amato 
è un testamento valido, non ha serio fondamento, tanto piu se si vuole 
che il testarnento richiamato sia val'do al momento d,ell'apertura c[ella 
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suìccesQìone: se è valido in questo momento, la successione si aprira in 

base ad esso ed il testamento che 1o richiama non avrù alcun valore' 

O si vuole che questo valore possa dargiielo il testamento che 1o ri­

ch'rama in quanto, ad esempio, il rîchiamàto fosse revocato o fosse stato 

fatto rnentre il testatore era incapace ? Ciò non corrisponderebbe alla 

formula adottata. E, in ogni rnodo, non sarebbero da ammettere' 

Come si dira anche f,", 1' art. z7z, il rinvio ad una volonÈ scritta 

in altro tempo lascia incerto se ì1 testatore abbìa chiara e precisa co­

scienza e scienza del modo con cui attualmente dìspone, e facilita le me­

ne dei cacciatori di erediD. Meglio quìndi contenere I'efficacia del rin­

vio nei limiti in cui è posta nel capoverso; nel qual caso non si ha pro­

priamente testamento per' relationem' 

(Rel. Ptof, Romano)i L'articolo pren-UniversltÀ di Firenze -
de in consìderazione il testamento per reldlionem, e colma cgsl una lacu­

na del codice vigente. 
Senonchè, sembra desiderabile una maggiore chlarezza della dispo'. 

in essà contemplati iutti i possibili t;nvii che il' 
"irion".-Xm "pp"ionotestatore faccia da elementi estrinseci del testamento, per la determina­

zione o precisazione della sua ,volontù. La stessa terminologia, e, sopra' 

tutto, la àiff.."nru tra uindicare> e <precisar€or" largfe adoperate rispet­

tivamente nel primo e nel,secondo comma, non è chiara. E' da chieder: 

si: quale ,u."bb" la sorte di una. disposizione in cui la dèterminazione 

delf istituito dipende da'un evento estraneo alla volonta del testatore? 

(es,. : istituisco chi vincerà il tal concorso). Oppure,-quid iuris quandola 

persona dell'istituito risulta da situazioni anterjori al testamento, quale 

ia qualita c1i parte in un contratto o di autore di un fatto determinato ? 

Opiure qrr"nào oggetto della relutio è I'intera disposizione, come nel 

.urà - discusso - di rinvio a norlre straniere pel regolamento della propria 

successione ? Ed ancora quando la relalio concerne' non I'istituzione, 

ma elementi accidentali di essa ? oltre tutto, perchè iimitarsi a permet­

tere il rinvio al solo testamento uvalido,', e non anche ad altri atti va­

lidi ? Ci sembra che la redazione dell'articolo debba essere resa conso­

na alla molteplicita delle situazioni che possono verifìcarsi nel vasto e 

complesso campo della relalio. 

(Rel. Pror. Montel1 : Assaì opportuna èurîiversità di Parma -
la disciptina del testamento per relatione?n; ma la norma dovrebl-re es­

ser redatta in termini pitr precisi e meglio coordinata con quella che 

segue, Ia quale sembra ammettere una 'completa libertà di indagini 

.uIl" volonia del testatore, allo scopo di determinare quale sia la 

persond onorata dalta disposizione ; in partìcolare gioverebbe sta­

tilir". che cosa si intende per .rinvio fatto al solo scopo di precisare la 

persona o I'oggetton : se infatti il capoverso dell' att. t96 si riferisce al' 

i'ipotesi in c"inel testamento la persona e'1'oggetto sono indicati in 
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mododapoteressereidentificati,essoèinutile;incasodiversoèin 
.r""iuri"'."1 principio fissato nel prirno comma deli'articolo e non si 

i"*nr""O" quàli ti*o i limiti della deroga che con esso si è voluto sta­

bilire" 

(Rel' Prof ' Tedeschil : La distinzione traUniversità di Siena -
e uprecisaren sembra assaì sottile e tale da poter originare

"i"d;;;; 
non pochi dubbi' 

Università di Torino _- (Rel. Prof , Allara): I compilatori del 

prog"tto hanno ritenuto di inlrodurre un articolo, che non trova riscon­

i- "n"r 
codice vigente, sulla interessante e delicata figura della dispo­

sizione testamenta ria per relalionent. E', però da rilevare che tale arti­

colo nella sua formuluzion" non è esente da difetli e può dar luogo a 

difficolta di aPPlicazione. 
Per Ie varie considerazioni e le numerose distinzioni che vanno 

fatte in tema di disposizione testamenlaria per relalionetn'rinvio al mio 

volume sul testamento. Qui vìen fatto di iil"var" che l'articolo, nella 

sua formul azLone letterate, Porta a ritenere invalide talune disposizioni 

testamentarie, che invece sono e vanno ritenute perfettamente valide' Si 
cre­faccia l,ipotesi che un testatore cosl disponga : o Lego a Tizío il 

u*-ontare risulta dal mio registro >r oppure : u Istituisco erededito, il 
colui al"rriquale ho donato la mia cosa atlo in data lot,.In queste

"on 
ipotesi tanto I'ammontare clel credito legato, quanto la persona deIl'erede 

ris.rltuno in clefinitiva cla un atto scritto o cla un atto estrapeo al testa­

mento e tuttavia non si può sostenere che le suddette disposizioni te­

stamentarie siano invalide, anche se I'atto o lo scritto non siano rivesti­

ti clella forma testamentaria. Non si riesce a comprendere, infatti, perchè 

il legato di cosa localmente determiilata sia valido (art. z3o Progetto, 

ar1. 842 codice vigente) e il legato sopra enunciato invalido. Pertanto 

sarebbe forse meglio di non introdurre, data la difficoltà cii formula­

zione, alcuna norma sulla disposizione testamentaria fer relationena, ri­
servando alla dottrina il compito di distinguere' in base ai principii ge­

nerali sul formalismo tesLamentario, i casi in cui la relalio sia 'tale da 

importare o meno un difetto di tale formalismo e quindi la nullità della 

disposizione testamentaria. 

SINDACATÍ FASCISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

sinclacato Fascista.avvocati e Procuratori di Bologna ­
Nr-.11'ultima parte setnbrerebbe opportuno precisare : ('.'se 1'atto o se rìtto, 

eui si fa rinvio, non è un uo testanento valido, ecc.>. 
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Sindacato Fascista Avvocati è Froeuratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Pugliese\: E' troppo rigorosa la norma laddove pretende, per 
la validita delle disposizioni, il rinvio ad un testamento valido al momen­

to dell' aperlura della successione. 
Par che ogni garanzia permanga anchq se al rinvio ad ogni testa­

mento valido sia equiparato il rinvio a gualsiasi atto autentico. 

Sindacato Fascista "A.vvocati e Frocuratori di Milano -
(Rell. Avv. Cunielti e Bagnoli\: Nella prima parte, sembrano affatto .su­

perflr,te le parole sen.z'altro, che proponi.amo di eliminare, anche per to­

gliere una cacofonia del testo. Superflue altresì sono le ultime parole, e 

cioè *al momento dell'apertura della successione,, Parimenti si propor­

rebbe di eliminare il capoverso: *Questa disposizione non si applica quan­

do it rinvio è fatto al solo scopo di precisara la persona istituita o I'og­
getto della tstttuztone, 

Non si può pensare, .infatti, ad nna irolegraziott'e della disposizione 
testamentaria attraverso un documento che non sia un testamento, Per­
chc ciO contraddirebbe ín pieno il principio contenuto nella prima par­

te clell'articolo. D'allro canto lo specifico richiamo ad atti diversi dal 

testamento ppr n precisare 'la persona istituita > llon serve a nulla di 

fronte alla disposizione del seguente art. t97 che ammette uu'ampia li­
bertà d'indagine sulla volontà del testatore : nE' nulla ogni disposizione 

fatta a persona che sia incerta in tnodo da non poter essere delerminata, "
 
Sembrerebbe adunque pitr organico di eliminare, ripetesi, il capov.
 

ed estendere il principio dell' art. tg7 anche all"' oggetlo della istituzione,
 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
Probabilmente questa disposizione potrebbe esser senza danno-soppressa' 

giacchè, anche nell'applicazione del''codice vigente, la giurisprudenza ha 

dimostrato di saper sempre trovare la giusta linea di separazione fra il 
testameoto mistico vero e proprio e l'stilizzazione lecita di altri atti e 

. 

scritti. Non è inutile rilevare che molti altri codici moderni hanno rite­

nuto di non dover dettare disposiziorii esplicite intorno al .testamento 

mistico ; così semplicemente ignorano tal forma, il codice germanico, il 
codice svtzzerot ed il codice brasiliano, nonchè il progetto di codice 

cecoslovacco e il Progetto di codice ungherese. (11 codice austriaco fa 

parola del testamento mistico solo per vietarlo - S 582 -; il codice Na­

poleone menziona bensì, negli art. 969 e 976, il < testament mystique ',' 
intendendo peraltro solto. tale denominazione il testamènto segreto e 

non guello per relalionetrc). 



Articoli 197 e 198 3r 

(Art. B3o cod. civ'). 

(Disposizione a faaore di persona incerta)' 

E, nulla ogni d;sposi zione fafia a favore di persona che sia incerta in modo da 

non Poter essere determinata' 

UNIVERSTTA' 

(Rell. Proff. cicw e osti) e univer­università di Bologna -
(Rel' Proî' Cicu\: Si propone di aggiun.sità Cattolica di Milano -

g"r. t'uu""rbio usi.curament'e', prirna della parola'rdtterminata>' 

Art. 198. 
(Art. B3r cod. civ.). 

(Disposiaioni per I' anitna). 

Le disposizioni per l,anima soÍto valide quando sia deternlinata Ia persona cui 

sono devoluti i beni da impiegarsi in suffragio dell'anima, e quando sia determinata 

la somma da erogarsi, 

MAGISTRA'f URA 

corte di appello dÍ Mitano * (Rel. Pres. Sez. Gdudice\: Non 

occorre ripetere le parole u quando sia determinata u, bastando adoperar­

le una sola volta. al plurale : < quando siano determinate u' 

corte dÍ appelto di Napoli si chiarisce opportunàmente la-
dizione troppo vaga e generica dell'art. 83r del vigente codice. Sarebbe 

opportuno aggiungere che 1'adempimento della disposizione è rimesso 

alla coscienza dell' onerato. 

Corte di Appello di Torino - Non si comprende la necessità' 

clella inclicazione clella ( persona, cui sono devc,luti i Leni, quando lo 

scopo clella disposizione'potrebbe essere raggiunto colla semplice indi­

cazioue dell'oggetto della clisposizione stessa, spettanclo, tt"1 5ilEn2iq del 

testanrento, 1'onere relativo all'erede. 
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UNIVERSITA' 

Università d.i Messina (Rel. Prof. Degni): II Progetto miglio­-
ra notevolmente la norma dell'art. 83r del codice civile,.che, come è noto, 

ha dato luogo a varie interpretazioni sul significato delle parole < espresse 

genericamente , e, adottando I'opinione dominante, e più giusta, soppri­

mere quelle parole, precisando .che tali disposizioni devono ritenersi va­

lide quando sia indicata la i2ersona incaricata di adempiere I'onere di 

culto e la somma da efogarsi senza bisogno che sia indicata pure la 

qualità del suffragio, 
Non si è riproCotto, logicamedte, I'art. 833 del vigente codice civile 

perchè esso è stato radicalmente modificato dall'art. 29, lettera cl., della 
legge z7 maggio 1929, n, $ro, , 

università di Mitano (Rel. Pror. Falco): La formulazione non -
è soddisfacente dal punto di vista letterale e snatura 1'art.83r del codi­

ce vigente, rnentre, secondo la Relazione, esso vorrebbe soltanto CoSti­

tuirne una più chiara formulazione' 
Per quanto riguarda la redazione, sembra che 1on si possa nello 

stesso articolo contrapporre u beni )t a ( somma u, qùasi che nou sia con­

sentito di destinare al suffragio un b-ene, come una casar un fondo, una 

quota del patrimonio o f intero patrimonio, senza determinare il valore, 

così da dover u determinare la somma >' come vorrebbe I'articolo del Pro­

getto. Dunque, dal punto di vista.puramente letterale, se si volesse ac­

cogliere la proposta, occorrerebbe dire ule disposizioni per I'anima so­

no valide quando sia determinatala persona alla quale sono devoluti i beni 

da impiegarsi in suffragio dell'anima e quando siano individuati"i beni 

che d:vono essere destinati al suffragio >; oppure ( qqando siano indi­
viduati i beni che clebbono essere erogati in suffragio e sia indicata la 

persona ch'e deve impiegarli a .tale scopo >. 

ú Mu, cotne si è detto, piir: grave è il fatto che i'articolo snatura il 
vigente art. 33L Questó non si riferisce, come parrelbe abbia ritenuto 

la Commissione Reale, alle udisposizioni per 1'anitnau in generale, am­

plissima categoria che comprende tutte le erogazioni a favore della 

Chiesa e delle beneficenze, in quanto giovano al suffragio dell'anima; 

ma riguarda esclusivamente le odisposizioni per 1'anima èspresse S.nÎ_ 
ricamenter, quali sono: unomino erede 1'anima Íliau, ulascio tutto il 
mio in suffragio della mia anima >>, << voglio che tutto il mio sia impiega­

to per suffragare la mia anima,, e simili : per tali disposizioni il codice 

vigente esclude tanto í1 riconoscimento del diritto canonico comune, in 

base al quale ii testamento sarebbe valido e il vescovo'sarebbè legitti­
mato a chieclere i beni per I'adempimenlo, quanto anche neg'a che la 

legge intervenga per interpreLare o commutare la volonta del disponen­



33 A"rticolo I98 

te,conlefaceva-jlcodicealbertino,chedevolvevaledisposizioniper 
l,anima, espresse'genericamente' alla congregazione di carita' 
' '";;' dinqr", 1..,art. 83] t. interpreta tenendo conto delle ragicini sto­

,i.nJ cn" indo.,t'o il legis'a1ore ad emanarlo' non si deve vedere in 

che l, abrogazione di uno dei così detti privilegi delle pie cau­;; "u;;;; quindi l'articoio non ha altro contenuto fuor di questo: anche al­

i"'Oir'-o.' zronr a favore dell'animr, espresse genericamente, si applicano 

del cliritto testamentario comune'i; ;;;;" 
E, del resto, se si esamina. la ricca letteratura sull'argomgnlo, si 

vede-che quando si cerca quali siano i caratteri delle disposizioni spe­

a fuvore delt'anima (come si usa dire, contrapponendo, inesatta­

"ifi"nu'mentL-, le disposiz!oni specifiche alle disposizioni generic e) si finisce, 

consapevolmente o no, per dire semolicemente che occorrono i requisì­

pèrchè si abbia una valida.disposizione testamentaria a titoloti 
"orn,rnicli istituzione di erede o di legato' 

Di fronte all'articolo proposto dalla Commissione Reale resta duL'bio 

se si sia voluto clire, ma con linguaggio impreciso e dissonante da quel­

lo adoperato nei restanti ar'icoli dello stesso libro del codice, soltanto 

quello "h" di." la dottrina dominante.riguardo all'art' 83r; cioè che per 

tà validita della disposizione per I'anima occorre che vi sia ístituzione 

di erede o. attribuzione di un legato, oppure se si sia voluto, ma non si 

comprencle con quale g'iustificazione, dare una disciplina particolare arle 

disptsizioni a favore dell'anima in confronto di disposìzioni altruistiche, 

che possono essere -contenute in un testamento, quale sarebbe la disposi 

zione con cui si ordini 1'erezicr:.e di un monumento, I'istituzione di un 

musèo1 la costruzione di una scuoia. 

L,articolo infatti richiede che sia indicata la persona a cui sono de­

voluti i beni; u devoluti o a quale titolo? a titolî di erecle o di legatario? 
o si prevede una diversa ipotesi di devoluzione dei beni senza che chi 
li riceve assuma la qualità di erede o di legatario? 

Perchè, com'è noto, il caso che cló'sempre luogo a maggiori dubbi, 
e che ancora non molti anni or sono ha,dato luogo ad una discussa sentenza 
della Cassazione (r4 luglio r93r in Diritto ecclesiastico, r93Í, pag. .5rr e 

segg.), È quello in cui si dà a taluno I'incarico di erogare i beni in 
suffragio dell'anirna, senza nominarlo né erede, né legatario. Nel caso 
cleciso dalla Cassazione il disponente aveva lasciato tutto il suo al pro­
prio vescovo, con il preciso incarico di vendere tutti i beni e di erogar­
li integralmente nel suffragio dell'anima propria. La Corte ritenne vali­
da la disposizione, perchè, non ostante le parole usate dal testatore e il 
preciso incarico, conferito al vescovo, di vendere'tutto il patrimonio e 
di erogarlo in suffragio dell'anirna del disponente, ritenne che il vesco­
vo fosse un erede., 

La questione eviclentemente trascende il problerna delle disposizioni 
per l'anima, perch) un incarieo siffatto può essere conferito anche per' altri scopi. 

Orbene, di fronte all'art. r98 del Progetto si domairda: quando in 
un t'estamento fosse contenuta qna disposizione,.corne quella sopra rife­

-3 ­
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rita, sarebbe valida solo in quanto destinata al suffragio dell'anima, e, 

perciò soltanto, Ia persona incaricata dell'erogazione sarebbe una f pe:­

ion^ coi sono devoluti i beni,, pur senza essere né erede, né legatario 

e cioè un esecutore testamentario con poleri diversi e più ampli di quel­

li che il Progetto da, agli altri esecutori? . ' 
Oppure nell'art, r98 non si è purito vÓluto riconoscere una figura 

speciale di esecutore o mandatario posl ncortelîn per le disposizioni per 

I'anima, ma si è senplicelnente.aderito alla teoria della Corte di Cassa­

Lione,e si è voluto dire che per Ia validità della disposizione per 1'ani­

nima è necessario, come in ogni altro caso, che sia nominato un erede 

o un legatario? EviCentemente la cosa non p.uò essere lasciata incerla' 

E il legislatore deve scegliere fra queste tre soluzioni : o riprodurre 

semplicemente I'art. 83r del codice, o rendere esattamente il contenuto, 

scrivendo: oanche alle disposizioni per I'anima espresse genericamente 

si appliòano le norme degli articoli . ), oppure, volendo innovare, 

o..orr" dire: ole disposizioni per I'anirna sono valide auche se il testa­

tore, senza istituire un erecle o-legatario, nomini una persona con f in­

carico di provvedere. al suffragio ed indichi i beni che debbono essere 

impiegati a'tale scopo >. 

Università di Pisa- (ReI. Prof' Ferrat'a\: L'articolo andrebbe 

completato, dicendo che le cìisposizioni per l'anima sono valide, quando 

sia detei'minata o delerncinabile la persona, cui sono devoluti i beni dà 

impiegarsi in suffragio, così il parroco della chiesa X. 

università di siena (Rel. Prof. TerJescki): Non sembra che vi-
sia ragione di rìchiedere la deúerminazione, anzichè lzi sernplice determi­

nabilita, della persona e della somma. 

A.rt. 199.
 
(Art. B3z cod. civ.)
 

(Disposizioni a faaore dei poz'eri). 

Le disposizioni a favore dei poveri, o altre simili, espresse genericamellte, sen­

za.óhe sia determinato I'uso, l'opera pia, o il pubblico istituto a cui favore siano fat­

te, o quando la persona incaricata dal testatore di determittarlo tton possa o non 

voglia accettare I'ihcarico, s'intendono fatte in favore dei poveri del luogo del domi­

cilio del testatore al tempo di sua morte/.e sono devolute alla locale congregaziotle 

di carità. 

UNIVERgITA' 

Università di Cagliari - (Rel. Prof. Mo,ittu): Fra i pubblici isti­
tuti sono indubbiamente comprese le opere pie; quindi la menzione spe­

cifica di gueste ultlme può essere soppressa. 



"Articolo 20O 

Art. 2OO. 

(Art. 834 cod. civ.) 

(Dísposizioto.i perpersone da scegliersi dtll'orterato o dq' urc terzo). 

E' nulla ogni disposizione fatta a favore di persona incerta da nomirtarsi dall'o­

nerato o da un terzo, a suo lllero arbitrio. 
E', invece, valida la clisposìzione a titolo particolare in favore di persona da 

scegliersi dail'olerato o da. un terzo tra pi.ir persone determinate dal testatore od ap­

a famiglie o. categorie di persone cla lui determinate, ed è pur vaiida la di­parienenti 
sposizione a titolo particolare a favore di uno fra più enti determinati parimenti 

dal testatore 
.Se l,onerato o il terzo tìon PosSf, o non Vogìia fare la scelta, questa 6al'à fatta 

rJr ll'autorità g;iudiziaria, 

UNTVERSTTA' 

(Rel. Prof. Roncatco): L'articolo man-Università di Firoilzo -
tiene, con qualche variante opportuna, il disposto del capovèrso dell'art' 
g34 cod. vi[-ente. Resta così esclusa la validità di r-rna disposizione a ti­

tJlo u'iversale a favore cli una persona da scegliersi nei limiti fissati 

in'detto articolo per le disposizioni a titolo particolare. In fondo, le ra­

gioni di questa esclLrsione appaiono gìustificate, più storìcamente che in 

bar" ud altri rnotivi. 11 fatto che fin dal diritto romano le cose stiano 

così, è senza dubbio una buona ragioile, ma è anche Ia sola ragione. 

Non vedremlno nessLln inconveniente ad ammettere il principio contra­

rio : la lirnitata scelta clei terzo in un ristretto arnbito, non suona dimi­

nuzione della volontà del testatore o, per 1o meno, non più di quanto 

non avvenga in caso di istituzioni a titolo particolare' Non è da dar 

peso al fattà ehe l,eredita resta sospesa per qualche tempo, 'fino alla 

scelta del terzo, con evelltuale danno dei creditori: sarebbe uno dei tan­

ti casi di acquisto ritardato. L'articolo precedente considera; tra I'altro, 

proprio un'istituzione per categoria. In sostanza, riteniamo preferibile 

togliere questo ostacolo legale troppo poco giustificato, permettendo an­

che unà valila disposizione a titolo universale entro gli stessi limiti in 

cui sono alnmesse guelle a titolo particolaÎe" 

(Rel' Prof' Cicu): Si propo-UniversÍtà Cattolica di Milano -
ne diuggirrng"r", dopo I'articolo 2oo' un articolo del seguente tenore: 

.Nel dubbio circa I'interpretazioîe della volontà testamentaria o 1'esi­

stenza dei requisiti di vaiidiÈ della disposizione testamentaria o-del te­

stamento, ì1 giudice ne dichiarerà la inefficacia " 
si vuole con ciò consacrare il principio, più volte accennator della 

preferenza da accordarsi alla sucqessione legittima in confronto della te­
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stamentaria. Essa è giustificata dalla considerazione che la successione 

legittima è preordina la alla tutela di interessi superiorì' Il rispetto al 
' 

fr-in.ipio di proprigtà e liberà,.1'ammettere che nel caso concreto- la 

v,;tontì di legge circa la destinaziorre dei t''eni Possa ess.ere cor' etta dal­
-

la volonÈ privata, deve trovare lirnite almeno nel reqUisito di certezza' 

validita e serieÈ nella volonÈ rnanifestata, 

1Rel' Prof' Monle\: Potrebbero soppri-Universftà di Parma -
mersi, corne inutili, le parole incerta e tnero del ro comina.'E sarebbe 

bene precisare che gli eÀti determinati dal testatore, e tra i quali l'one­

rato o il terzo possa scegliere 1'onorato, possono anehe essere noo 3ll­

cora forniti di personalità giuridica; 

(Rel' Prof' Funaioli): Pattebbepreferibi-Università di Pavia -
t", p., l.ugioni sistematiche, collocare quest'articolo subito dopo 1'art' r97' 

(Rell' Proff' Raselli e llardi): Si propo-Università di Siena -

ne la fusione dell"articolo ed il suo coordinamtnto con l'art' r94'
 

_Università di Tori.no (Rel. Prof , Allara)l Pe1. quanto è già statol 

dettoapropositoclell'art.rg4,sopprimereilaqualificadiomero'del-tocom­
ma. A me sembra inoltre ch", o 1'atto volitivo del terzo è sottratto al sinda­

cato dell,autorità giudiziaria, e allora il prudente, limitato ar.bitrio è un 

qualcosa di puramente formale e morale, d?.1.t:t"nto che di fatto e per 

diritto il lerzo può esplicare I'arD-itrio più illimitato ed assoluto ; oPPur-e. 

il sindacato deltr,auto.ira gi,rdiriaria è iale da eliminare ogni liberta di 

giudizio dei terzo e allora non si può parlare di di'posizione testamen­

íaria rimessa al suo arbitrio; oppure infine rimane al terzo una 
-cer:a 

libertl, un certo intervallo di scelta tra piir persone, e allora il criterio 

. del prudente arbitrio funziona'da limitazione sul campo di scelta e per­

, tanto si'avra una situazione che sostanzialmente non si' diversiÍica da 

O-.tb previs[a nel seclndo comn'a dell'articolo in esame' 

Questcisecondocommaprevedelasolaipotesidiunadisposizìone 
a titJq particolare. Ma non vedo la ragione di una simile limitazione. 

Pertanto proporrei la sostituzione del termine ' disposizione a titolo par­

ticolare , co1 termine generale o disposizione "' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna ­
U"ffjlfti-o capoverso si affida à11'autorita giudiziaria un- compito di 

scelta, fra più persone cui puo essere attribuito il legato,'che non sem­

bra ad essa ben adatto, così come, in generale, qualsiasi compito. che 

porti in definitiva a favorire una persona piuttosto che un'ahra, senza 

.n" lu scelta Possa e debba essere fatta con un criterio giuridico' 
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quindi, preferibile che, verificandosi I'ipotesi prevista
Sembrerebbe, 

in oI"rto articolo, la scelta fosse affidata ad una diversa autorità;ed e-

di fronte alla difficolta di determinare in rnodo generale;ffi;;;t, 
pàliri.u, amministrativa o sindacale, che nei singoli casi appaiai,;;r;r* 


;.*it"-i6"nea a quel conpito, si potrebbe stabilire chq, su ricorso di
 

o_r"r.i".., in eressato (o d:11'esecutore lestamentario, se vi sia)., il p.resi­

clente del tribunale determini 1'autorità - politica, amministrativa, sinda­

cale - che dovró fare la scelta' 

SÍndacato Faseista Avvocati e Procuratori. di Milano * 
.(Re11. Avv. Cunielti e Btgrcotl: Si osserva c!'e la parola "incerta n, esì­

àr"n,. anche nel corrispÀdente art.83{ del codice, è superflua. Infatti, 
gia stata falta dal te' se la persona è certt, vuol dire che la nomina .è 

.r*ror.. Notiamo altresi che, mentre nel ricordato art, r94 si usa la 

locuzione (assoluto arbitrion, Qui si parla di omero arbitrior, La parola 

lrmeroo è inutile, perchè arbitrío vuol gia dire nÍi€ra volontara, 

sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv, Giacontazzil: Si ritiene opportunr che la validita delle dispo­

sizioni a favore di persona da scegliersi dall'onerato o da un terzo, fta 
più persone nominate dal testatore o appartenenti a famiglie o categorie 

di persone da lui determinate, nonchè delle disposizioni a favore di uno 

fra più enti parim:nti cleterrninati dal testatore, venga riconosciuta non 

soltanto per le disposizionr a titolo particolare, ma anche per quelle a 

titolo unìversale. 
Se la cliversita di trattamento era giustificabile nel diritto romano, 

non.si spiega piir'oggi, come è stato concordemente rilevato dalla dottrina, 
u propoiito dell'art. 834 clel codice vigente. 

Srzrown If, Delte disposiziont condizîutalì,- (! lertttitt.e, o tnoclnli. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNIVERSITA' 

Università di Parma * (Rel. Pr:of . Montell: Dal punto di vista 
sistematico, osser'viamo che tutte le disposizioni deila sezione potrebbero 
essere collocate nella sezione prima, nr-illa giustificando la creazione Ói 
una sezione apposita, 



38 
'ltrot.o ltt - CaPo v - sEZloNE Il 

(Art' B4B. cod' civ') 

(Dìsposizíoni solto conclizion'te sospensiaa o risolutiaa)' 

Le disposizioni a titolo universale o partìcolare possono-farsi anche sotto condl­

zione sosPensiva o risolutiva' 

n[ACISTRATURe 

OortediAppellodiNapoli_llProgettoprecisailoontenuto 
dell,art. 848 cod. civ. ed elimina la questione-circa la non apponibilita 

della.condizionerisolutivaalleistituzionidi.erede,inf.orzadeiprinci. 
pio ,, semel fteres, setnPer heres "' 

CONSIGLIO DT STATO 

Siammettonoledisposizioniatitolouniversalesottocondizione 
risolutiva.Conciosi.eoot,,torisolveiela.queslione,tantodibattuta 
sotb l,impero del codice attuale, se ie istituz,ioni di erecle possano farsi 

sottocondizionerisoluÉiva.Perquantolacosasiarnoltocontroversa, 
tultavia è opportr-rnJ-ì'o'-"u", in sede legislativa' la. questione' Per la 

-urrrrru."lura 
dal Progerto, non si ritiene sussistano 

soluzione affermatiria, keres ha 
difficoltà prrtiche. o sistematiche' La '"golu 'ui'noel ln'ut"-tn'*!er 
una portata propria ne1 sistema successorio ror'nano' in cui la rappre­

'sentanza perPetua del defunto corrisponde a1l' accentramento nell'erede 

palerfatn'íliasaitottiifotlli,""oncleisoliclirittipatrirnoniali'del 
gruppo familiare. M; ," il diritto all'ereclità si acquista, conre è stato 

stabilito nell'art' 3 del Progetto, con I'accettazione ; se' per 1'altuale 

art. ggg (art. zo8 d;l prog"tto), è possibile che I'errdità si perda dall'e­

a persona diversa' non ""' q"u"
rede che 1'ftu "bns"g"i'u"" 'i'a"uàtu"-ammettere la istituzione di erede sotto condizione 
essere difficoltà. ad 

ttt"?11""1;ro, 
ritenuta la validità delle. ai;losizliil^l-tttto universale 

sotto condi ztone risolutiva, e necessario che espressamente si dica che 

l,erede è tenuto a.-prestar cauzione a favore di quelli ai quali I'eredità 

si devolverebbe in caso di avveramento ,della càncizione' La disposi­

zione potrebbe rientrare nell'art' zo8' in cui si prevede il caso analogo 

che,seiltestatorehalasciatol,ereditàoillegatosottolacondizione 
chel,istituitoeredeolegatariononfacciaonondiaqualchecosa,la 

,;- co*rt,Anra [atta sotro condizione risolutiva. si tratta di 
il;ri;i;;;" 
preveclere il caso di vera e propri4 condizione risolutiva'' 
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Ui\[VERSIT^A. 

(Ret' lrof' Morilttr): Allo scopo di
Università di Cagliari -

dur"""ut"rza alle sorti dei beni ereditari' sarebbe opportuno' in ag­

;,;;r;"; ;;"st,arricolo, che si dicesse: n la condizione sospeírsiva non 

avrà elfetto per un periodo maggiore di anni ro u' Giova ricordare che 

id""rt."Oropo'tofufalta'manonaccettata'durantelaelaborazionedel 
vigente coclice: rna la- ragione che. giustificò il non accoglimento in quel 

puo acldursi per I'accogliinento oggi in cui è evidente la ten­
;;;;;t", 
denza a ridurre anche i rnassimi fermini prescrizionali' proprio a dieci 

annl 

(Rel. Prof. Ronaano): Partiiolare ap'Università di Firenzo * 
aver definito' e nel senso after'pru,o*i^n* merita qLresto articolo- P:r. 


rnativq, ta question* a"It'amnrissili1i$ o nreno della conclizione risolu*
 

tiva, J'uil,al pitr puA ehiedersi un maggiore collegarnento tra questo ar'
 

ticolo e qrrelii sulle sestituzioni (284 e seBS'), per eif che riguarda la 

condizione risolutiva : rest;r sempre il pericolo, infatti, che essa porti 

piir in là di quanto ii Progetto non atbia voluio consentire in tema di 

sostituzione. sembra, inoltre, opportuno stabilire delle garanzie pet casg 

di avveramento della condizione 

, Università di Meàsina (Rel. Prof . Degrti ) I Credo che non sa.­
-

rebbe superflua una norma regolante 1'apponibiliÈ e I'efficacia della cosi-

delta clausola di clecaclenza apposta all'istituzione di erede' ed ai legati, 

. clichiarandone, in genere, la validità. e ritenendole per non apposte quan­

do mirino a salvare disposizionj teslamentarie vietate dalla legge, come 

quella falta a favore di persone incapaci a succedere o vietino d'impu­
gnare il testamento per qualunque vizio di forma ovYero costituiscono 

un limite alla porzione legittima. 

Università di Parina (lìel' Prof. Monleli: Opportuna è la pre­-
cisazione in ordine a[ta possibilità di qualsiasi rlisposizione testametr­
taria sotto condizione risol utiva. 

(Rel. Pr"of. 'Ve,,ga): L'articolo ha risolto la quesiione clibattuta .in 
dottrina è giurisprudenza. 

Università di Pisa- (Rel. Prof. Ferrara)t L'articolo decide in 
senso affermativo la questione, se le clisposizioni testamentarie, sia a ti­
tolo particolare c]re universale, possano farsi sotto condizione risoiutiva. 
Ma francamente la sol.uzione adottata non è da approvarsi. Se la posi­

,zione d'erecle è trna sìtuazione giuridica di carattere universale, che crea 
diritti ed obblighi verso i terzi, è pericoloso ammettere ch'essa possa ri­
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solversi retroattivamente, dando l-ogo a posizioni incerte e imbaraz­

zanti. Non s-olo i coeredi ed i terzi verrebbero a soffrire danni ingenti 

per lo svanimento della persona dell'erede, con cui hanno trattato, ma 

àn"h" questi, che avra dovuto pagare i debiti ereditari, risolvendosi il 
suo acquisto in modo retroattivo, si troverebbe spesso nelf impossitiliÈ 

di recuperare le somme pagate. Ora la condizione d'eÈede deve essere 

certa ed irretrattabile, non precaria ed oscillante: alle esigènze logiche 

debbono prevalere le necessita p'aliche. Se in qualche caso all'erede isti­

tuito è imposio i'oSbligO di non fare o di non dare (es. art' 2o8) ed egli 

1o violi, si dovra sancire la decadenza dell'istituzione' ma non sia la riso­

luzione ere lunc. 

SINDACATI FASEISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

- sindacato tr'ascista ,avvocati" o Procuratori di lvlllano ­
(Rell. Avv, Cuniettí e Bagnotíl: Chiediamo se non sarebbe opportuno, 

in quest'epoca in cui il ritmo della vita è tanto pitr accelerato, di pÒrre 

,rn iirnit. ne1 tempo ali'operabilità delle condizioni. Altrimenti la desti­
-tempo

nazione di un patrimonio può restare incerta per un troppo 

lungo. 

. sindacato FascÍsia avvocatí e ProcuratorÍ di Torino ­
(Rel. Avv. Frola\: Si ritie re non appiicabile là condizione risolutiva, 

perchè per essa, perdendosi la qualità di erede, si andrebbe contro il 
principi.o della irrevocabilità del1'accettazione e della perpetuità deI ti­

tolo ereditario. 

Art. 2O2.
 

(Art. 849 cod. civ.)
 

(Condiziott'i itnlossibili o illecile) 

eNelle dette disposizioni si hanno per non apposte le condizioni impossibili 

quelle contrarie alle leggi, all'ordine pubblico, o al buon costume' 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione d.el Regno - Se la disposizione lestamen­

taria in tanto è valida in quanto si presume o si può ammettere che il 
testatore I'avràbbe dettata senza la condizione, ove di questa avesse 

Considerata I'impossibilita o f illiceità, Par logico convertire in testuale 
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orecettoladeduzionecheladottrinatraedaquestaprenessa'Condi­
',))"",,rrror* el aitiat se clal testamento risulta che il testatcre non avrebbe 

'J!rr:Í""""r-o"iiuiu la disposizione senza la condizione impossibile o illecita. 

no, ,',u sarebbe coerente c rn gli art' t9o e rg2 del Progetto' Se 
il;;;" 

r,ella vol, ntà del restarore la condizione impossibile o illecita e 
i;;, 

indissolubilrrente avvinta alf istituzione di erede o al legato' non deve
 

diversa da queila del morivo erroneo o illecito che,
;;";;";ir.iplina 
::;;;r;;-;è,1 t"rtu*.nto, sia llunico che abbia determinata la disposi­

zione testamentarta' . 

CortediAppellodiRoma---(Rel:('ons-Gargarto\:La-for­
mula dovrà essere iniforme a quelle che sono o che saranno, nella ri­

formaincorso,definitivamenteadottatenelledisposizionichesostitui­
ranno l,attuale arl. r.z clelle Preleggi e in q.;elle concernenti, ta delibe. 

ctegli a*i delre autorità straniere. scrge anzi í1. quesito
;;;i;;; .r" .not 
siasuperÎluoriportarlainpir:monrentidellamedesitnalegislazione 
clopochenesiastatadataúnanozioneunicainutloditalimo,'.enti, 

UNIVERSTTA' 

(Rell' .Prof f ' Cicu e Ostil e Univ9r­Università di Bolàgna --óritorir" (Rel. prof. cicot): Si osserva anzitqtto
*ita di Milano -
cheladisposizionenonèinarmoniaconquantodisponesullostesso 
argotnento l'arl' 426 in tetna di donazione' 

Non è poi neppure in armonia con quanto dispone I'arl' t9z' 

preferit it" ,un.ire la nullità della disposizione. comunque bisogne­

rebbe ammettere la nullita, come nel 426, quando f intento illecito o 

impossibile è I'unico o principale motivo determinante della volonta' 

Università di Cagliari (Rel. PrÓf. Morítlu1: Per 1o scopcj-
che si vuole raggiungere con quest' articolo, sembra miglior consiglio 

servirsi della formula usata nell'art, 16 disp. prel. Progetto del I libro 
(art. tz disp. prel. cod. vigente;. 

Sembra eccessivo dispcrre che si abbiano per non apposte le con­

dizioni contrarie a qualsiasì legge. 

La pi,: autorevole doLtrina interpreta nel senso di leggi riguardanti 

I'ordine pubblico la parola leggi tsata dall'art. 849 dei vigente codice. 

Università di Bologna (Rel. Prof. Stolf;1: Non si comprende-
pe. chè il motivo illecito renda nulla la disposizione testamentaria (arti­
colo r9z), mentre la condizione illecita, che è tn phts, si debba avere 
per non scritta. 
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univérsità di Parma - (Rel. ProÎ. Montel;: Opportuna è la so­

stituzione dell'espressione o nelle dette disposizioni ' a quella o neI te­

stamento o dell'àrt. 489 c. c., che vale a porre in rilievo come 1l norma 

non si riferisca a tutte le disposizioni testamentarie,.ma soltanto all'e 

istituzioni di erede e ai legati. 

'Univefsità di Tòyino-(Rel. Froî. Allar'a): Si riproduce, salvo 

talune modi'fiche formali, I'art. 849 del codice vigente" Questa riprodu­

zione reca non poctr sorpresa, se si pensa che la grande maggioranza della 

dottrina italiana ha sempre criti,calo e proposto 1'abolizione dell'assurdo 
principio sabiniano che in materia testamentaîia le condizioni illecite ed 

impossibilì si hanno per non opposte. E la sorpresa ancora si accresce quan­

do il relatore delle clisposizioni del capo in esame dichiara (P. 55) , siu 

pu(e per inciclenza, che in materia di conclizioni illecite e impossibili si 

è adottato un principio diverso da quello'adottato ìn tema di onere (v. 

art. arg del Progetto), 11 che vorrebbe rlire che secondo f illustre relato­

re le condizioni illecite e impossibili rendono nulla l.a disposizicne testa­

mentaria ! 

Nella stessa.Relazione è poi detto che Ja norma dell'art. zoe si ap­

plica soltanto alle u disposizioni , testarrentarie, intencendcsi con questo 

termiàe le sole disposizioni aventi carattere <ii ]iberalita" Ma a me sen-* 

bra che questa interpretazione sia piu'tiosto arbitraria, Cal momento che 

, il termine. oclisposizione> senza altra specificazione non può sìgnificare di­

sposizione a titolo gratuito, dal momento che 1o stesso Progetto (art. r4o) 

parla cli disposizioni anc're con riguardo al contenuto non patrimoniale 

del testamento. 

stNDACA'r't FASCISTT AVVOC^A',rt E pRocuRA'fol{l 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Boiogna Il-
principio che le condizioni irnpossibili o illecite nei testamenti si hanno 

per non apposte è sempre stato ri'enuto dalia dottrina privo.di giusti-

Íicazione logica, anche dal pr,rnto.di vista del favore per I'attuezione 

della volontà. testamentaria; perchè clunque rnantenerlo? E non è nel 

Progetto pi': illogico che mai, dato il principio affermato nell'art. r9z? 

Art. 2O3. 

, (Art" B5z cod, civ.) 

(Corod'izione di reciproci.lù). 

E) nulla la disposizione a titolo universale o particolare fatta dal testatore 

sotto 1a condizione che egli sia viceudevolmente avvantaggiato nel testamento del 

suo erede o lègatario. Anche 1a clisposizione corrispettiva è nulla, 

http:reciproci.l�
http:pr,rnto.di
http:privo.di
http:testamentarie,.ma
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Artícolo 2OB 

IVTAÚISTRA.TUIìA 

corte dÍ Appello di Torino - I1 secondo comma appare stt­

perfluo,.essendo incluso nel primo. Se si è inteso dire cosa diversa, la 

disposizione non è chiara' 

UNIVERSTTA' 

(Rell. Proff. cicu e osti): e univer­università di tsologna -
(Rel. ProÎ. Cia1): La nullità qui sancitasità Cattolica di WIilano -

contrasta col principio posto nell'articolo precedente. l-orse si presup­

pone che la disposizione,o le disposizioni reciproche nascondano un con­

tratto successorio. Mar così come è scritto I'articolo, esso deve applicarsi 

anche a1 caso in cui un contratto non sia intervettuto e al caso in cui 

la volontà condizionale non sia neppure conosciuta dal beneficato' Non 

è poi giustificabile, se non sul presr-rpposto del contratto s ccessorio, 

la nullità della disposizione corrispettiva. L'articolo quindi dev'essere 

lrodrficato in rnodo da riportaré la nullità alla figura del patto succes­

sorio. 

Università d.i Parma (Rel. Prof ' Movr'lel) i L'vltima frase n Ar1­-
che la disposizione corrispetliva e nulla, seLnbra inoppòrtuna, pÓichè, 

se come riteniamo .: il legislatorè intencle che la condizione di re­
-

ciprocità risulti espresbamente dal testamento, la nullita ,della disposi­

,iòn" .o.rispettiva è già sancita nelia prima parle dell'articolo, e ii ca­

poverso è quin.Ji inr-rtile; e per contro il rnantenerlo può far sorgere 

i1 rlubbio c'te la clisposizion" sia nulla auche se sia re­
"orri.p"tLiva

datta puramente e senplicemente' spnza la conclizione di reciprocità' 

Università di Siena .- (Rel" Pro{. Tecleschi\: 5i propone cli dire 

< sotto la condizione che egli ysng2, ecc. > anzichè < sotto la con.dizione 

che egli sia, ecc. u ; a chiarire come sia valida,la disposizione fatta sotto 

la condizione che I'onoralo abbia già disposto in proprio favore. 

Si propone di sopprimere le parole * nel testamento o, poichè le 

ragioni della nullità sussisterebbero, ancorchè si trattasse di captare 

una clonazione, anzichè una liberalita rn'orlis ctusa' 

Nel capoverso sembrerel-rl-re opportuno precisare che.la nullità della 

clisposizione corrispettiva si ha soltanto allorchè questa è compiuta allo 

scopo di adernpiere la. condiz\one di reciprocità, 
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SINDACATI FASCISTT AVVOCNTI E PROCURATORI 

$indacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna ­
Per quanto riguarda 12. u disposizione corrispettiva'di quella captato-

ria, non ne sembra giustificata la nullità, se non quando dal testamentb 

stesso risulti tale s-ro caraltere di corrispettiviÈ' Si propone, quindi, 

che I'ultima parte di questo articolo sia modificata nel senso ora accen­

nato, in armonia anche col p-4incipio affermato nel precedente art. t9z' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano - (Rell' 

Avv. Cunietti e Ilngnolil t L'tltirna parte : o Anche la disposizione cor' 

rispettiVa è nulla,, che rappresenta un'aggiunta al testo del codice, è 

ultronea, 
La csndizione di reciprociÈ, Per raggiungere Íl preteso intento, 

deve risultare espressamente dai testamenti : Pertanto la sanzione di 

nullita della cosidlttu * disposizione eorrispettiva I resta comPtu54 nella 

prima parie del testo. 

l,'aggiunta, della quale si propone la soppressione, potrebbe inge­

nerare aegli e'quivoci ove mai, per attribuirle un effetto qualunque, la 

si dovesse intendere nel senso di disporre ia nullita della supposta 

o disposizione co4rispettiva r quando non contenga espressarnente la 

conclizione dÍ reciprocita. 
Per contro non è ammissibife f indagine sull'esistenza di una con­

dizione non apposta nel testamento. 

Irrt. 2O4. 
(Art. 85o cod. civ.) 

(Diaieto ili nozze). 

E, contraria alla legge tanto la condizione che impedísce le pfime nozze, qúafltQ 

quella che impedisce le ulteriori. 
Il legatario però di un usufrutto o<i uso, di una abitazione o pensione, o. d'al­

tra prestJzione períodica pel caso o pel tempb del celibato o della vedovanza, non 

può goclerne che durante it celibato o la vedovanza' 

ilTACISTRATURA 

óorte di appelto di Bad Non 'è staJo riprodotto l'ultimo -
eornrna dell,art. 85o del cocl. civ. vigente, il quale riconosce la validita 

della condirion" ài veCovanza. Dalla iìelazione si desume che alcuni cort­

úissari erano contrari a tale eliminazione, specie tlel caso di esistenza 



45 Articolo 2O4 

deifigli.E,apareredellaCorte,nonsembrasufficientemenlegiustifi'
det sisrema del cod. vigenre, perché, dove per speciale

;;;r';l;;iificà 
:;;;r;; f-.o'iug. faccia un.rratrarnento pitr favorevole di quello, gia ab­

bzstanza. generoso, che fa il Progetto qll'altro coniuge, ben può subordi­

là"" t^r""particolare favore alla manifestazione di un affetto che vada 

oltre la vita terrena' Dal punlo di vista pratico' p:i' non sembra del 

iorr" fu"ri posto affermare che taie traitamento può essere stato deter­

ili";r" ur.úe dalla previsione della difficoltà di ulreriori îozze e dalla 

conseguente opportunita di un trattamento -che 'assicuri la tranquillità 

del coniuge superstite. Ma quando queste previsioni non si 

"."n"Lt." essere un sudato patri­
,.rifi."n", non vi è ragione che quello .1" f": 
monioservapermetteresuunanuovafamiglia,allaqualesiè-ben 
lungi dat poler presumere che abbia inteso provvedere il testatore' In tal 

fiU"to di convolare a nuove nozze il coniuge' ma nulla di..tltl": 
""r", alla famiglia del cie cotius o ad altri, da guesto indicati, i 
"rr."r".ii*isca
beni ehe eqcédono la legittir4a, 

corte di appello dÍ Catania - (Rel. Cons. Stancanelli) : si pro­

pone cfe all'articoio. del Progetto sia aggiunto I'ultimo comms dell'art' 

à5o .oO. civ. sula condicio ùiduitati.r,apposta in qualunque disposizione 

te"stamentaria di un coniuge a favore dell'altro' 

(Rel.Sost.Proc.Gen.Scalin):.E'statoSoppressoinquestoarticolo 
i[ capoverso ultimo dell'art. 85o cod' vigente, perché si è ritenuto che 

l,ecceziqne che esso pone alla regola generale del divieto, stabilita nel 

primo eomlna, non ha solido fondamento logico' 

ci permettiamo obbiettare che il fondamento logico dell'eccezione 

esiste, ed è stato anehe in parte riconosciuto dal Progetto nel ."po'i"tto 

dell'art. r33, che riduce al quarto I'usufrutto clel coniuge superstite che 

Passa a nuove nozze' 

Invero la condizione di vedovarza imposta da un coniuge all'altro 

ha il suo fondamento in un sentimento, il quale ha profonde raclici nel 

cuore umano, e può anche spesso concorrere e coin.cidere con sentimen­

ti squisitamente morali ed aúruistici, quando cioè si intenda provvede­

re alla sorte e ai bisogni dei figli di primo letto' per i quali la condi­

zione di vedovanza fuizionerebbe da mezzo di prevenzione dei danni 

materiali e morali, che quasi sempre derivano ai detti figli dal passag­

gio del coniuge superstite a seconde nozze' 

Questi sentimsnti non possono essere ignorati, tanto meno trascu­

rati, e meno ancora ostaóolàti dal legislatore, se non si vuole incorrere 

nel pericolr di conseguire effetti diametralmente opposti a"quellipropo­

stisi dal progetto, che vorrebbe con questa disposizione rinsaldare i sen­

tin^nti di solidarietà fra i coniugi. 
Ed invero, ripugnando alla maggioraîza che i beni, chesono frutt'r 

del proprio .tdur" d"11" proprie economie, siano goduti indirettamente 
"tdalla persona che sostituisce il coniuge f efunto nel talamo e nell'affetto 
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del coniuge superstite, è umano che anche i pitr spregiudicati ìn materia 

non potrebbero che pensare, piir che con diffidenza, con profonda repul­
sione a questa eventualità. E per conseguenza al divìeto assoluto clella 

condizione di vedovanza si accompagnerebhe automaticamentela ciirninu­

zione delle liberalità testamentarie fra coniug'i, che si ridurrebbero quasi 

sempre a legati, sia pur vistosi, di usufrutto, per i quali 1o stesso articolo 
in esame riconqsce la validita della condiziote. Cade quindi I'unico mo­

tivo, forse pensato, ma non espresso dalla Commisstone, di farcosa pro­

pizia alla politica demografica del Regime non oslacolando le seconde 

nozzet perché, a parte cire le condizioni di vedovanza non costituiscono 

il prevalènte ostacolo ai successivi tnatrimoni, il clivieto, come sopra si 

è rilevato, ridrirrebbe a minim.e proporzioni le liberalità a favore del co­

niuge superstite. 
Propouiamo quincli la soppressione dell'ultimcj capoverso col ritorno 

Puro e semplice all'art. 85o del cod. vigente. 

corte d.i appello di Firenze -- viene soppressa \a condtlcio ai­

cfuútatis,,Che è espressarnente contemplata nel terzo comtna del|'art. 85o 

cocl. civ. 
Pare clubbia I'opportunità di tale soppreèsione. Essa .ha una lunga 

tradizione, che viene dal diritto romano, e si è profoncìamente radicata 

nei nostri usi e nelle nostre abitudini. I-asoppressione diessa fc'rse non 

trova rispotndenza nel sentimento e nella coscienza comllne. 

La condizione cli vedovanza, in ogni modo, appare giustificata alme­

no nel caso in cui al màtrimonio dissolto sopravvivano figli, specialmen­

te se minorenni, 

Corte di appello di Messrna * (Rel' Pres' Sez' Scribarlo): I a 

cOnclizione di vecloVan za lra coniugi viene soppressa. E' una conseguen­

za \o,gica del lauto trattamento fatto al coniuge superstite (come la nuo­

va disposizione clell'art. r48, che stabilisce I'incapacità relativa clel co­

niuge stessg), perché non è facilrnente presumibile che si voglia lascia. 

re J costui pirrai quanto dispone il Progetto; anzi, in-forza dello stes­

so art. r48, ciò ,ri"r-t" colpito di nuilita. 
Ma se le quote di successione del coniuge superstite baranno con­

tenute nei giusti limiti, indicati e voluti dal sentimento generale, si 

propone che la detta condizione sia mantenuta, perché è saldamente 

fonclata sopra un senlimento naturale e istintivo di gelosia, per cui ri­
pugna a ogni coniuge che il suo patrimonio venga goduto dal supersti* 

ie assieme a un successore, in cornunióne di vita per talamo e tllensa' 

Ragióne di più per cui la legge cteve limitare al giusto minimo la suc­

cessione del coniuge superstite. 
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UNTVERS[TA' 

Università di Botogna :- (Rell. ProfÎ' Cicu e ost,i) e Univer. 
(R31. prof . cicu\: si eleva dubbio sulla

sitàtattolica di Milano 
di consiclerare contraria alla legge anche la condizione di 

"oioouunru"0J"r,""i,àposta cla un crniuge nel diSporre a favore clel proprio coniu­

f"-. t"Relazione dice illogica la nonna ora vigente; ma questa aveva 

ragione iir utr sentimento 11nrale e. sociale' di fronte al quale non si 

vode come possa avere importanza la logica. Potrebbe distinguersi fra 

il caso in cui.I,intento del testatore è diretto a vietare le secónde noz­

z","qo"lloincuièclirettolbeneficareilconiugesuperstite.:l-o1"1
íi'.u.o in cui rimanga vedovo, ipotesi cui si ispira il capoverso' Vedasi 

in proposito 1,art. r33 clel Progetto e ta n0anQata soordinazione rivelata 

sotto l'art. 86, 

' (Rel. Prof. Morillz): Non si trova gtu­
università di oagliari * 

utifi.-utu-iu .óppr.ruione clell'ultirno comma de1l'art' S5ó del cod' vigente'
 

Giustamente osserva il Fnolrusl GuBr-pr che la regola del nostro codice
 

ha a sua giustificazione la tradizione storica e I'esempio di molte legi­

,turioni ulrà,ri.r*, le quali attestano che nella coscienza moderna non è
 

spento il rispetto alla volontà clel coniuge morente; che nell,ultimo atto 

clella sua volontà compiacesi del pensieio .h" chi gli è stato compagno 

nell,intera .o.t-Ilu,-'un,u d"llo vita gli serbi fedelta oitre la tomba, La * 

i"gg", clando valore 'a1la co*clilio aicluitalis, ha fiducia che il coniuge su­

pJrItit" trovi 'el sentimento etico, trovi nell'amore del coniuge defunto 

e nella gralitudine per la liberalita di lui, la forzt a resistere contro in­

.'rioture la volonta del coniug'e premotto.' :lèl se il coniu­;";t*t i", 

gesopravviventevuolecontravvenireallavolontlcleldefunto,eglipuò
 
scegliere tra il iascito e il nuovo coniuge. Nella nostra legge, continua­

va zicl osservàre il grande giurisLa, la cott'clilio, aiduitahls si giustifica an­

garantita una 
che meglio che in fltr"'t"g'i'taztoni, poiché al coniuge -è 
quota di riserva, che, agguagliata per le sue garanzie alla legittima' non 

ammette pesl e condizioni (art' 83o, cfr' art' 8o8) ed in conseguenza 

esclude anche la conc{itio aicluilatis. Per quanto riguarda la condizione 

cÌelconiugesuperstitenelsistemadel-Progetto,siaggiungachetale 
conclizione è ancora notevolmente migliorata. Ad ogni modo, non è sem' 

brata ragione conyincente che a favore della conclitio uiduitalis manchi 

saldo foidamento logico. In questioni che interessano anche il_ matrimo­

nio, il legislatore si dovrebbe preoccupare maggiormente delle ragioni 

etiche e di sentimento' 

(Rel' Frof' Ront'art'o): Molto opportuna-Università di Firenne. -
lnente ù soppresso I'ultimo capoverso del vigente art' 85o' 
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UnÍversità dÍ Macerata Encomiabile la disposizione che 

dichi ra contra'ia alla legge taqto la condizione che impedisce le 

prime no""i*, quanto quella c e impedisce le ulteriori. La Facoltà espri­
me pero I'opinione che manchi di soliclo fondamento lógico (come 

si esprime la Relazione Per il capoverso soppresso) anche il capo­

verso conservato, relativo al legato di usulrutto, uso, abitazione, o al­

tra prestazione periodica per il caso o per il tempo d:l celibato o della 

vedovanza: Quanto meno occorre limitare la portata di questo capoverso,' 

pef,ché sembra contraddittorio che si vieti la condizione della vedovanza 

da parte del coniuge testante,'e che gli si consenta di lasciare ad esem­

pio I'usufrutto generale dei b'ni per il tempo della vedovanza medesima' 

La faeilita del raggiro della disposizione di legge non ha bisogno di es-

Sere rnessa in rilievo. La soluzione sta nel contemperar la disposizione 

in qrodo che I'interesse alla cons:rvazione dello stato vedovile non sia 

superiore a quello di contrarre nuove nozze' 

Uhiversità di Messina (Rel. Prof . Degne): Sulla radicale inno­-
vazione di ritenere illecita 'anc ìe la condizione di vedovanza apposta 

nella disposizion: testamentaria cli un coniuge a favore dell'altro, può 

pienamente consentirsi, perchè quella condizione, Pur potenclo trovare 

la sua' giustificazione in.ragioni di indole econrmica e giuridica, come 

quella cli vietare che chi sposi il vedovo o la vedova si giovi dei beni 

che appartenevano al coniuge defunto, sur quali polrà avere diritto agli 
alimenti, alla successione, ecc. e di assicur re una situazione economica 

più vanlaggiosa al superstite Sino a quando questi, contraendo nuovo 

matrimonio, non trovi altro appoggio morale ed economico, è, spesso, il 
ségno di un cieco egoismo, è rrna forma di costrizione alla libertà indi­
viduale, un'offesa alla clignità del coniuge superstite' un incentivo a so­

stituire, alla costituzione di una nuova famiglia, un'unione libera, che è il 
pir: grave oltraggio alla memoria del coniuge defunto. 

Università di Parma (Rel. Prof. Montal): Opportuna è la sop­-
pressione del terzo comma dell'art. 85o cod. civ. coine privo dì fonda­

rnento logico. 

università di Pavià - (Rel. Prof . Funaioli): semb.ra dubbiamen­

te opportuna la soppressìone dell'ultimo comrna dell'art. 85o cod. civile. 
Invero la condicio aiduitalis, apposta in una disposizione testamentaria, 
trova sopra tutto la sua ragion-^ nel riguardo che merita la volonta del 

del coniuge, preoccupato di assicurare una sistemazione eccnomica più 
conveniente al superstite fino a quando non trovi, con nuove nozze, aI­

tro app:ggio economico, 
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SINDACATI FASgIS'rl AVVOSATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Ancona ­
(Rel. Avv. Arocidei): Dovrebbe sopprimersi il capoverso, la cui .disposi­

zione tende a favorire unioni illegali' 

sindacato Fascista avvocati e ProcuratorÍ di aquÍIa ­
(Rel, Avv. ciarteila): Forse, sarebbe preferibile la via dt mezzo: e cioè 

ritenere efficace la condizione, guando vi siano figli, e senzaeffetto quan­

do mancltino. 

sindacato Fascista a.vvocati e ProcuratorÍ di Bari - sì è 

fatta questione se la clisposizione fatta in contemplazione del caso di ma­

trìmonio o della maggiore età, sia condizionale o a termine' 

Si opina che la questione auclrebbe risoluta nel testo della nlrova 

legge, iir un articolo a parte, che può precedere o-seguire l'arl' zo4' 
--E'bene 

aggiungere nel testo che è contraria alle leggi altresì Ia con­

clizione che, comunque, pretenda diminuire la libertà di scelta clella per­

sona con cui si sara per contrarre matrimonio' 

sindacato Fascista avvocatÍ e Procuratori di Bologna ­
Si sopprime la limitazione della illiceita della condizione di r'"edovanza, 

sancita clall,art. 85o, ultimo capoverso, del cod. vigente riguardo alle di­

sposizioni testamentarie a favore del coniuge superstite. La innovazione 

è discutibile ; tanto più, poi, dal momento c]:e nello stesso Progetto vi è 

una norma, quella a.tt'u.1. r13, che, dìsciplinando il concorso del coniu­

ge con i figli legittimi e loro discendenti nella successione legittima, ri­

4,r." 1" qrrotu cli usufrutto clel coriuge, quando questi passi a nuove 

nozze inàrma che, alla sua volta, non è affatto coordinata con quella 

dell'art. 88, la quale dìsciplina la riserva a favore del coniuge nelle suc­

cessioni testanren tarie). 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. Cunielli e Bagnoli): si nota con viva soddisfazione che 

si è eliminato 1'ultimo .up*.rro del corrispondente art' 85o del codice' 

Art. 2O5' 

(Art. B5r cod. civ') 

(Termine ìn disposízione a titolo urciaersale)' 

si ha per non apposto ad una disposizione a titolo universale il giorno dal qua­

le l'efficacia di essa debba conrinciare o cessare' 
! 

4­-
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UNIVERSITA'
 

Univorsità di Firenz,e (Rel. Prof. Rotnano): Potrebbe osser­-
varsi, a proposito d'el termine finale, che, se sussistono, in' sede di ri-. 
forma, le ragioni storiche del divieto di una istituzione di erede a ter­
rnine finale, sussistono in assai minor misura tutte le altre ragioni. La 
ammissione della condizione risolutiva, da un lato, le nuove norme sul­
le sostituzioni, dall'altro, determinano un nuovo u clima u, nel quale la 
rigorosa portata del vigente art. 85r potrebbe essere attenuata. Oltre 
tutto, ci sembra che sia necessario attenuarla in armonia con le preci­
tate nuove disposizioni : aver eliminato la questionè sull'ammissibilità 
o meno della condizione risolutiva, non è ancora tutto. Quante con­
dizioni risolutive si presteranno a controversie, quando esse si in­
trecciano più o meno strettamente con un termine.finale ? Se la preoc­
cupazÌone di evitare una indiretta sostituzione fidecommissaria non è 

eccessiva -'6, a nostro avviso, sarebbe desiderabile chenon 1o fosse -,
riteniam,o che il divieto posto dall'art. zo5 venga eliminato, così come è 

elirninato da qualche moderno codice. Del resto, si può osservare che 

il pericolo di una sostituzione resia 1o stesso, attraverso le disposizioni 
a titolo particolare a termine finale. 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Trieste -
Sembra opportuno cambiare la collocazione rispettiva degli artt. zo5-2o8, 

facendo irecedere agli artt. zo5-2o6, che si riferiscono al termine, gli ar­
ticoli zo7 e zo8, che si riferiscono alla condiaione, la cui disciplina era 
iniziata negli artt. zoî a 2o4, 

Art 206. 

(Terru,ine ímpossibile neí legati). 

Il termine assolutamente impossibile apposto ad un legato, si ha come non apposto, 

salvo che I'indicazione del termine sia stata fatta per errore, nel quale caso éi cor­
regge secondo la presumibile intenzione del testatore. 

IVIACISTRATURA 

Corte di Appello dÍ Torino L' impossíbititù attiene cli per sé,-
giuriclicamente, a un coucetto assoluto, e appare pertanto superfluo 1o 

aggiungervi l'avverbio " assolutattlente ,. 
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Articoli 206 e 2O7 5r 

Non si ravvisa poi necessaria la successiva riserva per il caso del 

1'errore, provvedendo suflicienteileute i principii generali sulla inter­
pretazione della volonlà d.el testatore. 

UN[VER.S['F.A' 

Università di Bologna - (Rell. Proff. Cicu e Osli) e Univer­
sità Cattolica di ilfilano - (Rel. Prof . Cia\: Anche in questo caso 

si propugna 1a nullità deila disposizione. Se non vi è errore il testato­

re avrà voluto deridere il beneficato e in ogni caso la volontà sarà po­

co seria. 

Univorsità di Parma * (Rel. Prof. Montell: La norma è oppor­

turna, rna può esseqe soppresso coLne inutile i'avverbìo " assolutamente'. 

.SINDAEATT FASETST'I AVVOEA'FI E I'ROEURATORT 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di MÍlano -
Si propone cli eliminare.la parola: o assolutamente o, che è pleonastica. 

Una clelle due infatti : o il termine è possibile o il terrnine è intfiossiltile. 

Da sopprimere sarebbe anChe I'ultìma parte dell'articolo e cioè: u nel 

qual caso si corregge secondo la presumibiie intenzione del testa­

tere ", 

Art" 2O7. 

(Art. B53 cocl. civ.) 

(Prencoríenza c{,ell'eredo o legalario al uerí'ficarsí della condizione), 

Ogni disposizione testamentaria fatta sotto ttna cottdiziotte sospensiva è priva 

d'effetto, se la persona, a cui favore è fatta, irtlore prima che siasi verificata la 

candizione, salvo che dal testamento risulti una contraria volontà del testatore' 

Ni[AGTSTRATUR.A 

corto di cassazione del Regno ; In relazione agli artt' 3 e 

rB del Progetto si osserva che, sebbene 1'eredità si acqr-risti con 1'ac­

cettazione, La mancanza cli questa non impedisce la trasmissione agli 

eredi del diritto di accettarla. Tal diritto, se la disposizione è condizio­

nale, non clovrebbe coerentemente perdersi, perché, fino a quanclo la 

condizione non si ò verificata, il cliritto alla ;rccettazione persiste, e, se 

nella pendenza della condizione avviene la morte del chiamato all'ere­

http:eliminare.la
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' 
suo patrimonìo,. d?­
dìtà, la facoltà.dell,accettazione, che si trova nel 

vrebbe passare ai propri eredi' Diversamente non può opinarsi col si­
-

stema della sesina iu,',ir, p", iI riflesso che il diritto sostanziale dell'ere­

jità, non essendo ucq..istato prima dell'avvèrarsi della condìzione so. 

spensiva, non si .on,id",u come parte del patrirnonio; e ciò giustifica 

;5; del vigenre cod. civ.; ma con il sisrema del progetto, I'aper­i;;;. 
tura della successione non opera con l'effetto di trasmissione di patri­

monio ipso iure e la condizione inerente alla disposizione non va con­

siderata come manc anza di diritto, perché I'acquisto di esso è differito 

ullturro di accettazione, e questa può utilmente esercitarsi Cagli eredi-del 

clriumuto, e per !,art. 67 del Progetto persino da ehi vi ha rinunciato, se 

nbn o*i'fu irescrizionà o l'accettazìone già compiuta da altri eredi' 

Quanto al legato sottoposto a condiziorie pospensiva è dubbio se-il
 

Progetto (arl, 243, cap. ro) usi un trattamento diverso. L'acquisto, che ha
 

i"*. di diritto'iíl'uu.r"r"rri della condizione, non risolve il quesito sul­

la irasm!ssibilità del diritto nel caso di morte del legatario, in p-nden­

za d,ella condizione. A rigore dovrebbe negarsi la trasmissione I ma non 

è superflua un'espretta dishiaraz\one in',proposito' 

(Rel' Cons' 'stancanelld) z E'corte di Apppello ',di catania -
la riproduzion" delliart. 851 del cod. civ. A giustìficazione della norma' 

di fronte all,opposto prin"i"pio in materia contrattuale, si suole addurre la 

ragione chè le aisposiziotti testamentarie sono falte intuilu personae' Ma 

un-.h" nelle donazioni ricorre l'íntuitus f>ersonae rispetto al donatario, e 

ttrttavia esse sono regolate, anche nel Progetto (art. 4zz), dall'opposto 

.o*un. a tutti i negozi giuridici, secondo cui, nel
frincipio generale " 
caso di prenorienza del donatario al verificarsi della condizione, il di­

, ritto a conseguire la donazione si trasmette ai suoi eredi' 

Si propÀe perciò che, conformemente a quanto è dispo.sto .it gt::1: 
modern" legislazioni, anche per le disposizioni testamentarie si applichi 

ìi prin.ipiJgen"rul", modificandosi così I'arL' zo7: * se ad una dìsposi­
e questa si veri­zfon" t"siumÀturi" sia appos!a una condizione sospensiva, 


fíchi dopo la morte dell'onerato, il diritto di conseguirla si trasmette ai suoi
 

eredi, salvo che dal testamento risulli una contraria volontà del testat're'
 

S; poi si vuole conservare in materia testamentaria il principio 

giustificabile solo con ragioni storiche, si propone ehe' ol­
""."rionul.,tre alf inciso aggiunto col Progetto all'art. 853 cod' civ', eirca la dero­

gabilita clella norma, si aggiungano le parole : " e salvo ciò che è stabi­

lito nell'art. zgr '. E ciò per eliminare iI dubbio che la norma' escluda 

l'applicazione del diritto di rappresentazione, come da qualcuno si è in­

fatti opinato sotto f impero del codice, contro però la migliore dottrina 

e Ia unanime giurisPrudenza. 

Corte di Appello di Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli):, -' La disposizione è in contrasto con quella dell'art' 4zz' Sembra deside­

rabile uniformita di Criteri, essentlo uniformi le due situazioni previste. 



Artícoio eo1 3i 

UNIVERSITA,
 

(Rel'. Piof' Nicold) : RÌserve vartno sol-
Università di Catania -

levate sull'opportonitJ di perpetuare il sistema dell'art' 853 del codice 

relativo alla prernorienza à"lliistit"ito al verificarsi deila condizione' di­

sposizione questa' che la stessa Relazione qualifica come un relitto sto­

rico. Per 1o meno unà'"fb" fatta salva I'applicazione dell'art' z8r del 

Progetto' 

(Rel' Prof' Stotfi): Non si comp-rende
Università di MoCena -

p"r.r,u ,i- ,iu .o,-,tiluuto u airporre I'intrasmissibiliÈ agli eredi della di­

sposizione ,. tu .onJizìone appostavi non si verifichi durante 1a vita 

clel chiamaro, manr;;endosì ..ri l'*ttu*le art. g53, del quale, eulle or,Ìle 

.della migll.re dotpina, la stessa eornmìssione, s, pag, rog della Relazione 
u .nrns lslitto stsrieo senza una

úil;;;; iice ,gìusta*orn ehe sopravvìve 

pi-";iuilt ,uiior,. shs valga a giustifiearlo u' 

i Pavia - (Rel. Prof' Ft'r'aio'til: Si propone I'aboli­

rìproducen te, con q.'aich" chiarimen to, 1o 

",.rJi,tl:::liit:r"sizione,,,..r., ii qrrule costiiuisce un'ariomalia' che ci deriva dal dì*urt. S53 
_ 

"od.ritto gìustinianeo u ,tpruuvirr" come relitto stotico senza una'plausi­

bile ragione. 

'(Rel. 
Prof . Attara): sorprende che iluniversità di forino -

Progetto abbia riprodotto la norma clel codice vigente (art' 853) sulla in­

trasirissibilità dei rapporti nascenti da una disposizione testamentaria 

sottbposta a conclizione sospensiva dirr.ante la pendenza deila condizione' 

Ii Progetto ha poi aggiunto, a differenza della rlorma del codice vi­
gente, osalvo che dal testamento risulti una óontraria volontà del testa­

tore,. Sorge però, per efietto di tale aggiunta, il problema, di fatto, se 

nel caso di contraria volontà del testatore la disposizione vada intesa 

come importante una istituzione condiziOnale o una trasmissione dell'a­
spettativa. Col principio, invece, della intrasmissibilità assoluta dell'aspet­

tativa, la contraria volontà del testatore non può essere costruita che 

come istituzione condizionale. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Mllano ­
(Rell. Avv, Cunìetti e Bagnoli): La formulazione risulterebbe più breve 

e pifr corretta n"i ,.g,-,"riti termirri : " Ogrti disposizione testamentaria 

sottoposta a condizione sospensiva resta priva d'effetto, se la persona a 

,cUi favore è fatta muoìa p.irfru che siasi verificata la condizione' salvo 

che dal testamento risutti uua volonta diversa u. 
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sindacato Fascista avvocati o Procuratori di Torino * 
(Rel. Avv. Frota): Si propone di sostituire alla espressione ( contraria 

volonÈ del testatore , qpella o risulti una contraria disposizione del te­

slatore o. La sostituzione proposta elimina ogni equivoco e dubbio in 

proposito. 

. Art. 2O8. 

(Art. 855 cod' civ') 

(Conclizione d'i non fare o mon dare' Cauzione)' 

se il testatore ha lasciato I'eredità o il legato sotto la condjzione che l'istituto 

erede o iegatario non faccia o non dia qualche cosa, l'istituzione si considera fatta 

,"r- risolutiva, salvo che dal testamento risulti una contraria volontà del 
"""Oiitone 

testatore. L,erede o lesatalio è tenuto, per potersi immettere rtel possesso delltere­

dità o del legafo, u pr"=iu,. cauzione a favore di quelli a cui I'eredità o il legato do­

vrà clevolversi in caso di avveranlento dellà serÌflj2ione' 

IVTAGISTRATURA 

E' bene, nei secondo periodo,corte di .A.ppeLlo di Torino -
far seguire alle parole: u 1'erede o il legatarisu, I'indiÒazione: < con condi­

,ion"",, data li soluzione di continuo concettuale colla prima parte del 

primo periodo costituito dalla espressa riserva ( salvo che dal testamen­

to risulti una conlraria volontó del testatore >' 

UNIVERSTTA' 

(Rell. Proff. cicu e osíi) e univen­università di Bologna -
(Rel. Prof. Cictt): E' giusto consideralesità CattoLica di lfiilano -

come risolutiva la condizione di non fare o non dare, perchè contrad­

dittorio che si benefichi una persolla e la si ponga in condizione di 

non poter ,godere,del beneficio. Ma appunto percio l'eccezione, che I'ar-

caso in cui dal testamento risulti che la condizione èticolo fa per il 
volutà come sospensiva, dovrebbe essere lirnitata al caso in cui tl non 

fare o \! non clare sia limitato nel tempo, in modo che [a condizione 

porru verificarsi prima della morte del testatore. Altrimenti beneficati 

nelf interrto del testatore sono soltanto gli eredi I ma in tal caso è me­

glio richieclere una esplicita dichiarazione del testatore sulla persona o 

persone che egli intende beneficare' 
L'obbligo della cauzione, posto come cÓnseguenza della risolutivita 

del lascito, e da imporre in Ogni caso di condizione risolutiva, in coeren­

za c(,n quanto dispongono gli artt' zog. e z6z' 
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(Rel. Prof. Montel): E' da approvare laUniversità di Parma -
.o.r*i,on" della ipeSatta formula dell'art. 855 c. c. che aveva dato luo­

go a tanli dubbi di interpretazione' 

SINDACATI F^4SCIST1 AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Piocuratori dÍ Bologna ­
L'obLligo di prestare cauzione sembrerebbe opportuno in tutti i casi di 

istituzione di erede sottoposta a condizione risolutiva, come per i lega­

ti è stabilito nel successivo art' z6z' 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Torlno ­
(Rel. Avv. Froln); Per la considerazioni esposte all'art. aor si propone 

ài *on...uare immutata la disposieione dell'arb, 8o5 del cod, civile, 

Art. 2O9. 
(Art. 856 cod. civ.) 

(eauz-ione in. caso di legato condizionale o a terneine), 

Se a tal.uro è lasciato un legato sotto condizione o dopo un certo tempo, chi è 

gravato del legato può essere costretto a darne cauzione o altra sul',lciente cautela al 

legatario, salvo che íl testatore abbia diversamerrte disposto. 

MAGISTRATUIIA 

Corte di Appello di Tqrino Appare letterariamente scorret­-
ta la parola * darne ,. 

Non si dà cauzion e c'e/ IegaLo, sibbene ler \l legato. Basterebbe di­
re: "costretto a clare.....",. 

Art. zr0. 
(Art. Ba7 cod. civ.) 

(Notnina di atntniìoistratore ,in caso d,i eredità solto condizíone sospen­
siaa o di lrr,d,ncata prestazione di'cauzione). 

Se l'erede fu istituito sotto una condizione sospensiva, finchè , questa ' con. 

.dizione si verifichi o sia certo che più non si possa verificare, è dato all'eredità un 
amministratore. 

l.o stesso ha Iuogo nel caso in cuí l'erede od il legatario non adempie l'obbligo
della cauzione vólnta dai due artlcoli prececlenti. 
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MACISTRATURA 

corte di appello d.i Torino - sarebbe desiderabile, al capo' 

verso, usare il soggiun t\vo ademPia, 

UNIVERSITA' 

(Rel. Ptof. Nicolò): Dovrebbe specificar' ' università di catania -
si I'autorità giudiziaria competente a nominare I'arnministratore dell'ere­

dità nel caso di istituzione condizionale, allo scop'o di troncare la dispu­

ta agitata in dottrina e in giurisprudenza se competente sia il pretore 

o il triburtale. 

UnÍversità, dt lllod€r& (Rel. Prof. Stotf;): Sarebbe utile sta' -
bilire chi debba nominare il curatore dell'eredità condizionale o lascia­

ta ai nascituri, pèr derimere it dubbio non ancora risoliq, se sia com­

petente il pretor'e, come nelf ipotesi di eredita giacente, o il presidente 

del tribunale. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

SíndacAto FascÍsta Avvocati e Procuratori di Trieste :­
potrebbe uggi,rng"r"i io thi e in qu;al forma, in gaso' di condizione so­

spensiva, debba essere f.alla la nomina dell'amministratore. 

Art' 211' 

(Art. 858 cod' civ') 

(A)nrninìstrasione in caso dì co'lcorso d'í eredi)' 

L,amministrazione è affi.data al coèrede od ai coeredi istituiti senza condizione, 

quando tra essi e l'erede condizionale possa aver luogo il diritto di accrescimento' 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Catania - (Rel. òor,r. Stancanelli): Poichè la 

norma non si limita a dichiarare che I'amministrazione è data a chi ha 

interesse alla con5ervaziòne dell'eredita, ma specifica, come l'art' 858 

del cod. civ., a quali fra gli interessati deve essere affidata, si propone 

che si dica, come è opinione concorde per I'analoga disposizione del 

cod. cir1., che l,amministrazione è affidata all'erede sostituito, e in man­

,,anza di sostituzione al coerede o ai coeredi istituiti senza ,condizione, 

quando fra essi e l'erede condizionale possa aver luogo il diritto di 

accrese imento, 



Àrtiooli zít, zlz o z1à t, 

UNIVERSTT^A.' 

Università di Bologna *_(Rell' Proff' Cicu e Ositi) e Univ-er­
,Cattolica fgitaoo I (Rel. Prof. Cicù): Afizichè u L'amministrazio­

sità 
neèaffidata',chepuolasciardubbiosuldiritto.all'arnministrazione, 
,"_*ii" aire : * L'amministrazione spetta u. conseguentemente spetta il 

dei beni ereditari. Soltanto su ri1ols.o degli interessati I'aufo­
;"r;;r;
iiin niuairiaria porra provvedere altrimenti. L'articolo va modificaro in 

*"a" che cio risulti chiaramen'te''^""-éi 
propone inoltre di aggiungere che I'atnministratore non può va­

lidamente essere designato dar.testatore, anche in analogia a quantq si 

dice sotto l'arl, 297.I1 diritto all'amministrazione del coerede testamen­

tario o dell,erede legittimo è fondato sulla loro qualita di eredi : essi 

uunno considerati come èredi sotto condizipne rÌsolutiva. 

"{'rt. 2L2.
 

(Art. 859 cod. civ')
 

- (Amministraaíone al presunto ered,e legiltín't.o del testatore). 

Se lrerede condizionale non ha coeredi, o tra esso ed i coeredi stessi non può 

aver luogo il diritto di accrescimelto, Irammininístrazione è affidata al presunto ere­

de legittimo del testatore, salvo che I'autorità giudiziaria per giusti motivi creda 

conv"iiente di provvedere altrimenti. 

. uNtvERstTA' 

UnÍversità dÍ Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti): Vedasi 

l'osseraasione all'art. zt t, 

Art, 218. 

{Art, 86o cod. civ,) 

' (Arntninistraaione ín caso di eredi nascituri). 

l,e disposizioni dei tre precedenti articoli si applicano anche neJ caso in cui 
sia chiamato a succedere un non concepito, figlio immediato dí una determinata 
persona vivente, secondo I'articolo r44. 

. Qualora sia chiamato un coneepito, lramministrazione.spetta al padre e in man. 
canza alla rnadre. 
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IKACISTRATTJRA 

Corte di Appello d,i Torino - E' ozioso l''nciso : . figlio im­
si è richia­mediato di una determinata persona vivente o, dato che gia 

mato I'art. t44. 

UNTVERSTTA' 

univorsità di Bologna - (Relt. . Proff. cicu e osti) e univer­
sità Cattolica di Milan6 * (Rel. Prof. Cicu) : Si richiamano le os­

servazioni fatte all'art. 44. Ove non sia chiarito nell'art. 373 del Pro­

gerto del primo libro che al genitore avente la patria .potestà speltl 
.la 

.uppr"."nianza dei nascituri anche nofl concepiii, è opportuno dichia­

,urlo in questo articold, distinguendo I'atministrazione dei beni e ia 

r"pptu..nrunra ud u.s* .onn.r.u, ,luilu rappresentanza clegli interessi 

del chiarnato eondizionale. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna * 
Se si ritenga opportuno conservare questa facolta di disporre a favore 

le con-di nascituri non concepiti, sembra che sia'il caso di .rìsolvere 
troversie cui ha dato luogo I'art. 86o cbd' civile. E la soluzione pitr 

conveniente sembra quella di distinguere I'amministrazione e rappre­

sentanza della eredità dalla rappresentanza dei nascituri, così come nel-

Ie ipotesi di cui aglì articoli precedenti 1'amministrazione della eredita 

e distinta clalla personalità giuridica -ed eventualmente dalla rappresen­

taîza legale degli eredi sub cond,ici'one. Non'vi è nulla di singolare, in­

fatti, nel ritenere che alla eredita devoluta ai nascituri sìa nominato un 

amministratore e che tuttavia i nasciluri siano rappresentati (partico­

larmente per la tutela del loro proprio lnteresse errentuale nelle 'succes­

sioni) dal presunto, genilore. 

Art. 2t4' 
(Art. 86r cod' civ') 

(Carichi e facoltù' degli atnnoinistratori) 

Agii amministratori 63l1f6yati nei- precedenti articoli sono comuni i carichi e 

le facoltà dei curatori indicati nell'articolo 74' 
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IVIAOISTRATURA 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Giuàice): An­-
zíchè * curatori indicati nell'art. 74 u sarebbe preferibile dire, confbr­

me all'attuale art. 86I, o curatori dell'eredità giacente ", evitando I'inu­

tile richiamo a un altro articolo. 
Si osserva che'la locuzione . curatore della erediÈ giacente u è ac­

c.lta negli artt. 6'7 e 75 e nelf intestazione della sez. VI del capo I, ti­
tolo I. 

Corte di Appello di Napoli Non pare che I'amministratore, -
di cui si occupano gli artt. eo8 e segg. del Progetto possa avere i medesirni 

poteri del curatore di un'eredità giacente ; questi raPplesenta un'eredità, 

priva di titotare, ed è giusto che debba avere tutti i poteri indicati nel-

l,art. 74, tra gli altri, quello di poter procedere alla vendita degli im­
mobili con le formalità richieste dall'art. 898 cod. proc. civ. ; mentre 

gli amministratori indicati nei predetti articoli del Progetto non rap­

f,resentano I'erediÈ, ma unicamente sono chiamati ad amministrarlanel­
lrinteresse di un erede già istituito, ma che non può allo qtato assu­

merne la qualita. Non sembra percio opportunb che ad un tale ammi­

nistratore possa demandarsi aÀche la facoltà di procedere alla vendita 
dei beni immobili ereditari ; e quindi si opina che, o debba eliminarsi 
una tale facoltà dai poteri dei precletti amministratori, o quanto meno 

garantirsi la vendita dei beni immobili con maggiori e più rigorose 
formalita di quelle richieste per la curatela" dell'erediÈ giacente, sem­

pre con I'iirtesa d-ell'erede istituito. 

LJNIVERSITA' 

Università di Bologna - (Rell. ProfÎ; Cícu e Ostí) e Univer­
sità Cattolica di Milano : (Ret. Prof . Cicu): E' desiderabile che 

la forma sia migliorata. 

Università di Firenza - (Rel. Prof. Romano): Vedasì l'osserol' 
ziohe all'.arÍ. 74. 

UnÍversi'tà dÍ Siena - (Rel. Prof. Tecleschi): Anzichc u carichi o 

meglio sarebbe dire o obblighi ". 
Qualora le norme cli cui all'art.75 del Progetto fossero più oppor. 

tunamente adattate ai curatori d'eredita Siacente, le norme medesime 
potrebbero essere applicate ariche agli altri amministratori di ereciità, 
e quindi richiamale nell'articolo in esame. 

http:all'art.75
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SINDACATIFAScISTIAvvocATIEpRocURAîoRt 

Sindacato[FascistaAvvocatieProcuratoridÍBologna­
.t" ti" miglioruta la forma dela disposizione' con abolizio-

St p;;;;. 

,r. à.ti. parole antiquate e dei francesismi'
 

Art. 216 

(Conclizione lotestaliaa sospensiua senza lerncine)' 

Selacond.izioneappostaall,istituzion.edieredeoallegatoèunacondizionepc. 
testativa sospensiva .'non c indicato it i.rtin. per l'adempimento' gl'interessatl 

pcssono adire l,autoritg giudizlaria perehè nrri un teìmlne en6o il quale la condlzlo' 

ne debba essere ademPluta' 

CONSICLIO DI STATO 

Gli articoii zr.5r zt6, zl7, z18 contengono-.regole fondamentali del 

negozio giuridico, ín", *A'"fb"'o inserite nella parte destinata à con-

ten-ere la disciplina generale d:llo stesso' 

UNIVERSITA' 

UniversÍtàdiBologna-(Retl.Proff.Cicue'osli\:.Anz.ichè 
u entro il quale la condizione debba essere adempiuta ", meglio dire : 

u entro e non ortr" iiluale la condiàione possa essere utilmente adem­

piuta o. 

UniversitàdiMessina-(Rel.Prof..Degní\zSièopportuna­una con' 
mente disposto .f,", ufpotta ad una disposizione testamentaria 

cìizione potestativa to'ptn'i"u da adempìersi dall'Ît"-9". o dal legatario 

istituiio, gli interessuti po.rono adire i'autorità giudiziaria perchè fissi 

un termine entro iI quulà lu condizione deve essere adempiuta' 

-i h^-^-^^ /D-Î F )rtunafnehte Si 
Università dt Parma -- (Rel. Prol. Montzl) : Oppt 

dispone ehe gli interessuti possono chìedere all'autorità giudiziaria la 

fissazione dei termine" 

prof. Gorla\: Questo articol0, e i
università dl perugia - 1Rel. 

successivi fino aI z19, potretbrjro stare nella parte generale delnegozio 

gloaiai.o, cioè dei ,r''ui tl"*"nti accidentali' 



A.rtico1i 2L5 e 2]:6 6t 

AVVOCATI E PROSURATORI 
SINDASATI FASCISTI 

SindacatoFascistaAyVoca'ti'e"ProcuratoridiBologna­
ai qu"'tu norrna.può far: pensare che I'adempimento della 

l,"firi"-n*"
potestativa sia coercibile'i*iiri""l 

Perelimina,"un,.simile.rlubbio,siproponelaseguentemodificazio­
r", :.-.. f"r.fte fissi il termine entro e non oltre il quale la conclizione 

;;;r" .tt"* utilmente ademPiuta "' 
.'t 

Pi",9lilt::: ai rrieste ­Sindacato Fascista Avvocati 
",, 

Sembraoppor|unop,".i,u,"(di.fron.tealladelicatanaturadelprovvedi­esser fatta nel contraddittoriorichiesta del teimine febbaiaii"i "fr"'iadell'istituito, sostituendosi alla formula o gf interessati possono -'dire 1'au­

;;i; gioairiuriu, peichè fissi un termine '' la formula u gli interessati 

citare I'istituito per chiedere la fissazione di un rermine u. 

;;;n; 

Art. 216. 

(Inadernpimento e'adempimento, dolosi o colposi)' 

La condizione inadempiuta si ha per adempiuta, quando I'inadempimentoè dovuto 

a dolo o colpa di colui che era interessato all'adempimento', 

La condizione adempiuta si ha per non àdempiuta quando l'adempimento ha luogo 

per dolo o colpa di colu' cui I'adempimento reca vantaggio' 

MACISTRATURA 

corte di appelló di Messina =(Rel. Pres. Sez. Scribano): Que­
st'articolo prevede i due casi che la condizione sia mancata o siasi ve­

rificata per dolo o colpa dell'interessato, e li risolve contro costui. Però, 

se ciò è giusto nel caso di dolo, non sembra altrettanto in quelio dl 
colpa, la quale è compatibile colla piu perfetta buona fede ; e sarebbe ec­

cessivo far dipendere da tale stato di buona fede, sia pure colposo,l'ef­
fetto gravissimo giustamente attribuito al dolo. Il codice civile germanico 
(S 16z) stabilisce che ciò deve avvenire * contro la buona fede " cioè 

richiede la mala fede. Il Progetto per ie obbligazibni, all'art. r14, ripro­
duce, copiandolo, l'art. ';69 cod. vigente, e non accenna a colpa.Il fatto 
colposo è impersonale, ed è avvenuto ad opera iniosciente di Tizio, co­
me.pot:va ar,:venire per colpa di Caio o di tanti altri. Ma quello doloso 

succede esclusivamente per la mala fede di Ttzio, e ben giustamente 

http:colpa.Il
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produce l'effetto gravíssimo stabilito dall'art. r169 del codice civile. Ma 

attribuire la stessa conseguenza a uno stato di'perfetla buona fede, non 

solo non sembra giusto, ma nemmeno aderente al principio' 
Si propone pertanto che sia tolta clall'articolo in esame la parOla 

* colpa,. 

. Corte di Appelto di Torino Risulta, nel primo comma, incerto-
il trattamento riservato al caso in cui vi sia'concorso di colpa del be­

neficiato. L'ipotesi di sola colpa delf interessato alf inadempimento non 

dovrebbe, d'altronde, essere di per sé decisiva per annullare la con­
odizione. 

Tanto meno dovrebbe essere deóisivo, nella ipotesi di cui al capo­

verso, I'adempimento per * colpa' (basterà la lievissima, trattandosi di 

rapporlo extracontrattuale!), dato che, sotto certi aspetti, la configura­

zione di una colpa giurìdicamente efficiente dovrebbe essere antitetica 

colla sussistenza di una .facollà, dell'adempimenLo' 

CONSICLIO DT gTATO 

Vedqsi l'osseraeaione all'art. ztt,' 

UNTVER.gtTA' 

università di Bologna -(Re11, Proff. Cicu e osti): sul secondo 

comma si osserva che non è vero che il fatto proprio dell'interessato 

non debba mai Concorrere a determinare I'adempimento della condizione: 

non dovra concorrervi solo quando risulti che ciò,sia voluto dal dispo­

nente. si propone pertanto di rnodificare'l'articolo come segue : 

. o La condizione adempiuta si ha per non adempiuta quando I'adem­

pimento sia determinato da -fatto voloqtario proprio di colui che ne trae 

vantaggio, sempre che risulti che il testatore abbia voluto' subordinare 

tu prJfriu displsizione ad un evento del tutto indipendente dalla volon­

del medesiLno o. 

(Rel. Prof. Degni): si è migliorata launiversità di Messina -
dizione dell,art. r169 del codice, chiarendosi che la condizione si ha per 

adempiuta quando l'lnadempimento è dovuto a dolo o colpa di colui che 

era interessato all' adempimento. 

Giusta è la disposiziqne del capoverso, perchè, in tal caso' più che 

da un avvenimento incerto, a cui il testatore intencleva riferirsi, I'adem­

pimento dipende clal fatto cloloso o colposo cti c'olui che da esso ricevg 

vantaggio. 
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UnÍversità dÍ Parma-(Rel' Prof. Mott'tel): Opportune sono le 

disposizioni di questo articolo e dei successivi; in ordine ad essi, pe­

raltro, ci richiamiamo alle osservazioni fatte a proposito degli articoli r89 

e seguenti 

(Rel' Prof. Verga) . L'arl.icolo è. superfluo, dato il vigente art. tr6g. 

Università di Perugia - (Rel. Prof. Gorla): Vedqsi l'osseraqziQ' 

4,e all'ert. ztS, 

SIINDACA'TI FASCIg'TI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciartetta): La disposizjone è di ragguardevole importanza, 

spec;e per quanto riguarda la condizione di matrimonio. A volte; si è 

cercato di salvare la dìsposìzione, sostenendosi che si |rattava, o di modo 

e non di condizione (tesi assolutamente errata), o di nudo precetto (tesi 

spesso sforzata rispetto alle espressioni usate dal testatore). 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna ­
Si ritiene che il secondo comma abbia necessitl di essere chiarito. Non 

è per nulla vero che il fatlo proprio dell'interessato non debbamai con­

correre a determinare I'adempimento della condizione. Non dovra con­

corrervi solamente quando risulti che tale sia la volontà del disponente. 

E anche in tale ipotesi sembra eccessivo equiparare al dolo la colpa 

delf interessalo. Si propone pertanto che la norma sia modificata come 

segue: 
u La condizione adempiuta si ha per non adempiuta quando I'adem­

pimento sia determinato da fatto volontario proprio della persona che ne 

trae vantaggìo, sempre che.risulti che il testatore abbia vbluto subordi­

nare la propria disposizione ad un evento del tutto indipendente daltra 

volontà di tale persona >. 

Art. 2L7. 

(Í-atto od otnissione dell'istituito sotlo condhiane). 

Salvo coltraria volontà clel testatore, se lfistituzione di erede o il legato è sotto­

pcsto acl una condizione colsistente in un fatto o in una omissione cleiì istituito, la 

crlclizíope si ha per aclentpiuta se i'istituito dinr.ostri di aver fatto tuttoquantogliera 
possibile per I'adentpimetito clella condizione. 





Artlcoli 217 e zLB 

SINDAcATT FASCTSTT AvvocATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori dÍ Bol0gna ­
O""Jrr Jirforizion" pone u-na presunzione, che non sembra giustificata 

tll"tlin-1 un las.cito
Y"i;;;"r;enza. ln g.n"ruí", quando" il .testatore. 

;';";""rdizione, ,i d",r" ritenere che la sua volonta sia diretta a limi-


a"t lascito al verificarsi de\\'euento posto in condizione'
?;" ff*.iu 

di condizione poresrariia, quindi, è da rirenere che il lascito 
;:;rrJ;;i 
.,u*Jirporro esclusivamente per f ipotesi che il beneficato non solo aoglia' 

rra altresì po.ssa produrre il risultalo co,l,t,creto cui mira il testatore, ed 

lo ponga in essere' di guisa ch5' tale risultato concre­

"ii.*iu^nl"nr" 
.se 

,"'r""af,t, si <lebia intendere mancata la condizione' non ostante che il 

.rri"rn*" abbia fatto tutto il possibile per adempierla'
""^l; 

sostanza, si. tratta di un aggravamento dell'illogicd.principio man-
norma dara 

t"nrrto nell,art. zoz. E per di più è certo che una -simile 
luogo a controversie e aifficolte notevoli di applicazione sopratutto in 

riferimento alle condizioni miste, fer le quali il limite di separazione 

della condizione potestativa, ma non meramente potestativa' è indubbia­

mente tenuissimo. 

"Art. 218. 

( R etroattiaità della condizione)' 

l,,adempimento della condizlone, sia questa sospensiva o risolutiva, ha efficacia 

retroattiva, salvo contrària volontà del testatore' 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di datania - (Rel. Cons. Stancanelli) : Si pro­

pone che, conformemente a quanto è disposto in alcune moderne legi­
slazioni, si stabilisca nel campo delle disposizioni testamentarie il prin­
cipio della irretroattività delle condizioni adempite. 

L,opposto principio della relroaltivitr si fonda su una fiîzione di 

legge, e nel diritto ereditario conduce quasi sempre a risultati contrari 

alla volonta del testatore, la'cui intenzione è, specialmente per la con­

dizione risolutiva, che dopo la sua morte e nel periodo tra questa e l'à­

dempimento della condizione 1'onorato possa godersi nel dubbio l'eredità. 
L'obbiezione che, non danclo efficacia retroattiva alla condizione ri­

solutiva, si cade in una sostituzione fedecommissaria paliiata,ìnon ha pih 

ragione di essere di fronte al Progetto che consente la sostituzione fe­

decommissaria di lprimo grado a favore dei figli dei figli e dei figli di 

-5­
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fratelli e sorelle (art. 287). Si dovrebbe perciò, conformemente a quanto, 
dispone il codice austriaco ($ 7oB), dare alf istituito szó condicione gli 
stessi diritti ed obblighi che ha l'erede o il legatario verso il sostituito 
fedecommissario,anor1nadeli,art.a89delProgetto. 

Corte di Appello di Firenze La norma non contiene alcuna-
disposizione rispetto ai frutti. Giova, quindi, fermarsi sull'interessantis­
simo punto, già dibattuto, se, verificandosi la condizione risolutiva, la 
restituzione dei frutti percetti sia dovuta, intendendo rigorosarnente la retro­
attività, a die morlis, o se sia, invece, dovuta semplicemente a die pelilionis. 

A rigore di principii dovrebbe accogliersi la prima' soluzione; ep­
pure si sente, e così devono aver sentito le legislazioni che negano la 
efficacia retroattiva della condizione risolutiva adempiuta, che, in taluni 
casi almeno, una integrale restituzione dei frutti, se pure potesse dirsi 
legittima, non riuscirebbe, pero, giusta. 

. Anche il Progetto ne ha avuto sentore. Donde, affermata i'efficacia 
retroattiva, la soggiunzione di un ( salvo contrar,a volontà del testatore r. 

VolonÈ contraria che, dispiegan<losi in concreto, potrà attenuare 
conseguerlze onerose, sia rispetto ai frutti, sia, magari, rispetto a qualche 
cosa di più. 

Ma si faccía il caso che il testatore nulJa abbia cletto per temperare 
le suaccennate conseguenze di rigore. E ci si domandi se sia giusto che, 
in tal caso, sia dovuta la restituzione integrale dei frutti, o se il Pro" 
getto, a questo proposito, non meriti piuttosto di essere modificato. 

E alla Corte pare debba modificarsi nel senso che, salva sempre una 
volontà ancor più favorevole del testatore, .occorra differenziare tra con­

' diz;one risolutiva potestativa e condizione risolutiva .casuale. 
Nel primo caso, di erede nominato sotto condizione risolutiva di 

non fare o di non dare, che accetta l'eredità. sotto tale condizione, e che 

poi, in ispreto della medesima, fa o dà, si riconosce giusto, oltrechè Ie­
, gittimo, 1'obbligo della restituzione integrale dei frutti. 

Nel seconclo caso, invece, di erecle nominato sotto condizione. riso­
lutiva meramente casuale, si è d'avviso che, seppure legittimo, non sa­
rebbe giusto che il verificarsi della condizione, oltre imporre la restitu­
zione dei b-eni, imponesse anche quella dei frutti: e questi dovrebbero 
prtersi ripetere a die petitionis, o quanto meno dal giorno della condi­
zione verificatasi. Il che sembra anche conforme alla presumibile volontà 
di un assennato e onesto testatore: che non può pensarsi avere voluto, 
in contrasto coll'affetto dimostrato a taluno nominandolo erede, la suc­
cessiva eventuale rovina economica del medesimo, pel verificarsi, magari 
dopo moltissirni anni, di'una condizione meramente casuale, ;ì 

Corte di Appello di Messina (Rel. Pres. Sez. Scribano): 
L'articolo è conforme all'art. rro del Progetto per le obbligazioni, il 
quale però è tecnicamente meglio compilato e sviluppato, e contiene 
delle espressioni, che consentono di risolvere delle questioni, compresa 
guella celebre della restituzlgne dei frutti. 
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Esso è dunque inutile, perchè il citato art, rro sarebbe applicabile 

anche alle successioni, così come. nessllno ha mai dubitato che 1'art, r169 

a"t .oAi.. civile si eslenda pure alle successioni, benchè g1i articoli 848 

e g6r non parlino affatto della retroattività della conclizione. 

Lnzi sarebbe peggio che inutile perchè se si lasciasse, se cioè fosse 

presente una disposizione speciale, non sarebbe applicabilè alle succes­

sioni la norlna generale del['indicato art' rro' 
Se poi si volesse Conservare, bisognerebbe svilupparlo conforme­

mente all'alticolo ora citato, col parallelo cambiamento di qualche parola, 

clovuto alla diversità della materia, e colla risoluzione esPressa dell'an­

nosa quistione intorno alla restituzione dei frutli, disponendo cl-re questi 

non debbano essere reslituiti. E ciO perchè 1'ordinaria volontà del testa­

tore è quella di beneficare anche con un lascito sotto condizione; e non 

a presuLnibile che egli voglia la sicura rovina del beneficato, obbligan­

dolo a restituire una quantità di frutti, che potrebbe essere ingente, e a 

gestire un fondo come un semplice amministratore' gratuito per giunta' 

Dovrebbe esser fatta salva la contraria volontà del testatore' 

corte di appelto di Napoli -. sarebbe opportuno che la norma 

chiarisse .on qr,u1i modalità debba esplicarsi la contraria volontà del te­

statore, sia per quanto concerne la portata dei poteri dell'erede nominato 

sotto condizione risolutiva, e sia per quanto riguarcla la portata dei po­

teri di colui che cleve amministrare l'ereclità, fino a quando la condi­

zione sospensiva abbia a verificarsi. 

CONSTCLIO DI STA'TO 

Vedasi I' osseraasione all' art' zt5, 

UNIVERSITA' 

(Re11. Proff. Cicu e osti) e unÍver­università dÍ Bologna -(Rel. Prof. cia,t.): si vuole ammetteresità cattolica di lwilano -
che la contraria volontà clel testatore possa eliminare completamente e 

per ogni effetto la retroattivìta della condizione ? Fino al punto, ad e­

*"lÎpi"o, da considerare l'eredità come devoluta a coloro che sono capaci 

u suc.ed"re nel momento in cui si verifica la condizione ? 

Oppure da considerare valide tutte le alienazioni compiute nel frat­

tempo iall,erede chiamato sotto condizione risolutiva? Si propone quindi 

di stabilire i limiti entro cui il testatore puo escludere l'effetto retroat­

tivo: per esempio, per i frutti e gli atti di amministrazione. 

(R.el' Prof' Gorla): Vedasi I' ossertta-Università di Perugia -

aione all'articolo zt7,
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STNDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATqRT 

sindacato FascÍsta avvocati o Procuratori di.Trieste ­
La retroattivita della condizione costituisce un evidente pericolo per f in­

teresse dei terzi ; e forse è lecito un dubbio sulla bontà della disposi­

zione. Comunque, è opportuno qui accennare alla convenrcnia che quel-

f interesse sia esaurientemente tutelato mediante una, larga pubblicita 

della condizione. Per gli immobili sembra che il Progetto sulla trascri­
norma in proposito; altrettanto dovrebbezione conterra ,rnu ".pli.ita

farsi per certe categorie di mobili, come per le navi, per Ie automobili, 

p., gii aeromobili, per le azrende commersiali, per i titoli nomina­

tiui, 
"cc' 

Art. 2I9. 

(Oaere). 

Tanto all,istituzione di erede .quanto al legato può essere apposto un'onere, purchè 

possibile e lecito. 
I,'qnére impossìbile o illeicto si ha eome non apposto' 

MACISTRATURA 

Corto di Cassazione dol Regno - Si richiamano' in guanto ocl 

corre, le osservazioni sull'arl, zoz. 

corte di appello di catania - (Rel. Sost. Proc. Gen. scalia): 

In questo articolo si codificano i principii in ordine agli oneri che pos­

.onà imposti dal testatore, tanto agli eredi che ai legatari, e che, 
"rr"repur non trovanào espressa formulazione nel codice vigente, sono stati 

elaborati dalla dottîina e generalmente ammessi dalla giurisprudenza' 

Ma poichè qualche sottile distinzione si è fatta tra modo e onere 

(nel concetto del quale si comprende, come è generale opinioné, anche 

la penalità che il testatore può imporre all'erede o al legatario nel caso 

dl inadempimento della sua volontà), pensiamo che sia utile che anche 

nel testo si adotti la stessa espressione usata neila Relazione : <( ul1 o' 
nere o un modo ,. 

corte dÍ appello di Roma (Rel. cons. Gargano): Su pre­-
supposti già delineati dalla giurispruclenza e dalia dottrina, la disciplina 

dell'onere o modo colma una grave lacuna'del codice vigente, anche per 

la compiutezza delle norme del Progetto. 
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UNIVERSITA' 

(Rel. Prof, Eegnì)z Ved'asi l'osserad''Univorsità di Messina -
sione all'art, zzo' 

(Rel' Prof' Funaioli\ Appare la oPPor-Univorsità dÍ Pavia -
tunità di coordinare questo articolo con l'att' 426' 

Vedasi anche l'osseruaz'ione all'art' 426' 

(Rel. Prof. Gorta): Vedasí I'osserua'Università di Porugia -
sione allrart, at1. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E pROCURATORI 

(Rel. Pro{. I'errara)z Qpportunamente ilunlversità df Plsa -
Progetto colma una lacuna del nostro diritto positivo, trattando dell'one* 

ru o ,*odu.s aPposto alf istituzione d'erede o legati' 

sindacato fascista a.vvocati e ProcuratorÍ dÍ aquila -
(ReI.Avv.Ciarlelta):Gliarticoliztge22oiinmanieraveramenteper­
spicua, colmano una lacuna del codice vigente rispetto alle disposizioni 

modali. 

síndacato Fascista avvocati o Procuratori di cata_nia ­
poichè nel capoverso si dice: u L'onere impossibile o illecito si ha 


-c.ome 
e 

non afposto u, l'espressione finale del primo comma s purchè possibile 

lecito" cmanifestarnente pleonastica e può essere soppressa senza danno '' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo ­
sono su­(Rel. Avv. Giaconcazzi): Le parole o /urchè possibile e lecilo ) 


perflue, sopratutto in 'rapporto al capoverso, dove è detto che 1'onere
 

i*por.init" o illecito si ha come non apposto'
 

Art' 220' 

(Azìone ler I' adernpíruento dell' onere. Inad encJirnento Uolontarto)' 

per l,adempimento dell'onere può agire qualsiasi interessato' Il volontario inadem' 

aà luogo a rísoluzione del lasclto che solo quando tale risoluzione sia stata
pitn.nto ,r* 
disposta dal testatore o sia dichiarata dall'at'rtorltà giudiziaria dietro istanza degli in' 

tereosati. 
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MAOISTR.ATURA 

Poichè l'inadempimento clel-Corte di Cassazione del Regnd -
1'onere dà luogo a risoluzione solo quando questa sia stata disposta dal 

testatore, parrebbe esclusa Ia dichiarazione giudiziaúa senza la disposi­

zione del testatore, mentre la disgiuntiva o fa intendere iL contrario' 

Nella Relazione alla disgiuntiva o è sostituita la congiuntiva a' Se si 

vuole che la clichrarazione giudiziaria possa aversi anche senza espressa 

volonta del testatore, è facile prevedere che la risoluzione sara chiesta 

in quasi tutti i casi..e darà luogo a numerose controversie, anche perchè 

resta indeterminato il criterio che l'autorita giudiziaria dovrà seguire per 

pronunziare ia risoluzrane. Ove poi si voglia farla dichiarare dall'auto­

,ita ginairiaria solo in base all'espre$sa disposizione del testatore, il 
richiamo all,attività giudiziaria per tal caso è inutile e ambiguo. 

corte di appello di catanÍa - (Rel. sost. Proc. Gen. scalia\-| 

La formaztone letterale della seconda parte delll articolo non risponde 

esattamente al pensiero espresso dal relatore della Commissione' Par- ' 

rebbe, invero, stando alla lettera, che le condizioni alle quali si subor­

dina I'azione di risoluzione del lascito per volontario inadempimento 

dell,oneré siano alternative, perchè si usa nel testo la disgiuntiva o, 

secondo il pensiero del relatore, al quale aderiarno, in quanto la risolu­

zione ,ron ii verifica di cliritto, ma deve essere disposta dal testatore e 

deve essere dichiarata dall'autorità giudiziaria' 
E se è così, ci sembrerebbe piir chiaro, e piir aderente al pensiero 

della Commissione, se 1'articolo in esame fosse così formulato: ' Gli in­

teressati possono chiedere 1' adempimento dell' onere. Possono anche 

chiedere, nel caso di volontario adempimento, che l'autorita giudiziaria 

dichiari 1a risoluzione del lascito, se questa risoluzione sia stata disposta 

dal testatore ,. 
Si clovrebbe poi aggir"rngere-un capoverso così concepito: * Gli ef­

fetti dé1la risoluzione sonÒ opponibili ai terzi dal dì della trascrizione 

della domanda ,. 
' 

La Commissione spiega cl'aver ritenuto superfluo questo eapoverso 

perchè si provvederà al detto caso nel libro che tratta della tra'scrizione. 

Ma poiche non si conosce se tutli i libri avranno contemporanea attua­

zione, l'aggiunta sarebbe necessaria. 

óorte di Appello di Milano - (Rel. Pres. Sez..Gìudìce\: An.
 
Zichè tr dietro istanza, suonerebbe meglio oa ístanza ",
 

eorte dí Appelto di'Napoii * Avrebbe dovuto dirsi * e sia di­

chiarata ecc. > e hoh 0e 



Articolo 22O 7'I 

Corte di Appello di Torino * Colla disposizione : .i o sia di" 

clriarata da1l'autorita giudrziaria... " si è voluto attribuire a questa un 

criterio discrezionatre, affine'a quello di cui all'art. r165 c. c., oppure un 

dovere perentorio ? 

Sarebbe bene chiarirlo. 

UNIVERSITA' 

Università di Bari (Rel. Prof. Coaiello): Viene stabilito che,-
l'inadempimento del rnodus da luogo alla rìsoluziorre del lascito solo 

quando sia stata disposta dal testatore : il che sembra pienamente giu­
stificato. Non puo dirsi 1o stesso per l'altra clausola: " o sia dichiarata 

dall'autorita giudiziaria dietro istanza degli interessati o, potendo invero 
sembfare che sia rimesso interan,ente all'arbitr:o del giudice pronun­
ziare o meno la risoluzicne, La disposizicne potrebbe formularsi staL'i" 

lenrlo ehe la risoiuzione non ha luogo íP'so iurc ma offício iudicìs se" 

eondo le circostanzeta meno che non sia stata comminata espressanrente 

dal testatore. 

UniversÍtà di Bologna (Re11. Proff. Cìcu e Osli) e Univer"-
sÍtà Cattolica dÍ Milano (Rel. Prof . Cictr): La Relazione dice che -
si è voluto anzitutto determinare chi possa agire per l'ir-radempimento 

del modo. Ma dicendo che puo agire qualsiasi interessato, si è détto 
poco. Se per interessalo si intende colui a favore clel qtrale il tnoclo è 

imposto, non v'era bisogno di dirlo. Dubbio invece è se possa agire 
anche i1 coerede o 1'erede testamentario o legitiimo secondo i casi. L'in­
teresse patrimoniale loro non sussiste se non in guanto f inaclempimento 

del modo determini la risoluzione del lascito. 

Ora 1o stesso Progetto ammette che non sempre guesto effetto si 

verifica. E quando sì verifica potrà essere clomanclato l'adempimento clel 

neocltts o soltanto la risoluzione ? 

Si parla di actlon/ario inaclempimento : si vuole l' effetlo risc,lutivo 
solo quanclo l'inadempimento sia voluto, escludendo f inadempimento 

colposo? L'esclusione non sarebbe giustiiicata' 
Va eliminato il difetto di forma " non dà luogo... che solo quando "" 
Sembra che si inclichino due clistinti casi di risoluzione : voluta dal 

testalore, o chiesta dagli interessati. Dalla Relazione risulterebbe che 

debbano concorrere ambedue i requisiti : si tratta dr-rnque forse di un 

etrore di stampa :' o invece di e. Se così non fosse, le due ipotesi dovreb­

bero intendersi I'una come risoluzione di diritto, I'altra come risoluzione 
da pronunciarsi. 

Ma se la risoluzione disposla dal testatore dovesse verificarsi di di­

rittd, non si aVrebbe più un y,todorc, ma una disposizione sotto condi­

zione risolutiva. I'erciò è da ritenersi che non si tratti di ipotesi di­

stinla. Ma pur corretta in questo Senso la norma, essa la sorgere il que­
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sito se nei casi in cui il testatore non abbia disposto la risoluzione e 

non vi sia una persona a cui vantaggio sia disposto' rI tuod,us, f inadem­

pimento debba restare .senza sanzione : onerer ad esempio, dell'erezione 

di un monumento 
E l,erede che abbia ottenuta la risoluzione sara te4uto al rnod'us ? 

(Rel. Prof. Morittu): In quest'arti"coloUniver"sità.di Cagliari -
è stata notata una menda tipografica. Nella relazione GaNct (pag. SS) è 

detto giustamente che il volontario inadempimento dell'onere non da 

luogo a risoluzione del lascito'che solo quando tale risoluzione sia stata 

disfosta clal testatore e sia dichiarata dall'autorità, giudiziaria dietro i­

stanza degli interessati; invece, nel testo e detto che *il volontario i­

naclempimento non da luogo a risoluzione del lascito che solo quando 

tale risoluzione sia stata disposta dal testatore o sia dichiarata dalla au­

torità gtudiziaria dietro istanza degli interessati '' 
Stàndo alla dizione del testo, tanto varrebbe dire che I'unico modo 

di risoluzione è quello dichiarato dall'autorita giudiziaria dietro islanza 

degli interessati. 

(Rel. Prof.. Nicotó\z TJn po', curiosa è launÍversità di catania -
formulazione clell'articolo. sembra infatti strano dire che * il volontario 

inadempimento non dà luogo a risoluzione del lascito ' quando invece si 

ammettel sotto forma di eccezione, sia la risoluzione ipso jure,sia la ri­
soluzione giudiziale. Ma, a parte queslo appunto formale, la disposizione 

è lacunosa per il fatto che trascura di considerare la sorte dei diritti ac­

quistati rned'io letnlore dai terzi. 

UnÍversità di Firenze - (Rel. Prof, ,Romano)z L'articolo molto 
' opportunamente prende in considerazione la esecuzione degli oneri' E 

altrettanto opportunamente limita i casi di risoluzione del lascito' Può 

osservarsi solo ch*, seîza conseguenze giuridiche, molti oneri potreb­

bero sempre essere eseguiti. Ciò dicasi per una serie di oneri spesso di 

contenuto morale o religioso o,'comunque, di esecuzione moralmente do­

verosa verso la memoria del defunto' per i quali può mancare un inte­

resse giuridicamente apprezzabile di chiunque, e in ordine ai quali il 
testatoie può benissimo avere omesso clausole di decadenza o penalita' 

Ad attenuare gli inconvenienti, non potrebbero estendersi agli istituiti 
gravatt da modus, e in ordine a questi, gli obblighi stabiliti dal Pro­

getto per gli esecutori testamentari, anche senza espressa disposizione 

del testatore ? 

universltà di Messina * (Rel, Prof. Degnl;: eon gli artt. zrg 

e à2o si è regolata la disposi2ione testaflentafia sottoposta a rmodo, Certo, 

nemmeno sotto I'impero del coclice eivile vigente si è mai dubitato che, 

http:Univer"sit�.di
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sebbene esso non ne trattasse a proposito delle disposizioni testamen­

hrie, anche à queste un nood,us potesse apporsi. Ma è stato bene rego­

lare con norma propria anche la disposizione testamentaria modale, per 

togliere ogni duùbio sia circa gli effetti di un mo$o impossibile o illeci­
se-to, disponendosi,-all' uopo, in conformità dell'opinione comunemente 

guih àalla dottrina e aalta giurisprudenza, che esso debba, come per la 

Ionclizisne, ritenersi per non apposto, sia circa la legittimazione.attiva 

a chieclerne 1'adempimento, disponendosi che essa spetti a qualunque 

interessato (e s'inieride che deve trattarsi di un interesse giuridico: 

non basterebbe un semplice interesse morale) sia circa gli effetti dell'i­

naddmpimento, dispon"ndori che esso non porta la risoluzione del lasci­

to che solo quando sia stata disposta dal. testatore o sia stata dichiarata 

dall,autorità giudiziaria 'dietro istanza degli interessati, negandosi in 

altri termini, ia risoluzione di diritto. Su questo punto devo osservare 

che sarebbe stato pitr congruo, più confrrrme alf indole della disposizione-della 
modale, limitare la risoluJione liberalita al solo caso della volont|' 

espressa o tacita del testatore ; in ogni altro caso I'inadempimento del 

tmodus non dovrebbe portzre altra conseguenza che il risa'cimento del 

danno. 
crederei anche opportuno che pure rispetto alla disposizione modà­

lefossestabilitalanormaclell'art.zr5che,cioè,senonèappostoun 
termine, esplicito o implicito, per i'adempimento del tnodus, gli interes" 

satì possono farlo fissare dall'auioriÈ giudiziaria' 

(Rel' Prof' Falco): E' da osservare' oltrgUniversità di Ífilano -
all,imprecisione terminologica de1la u risoluzione del lascito ", che è 

troppo largo consentire l'azione per chiederei l'adempimento dell'onere a 

qualunque interessato'. 

Univorsità dÍ lYlodona - (Rel' Prof' Stolfi): Non si dice quali 

effetti abbia f inaclempimento del modu.i sui diritti icquistati med'io tewc­

lore dai terzi, 

(Rel' Prof' Funu'ioli): La frase << o siaUniversità di Pavia -
deve leggersi : o e sia dichiarata ''dichiarata ' 

(Rel, Frof. Gorla): che f inadempimentouniversltà di Perugia -
dell,onere dia luogo a risoluzione del lascito per pronuncia del giudice, 

non pare esatto. Forse è questo un requisito che d"lt. cohcorrere con 

ià aiù"ririone della risoluzlone da parte del testatore, sicchè la no'del testo 

d.u. .orr"ggersi in una,., €,,, come si rileva dalla Relazione a pag' 55' 

. (Rel Prof, Feruara) t Non si dice pefò inuniversità, di Pisa -
quali casi e per quali ragioni ii giudice è o autorizzato a pronunziare 1a 

risoluzione r. 
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TITOLO III - CAPO V. SEZIONE II 

Università di Siena - (Rel. Prof . Tedeschiy t Anzichè u non da 

luogo a risoluzione del lascito che solo quàrldo, ecc. > si preferireb,be 
( procluce risoluzione del lascito solo quando, ecc. ). 

Università dÍ Torino (Rel. Prof. Allara): A questo articolo si-
possoilo muovere varie critiche : 

a) Si c specificato I'inadempimento dell'onere e si e parlato di ina­
dempimento " volontario o. Ma a me sembra che se I'onere, in quanto 
giuridicamente rilevante, cletermina un vero e proprio obbligo di adem­
pimento, la sanzione della risoluzione del lascito dovrebbe aversi in ogni 
caso di inadempimento irnputabile, sia doloso o colposo. 

b) La specifica di oolonlariohauna ragion di essere quando la ri­
soluzione del lascito non risulti espressamente stabilita dal testatore, 
giacchè nel caso contrario il testatore è libero di StaLilire espressamen­
te la risoluzio e del laseito, tanto nbl solo caso di inadempimento volon­
tario, quanto in qualsiasi ipotesi di inadempimento. 

c) L'articolo stabilisce che il volontario inadempimento dell'onere 
eletermina la risoluzione del lascito quando * la risoluzione sìa díchìarata 
dall'autorità giudiziaria dietro istanza degli intei'essali ), rna vien fatto di 
osservare che, se I'autorita giudiziaria si limìta a u dichiarareo la risolu* 
zione, non si puo dire che questa si abbia soltanto e per effetto dell'in­
tervento dell' autorità giudiziaria" 

E' infine da rilevare che, mentre nel Progetto sono previsti due 
casi di risoluzione (quando la medesima sia disposta dal testatore o sia 
dichiarata dall'autori!à giudiziaria), nella Relazione (p. SS risulta invece' 
che la risoluzione del lascito ha luogo solo quando concorra la volonta 
del testatore e la clichiarazione giucliziale. 

SINDACA'TI FASCISTT AVVOCATI E PROgURAT'ORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquita * 
(Rel. Avv. Ciartetla): La disposizione per cui il volontario inadempi­
mento da luogo a risoluzione solo quando ciò sia. imposto da1 testatore 
o sia dichiarato dall'autorita giudiziaria, giustifica una riserva. Difatti, 
se si tratta dr ncodo, cioè di altltligo,la volontà del testatore che il la­
scito sia risoluto, in caso di inadempimento volontario dell'onere imposto, 
è implicita, perchè, se le disposizioni testamentarie consentissero di e­
scluderla, non si tratterebbe di modo, ma di nudo precetto. D'altra parte, 
l'autoriÈ giudiziaria può pronunzíare la risoluzione solo quando le sia 
consentito di stabilire che l' inadempimento sia dovuto a colpa dell'i­
stituito. 

Síndacato Fascista Avvocàti e Procuratori dí Bologna * 
La formulazione di questa norma-non può apparire soddisfacente. 

In primo luogo non si tratta di stabilire se può agire per I'adempi. 
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Artícolo 22O 

mento dell'onere qualsiasi interessato, perchè questa non è se non l'ap­

plicazione del principio fondamentale di diritto processuale relativo alla 

legittimazion" ua ?Sire. Si tralta, bensì, di stabilire cki può'considerarsi 

interessato alBadempimento dell'onere; sembrerebbe che un tale interesse 

dovesse riconoscersi a colui a favore del quale l'onere fu imposto, se 

trattasi di onere a favore cli un terzo, o all'erede testamentario, se trat­

tasi di _onere imposto ad un legatario, o ai presunti eredi legittimi,' 

quando l'onere fosse imposto all'erede testamentario' 

La seconda parte clella norma, poi, oltre a gravi difetti di forma 

(n...nondàltrogo'..chesoloquando...),èanchesostanzialmenteimper­
fetta. Probabilmente il pensiero che si è voluto esprimere è questo, ch: 

potrebbe essere enunciato più correttamente e più chiaramente così:
' 

.. Quando il testatore abbia espressamer-lte disposto che il lascito sia 

risolto in caso cli inadempimento dell'onere, verificandosi tale caso 1a ri­

soluzione ha luogo di diritto. 
In mancanza di espressa disposizione, la risoluzione deve essere 

pronunciata d.all'autorità giucliziaria e può essere chiesta cla chiunque sia 

per tràrne vantaggio n. . r 

Parrebbe anche utile aggiungere : u In tale ipotesi 1'autoriÈ giudi­

ziaria può concedere all'onerato un termine entro e non oltre il quale 

egli possa acìempiere i'on"r", salvo che risulti che 1a dilazione sia in con­

trasto con la volontà del disponente " 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di catania ­
L'autorità giudiziarìa sarà" obbligata a dichiarare la risoluzione ? Lo spi­

rito dell,articolo suggerirebbe una risposta negativa, poichè talvolta la 

risoluzione potrebbe costituire Lìn eccesso. sarebbe bene dire i ,' o 'l'a'l't­

torità giudiziaria riteroga di dichiararla "' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori dÍ TrÍeste * 
La medesima osservazione e la medesima raccom'n]azione di cui all'art' 

zrg valgono per !,rpotesi clella risoluzione del .lascito prevista in questa 

norma. Anche qui sembra che il Progetto sulla trascrizione sia per di­

sporre che Ia risoluzione non possa aver effetto contro t lerz\ che ab­

bìuno ucquistato diritti prima della trascrizione della domanda giudiziale : 

Sarebbe qr,"n,o mai opportttno che Ia'medesima regola sia dettata anche 

in ordine alle suddettà categorie di mobili. E resta tuttavia privo di ga­

ranzia il diritto dei terzi quando la risoluzione avvenga in esecuzione 

clella esplicita volonta del teslatore' 

All'articolo sembra poi opportuno apportare una modificazione di 
non clàforma, sostituendo all'"spressiO-n" t * Ii volontario inadempimento 

luogo a risoluzione clel lascit'o che solo quando tale risoluzione"" " 1' e­

spÀssione : o I1 volontario inadempimqnto non da luogo a risoluzione 

del lascito cke (o se non,) "quando,.. '. 
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Snztonr III. Dell'islítuzione di erede.-

OSSERVAZTONI DI CARATTERE GENERALE , 

UNIVERSITA' 

Università di Messina (Rel. Prof. Degni): Opportune dispo­-
sizion' nuove il Progetto contiene negli articoli zzt a zz4, diretti a col­
mare una lacuna del codice vigente. 

Universltà di Porma (Rel. Prof. Montell t Con le norrne di-
questa sezione - dice la Relazione - si viene a colmare una lacuna del 
codice vigente, il quale non ha disposizioni espresse né per iÍ caso che 
all'erede o agli eredi istituiti siano lasciate una o pih quote dell'eredità 
e non g'rà tutta l'eredita, nè per il modo in cui 1'eredita si. divide tra 
gli eredi nel caso in cui le loro quote siano state dal festatore deter­
minate in guisa da dar luogo a difficolta 

Riteniamo invece che si tratti nella maggior parte di disposizioni di 
carattere dottrinario e inutili, come quelle che conducono a soluzioni che 
si possono agevolmente ricavare dall'applicazione dei principii generali. 
Proponiamo quindi che vengano soppressi gli articoli 22r,222, 2zg, con-
conservando l'art. zz4 soltanto ove si intenda mantenere la soluzione che 
esso da e che è alquanlo diversa da quella tradizionale. 

,Lrt. 22L. 

(Concorso di successione testamentaria e legíttkna). 

Se all'erede istituito è lasciata soltanto una quota dell'eredità, per il 4imanente ha 
luogo la successione legittima. 

Se gli eredi istituiti sono più, e le quote a ciascuno di essi'assegnate non esau­

riscono l'intero patrimonio ereditario, pel rinanente ha luogo la successione legittima, 
salvo che risulti la volontà del testatore che gli unici eredi debbano essere gli istituiti, 
nel qual caso le quote di costoro sono proporzionaltnente aumentate. 

mACTSTRATURA 
: 

Corte di Cassazione de1 Regno Iiivece di o unici etedi , po­-
febbe meglio dirsi : o soltanto gli eredi o. 



ArticolÍ 22L e 222 t7 

Qorte di Appello di Milano (Iìel. Pres. Sez. Ghtdicel: Nel capo­-
verso sembra più corretto dire u la volonta del testatore che eredi deb­

bano essere soltanto gti.istituiti > oppure o che unici eredi ecc. ". 

Qorte di appello di forino si proporrebbe la semplificazione-
della disposizione : u Se colla istituzione di erede per quota non si esau­

risce il patrimonio ereditario, ha luogo, pel rimanente, la successione 

legittima, salvo che risulti la volonta del testatore che unici eredi siano 

gli iStit,riti, nel qual easo le quote di guesti vengono proporzionalmente 

aumentate u, 

UNIVERSI'rA' 

(ReI' ProÎ' Verga): Nel ro cPv' sonoUnÍversità di Parma -
supertlue le parole u salvo che ecc. )) 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

$indacato .Fascista avvocati e Procuratori di catanzavo -
(Rel. Avv. Pugliese): Incerta, perchè negata implicitamente dal testa­

mento stesso, e f indagine che tende ad accertare nel testatore la volonta 

di attribuire agli eredi istituiti per quote che non esauriscono I'intero 

patrimonio ereditario, e in proporzione delle rispettive quote, il residuo 

àel pptrimonio stesso non espressamente contemplato. Se erede (anche 

a tener conto di una certa maggiore ampiezza della definizione dello 

art. r4r del Progetto) è chi succede in una frazione dell'universalità è 

chiaro che colui che ebbe ad assegnare varie porzioni del suo asse, in­

ferioyi all'unità, abbia dimostrato la sua volonÈ che il residuo sia devo­

luto per successione legittima; non essendo concepibile, senza il ricorso 

a questa volonÈ, .h" J.uno, che è da supporsi di mente e.quilibrata' in 

un atto cosl serio come le disposizioni di ultima volonta, dopo aver as­

segnato, ad esempio, agli eredi istituiti tutti i suoi beni immobili possa 

tacer dei mobili, oppure, dopo aver assegnato varie ftazioni del suo 

asse, non abbia curato di accertare la esistenza d'un residuo' 

A:rt' 222'
 

(concorso di istiluiti indiaidualtnente e collettiaatnenle).
 

'alcuni sono istituiti individualmente ed altri col-
Se gli eredi istituiti sono più, e 

lettivamelnte, questi ultimi cortseguono insieme una quota uguale a quella di ciascuno 

dei prini, salvo che risulti una contraria.volontà del testatore' 
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MACISTRATURA 

Corte di Appello di Torino Si proporrebbe la soppressione-
dell'articolo. Si è in tema di successione testamentaria, nella quale deve 

essenzialmente prevalere la volontà del testatore. 

Meglio consentire la libera interpretazione di questa volonÈ senza 

fissare, pericolosamente, delle presunzioni, sia pure 'juris tanlurn'. 

Corte di Appello di Trieste (Rel' Cons. Marinucci): 
Si propone che, per maggior chiarezza, si modifichi la formulazione 
dell'ultimo inciso così : u salvo che risulti dal testamento una contraria 
volontà del testatore o, 

UNIVERSITA' 

Università di Parma (Rel. Prof. [/erga): La stessct osseraa''-
zione che all'arl, zzt. 

SIh{DACATI FASCISTI AVVOCA'rI E PROCURATORI 

Sindacato Faseista Avvocati e Procuratori di Aquila -
(Rel. Avv. Ciartetta): Opport'.rna è la norma che riproduce la soli-rzione data 

al quesito dalle leggi rr e 13 del lib. XXVIII, tit. V del digesto. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
Probabilmente sarebbe più esatto invertire la collocazione rispettiva di 
questo articolo e del successivo facendo precedere il zzg al zzz. 

Art. 228. 

(Rir{uzione di quote eccedenti il patrim,onio ereditarío). 

Se le quote assegnate agli eredi istituiti eccedono l'intero patrimonio ereditario, 
esse dovranno venire proporzionalnrente ridotte' 

Ayt. 224. 

(Riduzione di quote determ.inate). 

Se alcuni eredi sono istituiti in quote determinate ed altri senza deternrinazione 
.esaurisconodi guote, e se le quote degli istituiti o oltrepassano f intero patrimonio 

ereditario, tutte le quote dovranno essere proporzionalmente ridotte, in guisa che cia­

scuno degli eredi istituiti senza determinazione di quote abbia una quota uguale a 

quella dell'istituito, cui fu lasciata la quota ,minore, salvo che risulti uria diversa ve: 
lontà del testatore. 
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MACIS'TRATURA 

Corte di Appello di Bologna Nulla è disposto espressamente-
pel caso in cui le quote assegnate agli istittiti non esauriscono I'intero 
asse ereditario ; laddove nella Relazione (pag. 56) è detto che, in tale 

ipotrsi, gli istituiti senza determinazione di quote si intenderanno isti­
tuili nel residuo. 

Potrebb'essere opportuna I'integrazioue della norma, in conlormiiA 
del pensiero espresso nella Relazione. 

Corte dÍ Appelto di Torino Per la ragione enunciata a pro­-
posito dell'art. zzz, si presenta particolarmente arbitrariala norma circa 
il trattamento degli eredi senza quota, colla quale' si viene addirittura 
a" cre(t?'e una volonta del testatore, netlamente contrastante colla portata 
realistica delle disposizioni espresse. Più rispettoso per questa volonta 
sarebbe, in via di interpretazione, considerare inefficiente la nomina ad 

erede senza.assegnazione, dato che specificamente ii testatore ha attri­
buito ad altri, con disposizione concreta, il patrimonio ereditario. 

Corte di Appello di Trieste (Rel. Cons. Marinucci): Sem­-
bra opportuno che, per maggior chíarezza, I'ultimo inciso venga for­
mulato cosi : u salvo che risulti clal testarnento una diversa volontà del 

testatore u, 

UNIVERSITA' 

Uuiversità di Bolognà, (Rell. Proff . Cicu e Osti): e Univer­-
sità Cattolica di Milano - (Rel.'Prol. Cicu): Dalla Relazione risulta 
che I'articolo prevederebbe due ipotesi: quella che le quote assegnate 

agli istituiti in quote determinate non esauriscouo I'asse ereditario, e, 

quella che 1o esauriscono. Nell'articolo la prima ipotesi non è regolata. 

Università di Parma (Rel. Prof. Verga):E' inammissibile la ri­-
cluzione alla quota minore delle quote degli eredi istituiti senza deter­
minazione. 

università di Torino (Rel. Prof. Allara): Persuade sino ad -
un certo punto la norma contenuta in questo articolo, sembrando più 

logica la soluzione che nella ipotes,i in esso prevista ,nega qualsiasi di­
ritto agli eredi istituiti senza determinazione di quota, dal nromento che 

manca 1'oggetto clella successione. La ltelazior.e obbietta che con tale 

sc,luzione si va contro la volontà del testatore, ma la uorma dell'articolo 
in esarne non realizza neppure detta volontà, ma regola la successione 



TIÎOLO III . CAPO V. SEZIONE IIIEo 

in base ad una volontà molto ipotebica del testa;ore" Del resto se il te' 

statore, in errore sulla esiste nza di un daLo bene, <lispone a titolo par­

ticolare del medesimo, la disposizione non ha effetto. Non si vede quindi 

perchè si debba adottare una diversa soluzione nell'ipotesi prevista 

nell'arL zz4 del Progetto, dal momeqto che non vi è una sostanziale 

diffe enza tra questa ipotesi e la precedente, 

SIND,ACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori dÍ a.quila -
(Rel. Avv. Ciarletla): Risponde indubbiamente ad equiD, e quindi me­

rita lode, la soluzione data al caso contemplato in guesto articolo' 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Pugliese): Assai difficile a verificarsi e. 1íipotesi prevista, 

ma, ove alcunó abbia istituito eredi con determinazione di guota che 

esauriscono o sorpassino tutto it patrìmonio ereditario e abbia istituito, 

nel contempo, altri eredi senza determinazione di quota, quest'ultimi, 

piuttosto cúe farsi luogo ad una riduzione clelle quote determinate, do­

vrebbero senz'altro essere esclusi dell'eredita' In ciO soccorre I'autore' 

vole parere del BounanrE, che nega ogni diritto agli eredi istituiti senza' 

determinazione di quota in concorso clegli altri cui la quota fu determi­

nata pel fatto che; in dipendenza dell'esaurimento dell'asse, manchi un 

oggetto esistente nella loro istituzione' 

Si osserva inoltre che un'ipotesi simile non consente di attribuire 

serieta dì propositi aI testato.re, e quindi è molto difficile poter pensare 

ad una deliberata volonta a lasciare anche agli eredi jstituiti senzà de' 

terminazione di quota una qualsiasi parte dell'eredita. Questa difficoltà 

da considerarsi quasi un'impossibilita deriva dal presupposto che ognuno 

debba,conoscere la consistenza del suo patrimonio e in relazione a gue' 

sta debba disPorre. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv, cuníetti e Bagnoti\: I-a disposizione ci sembra ispirata ad 

equità. e piir conforme alla presumibile volonta del de qtius, perchè col 

sistema propugnato dai seguaci del diritto romanor si può arrivare al­

l,assurdo che l'erede istitulto senza deterrninazione di quota abbia in 

definitiva una porzione di gran lunga superiore a quella che, sia pu{e 

con errore di calcolo, il testatore ben chiaramente aveva contemplato e 

voluto per gii eredi con determinazione di quote' 

In ordine allà forma I'articolo potrebbe formularsi pitr concisamente 

così: u se alcuni eredi sono istituiti in quote determinate che esauri­

scono od oltrepassino il patrlmonio ereditario ed altri eredi Sorro isti­

http:testato.re
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tuiti senza determinazione di quote' ciascuno di questi dovra avere una 

quota eguale a quella' delf istituito cui fu lasclata la quota minore' me­

diante la riduzion" froporrionale delle quote determinate, sàlvo che ri­

sulti una volonÈ diversa del testatore '' 

SBzIoNB IV. - Dei' legati' 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNTVERSITA' 

UniversitàdiPisa-(Rel.Prof.!-errara)llJnarifusionein|e­
grale,forsetroppo-utpiu,èstatafaliadallamateriadeilegati'incui
 
siincontranoben14articolinubvi,concui.siarricchiscelacasistica,
 
par1andode11egatocunrulativo,a1ternativo].t]':'::"*^T,"..-_'
 

ParecchieperòdelledisposizionicontenuteinquestaSezlonenon 
sono che applicazioni ii p.i".ipii, e potrebbero senza danno eliminarsi. 

Così,peresempio,chel'accettazioneorinunziapuòessereespressa'o 
tacita,chequandoèfattadaunincapacecivoglionoleformeabilitati­
Ve , che, se legatar'io è una persona giuridica' I' acce,ltazione dev'essere 

fatta dai legittimi rappresenta nti (zai-245), sono delle superfluita' così 

ripetutà .tr" n"t legato alternativo scelta 
pure il principio ;;;;i;. 'a 
spetta all'onerato (za8-z5z) non è che una conseguenza ovvia dell'art' 

rr7g. Tutta questa air.iplinu amorosamente curata ne' dettagli è spro= 

porrionat" rispetto alla parte generale' 

"NYt' 225
 
(Art' 835 cod' civ')
 

(DeÍcrttùnazione di legalo per arbitrio)' 

sE,nullaladisposizionechelasciainteramenteall'arbitriodell'oneratoodiun 
terzo di determinare I'obbietto o la';quaniità del legato, eccettuati i legati fatti a titolo 

di rinrunerazione Per servizi prestati al testatcre' 

. MAGISTRATURA 

" le-
Corte di Appello dÍ Bologna - La eccezione relativa ai 

o 

gati iatti a titolo d1 rìmunerazione per servizi prestati al testatore 

" peri"olosu, p""hè non circoscritta da alcun limite 
sembra eccessiva 
d\ ternpo e di obbietlo,'q puo dar l"ogo ad abusi ed esorbitanze quando 

la clererinin az\one delia qoantità sia lasciata all'arbitrio d'un terzo' 

-6­
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Sarebbe utile contenerla nei confini tracciati dall'art. g35 del cod. 
vigente : limitarla, cioè, ai legati fatti a titolo di rimunerazione per ser­
vizi prestati al testatore nell'ultitna sua ncatq,ttia, 

Corte dÍ Appelto di Catania (Rel. Sosr. proc. Gen. Scatia):-Mentre si riafferma con maggiore precisione la regola generale enun­
ciata dall'art. 835 del vigente codice, sulia nullità dei legati da determi­
narsi ad arbitrio altrui, si amplia I'eccezione per i legati remuneratori, 
che il codice vigente iimita a quelli riguardanti i servizi prestati nell,ul­
timzi rnalattia del testatore, e il Progetto estende a tutti i servizi prestati 
senza distinzione di tempo e di occasione. Dalla Relazione risulta che la 
Commissione non fu unanime nell'accogliere questa varìazione, rna non 
risultano le ragioni dei dissenzienti, ai quali ci uniamo. 
. Ed'invero il fondamento della eccezione consiste, come opinione

generale, nella difficoltà, se non nella impossibilita clel testatore, di va­
lutare nel tempo in cui fa il testamenbo i servizi che possano essergli
resi nell'ultima malattia. Questo fondamento non esiste per gli altri ser­
vizi, per i quali quindi non appare giustificata la deroga al principio 
generale secondo il quale il diritto di testare è persop4lissimo, ed il 
suo esercizio non puo in tutto o in parte delegarsi ad altri, 

UNIVERSITA' 

università di Bologna (Rell. prof f . cicu e ostí\ e univer­-sità Cattolica di Milano (Rel. prof. Cicu): Come per l,art, r94,-si propone di cancellare 1a parola interantenle, 

università di Parma (Rel. pror. IVIontel) z L'articolo rinnova al­
I'art. 835 c.c. stabilendo la nullita anche ctella disposizione che lascia'interamente all'arbitrio dell'onerato o del terzo di determinare l,oggetto
del legato ed estendendo l'eccezione, che nel codice è fatta per i legati
a titolo di rimunerazione dei servìgi prestati nell'ultima malattia, trrtti"i legati di rimunerazione per servizi prestati al testatore 

Flntrambe le estensioni sono assai opportune; 5arebbe per| altret­
tanto oppòrtuno che I'articolo contèmplasse espressarnente f ipotési

"n.h"in cui sia deferita a un terzo la determinazione dell'ammontare dell'og­
getto di una disposizìone a titolo uniysy5sls, che la dottrina è concorde 
nel far cadere sotto il divieto dell'art. g35. 

università di Perugia (Rel. prof. Gorla): pei legali rimunera­-t ri pare opportuno almeno un controllo da parte del giudice della 
equita della determinazione dell'onerato. 
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SINDASATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORÍ 

(Rel, Prof. Allara): Ritengo opportunouniversítà di Torino -
trasportare tale articolo nella sezione I del capo V anche perchè f ipotesi 

di una disposizione rimessa all'arbitrio altrui, in tema di elemerito quan­

titativo, puo verificarsi anche nei riguardi della istituzione di erede (es : 

n Istituisco eredi Tizio, Fílano e Martino nelle quote che saranno deter­

minate cla sempronio o ; si veda il $ 69r del coclice austr:iaco). 

Rilevo che i compilatori del Progetto si sono dimenticati (mentre 

negli altri casi di disposizioni rimesse all'arbitrio altrui hanno avuto 

cura di provvedere) di compietare I'articolo in esame deferendo alllauto­

rita giudiziaria 7a potestà di determinare il lascito nell'ipotesi che i1 terzo 

non voglia o non possa procedere alla determinazione' 

Sindacato Fascista Avvocati e Psocuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacornazzí) : L'eccezione relativa ai legati fatti a titolo di 

remunerazione per servizi prestati al testatore, non sembra che sia da 

mantenersi. 
Corne è stato giustamente osservato dalla maggioranza della dottrina 

in rapporto alla disposizione dell'art. 835 del codice vigente, Puo ben 

verificarsi I'inconveniente che colui il quale è chiamato a determinare 

I'obietto o la quantità del legato, lo determini per un obietto e per una 

quantita di valore irrisorio, così ch'e finisce per essere rimessa all'arbi­

trio di lui la sussistenza stessÍl.clel legàto. L'inconveniente sarà, poi, più 

facile a verificarsi, quando la persona chiamata a determinare I'ol-rietto 

e la quantita del legato sia lo stesso onerato' 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino 
(Rel. Avv. Frota): Si propone l'abolizione dell'eccezione relativa ai le­

gati u îatti a titolo di rimunerazione Per servizi prestati al testatore o. 

Lrt. 226. 
(Art. 837 e B3B cod. civ.) 

(Lega.lo di cosa dell'onerato o di un terzo)' 

Il legato di cosa dell'onerato o di un terzo è nullo, salvoche risultiper iscritto 

che il testatore sapeva che la cosa legata apparteneva all'onerato o ad un terzo' 

Nel caso che la cosa appartenga ad un teizo, è in facoltà dell'onerato o di acqui' 

star,e la cosa legata per- rimetterla al legatario o di pagarne a questo il giusto 

Ptezzo. 
Se però la cosa legata, quantunque di altri al tempo del testamento, si trovi 

in pqoprietà del testatore aJ tempo di sqa .mofte, è valido in ogni caso il legato 

della medesima. 
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MACISTRATURA
 

corte di appello di Milano - (Rel. Pres. Sez. G.iuclice): Dopo 

|e parole : . Il legato di cosa. , aggiungere " determinata n per rendere 

pitr evidente la differenza trala norma contenuta in tale articolo e qu.ella 

dell'art. zz} che riguarda il legato di cosa generica mancante nel patri­

monio del testatore. 

corte di Appello di Torino - Al secondo co-rnma che, eviden­

temente, costituisce il contrapposto del ro, include4te due ipotesi, può 

€ssefer senza alcun pregiudizio, soppresso f inciso o in ogni caso '. 

UNIVERSITA' 

Univerqità di Bologna - (Reli. Proff . Cicw e Osti) e Ùniver­
sità Cattolica di Milano - (Rel. Prof' Cícu\:'Si propone di preci­

sare che la conoscenz.a da parte del testatofe dell'appartenenza della 

cosa legata all'onerato o ad un lelzot dev'es5ere riferita al momento in 

cui è fatta la disposizione. 

Università di Parma (Rel. Prof. Monlell: Nell'art. zz6 sono 
-

stati fusi gli artt. 837 e 838 c. c., abbandonandosi però opportunamente 

it principio della indistinta validita del legato di cosa dell'onerato e li­
mitandosi tale validità al caso in cui risulti per iscritto che il testatore 

sapeva che Ia cosa legata apparteneva al testatore o ad un terzo. 

(Rel. Prof. Varga): La prova.per iscritto voluta da questo articolo 

è eccessiva. 

universÍtà di Torino ; (Rel. Prof. Allara): Si propone di so­

stituire alla seconda parte la seguente formulazione: o Nel caso che la 

cosa appartenga ad un terzo, è in facoltà dell'onerato di pagare al lega­

tario il giusto prezzo della cosa legata u. Con questa formulazione si chia­

risce in modo inequivoco che I'obbligazione discendente'dal legato di 

cosa altrui è con facolÈ alternativa, non alternativa. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Aquila ­
(Rel. Avv. Ciarletta\: L'articolo ritiene valido il legato di cosa apparte; 

nente all'onerato solo quando risUlti 'per iscritto che il testatore lo sa­

peva, mentre il vigSnlp art. 8g8 lp ritiene valido in tutti i casi. La mo­
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dificaègiusta,perchèsoloquandorisulticheiltestatorèsapevadel­come un
i"pprtr.".nza della cosa all'ànerato, il legato ntò 9li::ificarsi 
;;'";" apposto al vantaggio che costui viene a conseguire con la morte 

del testatore (arg. clal nuovo art' z4o)' 

SindacatoFascistaAvvocatieProcuratoridiBologna_ 
Siproponediprecisarechelaconosc:nza,dapartedeltestatore'della 
Jf purt"n.n za d-ella cosa legata all'onerato o ad un terzo, deve essere ri­

fàritu al momento in cui è fatta 1a disposizione' 

Lrt,221. 
(Art. 839 .éa. .iu.; 

sealtestatoreappartienetlnapartedellacosalegataoundlrittosullarrrede. 
eima, il legato è vatiio soltanto relativarnente a cluesta parte o a q'e8to dirltto, 

salvo ché risulti Ia volnntà del testatore di legare iu .otu per intero, in eonformltà 

dell'articolo Precedente, 

SINEACATT FASCISTI AVVOC.A.TI E PROCURA'fORI 

SÍndacatoFascistaAvvocatfeProcuratorÍdiAnconal-n o
(Rel. Avv. Attcidei): Dovrebbe aggiungersi' a maggior chiarimento: 

si verifichi il caso contemplato nel capoverso del precedente articolo "' 

Art. 228. 
(Art. B4o cod. civ.) 

(Legaloclicosageneric:t'nc:lncat,lle'nelpd'lri,uot,t'ioereditario). 

I..'valido il legato cli cosa determinata soltanto nel genere, beúchè nessuna di 

talgerrerevenefosserrelpatrimorriodeltestatorealtempodeltestamento,enes­
suna se Ite trovi aI tempo della ntorte' 

I1IAOISTRATURA 

' eorte d.'Appello di Botogn a - L'articolo può' essere .motivo^di 

frequenticontestazionirispettoall'art'S4oattualmenteinvigore'Se' 
in rapporto ad una cosa mobile, torna sempre agevole e possibile in­

durrelaintenzionecleltestatore,.diversarrenteèadirsiintemad,ím­
mobili, poich), ignoranclosi quale debba essere la specie e la entità 

detla prest azione, riesce arduo e talvolta impossibile i4terpretare la vo­

lonta dei disPonente 

http:AVVOC.A.TI
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è 

corte di appello di Napoli con questo arricolo si tenta di-dare una pir: larga applicazione al legato di cosa generica mancante nel 
patrimonio ereditario, comprendendo in esso, oltre le cose mobili, cui
si limita il vigente codice, anche gli immobili. Non sembra però che la 
innovazione sia opportuna_; perchè altro è il legare una cosamobile de­
terminata soltanto nel genere, che non sia nel patrimonio del testatore 
al tempo del testamento; ed altro è il legare un immobile nelle stesse 
condizioni di fatto. I beni immobili per la loro varietà, diversa entità e 
destinazione non si prestano ad essere identificati senza limitazione, 
alla quale I'articolo. in esame non accenna; mentre nella Relazione si è 
inteso il bisogno di dire che gli inrmobili possono essere trattati alla 
stessa stregua dei mobili, purchè di genere limitato. E però si opina 
doversi limitare la disposizione alle sole cose mobili; modificandosi in 
tali sensi anche il successivo articolo z4g, che pure tratta di * cose ge­
nericamente determinate,. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna * (Rell. Froff. Cicu e Osti) e UnÍver­
sità Cattolica di Milano (Rel. Frof. Cicu): Non si approva t,esten­
sione del legato di cose di genere agli immobili. Nel comune commer­
cio le cose immobili sono sempre considerate come cose di specie. La 
Relazione riconosce che deve trattarsi di genere limitato: ma limitato 
in qual modo ? La limitazione più accettabile sarebbe quella del valore: 
ma il valore non limita il genus, Anche la limitazione per quantità: un 
fondo di tanti ettari, una casa di tanti piani, non limita sufficientemente 
il genus. si propone quindi di mantenere la validità del legato di ge­
nere alle sole cose mobili, aggiungendo che deve trattarsi di genere suf­
ficienternente limitato dalle indicazioni del testatore. 

Università di Parma (Rel. Prof. Montel): Opportunamenre-si parla di cosa, anzichè di cosa mobile, per chiarire che la norma si ap­
plica anche agli immobili. 

UnÍversità dÍ Siena (Rel. Prof . Tedeschi): Si preferirebbe la-
seguente formulazione r < benchè ,r,on ae ne fosse alcuna di tal genere 
nel patrimonio del testatore al tempo del testamento, e non se ne troai 
alcuna al tempo della morte u. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista AvvocatÍ e procutatori dl Anconà * 
(Rel. Avv, Ancicted): La d\zione migliora queiladel vigente art. g4o, ma 
ia disposizione dovebbe, essere limitata, come nel codice vigente, a cose 
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mobili, in quarrto il legato cli un irnmobile desigrtato generic-atnente di­

verrebbe, al aire aei Rornani, ut corpus ignoltwn, di impossibile ese­

cuzione. 

SÍndacato Fascista Avvocati o Procuratori di Bologne Il-
proposito di estendere la validita del legato di cose di genere, che non 

si trovino nel patrimonio del testatore, anclte alle cose immobili, non 

persuade; perchè nel comune commercio le cose immobili sono sempre 

considerate cose di specie. Possono bensì tali cose formare qualche voliÉl 

oggetto di contrattazioni come appartenenti ad un genere lirnitato, e 

quindi possono essere dedotte in contratto in base alla misura; ma I'e­

sperienza dimostra che il genere limitato è sempre costituito da un 

complesso di benì immobili (in particolare, da una estensione di ter' 
reno), in proprietèr dell'alienante ie certo non può escludersi che, entro 

tali limitì, siano indifferentí quelle peèuiiari caratter'ìstiche di ubieazione, 

di fertilità, dì destinazione agricola, ehe in generale valgono a dìfferen" 

zìare economicamente, e quindi a renclere 'nfungibili' anche Ie varie 
partì di un medesimo immobile. Ma, alf infuori Qí questa eccezionale 

possibilita che fra due determinali cafltraenti, anclîe detertniuati Ieui iru-

Woltìti siano consìderati e dedottì in contratto come cose fungibiJi, si 

deve escludere che gli immobili abb;ano tale carattere, e quindi si dere 

altresì escludere che alcqn,, possa essere offligato, da una disposizione 

testamentaria, acl acquistare una cletertninata quantltà di beni immobili 

genericantente delerminalî, per darli ad un legatario. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste - Che 

la lettera dell'articolo risponda all'intenzione espressa nella Relazione, è 

seriamente cla dubitare. Bisognerebbe precisare il significato alla parola 

u determinata ,, poichè questa può altrettanto e forse meglio signifi­
care < inclicata o, che " limitata u, o alcunchè di simile ; tanto più di fronte 

all'avverbio ( soltanto o Che la segue. D'altra parte < genere " si con­

trappone a ( Specie >, come SpeSSo s'intende, in quarrto categorìa su' 
periore; mentre o speeie n, quale categoria tuttavia astratta o generale, 

rivela I'art. 84o cod. civ. a .. indi-si contrappon" un.oru come . --
viduo '. Èertanto la formulazione potrebbe piir opportunanente essere la 

seguente : u Se è legata una cosa indicata (o " determinata ,) soltanto 

nel genere, ma questo è sufficìentemente limitato, la disposizione è Va­

lìda, ancorchè peisuna cosa di. tal genere si trovasse nel patrimonìo del 

testatore al tempo del testamento..". ,, 
Tale precisaztone sembra tartto pitr necessaria di fronte all'esten' 

sìone della disposizione anche agli immobili. 
) 
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I*1. 229. 
(Art. B4r cod. civ.) 

(Legato di cosa detertninata mancante). 
.e 

Qqando il testatore ha lasciato una sua cosa partícolare una coda deterF,rii. 

nata soltanto nel genere da prendersi dal suo patrimonio, il legato non ha effetto 
se la cosa non si trovi nel .patrimOniÒ del testatore al tempo della sua morte. 

Se la cosa si tróva nel patrimonio del testatore al tempo della sua lliorte, ma 

non nella quantità determinata, il legato ha effetto per la quantità che vi si trova. 

IVIACISTRATURA 

corte di appello di Napoli La disposizione merita appro­-
vazione. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano (Rell.-
Avv. Cunietli e Bagnoli1: T a formulazione del capoverso risulterebbe 

più pfecisa nei seguenti termini : u Se 1à cosa si trova nel patrimonio 

del testatore, al tempo della sua morte in quantità inferiore a quella de­

terminata, il legato non .ha.effetto che per essa ). 

Art. 23O. 

(Art. 84a cod. civ.) 

(Legalo di cosa da prendersi da certo luogo), 

ll legato cli cosa o quantità da prendersi da certo luogo, ha soltanto effetto 

se Ia cosa vi si trova, e per la partecheve nesia.nelluogo indicato daltestatore' 

IVTAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - La quesbione sorta sull'ar­

ticolo 842 vigente c. c. u se il fatto volontario e definitivo del testatore, 

che abbia tolto in tutto o in parte dal luogo designato la cosa legata, 

debba considerarsi quale revoca totale o patziale del legato > è stata ri­
soluta dalla dottrina e dalla Corte di Cassazione in senso affermativo. 

Non mancando però dissensi in tale punto converrebbe disporre qspli: 

citamente, come sr è fatto nella prima parte dell'art. zgz del Progefto, 
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UNIVERSITA' 

università di Messina (Rel. Prof. Degni): ll Progetto ripro­-
duc.e testualmente la norma contenuta neil'art. 842 del codice vigente, non 

ostante |e critiche mosse clalla dottrina a questa infelice espressione che, 

intelpretata letteralmente, potrebbe dar luogo ad equivoci, specialmente 

per quanto riguarda la rimozione temporanea di quelle cose dal luogo 

clove sono ordinariamente custodite. Più corretto, quindi, sarebbe formu-

Iare quell'articolo così : o I1 legato cli cose o di quanLita da prendersi 

da ceito luogo ha effetto soltanto se La cosa vi si ,trova e per la parte 

che ve ne sia, ma ha effetto per f intero quando' alla morte del testa­

tore, non vi si trovi in tutto o in parte per essere stata rimossa tempo­

raneamente dal luogo in cui ordinariamente era custoclita u. 

SINDACATI FASCIS I AVVOCA'Ttr E PROCURATORI" 
sindacato Faseista Avvocati e Procuratori di Bari Va-

chiarito che è valido ìl legato di cosa da prendersi da un determinato 

luogo se ivi non si trovi percirè rimossa accidentalmente o per causa 

transitoria. 
La cosa rubata durante la vita del testatore dal luo$o inclìcato, e 

ricuperata clopo 1'aper[ura della successione, ò dovuta al iegatario. 

Art. 231. 

(Art. 843 comma ro cod. civ.) 

(Legato clì cosa del legatario)' 

Il legato cli cosa, che al tempo in cui fu fatto il testrmento era già in pro­

prietà del legatario, è nullo se la cosa si trovi in proprietà di lui anche al tenrpo 

clell'apertura della successione. 

se al tenrpo dell,apertura della successione la cosa si trovi ir-r proprietà del te' 

statore, il legato è valido, ecl è pur valido se in questo tempo la cosa si trovi in 

p.op.i"ta deil,oneiato o di un terzo, e risulti che essa fu dal testatore legata in 

previsione di talè avvenimentó 

UNIVERSITA, 

(Rel. Prof: Degnì)z opportunamenteuniversità di Messina * 
si è modificata sostanzialmente la norma dblllart' 843 del codice vigente 

secondo cui u è nullo il legato di cosa che al-temp.o in. cui fu fatto il 

testan,tenlo era giòt, ìn proprielà det legatario >>. Il codice, in questo caso, 
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tiene conto dell'epoca clella Confezione clel testamento' mentre' in tutti 

gli alyi casi (artt.837,84o,84r,844) ritiene decisivo per la validita o 

nullita del legato il tempo clell'apertura della successione' 

Ora, la norma stabílita da-l'art. 843 si poteva giustrficare nel diritfo 

romano, dove, per l.'applicazione della regola catoniana, si aveva sempre 

riguardo, all'epoca della confezione del testamento e non si ammetteva 

che ,rn legato invalido a quell'epoca potesse convalidarsi all'epoca del-

l'apertura del a successione quatora fosse cessata la ragione delf invali-

dita, ma non si giustiiica nel sistema della nostra legislazione, che ha 

ripudiato la regola catoniana, tenendo conto, invece, dello stato delle 

cose all'epoca della morte del teslatore. 

(Rel. Prof . Monlell: Innovando al si.­Università di Parma -
stema del vigente codice, la trorrna stabilisce opportunamente che se |a

'n 
cosa legata, che al tetnpo della confeziorre del testatnento era Pro­

pr:eta del legatario, si trova in proprietà del testatore al tempo dell'a­

pertura della successione, il legato è valido e che esso è vaiido anche 

iuando in questo ternpo la cosa si trovi in proprieta deil'onerato o di 

un terzo, qualora risulti che essa fu dal testatore legata in previsione 

6l lale avvenimento, 

SINDACATI FASCIST! AVVOCATI ,E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Aquila ­
(Ré1. Avv. Ci.artetta): Non si comprende I'aggiunta del primo comma 

dell'art. zgr: << anche al ternpo dell'apertura della successions "' per'chè' 

ove voglia tpotizzarsi il caso che la c.osa appartenesse al legatario nei 

due momenti, basta il fatto che gli apparterìeva già nel primo a deter­

minare la nullità, ed oye, invece, voglia alludersi all'acquisto fattone 

clal legatario fra i due momenti, il caso è risoluto dall'art. zgz. 

Ist'. 282. 
(Art. 843 comma zo cod. civ.) 

(Legato di cosa acquistata dat'l legatario). 

Sa il legatario dopo la confezione del testamento ha acquistato dal testatore, sia 

a titolo cneroso che a titolo gratuito, la cosa a lui legata, il legato è senza effetto in 

conformità dell'articolo a7B. 

Se invece la cosa legata dopo la confezlone del testamento è stata dal legatario 
-

acquistata dall'onerato o da rtn teîzo, allora se I'acquisto ha avuto lUogo a titolo gra' 

ttfiio lt legato è senza effetto, se invece l'acquisto hq avuto luogo a titolo oneroso il 
legatario ha diritto al prezzo cìi acquisto. 
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IVIAOIS'TRATURA
 

Corte di AppeIIo di Milano-(Rel. Pres. Sez. Giudice): Occor­
rerebbe distinguere tra il caso che il legatario abbia comprata dall'one­
rato la cosa legatagli, e quello che I'abbia comprata da un terzo. Nel 
primo caso è giusto che I'onerato debba restituire al legatario ilprezzo. 
Ma se invece il legatario ha acquistato la cosa da un terzo, sembra 
giusto che I'onerato gli debba tl giusto prezzo, anzichè ilprezzo d'acqui­
slo, che potrebbe essere stato eccessivo, come per esempio nel caso che 

il legatario abbia acquistato la cosa a prezzo d'affezione. 
Occorre inoltre disciplinare l'ipotesi che'l'acquisto fatto dal legata­

rio dopo la confezione del testamento sia avvenuto in tempo alquanto 
anteriore alla morte del testatore, nel qual caso potreb[e esservi note­

vole differenza tra il prezzo d'acquisto ed il valore della cosa al mo­
mento dell'apertura della successione. 

In tal caso sembrerebbe giusto che I'onerato debba al legatario una 

somma equivalente al oalore della cosa al detto momento. 

a 

UNIVERSIT^A' 

Università di Bologna - (Rel. Proff ' Cicu e Osti) e Sindacato 
Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna - Si propone di mi­

gliorare la forma in questi termini : 

n Qualora invece il legatario dopo la confezione del testamento abbia 

acquistat4 la cosa legata dall'onerato o da un teîzo, il legato, qe I'acquisto 

ha avuto luogo a titolo gratuito è senza effetto; se 1'acquisto ha avuto luogo 

atitolo oneroso, il legatario ha diritto aI prezzo di acquisto u. 

Università di Messina (Rel. Prof. Deg',ei1: Nel capoverso la -
differenza tra acquisto a titolo oneroso e a titolo gratuito, riprodotta 
dall'art.843 del codice vigente, non mi pare esatta. Se essa giustificasi 
quando il legatario abbia avuto donata dallo stesso testatore la cosa, per­
chè, in tal caso, egli ha avuto già, in vita, ciò che il testatore gli aveva 
lasciato, in un primo momento, per testamento e, perciò, null'altro può 

pretendere, non si giustifica, invece, nel caso che il legatario abbia avu­
to la donazione della cosa stessa da un terzo. Se il testatore sapeva di 
legare la cosa altrui, risultando tale circostanza da uno scritto, secondo la 

norma dell'art. zz6 del Progetto, è evidente che la sua intenzione fu 
quella di legargli, in ogni caso, il valore clella cosa. Quindi, il legato 

dovrebbe esser validó, perchè il fatto della donazione al legatario, da par­
te dell'oflerato o del teîzot non può equipararsi al fatto della donaziòne 

da parte dello stesso testatore, 
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UnÍversità di Parma -(Rel. Prof' Montel)t Înnovando al sistema 

del codice vigente, 1'articolo stabilisce che sia senza effetto il legato ogni 

lrr"f volta ii legatario abbia aquistato la cosa del testatore dopó Ia 

confezione del testamento, tanto se I'acquìsto è avvenuto a titolo gratuito, 

guanto se. a titolo o11eroso, importando anche in, questo caso, I'alienazio­

ne detla cosa legata da garte del testatore, revoca del legato e non es­

sendovi alcun fondato motivo per lloll ammettere anche in questo caso 

la revoca. 

(Rell. Proff. Rasetli e llard,i): Nel capo-università di siena -
verso si preferirebbe la seguente dizione : o Allorchò invece la cosa le-

gala dopo la confezione del testamento è stata per parte del legatario 

àcquistata.dall'onerato o da'un terzo, il legato è senza effetto se I'acqui­

sto ha avuto luogo a titOlo gratuìto; se invece I'acquisto ha avuto luogo 

a titolo oneroso, il legatario ha diritto al prezzo di acquisto'' 

unÍvprsità di Torino (Rel. Prof. Allara): si parla in 
-
questo 

-
articolo di acquisto in genere, ma barebbe stato più preciso parlare di 

acquisto in seguito ad a*lienazione oolcntaria dei testatore, giacchè Solo 

in tat caso si può parlare con fondamento di revoca del legato' 

l 

T

SINDACATI FASCIS'TI AVVOCATI E PROCURA'TORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(ReIl. Avv . cw,tietli e Bagnol,i.):.Proponiamo di redigere 1'arl'icolo nella 

i"g,,r"nte formula assai più concisa : u Il legato di cosa che il legatario 

ha acquistato dopo la redazione .del 
testamento dal testatore sia a titclo 

on"roro che graiuito, ovvero dall'onerato o da un terzo a titolo gratuito, 

è senza effetto. Se invece il legatario acquistp a titolo oneroso la cosa 

legata dopo la redazione del testamento, dall'onerato o da un terzo, ha di­

rittr al prezzo dì acquisto'. 

" Il legato di cosa acquistata dal legatario dopoM"giio ancora così: 
la redazione del testa.mento è senza effetto. Però se la cosa fu acquìstata 

a titolo oneroso dall'onerato o da un terzo, il legatario ha diritto al prez' 

zo di acquisto u. 

sono trentotto parole invece delle ottantanove del Progetto, e per 

di pitr la volonÈ del legislatore risulta piùr chiara' 

sindacato Fascista avvocati e PÎo0uratori di Trieste * 
ove non fossero accolti i sug$erimenti fatti a proposito dell'art' I$$r 

sarebbe opportuno, in ornaggio àO un evidente criterio di uniformit1, di­

sporre ehe per l,efficacia del legato ociorra che il legatario abbia acqui­

stato .la .cosa a lui legata dopo la d'ata clel testamento' e non dopo la 

confezione del lestantenlo' 
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Il capoverso si collega evidentemente alf ipotesi dell'art. zz6. Yien 
fatto di chiedersi qe il solo fatLo dell'acquisto da parte del legatario deb­

ba modificare il principio di tale articolo, secondo il quale, perchè il 
legato sia valido, deve risultare per iscritto che il testatore sapeva che 

la cosa non era sua. 

Ncrn sembra equo che I'onerato debba sempre pagare il prezzo di 
acquisto, anche se questo sia superiore al prezzO corrente (al.momento 

clell'acquisto del légato): pertanto I'ultima parte dell'articolo potrebbeforse 

modificarsi così : 

. Se invece la cosa legata dopo la confezione del testamento è stata 

dal legatario acquistata dall'onerato o da un terzo' allora'... se 1'acquisto 

ha avuto luogo a titolo oneroso, il legatario ha diritto alla somma minO­

re tra il prezzo corrente e tl prezzo di acguisto o, 

Art. 233. 
(Art. zB4 cod. civ') 

(Legato di credito o cli libcrazione da un' debíto). 

Il legato di un credito o di liberazione da un debito hà effetto per'la sola parte 

che sussiste al tempo della morte del testatore. 

L,erede è soltanto tenuto a rinrettere al legatario i titoli del credito legato, che Si 

trovavano pressoì il testatore. 

STI{DACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURA'TORI 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bari - va di­

sciplinato il caso cli cessione o alienazione potenziale (pegno) del credito 

da part€ del testatore, nel senso che va chiarito che il legato, in tali 

casi, non ha effetto se non per la parte residuata dalla alienazione attua­

le (cessione) o potenziale (pegno), clovendosi intendere che il testatore in­

tese tràsferire il suo credito, o rimettere o condonare il debito, se ed in 

quanto fosse tuttola s5l5lito presso di lui' 

A,rt. 284.
 
(Art. 845 cod. civ')
 

(Legato a fattore del credi/ore). 

Se il testatore, senza fare menzione del àuo elebito, fa un legato al suo creclitore, 

il legato iron si presunre fatto per soddisfare il legatario del suo credito, 
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UNIVERSITA' 

Università dÍ Siena -= (Rell. Proff, Raselli e llardi): Si .pro­
pone di fondere quest'articolo col successivo, premettendo il testo di 
guest'ultimo, 

Art. 235.
 

(Legato cli cosa doawtn dal testatore).
 

Il legato di quanto il testatore già debba al legatalio è valido, anche quando esso 

non apporti al legatario alqun particolare vantaggio, 

MACISTRA'TURA 

corte di appello di catania - (Rel. sqst. Proc. Gen. scatia) t 

Proponiamo la modificazione di q,resto articolo, che non ha corrispon­

denza nel vigente codice, e per il modo come è formulatocontraddice al 

principio generale enunciato nel precedente art. z3r, che dichiara nullo 

il legato di cosa di proprieÈ del legatario, che si trovi nella p.roprieÈ 

di tui anche al tempo dell'apertura della successione' Vero è che quest'ul­

timo articolo par si riferisca alle cose corporali, mentre quello in esame, 

per quanto non apparisca chiaramente, par si riferisca alle cose incor­

potuli, e cioè ai diritti di credito. Ma tuttavia il fondamento logico della 

nuilita esiste a nostro avviso tanto per I'uno che per I'atrtro, perchè nel-

l'uno e nell'attro caso il legato non apporterebbe alcun vantaggio al le­

gatario e mancherebbe per conseguenza, sin dali'origine, di ogni ca­

rattere di liberalità, sia pure indiretta, che è la caratteristica delle di­

sposizioni testamentarie' 
In diritto romano ricordiamo che il legato del debito del testatore 

verso il legatario era considerato nullo, se non importava alcun vantag­

gio al creditore, come I'abbreviazione della scadenza, l'abolizione di una 

condiziOne, la ricognizione di un debito litigioso o sfornito di prove, ecc' 

'L'articolo in esame, invece, non solo non accoglie questo insegna' 

mento, ma espressamente 1o ripudia con I'inciso u anche quando illegato 

non apporti al legatario alcun particolare vantaggio >' 

Ci permettiamo quindi proporre che proprio questo inciso sia variato, 

in armonia all'insegnarnento della sapienza romana, così formulandosi 

l'articolo: Il legatoli quanto il testatore già debba.al legatario è valido 

quando apporti a quest'ultimo qualche pdrticolare vantaggio ". 

Corte dÍ Appetto dÍ TorÍno - Si proporrebbe la soppressione 

dell'articolo. 

http:debba.al
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Non si vede come possa configurarsi una entità patrimoniale legata 
là dove non si tratta, in sostanza, che di una riaffermazione di debito 
preesistente. 

A prescindere dal rilevare che, ritenendosi sussistere il legalo, il 
precedente credito del legatario verrebbe ad essere novato, converten­
dosi in un credito successorio, colla conseguenza che, in caso di ridu­
zione delle disposizioni testamentarie, il l"gaturio verrebbe sottoposto a 
riduzione per un credito preesisfen[e alla suQcessione 

SONSIOLIO DI STATO 

11 principio della validità del cosiddetto legato di clebito * anche 
quando esso non apporti al legatario alcun particolare vantaggio > non 
sembra in armonia con i principi accolti ,nella stessa sezione IV clel 
Progetto circa la essenza e la disciplina dei legati. 

Pur convenendo che non è essenziate alla validità del legato il. con­
sbguimento di un vantaggio patrimoniale, è pacifico, però, che, perchè 
legato vi sia, è necessario che la disposizione testamentaria attribuisca 
al legatario almeno un qualche diritto, anche se questo non apporti, in 
effetti, al legatario vantaggio patrimoniale. Se manca anche tale attribu­
zione di diritto la disposizione testamentaria è vuota di contenuto. 

Il lascito puramenLe e semplicemente di quanto il testatario già deb­
ba al suo creditore, nulla aggiunge al diritto di credito di questo. simile 
dispo'sizione testamentaria non ha sostanzialmente altro valore giuridico 
che quello di riconoscimento del debito, cui non possono certamente ap­
plicarsi le norme dettate per la disciplina dei lega:i. 

D'altra parte, il principio affermato nell'art. 235, mentre non pre­
senta alcuna utilità pratica, può costituire fonte di liti, specie in man­
canza di qualsiasi'disposizione che regoli gli effetti del riconoscimento 
come legato del lascito del debito. 

pertanto, si ritiene preferibile riconoscere espressamente al lascito 
cli debito valore giuridico di riconoscimento del debito, ma escludere che 
esso costituisca legato, quando non conferisce al creditore alcun nuovo 
o maggiore diritto. 

L'arLicolo dovrebbe, quindi, essere sostituito con un altro redatto 
nel modo seguente : 

< I.a disposizìone con la quale il testatore lascia al suo creditore 
quanto già a lui debba è valida come riconoscimento del debito; ma non 
costituisce legato, guando non attribuisca al creditore alcun particolare 
Vantaggio >, 

uNtvERstTA' 

Università di Bologna - (Re11. Proff . Cicu e Osti\ e Università 
Oattolica di Milano - (Rel. Prof . Ciur): La va.lidità del legato di cosa 

dqyqla dal [estatore fa sorger: questioni che sarebbe opportuno risol­
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vere. Effettua Rovazione ? I1 legatario .è esposto a riduzione ? Conserva 

i diritti di creclitore ? Si ha clatio in .solu,turn? Sarà soggetto alla tass& 

di legato ? ecc, 

università di catania-(Rel. Prof. Nicolò): sarebbe opportuno 

abolire I'articolo. 
Non si c&pisce come la disposizione iví prevista possa essere confi' 

gurata come.un legato, a meno che iI testatore no-n imponga a un terzo' 
cheàiu"r.o dagli eredi, in via cumulativa I'obbligo del pagamento' il 

rappresenterebbe per il legatario creditore una nuoYa attribuzione, 

(Rel' Prof' Ron'cano\: Non ci sembraUniversità di Fire nze -
approvabile questa norma. Ammettiamo pure che sia irrilevante I'assen­

,u'ai un vaniaggio qualsiasi pbr I'onorato. Sta di fatto che il legato ha 

gia diritto u q,iunto il testatoie gli deve e vi ha diritto nella posizione 

ài creditore, prevalente su quella di legatario' Non sembra' quindi' op­

portuno, p", it creclitore, acquistare una nuova qualia dalla quale egli 

potrebbe ,i."u"r" pregiuclizio, come nelle molteplici situazioni nelle quali 

i creditori ,ono pr"f*iti ai legatari, a parte la norma della riduzione 

dei legati. In sostanza, ad una dichiarazione del testatore' di istituire una 

p.rroiu in cosa dpvutagli, riteniamo preteribile venga conferito il valore 

di riconoscimento di dJito : non sembra praticamente ottenibile miglior 

risultato e, per converso, una norma sglle dichiaraziQm di debito ci sem* 

bra opportuna' 

'UniversÍtàdiMessina-(Rel'Prof'Degni):Consanocriteno'
il p;g"r;" 1"i." una lacuna del codice chiarendo, rispetto al legato di 

debitol che esso è valido anche quando non apporti al legatario alcun 

particolare vantaggio, enunciando, così, espressamenle' il concetto- che la 

liberalita non è un elemento essenziale'del legato. credo, però che, per 

ragioni di metodo, la norma stessa, anzichè essere'materia di un artico' 

come capoverso dell'art' 234'lolpposito' possa aggiungersi 

Univorsità di Parma-(Rel' Prof ' Monlel): Non comprendiamo 

la ragione della norma, poichè non sappiamo raffigurarci un'ipotesi in 

cui il creditore preferiscà assumere la veste di legatario (con gli oneri 

relativi, acl es. tassa di successione t ar|' z6t), ove cìò non gliapportial­

cun vantaggio, e proponiamo quindi che essa venga cancellata' 

(Rell, Proff' Raselli e Ilardilz veclartsi le os'università d.i siena -
soraaàioni all' tt'rticc lo 2-î 4' 
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(Rel. Prof. Satis): Si da parere per laUniversità di Urbino -
soppressione di tale disposizione, anch"e per le difficoltà che sorgereb­

berl ne[,ipotesi, in cut rli. tale legato i creditori clell'eredità chiedessero 

la ,"pararione, ai sensi dell.'articolo 50 e segg' e 364 del Progetto' 

gTNDACATI FASCTST'I AVVOOAT'I E PROCURATORI 

Sind.acatoFascista.A'vvocatieProcuratoridiA.cluila_. 
(Rel.Avv.Ciartetta):E'risolutainsensoaffermativolaquestione,'se 
ì1 l"guto di debito sia valido anche quando non apporti al legati:i", :t­
cunparticolarevantaggio.Eraplatonicala.questione,edèquindiplato­
nico il nuovo artìcolo, ma non nuoce' 

sindacato FaócÍsta avvocati e Procufatori di Milano -
(Re11- Èvv. Ct'uaielti e Bagrtoli) : Non si comprende perchè debba ammet­

tefsi la validita. del legati di quanto il testatore già debba al legatario' 

an,cke qttando r'r'ovt' ghlppot'ti alcun aantaggio' E' con.cepibile che tl cre­

clitoye po.,u p,"f","i," cli. assumere la veste di legatario, con tutte le re­

lative conseguenze, colnpresa quella di pagare la tassa di successione ? 

(Vedi art. zàt Progetto in raffronto all' arL' 8ll del codice)' A nostro 

.o**"rro avviso, àovrebbe adottarsi un criterio opposto a quello espres­

;; ;;i progefto, e cioè: " Il legaro di quanro il resr3rore già debba al 

C-valiio solamente quando apporti alcu.n vantaggio ai legatario "'f*ri.rf" 
Ma ecco sorgere dubbi sulla natura del o vantaggio o' dubbi non 

. 
certo chiariti dalla locuzione del progetto, ove si dice u particolari van­

taggi,. Questo ci incluce ad una proposta prtr radicale, quella di soppri­

mere I'articolo, 

A;rt. 236. 
(Art. 846 cod. civ,) 

(Legato d'i alinaetoti) 

Illegatodialimenti,.afavoredichiunquesiafatto'comprendelesommini­
strazioni indicate r-rell,articolo 506 del Progetto per il primo libro del bodice civilq' 

salvo che il testatore abbia altrimenti disposto' 

CONSICLIO DI STATO 

Si è omessa la norma per la quale, in mancanza d\ espressa con­

traria clisposizione del testatore, si presume che il legato di alimenti 

debba durare per tutta la vtla dei legatario' 

-7* 
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Nessuna ragione è stata addotta a giustificazione della omíssione e 
sembrerebbe opportuno chc la ngrma fosse riprodotta, per prevenire 
possibili liti, 

UNIVERSITA'
 

Università di Bologna (Rell. proff. Cicu e Osti) e Univer­-sità cattolica di' Milano (Rel. Prof. cicu\: Non pare sufficienre-il rinvio all'art. 5o6 del Progetto del primo libro per risolvére le que­
stioni che si presenteranno. 

L'articolo 506 proporziona la mìsura degli alimenti alle sostanze 
dell'obbligato ; variabite quindi col variare di queste sostanze. Nel lega­
to di alimenti la misura sarà proporzionata all'attivo ereditario o alle so­
stanze dell'erecle onorato ? L'art. 5o6 pone il requisito del bisogno che 
determina anch'esso variabilita. Q.uesto requisito è richiesto anche per
il legato'di alimenti o la frase ( a favore di chiunque sia fatto, vuole 
escluderlo ? E se richiesto deve sussistere soltanto al momento dell'a­
pertura della successione, escludendosi variabilita ? 

Sarebbe forse opportuno prescrivere che il testatore esprimesse al 
riguardo la sua volontà, ed in mancanza considerare valido il legato di 
alimenti solo quando sussista il bisogno nel momento dell,apertura del­
la successione e nei limiti del bisogno e dell'attivo p"rrr"nuto all'erede 
onerato; variando o cessando I'onere col qgs5zl-g del Èisogno. 

.Lyt. 2A7. 

(Legato di un oggetto a più persone). 

Se uno stesso oggetto è legato a più persone insieme, senza determinazione di 
parti, si presume che esso sia stato legaX6 p6 esse in parti uguali. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - (Rell. Proff. Cicu e Osti) o Univer­
sità Cattolica di Milano -(Rel. Prof. Cicu\: Presunzione iuris tantum? 

Università di Parma - Rel. Prof. Montel): La norma ci sem­
bra inutile, come quella che si può ricavare dai principii generali, e ne 
proponiamo quindi la soppressione, 
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università d.i siena - (Rel. Prof, Tedeschi-): L'articolo senrbre­

rebbe non necessario e tale, quindi, da potersi sopprimere. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCA'TI E.PROCURA'TORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Aquila ­
(Rel. Avv. ciarletta): L'articolo sembra superfluo, poichè la presunzio­

ne in esso stabilita è suggerita addirittura dal senso comune. 

Art. 238. 

(Legato s'ltern',ntivo eli un oggetlo a più fersott'e)' 

Se uno.stesso.oggetto è legato a piu persone in moclo alternativo, si reputa la­

sciata al1'onerato la scelta del legatario, serlvo che r;isulti una diversa volontà del te­

statore. 
Se l,onerato non può o qgn vuole fare la scelta, guesta è fatta dall'autorità 

giudiziaria' 

MACISTRATURA 

corte d"i appello dÍ catania - (Rel. sost. Proc. Gen. Scalia\: 
testatore lega in modo alternativo una cosa a pitr persone'Quando il 

senza indicare in qual rnoCo debbasi Îare la scelta, sarebbe stato piir 

conforme al principio eúunciato nell'art. r97 rìtenere nullo rl legato per 

tncertezza della persona del legatario. Poichè, però, con I'art. zoo, si è 

derogato a questo principio, dichiarando valida la disposizione a titolo 

particolare in favore di persona da scegliersi dall'oneratd tra persone 

determinate, si spiega e si. comprende conre nell'articolo in esatne si sia 

dato maggiore sviluppo a questa deroga. 

Rileviamo però che in grave imbarazzo. sarebbe messa. I'autorità 

giudiziarià, ove fosse nrantenùto il capoverso : in mancanza dr criteri 
dettati dal testatore sul modo di scegliere, I'autorità giudiziaria sarebbe 

tramutata da organo di giustizia in cieco struntento della .fortuna. 

Pensiamo pertanto che pel contemperare il rigore dei principii, 

che consiglierebbero di ritener nulla ta disposizione' con le esigenze 

della equitó, che consiglia in qualche modo ili attuare la volontà del te­

statore, senza peraltro assegnare all'autoriÈ giudiziaria compiti che es­

sa non potrebbe assolvere con gli ordinari criteri di giustizia, il capo­

verso clovrebbe così, formularsi : u Se il testatore non ha stabilito crite= 

ri in base ai quali la scelta debba farsi, e I'onerato non possa o non 

voglia farla, il legato' si reputa c'ome se fosse disposto congiuntatnente 

a favore di tutti i legatari o. 
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Corte di Appello di Napoli I1 Progetto prevede un'ipotesi-
nuova pel codice vigente, e per la quale una cosa viene istituita come 

legato ad una sola persona, che però dovrà essere scelta tra piir per­
sone. Si profila, in sostanza, un concetto analogo a quello delle obbliga­
zioni alternative, con la differenza che in quesle I'alternativa -riguarda 

I'oggelto clella prestazione ; mentre nel caso in esame 1'alternativa ri­
guarda la persona del legatario. Comunque, qui si verifica il fenomeno 
della concentrazione, determinata dalla scelta, la quale può spettare al­
I'onerato ; e si presume che sia così quando il testatore non abbia ma­

nifestato una diversa volonta. In questa ultima ipotesi sarebbe oppor­
tuno che la norma richiedesse che il testatore debba precisare la per­
sona, alla guale vuole far ricadere la scelta del legatario. 

UNIVERSTTA' 

Università di Bologna - (Rell. Proff. Cícu e Osti\ e Univer­
sità Cattolica di MÍl'ano - (Rel. Prof . Cicu): La diaersa volontà del 
testatore deve risultare dal testamento'o può essere desunta aliunde e 

con quali mezzi 'dr prova ? Diversa in che senso ? Meglio dire u se ii 
testatore non ha indicato la persona che deve fare la scelta, questa spet­
ta alltonerato ,'. 

. Si prevede ,il caso che la scelta non sia fatta dall'onerato del legato : 

bisogna aggiungere I'ipotesi che non sia fatta dalla persona incaricata cli 

farla. 
Affidare la scelta all'autorita giudiziaria non appare opportuno. Pre­

feribile sancire la inefficacia. 

Università d'i' Peùugia (Rel. Prof. Gorla) : Appare strana la-
devoluzione della facoltà di scelta dell'onorato all'autorita giudiziaria. 
Con quali criteri essa vi procederé ? Meglio forse dividere il legato tra 
i due chiamati alternativamente, guando f incaricato della scetrta non la 
voglia fare. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCA'TI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocd,tÍ e Procuratori di Aquila
 
(Rel. Avv. CiarleltQ: La questione relativa a vedere come debba pro­
cedersi nel caso di un oggetto legato a pitr persone alternativamen­
t€, è stata sempre la pitr gravida di soluzioni,- a cominciare dal di­
ritto romano dove taluni, in antico, ritenevano il legato nullo,'altri
-
che spettasse congiuntivamente a tutti i nominati, altri, al primo ed ai 
successivi come sostituiti a lui, altri, all'ultimo (tra le quali soluzio­
rri Giustiniano scelse la seconda), per finire al diritto odielno, deve pre, 
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domina il concetto che, non avendosi elementi che facciano conoscere 

|a presumibile volontà del defunto, la scelta debba {'arsi,dail'ered: o dal-

l'onqrato, come nei legati di cui- all'arl. 8g+ n. 2. L'art. 238 risolve 

opportunatamente e praticamente il dibattito. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Bologqa ­
Circa la inopportunité di affidare all'autorità giudiziaria il compito della 

sòelta fra piU legatari alternativamente chiamati dal testatore, in quanto 

tiattasi di scelta cla farsi con criteri meramente subbiettivi e non giuri­

dici, v. osservazioni fatte sub art. zoo, 

Art, 289. 
(Prelegato), 

Il legato fatto a favore di uno dei coeredi ed a carico di tutta I'eredità è vall' 
do interamente' come legato, ed il prelegatario deve quindi per .l'iútero prelegato 

essere considerato come un semPlice legatario, 

MAGISTRATURA 

corte di appetlo di Torino - E' superflua, costituenclo la ri. 
petizione concettuale della prima proposizione, la seconda proposizione 

" ed i1 prelegatario."...i>. 

UNIVERSTTA, 

Università di Messina "-- (Rei. ProÎ. Degní) t Fra le disposizioni 

nuove, che contiene il Progetto, merita particolare attenzione quella con 

la quale si è espressamerte contemplata la figura del Trelagalo, di cui it 

codice vigente non si occupa di,proposito, e della validità del quale, per 

altro, ,nai si e clubitato : una norma propria, Ia quale precisa che il pre' 

legato è valido interamente co,îe legato anche per 1a parte gravante sul' 

l'erede prelegatario e che varrà ad eliminare ogni discussione sulla sgrte di 

ESSO. 

Unlversltà di Pargra - (Rel. Prof. Illontel\: L'articolo colfna 

una lacuna del vigente codice, che aveva dato luogo a gravi dispute; 

e stabiiisce. espressalnente la validità del prelegato come legato per in­

tero, anche cioè per la part-^ gravante sull'erede prelegatario. 

I 
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Università di Torino (Rel. Prof. Allara): Il Progetto, a criffe­-
renza del codice vigente, contiene una norma sul prelegato, nella quale 
è sancita in ogni caso la validiti clella disposizione. Ma non riesco a ve­
dere come si possa mantenere l'efficacia di tale disposizione nel caso cli le­
gato di cosa altrui. Si supponga un legato di questo genere (osservato quanto 
è richiesto nell'art. zz6 del Progetto) (art. 837 codice vigente) a favore di 
Tizio, il quale, in seguito a rinuncia dell'erede ar iesíamenlo, diventa 
erede per legge. Poichè il legato di cosa altrui importa necessariamente 
la costituzione di un rapporto obbligatorio (di acquistare la cosa dal 
terío e consegnarla al Iegatario) non è possibile parlare di ìrn prelegato 
di'cosa altrui dala la mancanza, in tal caso, di due distinti soggetti. A 
meno di ritenere che, nel caso in esariler venga a mutare I'oggetto della 
disposizione a titolo particolare, nel senso che il valore o una somma di 
denaro si sostituisca all'oggetto considerato nel testamento, ma con ciò 
si viene ad alterare , senza un particolare fondamento, il contenuto della 
volonà testamentaria. 

Secondo il mio modo di'vedere, devesi pertanto ritenere che la va­
lidita integrale del prelegato trova il suo limite naturale nei casi in cui 
alla disposizione a titolo particolare non può attribuirsi altra efficacia 
che quella obbligatoria. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E P-ROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila :-­
(Rel. Avv. Ciarletta\: Ultra encomiabile è I'articolo, che finalmente con-
Sacra in una rlorma legislativa l:istituto deì prelegato, e nello stesso tem­
po, accogliendo la tesi che il prelegato si acquista per intero dal pre­
legatario iure legati, e non in parte ,jure legati e in parte iwre hered,ita­
tis, risolve una tormentata accademica discussione dei nostri maggiori 
giuristi. 

Sindacato Fascista A.vvocati e Proeuratori di Catanza,?o -
(Rel. Avv. Pugliesey: Dato il ripristino, sia pur limitato, della sostituzio­
ne fideconimissaria, era iogico che il legislatore dovesse preoccuparsi 
di stabilire la vera natura del prelegato, al fine di accertare se la parte 
che sia a carico deil'erede prelegatano debba essere restituita come par­
te dell'eredità, in dipendenza clei princìpii romani per cui il prelegatario 
manteneva a titolo di erede la parte dei prelegato che incideva su lui. 

il Sindacato però si permette di ricordare quanto ebbe a dire il Bon-
FANTE (11 prelegato e la successione parag. ro) sull'art. r21o coclice tede­
sco, sostanzialmente analogo al z3g: n La confusìone dotlrinale che regna 
nell'argoncento é resa ntanifesta dal r,noclo col quale"ìl codice tedesco ha 
creduto d,i doaer abolire espressarnente la nullità parziale del prelegato.,..., 
Ma se l'erede lucra il legalo, irc più clella sucr. quota ereditaria, cotne /e­
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gato, iure leagti per intero, a differenza del dirilto ro?nano, ciò auol di­
re chs egli non é graulio, che l'oggetto o la sorltÌna prelegata non, s'i'u,t­

putano pro parte nella swa quota, il codice ledesco aarebbe dooulo dire che 

il prelegato grqaa, interamente sulla tnassa ereditaria e conf orm.e alla ztolo'ntà 

del defunto si deduce da questa indipend.entemente. 

Art. 24O. 

(Chi possa essere bneruío della prestazìone.del legato). 

Possono essere onerati della prestazione del legato gli eredi, o uno o piri lega-
tari, o qualunque altra persona la.quale venga per la morte del testatore eper vo­
lontà di lui a óonseguire o a conservare un vantaggio patimoniale 

Quando il testatore non abbia diversamente disposto, onerati sono gli eredi, 

TVTAOISTRATURA 

Corto di Cassazione del Begno * La menzione di (qualunque 

altra persona, la quale venga per la morte del testatore o per volonÈ 
di lui a conseguire od a conservare un vantaggio patriponiale" ingene­
ra dei dubbì, non conoscendosi figura diversa dall'erede e dal legatario 
che dall'apertura della successione possano avere vantaggi patrimoniali 
nel senso'giuridico. L'art.248, che segue, parla infatti soltanto di e­

redi e di legatarì. 

Corte di Appetlo di Catanzaro Sembra che abbia bisogno-
di pitr concreta determinazione il soggetto onerato con riferimento ai ca­

ratteri del vantaggio patrimoniale conseguito e conservato per la morte 
del testatore e per volontà dello stesso. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudice): Sa­-
rebbe opportuno chiarire chi sia la persona diversa dall'erede o dal le­
gatario, la quale, pur senza rivestire alcuna di queste qualità, per la 

morte e per volonÈ del testatore venga a conseguire un vantaggio pa­

trimoniale. 

Corte di Appello dt Napoli puali siatto le persone, che per-
la morte del testatore e per volontà di lui vengano a conseguire un 
qualunque vantaggio pàtrimoniale, non è chiaro, tanto pitr che persiste 
nèl Frogetto la invalidita delle donazioni morlis causa,, Nè v'ha possibi.
liÈ di fare altre ipotesi: come a mo' d'esempio, il caso di colui, che, a. 

vendo ottenuto in donazione la nuela proprietà di url intmobile essendo.-
sene riservato il donante 1'usufrutto --, alla fiorte di costui, con la con­
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solidazione del suo dirrtto di proprieta, otterrebbe un beneficio patrìmo­

niale ; perocchè la consolida4ione clell'usufrutto con la proprieta avviene 

afe legis e non per volonta del' testatore; e mancherebbe quindi uno 

degli estremi richiesti claila norma; perchè il nudo proprietario divenu­

to completo, possa essere onerato della prestazione del legato. Si propo­

ne pertanto che dall'articolo si sopprima I'inciso "o qualunque altra 

persona, ecc.>. 

ur.{lvERsrTA, 

îIniversità di Parma (Rel Prof. Montel\zL'ultirna partedello-
articolo è. superflua e può essere soppressa ; quanto alla prima, 

giovereÉ,be determinare con maggror -precisione quati persone costitui­

scono la terza categoria (benef iciari di un contratto d'assicurazione ? 

non pare poichè per essi il vantaggio proverró dal contratto). 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sÍndacato Fascista avvocati e Procuratori dÍ aquila ­
(Re[. Avv. Ciarletta): Per quanto la norma che declami quali persone 

possano essere onerate dal legato fosse desumibile dal contelto degli 

àrticoli 868 e 869 (tradotui negli articoli z4t e z4z), pul tuttavia è .op­

portuno il nuovo art, z4o, che formula una norma generale' 

' : Sindacato Fascista Avvocatí e Plocuratori dí Milano * 
(Rell. Avv . cunietti e Bagnoli): si rileva come ,la persona che venga 

per la.morte del testatore e per.volonté di lui a conseguire o a conser­

tu." ,rn vantaggio patrimoniale, nofl possa essere che uu- erede o un 

legatario. I ,"luiriti ; ,corte e aolo,tlòr, del testatore pongono in essere I'i-. 

stituzione dell'erede o il legato' 

D, altro canto tron por.ìo*o supporre che ii vantaggio patrimoniale 

consleraatò *per la morte del testatore e per volonta di luiu, avrebbe po­

tuto essere conseraato anche per altro titolo' 

Infatti, a prescindere dai rilievi mgssi in merito all'art' 235 del Pro­

getto, e'mui possi.bile che il testamento metta il terzo in una condizio­

ne deteriore da quella in cui si troverebbe...senza :1 testamento ?. 

ogni cosa p.ro formare oggetto di legato,'anche la liberazione da 

un d"bito. Nè si p.uò pensar" .ù. il Progetto si riferisca al beneficiario 

clr un contratto di assicuraz1one. In simile caso i| *vantaggio> non pro­

viene che da lale contralto, e s\amo fuori dal campo del diritto succes­
-

sorio. Senza tacere, che mai potrebbe an'mettersi la facolta di modifica-

re (apposizione di un onere) con testamento un contratto di ass;cura­
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zione. Si propone,. dunque, di emendare I'articolo nel senso seguente: 

*Possono essere onerati della prestazione del legato gli eredi ed i le­

$4tari' ' 
Il capoverso è superfluo : s'intende troppo bene che, se il testa­

tore non pone il legato a carico di un legatario, soltanto gli eredi pos­

sono esserne onerati. 

Art. 241. 
(Art. Bó8 cod. civ.) 

(Diuísione del carico del legalo fra z'ari orteralí)" 

Il legato grava, salvo diversa disposizione del testatore, su ciascuno dei diver­

si onerati in proporzíone della rispettiva quota ereditarìa o, trattandosi di onet'ati 

che non sono erecli, in proporzione del ventaggio patrimoniale che ciascuno viene a 

cÒnseguire per la morte del testatore. 

UNIViRSITA' 

università di Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e universi­-(Rei Prof . Cicu): Se gli onerati non sono e­tà Cattolica di Milano -
redì, la ripartizìone secondo il ztatcÍaggio patritttort'iale sembra che debba 

applicarsi anche ai legatari on:rati: meglio chiarire che per i legatarila 

porrion" viene stabiUta secondo I'anmontare del legato' 

(Rel. Prof. Montal1: Qúesto articolo di-università di Parma -
sciplina la divisione del legato fra i vari onerati e stabilisce che il ca­

rico e propc-rizionale'al vantaggio conseguito. Il principio è da approva­

re; dal lato formale si segnala, pàrò, 1'opportunità di adeguare I'espres­

sione usata in questo articolo a quella dell'articolo precedente, epperò 

(qualorà non si crecla di moclificare il tenore del precedente articolo) di 

aggirrngere in ques,to I'uccenno a ciò, che l'acquisto avvi ene, non solo 

per la morte del t"estatore' ma anche per, la aolonlà di lui' 

SINDACAT'{ FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna ­
Sarebbe preferibile parlare di uquota ereditaria', anzichè di .quota ere­

ditata o. 

. Si osserva poi che il ripartire il ca.rico del legato fra i più onerati' 

quando questi non siano eredi, *in irroporzione del vantaggio patrirno­

niale che ciascuno viene a. Consegu're per l2 ns1"l,g clel testatore", può 
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dare luogo a gravi difficolta, sia per la determinazione del concreto (van­
taggio patrimoniale (anche indiretto ?) che ciascuno consegua in dipen­
denza di tale evento, sia e tanto più per la valutazione del medesimo.- -

Siudaoato Fascista Avvocati e Proouratori di Milano 
(Rell. Avv..Cunietti e Bagnoli): I,a dizione è imperfetta. Notiamo per 
prima cosa che, adoperandosi la locuzione *aantaggio palrirnoniale, sia 
ler ta lersona che, pur non essendo, secondo il Progetto, nè erede nè 
legatario, può essere onerato di un legato, sia per il legatario, si riba­
disce f identitd della loro figura giuridica e l,inutilita di creare espres­
samente un tertiutn ge%.us. 

Poscia, ricordando il testo dell'art. z4o, si. renderebbe necessario di 
aggiungere, dopo le parole per la ntcrte del lesÍalore, le parole e pet'uo­
lontù, d,ì Iuì. 

Proponiamo, invece, la seguente formulazione : csalvo di.versa dispo. 
sizione del testatore, it Iegato deve essere, sodQisfatto da ciascuno degli 
onerati in proporzione delle quote di eredità o di'legato da essi acgui­

. sìten. In og'nr caso .facciamo osservare che neil'attuale testo del Pro.
 
getto esìstono parole superflue. Recita il testo: o Il legato grava, salvo
 
diaersa disposizione del testatore, su ciascuno dei. diversi onerati in pro­
porzione della rispettìaa quota ereditaria, ecc.>. I-e parole dfuersi e ri­
spettiva possoRo essere eliminate con vant&ggio dello stile e della bre­
vita. 

, 

"Lrt.242. 
(Art. BB9 cod. civ.) 

(Onere dí legalo ad un solo erede. Legato dí cosa di un coerede) 

Se I'obbligo di pagare il legato è stato particolarmente imposto ad uno degli e­
redi, questo solo è tenuto a soddisfario. 

se è stata legata una 8'òsa prop.iu di un coerede, I'altro coerede o i coeredi so­
no tenuti a compensarlo del valore di essa con danaro o fondi ereditari, in propor­
zione della loro quota ereditaria, quando non consti di una volontà del te­"onàariastatore, 

UNIVERSITA' 

Università di Parma (Rel. Prof. Monlall: Nel capoverso si-dispone per l'ipotesi di legato di cosa propria dell'erede con le stesse 
parole dell'art. 869 c. c. Sarebbe invece opporluno modificare tale c4. 
po\,'erso in guisa da chiarire che i coeredi non debbono rimborsare per 
ínlero I' onerato, ma questo deve sopportare I'o'n€re in proporzione del. 
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la sua quota; e sarebbe opportuno che l'articolo contemplasse non solo 

il caso di egato imposto ad un coerede, ma anche quello di legato im­

posto ad un'altra delle persone di cui all'art' z4o, per le quali non può 

evidentemente valere diverso principio. 

tlniversifà di Perugia (Rel. Prof . Gorla): si propone di so­-
stituire nel capoverso, alle parole "fondi ereditari, (con cui si può com­

pensare il coerede che paga il legatol, le parole *beni ereditari". 
T.a norma contenuta nel capoverso dovrebbe estendersi anche al ca­

so di pitr collegalari gravati del legato. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCI-IRATORI 

Sindaoato FascÍsta Avvocati e Proouratori di Milalo 
(Re11. Avv, Cuníeltí e B:rgnolil: Ammessa espressamente dal Progetto 

la facolta di onerare del legato un legatario, I'articolo dovrebbe.contem­

plare non solo il caso degli eredi, ma anche quelli dei legatari. Il capo­

verso, p9ì, che ripete testualmente quello dell'articolo 869 del codice, 

potrebbe esse.re re dàtto così: nSe è stata legata la cosa di un coerede, 

egli ha cliritto al rimborso del valore con beni ereditarì, di guisa che 

I'onere gravi su tutti gli eredi in proporzione delle loro quote". 

Il testo attuale, oltre che pitr lungo, potrebbe far pensare che gli 
altri eredi dovessero rimborsare in toto I'onerato, mentre egli stesso 

deve sopportare 1'onere in proporzione della quota ereditata. 

Lrt. 248. 
(Art. 86z e 863 cod. civ') 

(Acquísto del legato). 

Qualunque legato non sottoposto a condizione sospensiva, che abbia per ogget­

tò un diritto appartenente al testatore, si acquista di diritto dal legatario alla mor­

te del testatore salva la facoltà di rinunziare 
Se il legato è sottoposto a condizione sospensiva, lr acquisto ha luogo di dirit­. 

to al momento in. cui la condizione si avvera. 

Il legatario però deve donrandare all'onerato il possesso della cosa legata' La 

domanda è necessaria, anche quando il legatario ne sia stato espressamente dispen' 

sato dal testatore, 

IVTACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - Vedasi I'osseraazione all'arl, 

àoZ 
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Corte di A.ppello di Roma (Rel. Lons. Gargan.o): Con que­-sto arlicolo si è mantenuto il principio dell'efficacia ;eale del legato, 
ossia del passaggio diretto ed irnmediato aI legatario della proprieta o 
di altro diritto spettante al testatore al r-nornent,-, della morte, rÌpudiando­
si il principìo accolto da altri codici, anche recenti, di un'efficacia me­
ramente obbligatoria. 

Corte di Appe.llo di Torino Se il 3" comma si riferisce solo al­-
I'ipotesi prevista nel z" (il "peròo 1o farebbe ritenere), non dovrebbe 
costituire comma distinto, ma essere contenuto nel secondo. 

Se, invece, vuol essere riferito anche alf ipotesi di legato incondizio­
nato, di cui al ro comma, e tendesse a prescrr.vere in ogni casó la co­
stituzione in mora dell'erede da parte del legatario, all'espressione .il 
possesso> dovrebbe essere sostituita quelta I u1.' esecuzionc del legato", 
dato che questo può consistere in un ciiritio che no'n conseLrta la pro­
spettabil:ta, di un (possesso)ù 

UNIVERSITA' 

Università di Catania - (Rel. Prof , Nicoló): Tl capoverso sem­
branegare nella disposizione a titolo particolare alla condizione verifica­
ta l'efficacia retroattìva, riconosciuta invece nell' att, zt9 per la istituzio­
ne di erede. Molto opportuno sarebbe, allo scopo di eiiminare la ingiu­
stificabile disarmonia, riconoscere la stessa efficacia retroattiva anche 
per 1'acquislo del legato, tanto piir che 1' art. 256 in tema di acquisto di 
frutti del legato fa, sia pure implicitamente, un'applìcazione del princi­
pio della retroattivita, attribuendo al legatario i frutti sin dal giorno del­
la morte del testatore. 

UniversÍtà di Firenze * (Rel. Prof . Ronaano): L'articolb dispo­
ne decisamente ch': il legato non sottoposto a condizi.one sospensiva e 

avente per oggetto un diritto appartenente al testatore, si acquista ipso 

itn'e. Dal lato pratico, la disposizione non prese nta particolare rilievo. 
.E' da chiedersi; però, se il principio accolto riguardo al legato sia 

in armonia col principio, altrettanto decisarlìente statuito, dell'acquisto 
dell'eredité mediante accettazione.. E' vero che la prevalente dottrina 
* con autorevoli contrasli, però -- precede questo articolo del Proget­
to, in quanto sostiene I'acquisto ílso inre sulla base del codice vigente. 
Ma questo costituisce una assai diversa piattaforma di discussione: oc­
corre ricordarsi che la medesima_prevalente dottrina ammette che Ite­
redità si acquista i/so iure; logicamente non può ammettere che per 
I'acquisto del legato oc-orra di pit di quanto occorre per acquistare
I'erediÈ. Lo stesso richiamo al diritto rornano, nel quale il legato si 
acquisterebbe ipso ittre, ha un valore relativo, in qu"nto in quel dìritto 
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il legato non .si acquistava che dopo e in conseguenza dell'adizione 

dell'eredita. ci sembra, quindi, che la nolma dell'art. 243 possa con­

servarsi solo in vista di una pratica semplificazione dell'acquisto. Dal 

lato della coerenza,al sisteqta, ci sembra ipyece necessario richiede;9 

l'accettazionen 

Università di Modena - (Rel. Prof' Slalfil: Giusta .1'art' 2I8 

la condizione sospensiva apposta all'istituzione d'erede retroagisce, lnen­

tre 1o stesso non accade in ordine a quelta apposta al legato: è diffici­
le spiegare per quale sortilegio la condjzione inserita nello stesso nego' 

zio giuridico (testarnento) debba avere effetti così antitetici. E se la ra­

ilo legis è incomprensiblle, ,.on ,ur"tbe pitr opportuno disporre, secon­

do i principii, generali che la condizione è sempre retroattiva? Se al con. 

trario si volesse mantenere la differenza suddetta, bisognerebbe modifi­
care 1'arl. 256 che, facendo acquistare a die noortís i frutti della cosa 

legata, salvo I'unico caso del legato a termine, si giustificherebbe sol­

tanto col sovrano arbitrio del legislatore : se infatti meclio lernfiore il le' 
gatario condizionale non è proprietarlo, nè possessore della cosa lega-

tagli, non si comprende a che titolo defrba pretenderne i frutti. 

Università di Parma (Rel. Prof. Morotel): T a norma stabilisce-
la c. d. efficacia reale del legato e nell'ultimo comma impone al lega­

tario cli domandare ì1 possesso della cosa, 4onostante qualsiasi dispen­

sa. Il principio è da approvare; dal lato formalo invece si richiama |'at­

tenzione sulÌa conven\enza di usare Uguale espressione nei due primi 
commi, ag"giungendo nel II f inciso <salva la facolta di rinunciareu, che 

c'è nel primo, e, di sostitujre alla parola tlonlanda, dell'ultimo capoverso, 

altra espressione che includa ogni possibilità di dubitare che occoqra u' 
na domanda giudiTiale, 

università di Perugia (Rel, Prof. Gorla): che I'oggetto del-
legato si acquisti al momento dell'apertura della successione, indìpen­

dentemente dalla accettazione 'del legatario (che pur viene menzionata 

nell'art. 244),non pare conforme ai principii sull'acqulsto volontario dei 

diritti a titolo singolare. 
Parrebbe pitr esatto dire che il legatario al momento dell'apertura 

della successione ha la facolta di acquistare con effetto ex tunc i1 dirit­
to legato; cioè di giovarsi, accettandola, dì una dichiarazione dispositiua 

emess4 a SUo favore, e da restare a suo favore aperta fino al momento 

della rinunzia o della prescrizione. 
in sostanza dovrebbe operare il concetto di apertura di successio­

ne a titolc singolare, per cui la successicne, in base' alla destinazjone 
.lel titolare della signoria sul cìirì.tto (il de utírts. , t'esta aperta a favo­

re cli una sola persona, il legatario, con la conseguente indisponibilipa 

dell'oggetto da parte dello erede' 
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Con ciò non si viene a negare I'effetto reale det legato (pag. 6o 

Relaz.), anzi lo si confermai ma altro è effetto reale, altro è effetto ac­

gui.sitivo sulla base della sola volonta del disponente (il testatore). 
La c. d, retrotrazione dell'accettazione del legatario si può spiegare con 

ciò, che anche pei frutti e accessioni successivi della cosa vale I'atto 
di disposizione del cle cuíus, cioè I'apertura della successione a titolo 
singolare, per cui, finchè il legatario non rinunci, cosa e frutti ac.ès­" siorii sono a sua disposizion e, perchè li Tossa acguistare, Ciò può spie­
gare gli artt, 248 e 256. 

Univorsità dÍ Pisa-(Rel. Prof. Ferrara); L'articolo ribadisce il 
principio deliJteffícacia reale dell'acquisto del legato, ma sembra che tale 
principio debba riferirsi al caso che il legato abbia per oggetio unalcosa 
certa e determinata. Invece il Progetto parla generi'camente di un dìrilto 
del testatoie che potrebbe essere alche un diritto di credito. Ma l'acqui­
sto reale di un diritto di creclito non ha significato, nè si vede Ia ra­
gione perchè il legatario debba richideere all'onerato il possesso (?) del 
credito, 

Università di Siena - (Rel. Prol. Tecleschi): Si propone di so­
stituire alle prrole; "Qualunque legato non sottoposto a condizione so­

spensiva che abbia, ecc.) semplicemente : <Il legato che abbia, ecc.u. Il 
capoverso chiarisce perfettamente ouando avvenga l'acquisto, nel caso 

di legato sottoposto d condizione sospensiva.. 

. Università dÍ Torino-(Rel. Prof. Allara)z A parte talune osser­
vazioni critiche che si potrebbero fare sulla lorma di questo articolo è 

da rilevare che il testatore e libero di stabilire un termine iniziale per 
I'acquisto del diritto che forma oggetto del legato. L'àrticolo in esame 

prevede invece il solo caso della condizione sospensiva. Naturalmente deve 

trattarsi dì termine inerente non al rapporto giuridico, ma al trasferi­
mento del rapporto. 

SINDACATI FASCÍ,STI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Aquila -(Rel. Avv. Ciarletta): F'notevole, giusta e sufficiente la nuova lezione 
dell'art. 243, rispetto a quelle dei riuniti artícoli 862 e 863, poichè è 

risoluta ottimamente la disputa tra coloro i quali ritengono che ì1 lega­
to si acquisti iltso jure senza bisogno di aecettazione, e coloro che in­
vece ritengono necessaria l' accettrzione, come per I'acguisto della e­
redita. 



I
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II-I Articolo 243 

Sindacato Fascista Avvocali e Procuratori cti Bologna ­
O,pportunatamente questa norma sancisce, in modo espresso' I'acquisto 

immedlato Oella proprieÈ sulla cosa certa legata da parte del legatario 

alla morte del testatore. Ma,, consacrdndosi questo principio, sembrereb­

be utile chiarire che è salvo il diritto dei creditori alla separazione e 

che è àltresì da considerare impregiudicata I'applicazione delle norme 

sulla liquidazione concorsuale della eredità in caso di accettazione cÓn 

benefieio di inventario, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milauo -
(Rell. Avv. cunietti e Bagnoli\: I-e ultime parole della prima parte: 
usalva la facolta di rinunziare> sono pleonastiche: se così non fosse, 

esse dbvrebbero ripetersi anche alla fi.ne del primo capoverso. 

Si propone di sostituire, nell'ultimo capoverso, alle parole odoman­

dare> e udomanda,, le parole urichiedere< e nrichiestan od altre paro-

Ie che allontanino il dubbio della necessita di rrna don4&?tcla gìwdiaiale, 

che sarebbe davvero eccessivo di pretendere' 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Palermo 
(Rel. Avv. Giacomazzi): Osserva la Relazione, che il Progetto intende 

stabilire pitr chiaramente il principio, accolto peraltro, malgrado la difet­
tosa formulaziond, anche dall'art. 862 del codice attuale, della cosidetta 

elficacia reale del legato, ossia del passaggio direlto ed irnmediato nel 

legatario della proprietà o di altro diritto spettante al testatore al mo­

mento della sua morte. 
A noi però sembra, come sembrò a uno dei commissari, che tale 

principio non risulti chiaramente espresso nell'art. 243 e approviamo 

pertanto, la proposta fatla dal detto commissario, ma non'accettata dal­

la maggioranza della commissione, di mantenere nell'art. 233 soltanto i 
primi due comma e di far seguire un altro articolo nei seguenti termi­
ni: Quando oggello del legato sia la proprietà di una cosa o allro dirit­
to appartenenle al teslalore al momento della sua tnorle, la proprietà' o il 
ddritto pass.a direttarnente e irntnedialamente, ai monaenli indicali netl'ar­
licolo precedente, (cioè nell' arl. zBj) dal tesla.tore al legatario eccetto che 

dal testamento rísulti una contraria aolontà del testatore. In ogni caso 

feró il legatario deae dontondarte all' onerato il possesso dell' oggetto logato, 

bit'rdacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trioste -
E, lecito il dubbio se questa disposizione si concili con quella dello 

art. zr8. 
Può inoltre rilevarsi che, di fronte alla diversita di opinioni, in 

dottrina e in giurisprudenza, sulla necessiÈ, per i creditori i quali vo­
gliano agìre contro ilegatari dei così deiti legati r:eali, di chiedere la 

separazione, è dubbio se e come la questione sia stata dal Progetto ri­
solta, poichè, dopo \t art. 46 di esso, non sembra del tutto inequivoca la 

disposizione dell' art. 964. 
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'Art,. 244. 
(Accettazione o rinwnz'ia del, legato). 

L'accettazione o la rinunzia del legato può esser fatta. espreSsanrente o tacita­
mente, 

La dichiarazione è espressa quando è contenuta in un atto pubblico o in una 
scrittura privata, in cui il legatario abbia espresso la volontà di accettare il legato o 

di rinunziarvi, La dichiarazione deve essere conlunicata all'onerato,
ì I,a dichiarazione tacita si ha guando il legatarlo compie un attq cfre presuppone 

4ocqssari4mente la voloqtà di accettare o ripqdiare il legato, 

MACISTRA'IURA 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): Una riserva-
sembra lecito formulare intorno al colnplesso delle norme che sonb con­

tenute negli artt. 244 e 247, relat\ve all'accettazione o alla rinunzia del 

legato, come uR sistema proprio ed esclusivo di questo; riserva nel 
senso che si riesamini l'opportunità di ripétere disposizioni di ordine 
generale (accettazione o rinunzie da parte d'incapaci o di persone ài,t­
ridiche) o già contenute nelle disposizioni comuni alle successiorri legit­
time e teStamentarie (moclo, espresso .o tacito, irretrattabilità e revocabi­
lità dell'accettazione o della rinunzia, violenza e dolo) o non piuttosto 
di limitarsi a segnare le sole deroghe a tali disposizioni già consolidate, 

dopo un richiamo generico ad esse. Rientrano, P. es., nel concetto di tali 
deroghe la norma che la dichiarazione espressa di accettazione o di ri­
nunzia del legato debba essere comunicata all'onerato, e I'altra che è con­

seúlita eccezionalmente anche I'impugnativa per errore ove concerna la 
identità del legato. 

Comunque, richiamando ciò che è stato detto in tema di accettazione 

o di rinunzia, e che può essere applicabile ai legati, è da considerare 

òhe, essendosi ripetuto quasi tutto il resto, non vi sarebbe ragione di 
non ripetere, per es., anche le norme relative all'accettazione o alla ri­
nunzia, condizionate, a-termine o. parziali del legato, le quali, in sostanza 

sembra che rimangano senza disciplina o senza quella disciplina propria 
che in tesi si è voluta introdurre. 

Cortg di Appollo di Torino - Se' coll'art. 243 si è inteso pre­

scrivere la costituzione in moral è inutile complicazione il prescrivere 

che la dichiarazione di accetlazioae.sia comunicala all'onerato, 

CONSIOLIO DI.STATO 

Poichc, a termini del precedente art. z4g, il legato < si acquista di 
diritto r dal legatario alla morte del tes.tatore, quando il legato non sia 

sottoposto a condizione sospensiva, ed al verificarsi della condizione, 



ArtiooLo 244 

quando è a questa sotLoposto, non sembra corretto parlare di accettazione 

del legato. 
EI b"n noto che la imperfetta formulazione delle vigenti disposi­

,io.rlintmateria'e le lacune esistenti netrle disposizioni stesse han19 t1­

dotto acl ammetterè la coesiste nza della così detta. efficacia reale del le­

gato e delf istituto della accettazione- di esso' Ma, in secle di riforma 

àelle disposizioni cli cui trattasi, e riaffermato espressamente il principio 

del passaggio diretto ed immediato della proprietà o del diritto spettan e 

al testatore, al momento della morte cli questi, nel legatario, sembrerebbe 

opp.ortuno non codificare la anomalia di prescrivere una tt accettaztone > 

pf, .,., diritto che è già entrato 'ope 
Legis, nel patrìmonio de1 legatario, 

òon 1" morte del testatore o' almeno' ai chiarire che la accettazione ha 

il solo effetto di.privare 1,acòettante della facoltà cli rinunziare. Inoltre, 

per guanto riguarda 1a rinunzia, è n:cessario dichiarare espressamente 

che sorgano questioni circa
che essa ha effetto ex twnc, pe1 "uitarei diritti ael í"giturio nel periodo che. intercorre tra la
;ii";;itdi-ed 
morte del tesla[oier qon cui ii- legatario acguista di diritto il legato' e la 

rinunzia, 

UNtvERSTTA' 

(Rel' Prof' Coaíel'l'o\: .Si disg.one che
UnÍversità di Bani 

si pos." rinunziare 'al legato anche tacitamente' cioè mediante un 

atto che pr"rrrpPon" n"cu's.ariumente ia volontà. di ripudiare il l"l 
gato,ora,.dato.che.laproprietàdellacosalegatasiacquistai'pso'iwreal 
momentb della morte, giusta llart, z4g, ma| si. com-prelde com.3. passa 

ammettersí la rinunzía-tacita, specie só si tratti di beni immobili' 

UnlversitàdiCagliarÍ-(Rel.Prof.Mori,ttulzAdevi'tarein­
cerlezze, sarebbe t""*ttJ specificare con quale mezzo deve esser fatta
^."r;"i. 

azione' all'Inerato della dichíaraz\one espressa di accettazionei; 
o di rinunzi.a del legato' 

(Rel' Prof' Romano): le norme di
UnÍversità di Firenze e f;'nno 

questo articolo " d; ;;;tro successivi sono opportunissime' 

risaltare ancor piit i;in*t'tficienza de119 norme stabilite lL :it::t 
del Frogetto, a proposito di aecettazione' Ma riteniamo necessarl 

globarle in principro, trattandosi di norme di carattere generale 

(Rel' Prof' Montal): Assai op
Università di Parma -


stato regolarq l'acce[tazione e la rinuneia del ]egato'
 

9'*-
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(Rel. Prof. Verga) : Ad evitare ripetizioni e superfluiÈ, questo ar­
ticolo potrebbe essere cempreso negli artieoli 9 e rg, 

Univorsità di Perugia (Rel, Prof. Gortra): L'ultimo capoverso-
pare superfluo.
 

Ved,asi ancko l'osseraazdone oll,tart, z4J,
 

Università di Torino (Rel. Prof . AIIara): Ritengo opportuno-
trasportare le norme contenute in questo ariicolo e nei tre successivi in 
due sezioni, contenenti rispettivamente le norme dell'accettazione e della

' rinuncia della successione rnorl,is ceuqq, sia poi guesta a titolo univetrgalg 
ovvero a titolo particolare, 

SINDACATI FASCISTÍ AVVOCA'TI E PIIOCURATORI 

Sindacato Fascista "Avvocati e Procuratori di Aquita
(Rel. Avv. Ciarletta\: II bisogno che il nuovo codice regoli in rnodo 
esplicito l'accettazione e la nnunzia del legato è indiscutibile, giacchè, 
dato il silenzio del codice vigente, la necessita di riportarsi alle regole 
generali sull'accettazione e sulla rinunzia di un diritto, è spesso fuor­
viata dalle norme speciali che regolano la rinunzia e I'accettazione 
della eredità, I1 Progetto colma la lacuna con molta chiss77u, 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bari * In 
conformita di quanto e disposto nell'art. 68, dovrebbe aggiungersi il se­
guente altro capoverso : 

* Se però il legatarro è chiamato 'n giudizio dall'onerato per co­
stringerlo a dichiarare se accetti o rinunzi al legato, I'autoriH giudL 
ziaria stabilisce un..termine per tale dichìarazione;'' decorso questo ter­
mine senza che si sia fatta la dichiarazione, il legato ri intende 
ripudiato ". 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catanzaro -(Rel. Avv. Pwgliese\: La possibiliÈ di desumere la rinunzia ad un le­
gato da un atto che presupponga necessariamente la volonÈ di rjpu­
diarlo, può dar luogo ad inconvenientì per quanto le espressioni di legg" 
impongano un critrerio assai rigorosó di valutazione. Meglio perciò par­
rebbe applicare al caso le norme relative alla rinunzia dell'eredita. 

Sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Milano -(Relt. Avv. Cunietti e Bagnol,í): Mentre, per la dichiarazione espressa,
il Progetto vuole che sia recettizia, 1'atto costituente la dichiarazione 
tacita non si richiede che giunga a notízia dell'onerato. E, nella pra­
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Articoli 244 e 246 rt5 
\,:,1 it,tlì..,i 'i tr'1j,1 ìi: r:i.r:ì1, 

tica, ciò potrebbe verificarsi di sovente. Ne deriverebbe che, mentre il 
legatario ha rinunziato, compiendo un atto qualsivoglia che presupponga 
la volontìr, per esempio; di ripudiare i'1,;tregatò, I'onerato che non lo sa 

deve continuare a mantenere alla di tui mercè la cosa legata nell'ormai 

"odi".del 

deb­

bano risultare da atto scritto. 
Circa la rinunzia tacita, Ia quale si ha quan lega talio com pie 

un atto che presuppone la volonta di ripudiare il l.egato, riteniamo che 
' 1r165s2:l,inil S,ì,rcóncì1ii; quanOoì,si t'ra,tta,'di.unr,legato''diiinmobile; con il 

principio dell'art. r3r4, n.3.r cod. civ. ,',1 

L'acquisto del legato, come riconosce espressamente l'art. 243, si 

avevA it'so iure e pertanto la rinunzia importa appunto rjnunzia ad un 
'. dì;itto hi proprietà immobiliare. ' j : 

:lj..',::. 

Sindacato Fascista Avvocati .e Procuratori'di"Torino -
(Rel. Avv. Frola): Si propone di abolire la disposizione che I'accetta­

zione o la rinuncia clel legato può esser fatta tacitamente: la dichiara­

zione deve sempre'àJsérèierpr"rru a niiglior tutela ed a garanzia dei 

legatari. Anzi si prorrone che la rinunzia ad un legato deve farsi con una 
r,,:alichìarazione, presso la,,caircelleria.dsl{a'prq,tura del mandarngntq in cui 

si è aperta la successione, .1' 

j, j:. .: :,. t.. : :. I j .; 
(y'cc9tfgzi,one o'y;inwnzia d.i tegati 

i 

I laaoy,e di i,ncaP,api), 

''';::tr: i;:r,Séril'legatario.è,trn minorè non emancipalo o,un interdetto, l'acce.ttazioqe o la 

rinunzia flel.r,{egato', non può esser fatta che, dal.suo legittimo rappfeqent4nle con le 

formalità stabilite nei titoli IX e X del ,pSogetlo peq ,!l glimo tibqq A9t cc,dice civile. 

Se egli è un minore emancipato o un maggiore inàbititato, l'accettazione o la -. 

rinunzia non può esser da lui fatta che col consenso del curatore 

. ii, ., ,;ìi,ie, fega!7r,fa è,urla, p.qrsgna,gi.uridiqa, l',accet:î3i91e deve es-serg. f,atta dai suoi 

legitti;irappresentanti coll'a.rtorizzazione del Coveino da accordarsi nellaforma sta-

liii,u a"lt"tt"ggi speciali; la rinunzia invece deve essère fatta con l'autorizzazitóne o 

. r con 1'approvazione dell''aritorità. tuiaria, dellfepls, guando questa sia richiesta. 

a; l' : : .. 
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MACISTRATURA 

Corte dÍ ArlPelto di Ancona 
sembra il caso di generalizzaîe, tanto per l'accettaz\one quanto per la 

rinuncia del legatg da parte di persona giuridica, 1'espressione dell'au­

torizzazione e aPProvazione dell'autorita competente ai sensi delle leggi 

speciali, 

corte di appello di Milano (Rel. Pres. sez. Giwdice): sí 
wd,q,no le osseraazioni fatte al,l,'avt. tz. 

Per le- ragioni dette a proposito dell'art, rr, dovrebbe dirsi che per 

l,accettazione.o per la rinunzia di legati a favore del minore emanci­

pato o del maggiore inabilitato si richiede il coirsenso del cwratore e la 

aufor\zzazione del giutlice tutelare. 

corte di appello di Roma : (Rel. cohs. Gargano): ved,asi, l,'os­

seraazione al,l,' art, 244, 

conte di appotlo di Torino - La disposizione è superflua, es. 

sendo gia contenuta nelle norme che regolano la capacita delle persone 

fisiche e,giuridiche a manifestare una volonÈ'suscettibile di conse­

guenze giuridiche, 

CONSIGLIO DI STATO 

In relazione alla osservazione fatta sull'articolo 244, occorre chia­

rire il significato della accettazione, 

UNIVERSITA' 

università di casliari (Rel. Prof. Morittw): Poichè all'art. rr -
si è sentita la necessità di mutare la parola consenso dell'art. 83r co­

dice vigente in quella più propria di assenso, alfrettanto si dovrebbe 

fare nel secondo comma di questo artiColo, mutandosi I'espressione 
( consenso del curatore ' in quest'altra : a'ssenso d.el, cwratore , 

Ved,asi ancke l,'osseraaziono all'art. zz. 

UniversÍtà dÍ Parma Rel. Prof. Montel,):La disposizione è af­-
fatto inutile, come quella che si ricava dai principii generali. 

(Rel. Prof . Verga):-Per le ragioni dette.a proposito dell'art. prece­

dente, questa dispopi2ione pofyqbbe essere comPresa negli artt. Io e I?. 
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irierticoii 248 e 246 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. Cunietti e Bagnol,il: L'arlicolo potrebbe essere soppresso.sen' 

za alcun inconveniente. Mantenendolo, bisognerebbe meglio precisare 

che cosa si inténda per * persona giuridica u, perchè è tale anche una 

semplice societa di commercio. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori dÍ Torino ­
(Rel. Avv. Frola\: si propone di uniformare e regolare nello stesso 

modo l'ultima parte della disposizione : tanto l'accettazione che la ri­
nuncia cia parte di una persona giuridica devono essere regolate con 

la stessa norma di legge. 

Att. 946. 

(Acceltazione o rinwnzia per vi'ol'enza, d'olo o errore)' 

La dichiarazione di accettazione o di rinunzia, se è viziata da 'violenza' da dolo' 

o da errore sull,identità del legato, è rnnullabile. Non nuoce alla validità della dL 

chiarazione I'errore sulla quantità, sulla qualità o sul valore della cosa legata' 

MACISTRATURA 

. corte di appello di lYlessina (Rel. Pres. sez. scribano\ t 

Alla giusta disposizione si propone 
-che si aggiunga I'errore sulla so­

slanza, che anCh'esso riduce il consenso a una larva. Perchè non do­

vrebbe essere annullata la rinunzia al legato .di un oggetto d'oro, che 

era stato creduto di rame? 

Corte dt Appello di luitano (Rel. Pres. Sez. Gíudóce)z Ved'así'-
l,'osseraazione al,l,'art, 2t , 

Corte di AppeIIo al Roma * (Rel. Cons. Gargano)t Ved'asi l'os" 

seruazione al,l,' art" z 44, 

Corto di Appello di TorlnO : Norr appare necessarià unà nof" 

rna che già potrebÉe trarsi daile regole generali sulle conseguenze del 

v!zio di cor."nro. Tanto piir che sarebbe spesso da differen ziare l'identitd, 
' 

del legato dalla guati,td, mentre non appare logico escludere le 
^norrtrali

.on..g.r"nre deù,errofe, del ldolo e 'della violenZa, a proposito dCllA 

quantià e del valore, che pohebbero essere non merio decisivi della 

identita, 
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l::,i;l)''!'.\];ìl il ti;\l*ìi : ì i'i ,1,.jrl;,*,!.i\ ; i..r:_i..1..1.i,i ,1 i':rr.Ì,;1a1ì,1;t:l 

CCNSIGLIO DI STATO
iril,r;lt.llii Ìi.r, i <r:, ".t.1.'1i\ : . ,: i,i..::.,,r, q .\ :..::.ilr;Ì.,1.; q.,;,r1..:.t;i1l1 i;.ì 

5'i), [lq'qii"iò;ìiqlii.l,S yi*, lÈi*u'di cuiutlg]]e^'ìÈèheràiE "Èhè, v;o,i,.ir 

't"pf si+,iil"i4t;; p"FiÉPi 
11b.ile,.", p1t'.,ggq1l,!'nu ."a",.iÀdiurilÈ adbitie" 

'nor*" dei gener", "i,i' .Jnb ;ti"'.i;iò' t;t'élL'aat cod'celÀúî'iib$ozîo"gi,r:,ì
'l r:r{:r.' ' iii ; l , ;,'. "r'\tl.irri r.,fidiCO. 

Senrbra invece opportuno risolvere la questione della rinunzia del 
legattiifíttal'sotto'condizioh'e;,'àitermkie;io,per'\ par,te;,rQùestione''ohe la 
CoynmissiijrÌe chei'ha'redatto'il''Progetto 5l :,|,p65t4, s pòn''iha' risolútoit 
solò pÉrchE'r.iiidi'óîti:'d'ubbirrsulla soluzio,ne';ii1i6il6fi6;,ii,6v€cei,r,maÉgrbr=,r 
merite'iliih'O5tla ta'oppórtunità'dirrunàjrro'ima {egislativa irl'rmateiriaii:)irr,r, 

Data la natura del legato e I'osservanza del,,'prinoipiorrrd,elr rispétto;i 
della volonta del testatore, principio ribadito nel Progetto del codice, 5i 
ritiene che il legato debba o prenders: o rinunziarsi, cosl come è stato 
lasciato dal testatore, e così come passa di,diritto dal testatore al lega­
tariO. . i;: i., Í.i . .i",; .:\ 

.::,**'îl lep:l. f !,t,Éir',:!,kT=î,,{i*i1,1*l:i I'll:, l:, :I"t,i" der re­
gato latte sotlo condtzlone, a termrne o per parte. 
..,t,'i' r:1. ,,,r1' rl,'irr r,ìr ,.;ir:ì..r\, ,':i..r1l,l; r ir ,,r,ri.,r:ij:r r r;, iij .,,liirr6rr:iri ,ìir_ r. !'ì' 
. ilr ,111,'ì' i:ìiì,ilr,r, ,rll,: :.t,,,ìl :,ll.i:11;r, r r r ,,rr,irj ìi i.., r.,rrr, ri,r'll.i, ,t,rr!j, rìlì t',,..r .;.,,,ir,: ,,.i . UNIVERSITTA',,.,,,,,:, ri,, ,.,,,,,, ,,,,,i.,,,,.,r, 

Università di Cata nip: i-r fRpl,, :l'l1g{,,.$,(colò) : L'articolo dovrebbe 
contenere il richiamò all'art. r93 quanto al termine entro il quale deve 
esq9,rg,,fa[ta valere lllmpugnat , ,: ,; ;i . ], . rì ,.,.1 \ , .r,, ., r,r r 

'.i;, ,'.l : ... ,,. ,. ,.j.,...,r. ..:r.\i.,... ,ì .. :i, l.,r;;; ,,1!.r,
,-i'Ifh.ivefsitàÌ df"Modéna';-.. (Rclr'Prof. Srbfi.r;),:.Nbh, si 'detqrrnina: 

ini {uaÀto" tèhpórìSi 'pre3èri'valil'àzione di annullamerito';,non,' sarebbe'mè,r 
glio dire chiaramente che qúesta si deve .proporrèir nel,lrquinquénniol 
estendendo al legato ciò che si c disposto per I'istituzione di erede ? 

..:.\'. j .,,'r,ì,ì :r' :.'li ..,: .::ii .ii i:i . :i.,.,::i \ ,i l;.r. ,,,1.: 

Università di Parma (Rel. Prof. Il[ontell': Ladlsposiziòne doi-
vrebbe venir integrata in relazione alle disposizioni dettate per 1'accet­

tazibne,ìilell'eredità,'r in:pa,rticolare occonrefebbe.diChia.rareiiphq"rlR:,vio­
lenza ed il dolo viziano la dichiarazione anche se p.rovengano ,da ,p,qf­
sona diversa delf interessato. 

,',,,i,(Rel, ,Prof,,,Verga),:,,pepe,,avere detleto,,{",qpa,lr.FS?i,I'. qflel!]1ap.p6tura, 
del,la,delazione.,e dell:acquis.to dellleredirtè,r) po,!(g' il,,;(itgfq,.i 4ispqiifioni 
comu'niiall,qrsucQeF:sioni lqgif.limeie testa4e,q[31ig.r,,,tg;.no,rrng,.(qrtt.;gr,epp-) 

strlla,imp.rxgnativa,de[a ,aqpettpLip4e g (aqt.,6g),qqellp,,iqllfl,jiq.pggflaliy3 
della ,rinuq z,ia, è qvrd,erl.teme4!e;fuqri p,efle, e super{lq{'l+, ;RCii.41qp,p; 
.sizione ,dell,1art,, za6,qqgolpnte- ,l',psqgtta,4iqne , " l4 .,4i11urf z;ia ,,ul,,lg,gflÌ_g,.
Esse dovevano e potevano, se anche si volessero mantenere lqi4iff+; 
renze, alquanto discutibili, sancit: nel Progetto, essere poste nel capo I. 

http:dell:acquis.to
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ArtÍcoli 246 e 247 TI9 

SINDACATI FASCISTi AVVOCATI E PROCUIìATORI 

Sindacato Fascista Avvqcati e Procuratori di Milano 
(Re11. Avv, Cunietti e Bagnol,ì)t,Se nell'art.' r89 si è parlato 6i 6616 * da 

chiunque Sia adoper2ls " (ed attrettanto sembra che avrebbe dovuto di-

disporsi espressamente per la uiol,enzal, Couforme statuizione dovrebbe 

inserirsi nell'articolo 246. 

Non si comprende, poi, perchè non sia sancito anche qui il termine 

prescrizionale dell'azione di annullamento adottato dall'art. zr. 

Da n,otare che il Progetto lascia insoluta la questione de|l'accetta­

zi.one o della rinuncia sotto condizione, a termine o pro parte, senza. 

che siano chiari i motivi del silenzio. 

slndaoato Fascista avvooati e Prooulatori r-i Falermo 
(Rel. Avv, -Gì,acornazzi,\: Il Progetto non corìtiene aleuna disposizione 

che dichiari |a nultita dell'accettazione e della rinunzia del legator fatle 

sotto condizione, a termine,' o pro parte. La Relazlone vorrebbe gìustifi' 

caie tale silenzio, pel motivo che, circa I'accettazione o la rinunzia pra 

parte, sotsero dei àubbi in seno alla Commissione. Tali 'dubbi, però, 

non avrebbero dovuto fare prescindere da una dichiarazìone legislativà, 

tanto piir che la materia è stata regolata espressamente in tema di ere' 

dita. Riteniamo, comunque, in conformiÈ a quanto abbiam.o osservato a 

proposito dellbrt. 8, che anche per la rinunzia pro parte di un legato 

àovi"bbe stabilirsi la nullità, nel senso che I'accettazione parziale non 

possa valere in alcun caso come acceltazione totale' 

' A'Yt. 241. 

(Irrelrattabít;tà detttaccettaziorce o rinunzia. Reoocabilità). 

L,accettazione o la rinunzia, una volta fatta, è irretrattabile. La rinunzia però 

è revocabile ad istanza clei creditori del legatario, se fatta in frode dei ioro diritti' 

f,[ACISTRATURA 

E' da esàmìnarè sè flÒn cofl'COfte dlí Cassazione del Regno -
Venga estendére al legato la disposiz-one dell.'art. 66, Con le osservazioni 

fatte su cli esso, a maggior'tutela dei creditori. Non dovrebbe neppure 

nuocere a questi I'errore sul viilofe della cosa legata' 
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Corto di Appello di Milano - (Rel. Pres, Sez' Gíudica) : Sono-
superflue le parole ( una volta fafta ", 

corte di appello dÍ Roma -
'(Rel. Cons. Gargano): vedasì 

l'osseruazione all'art. 244, 

UNIVERSITA' 

università di Bologna - (Re11. Proff . Cícw e Osti) e univer­
sità Cattolica di Milario (Rel. Prof. Cicu): Come' si è detto al­-
I'art, 66, deve ritenersi suffici.ente I'elemento del danno per i creditori, 

senza richiedere la frode. 

Unlversltà di Caeliari - (Rel. Prof. Moriltu): Vedasi quanto è 

stato detto a proposito dell'art. 66 citca la necessita di armonizzate e 

uniformare, per quanto è possibìle, il. linguaggio dei due articoli. 

Università dÍ Parrna - (Rel. Prof' Monlet): Sarebbe bene che 

si stabilisse anche in questa materia il principi.o di cui all'art. 18 del 

Progetto. 

(Rel. Pror. l/ergal z Le stesse considerazioni fatte a proposito del­

ltart. 246 valgono per I'art" 247 in relazione all'arr' 66' 

SINDACATT FASCÍSTI AVVOCATT É [',ROcuRATORt 

sÍndacato Fascista avvocati è, Pfocuratori di Totino ­
(Rel. Avv. Frola): si propone disostituiie alla parola " rn frode " quel­

ia " in pregiudizio o,. Più ampia e comprensiva. 

.Ltt. 248, 

(Terupo della. prestazione del leElato)1 

l,a prestazione del legato, se il .legato è puro e semplice, è doVuta dall'et'edé 

óneràto, fin dal momento dell'apertura della. successione. Se onerato del legato è 

un legatario, la prestazione è dovuta dal momento in cui egli può richiedere í1 lega' 

to a lui fatto. 



Articolo 2+e iàI 

TVTACISTRATURA 

Corte di Cassazione dol Rogno Con riferimento all'att, zor -
si osserva che il legato sottoposto a condizione risolutìva' pur non es­

sendo puro e semplice, è dovuto dal motnento dell'apertura della succes­

sione : la dizione della piima parte è perciò incompleta' 

Nella seconda parte è dubbio se si debba intendere che la presta­

zione'sia dovuta dal momento in cui il legatario onerato può rìchiedere 

il legato, salvo il caso in cui il sub-legato sia sottoposto a termìne o a 

condizione sospensiva : I'eccezione potrebbe essere espressa. 

corte di Appello di Palermo - (Rel. Cons. Cannada' Bartoli) : 

Per evitare dubbi intorno all'adizione del|'eredita si propone di sostitui­

re l'espresslone ( è d,oauta d,all'ered,e onerato D con !a seguente: " è do' 

aula dall'onora'to >. 

Corte di Appelto di TorÍro - L'articolo si ravvisa superfluo, d4­

ta la già sufficienie costruzione giuridica dell'istituto del legato, quale ri­

sulta dalle disposizioni precedenti.. 

UNIVERSITA' 

(Re11. Proff. Cicu e Osti) e univer­università di Bologna -
(Rel. Prof. Cicu): Non si prevedono glisità Cattolica di lVlilano -


effetti della rinunzia del legatario onerato di un legato'
 

(Rel. Ptof. Degni ): Si toglie ogni dufo­università di Messína -
bio'sul momento dell'acquisto del legato in modo conforme all'opinione 

dominante nella dottrina e nella giurispruden1a, anche sotto l'impero det 

codice vigente ammettendosi, così, implicitamente, ma chiaramente, il prin­

cipio delia efficacia reale del legato' 

unlversità di Parma - (Rel. Prcf. Montet):La prima parte' fe' 

lativa alf ipotesi di legato puro e semplice dovuto dall'erede, è inutile 

di fronte al principio ìissato all'art. 243, ro; la seconda, concerhente il ca­

so in cui sia onerato un legatario è incompleta, poiché non si preoccupa 

della terza ipotesi iatta dail'att, z4a' 

(Rel. Prof' Fuilai-o.ti): L'hrtìcolo.dovreb-Univorsità di Pavia : 
be così formularsi : n Se il legato è puro e semplice, la prestazione ne 

è dovuta clall'erede onerato fin dal momento dell'apertura della succes' 

,ion", dal legatario onerato dàl morrlento in cui egli può chiédere il le' 

gato a lui fatto ,, 

http:Fuilai-o.ti
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SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

" Sindàóato Fascista Avvocati e procuratòri''di Aquila ­(Rel. Avv. ciartetta):. L'articolo risolve la question" r;""­,i ;i;"rr.do il codice vigente per vedere se la prestazione del legato puro e sem­
plice sia dovuta dall'erede fin dal momento dell'apertura della successio­
ne o da quello déll'accettazione dellleredità. Avendo il Progetto disposto
che il legato si acquista . ipso iure, doveva per consego"rr"rln ..guir" iu 
p.rima opinione, non importando che abbia .elevato a legge che l,eredità
si acquista con I'accet1azione (art. 3), dato che come spiega il GaNcr-nella Relazione anche prima cli essa il legato potrebbe essere rrchie­-
sto al curatore o amministratore della eredità.
' rE dallravere il Progètto,' disposto c' e il legato si acquista di ,pieno 

dlritto,'discende,anche I'altra oor*" per la.quriu;,se onerato del legato 
Puro e semplice sia un legatario, la prestazione è dovuta,nel.momento.
in cui il medestmo può rìchielere il legato a lui fatto, e quindi all'aper. 
tura della successione. 

Sindacato Fascista Avvocati e procuratoti d i Milano -(Rell. Avv. cunietîi e Bagnoti): La prìma parte è ultronea di fronte al ....principio stabilito nelltart. e43:. poi sì parla di erede e di legatario, ma 
non dell'altro tipo di persona che può essere.onerata secondo |art.z4o,_ 

: ' (Scelta d.i cosa tegata). 

Se obietto del legato è una cosa genericamente determinata, Ia sceltà spetta di 
regola all'onerato, il quale non è obbligato a darne la migliore né può offrirla d,in. 
fima qualità. 
.:, se pgrò delle cose appartenenti al genere indicato una sol4 ve ne- s,a nel patri­

mgnio ereditariq, l,onerato non è atttorizzafo né può elsere obbligato dal legàtario 
a prestarne un'àltra che sía fuori del patrimonio medesimo, salvo:espressa dìspqsl 
zione contraria del testatore, 

MACTSTRATURA 

CIorte di eassazione del Regno * Poiché ia cosa legata puó esr 
bqre.4r,rche un immobile solo genericamente determinato (es. : fonio rú" 
stico, casa di campagna, appartdmento in città, ecc.) sembra prudente o 
dsigere una maggiore determ'tnazione o sta'bilire il criterio'risolurtivo di 

http:srzior.rr
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ogni controversia, come har,,fq.jfg'iì1.,,,.9*,g1rf,.gF,t11eco al $ 658. L'erede do­

vrebbe essere obbligato ad acquistare per il legatario :;flà cosz. di qua­

liià,9,opprgJ1ie,n,E ip, proporzio­.qlte,cpî{izrpni e ai biqssni .a"i "tgqllarior,
n" d"lt!"ììlìii .iLî 'pàt''ini'ànio' aèi tEstàroi" ' Éi heili'qÈ'btl''eieitii'taliî'ò:del 
valore del legato degli onerati. !:i':: .i'tr:'l 

Corte di appello ai rvttdlin'J;\'V*Ari; l'osseraazione all'art. zzB 

.i,,1 ,;,i,.o \ \,!r\:n\ì. : (,rr\-1r1,i 't .: ,,. ,tri:r,il;.:r{:"}. il.r s.t."r.(ii:.sr:iir l..3. 

:" '\r\' ìì' ''i ir"\\tr r"ittii.UNIVERSI'IAt 

itf # ji $Ì i íit&i' f L*ù I'ià,.v \* ì'i i p tú ;, ; tcimtl i t;;.6 :,ifi'6 l[iiuÈ to 

arcicolo capoverso), e ì successivi fino al 253, siano meglio col' 
t"t gÈi*blit't * ààìt oo bL'lii Hày ib fi'i 6r ;66911 t aì x l "td t 

r triipaÉ.?z io ­
::1 l " rn itlùàori Èos i' là' tri-tii ìf e't ip e tl)Ìòrl e' h ella\\ Eudu l pHltircolàrèi i 

o:['r',, Ìr, etrtî'sìmili"àt'nfìg'$tò\itlb àiití;r ijrìir i iì;ri'ìì:ìi l''i' t:ìJJ rlrr 
t! l.ll,:' rl(lrr - rr!,rrlrri I r'rU ,ltil' i;ttill.t .r1i.r11rì rì,,r1 -rÌr-i rr,1rl .(.t.ìri,

,i.llrrll -r'r'tttll,,t'r,l ilr ijjrlr,r,i, t.,tj,ì. til t.;trl ,t.rtr,-r r:]lrl: ,ii,tr,lj.:j r.;l.r:,t,,.,,r"ri.itj 

Università di Siena - (Rell. Proff. Raselli e llardil: Si preferi­
rebbe la seguente redazione : u Se obietto del legato è una cosa generi­
camente deterrninata, la scelta spetta di regola all'onerato il quale è ob­
bligato a darla dr qualita media ". 

Università di Torino lRel: ei"fi Attara): Sul regolamento con­-
tenuto in questo articolo e nei*quattro'.'succebsivi sono da rilevare le se­

guenti lacune, 
\,,.,.,,\r.,,..,'r \rr i . -....:

a) non è espressa'rente regolato'i1".àso'\ìrr.'iùi'Ìonerato avente po­

testà:'cl'l scelta rnel'lega'to' generico nohIproceda alla,scelta'rnedesima,.;
"" 'bJ n'óà èi'èspre'ssartiente fegÒlato il caso in' 'cui 1;lavente potèsta'di;

ì r j ' 'lr ''scelta nel legaÈo"uit.inàti*'o nln probedà alla'scèlta"iiredebimu:,r; 
c) non è d-'tto nulla sul carattere personale c meno,: sul carattere 

recettizio o meno dell'atto djiF,cgl!q..ÍssllarpapTciÈ del soggetto di tale 

atto, sui vizi del volere. 

'111.','1,.',;rt'i;,ì.,^r\.t\\;i. t!\ \",Ì,ì\Ì,r.\1,\,: ,- ir.;i;i;;l;;_i" iif i_l rriiJjl:.r.ìiril:j.l:i_i ii.r .;.i :.t-r.) 

'\-l\i :; !j/-l ' 

"' nít'.'i2|6;:: i 

.^ri, ,i :i,:,ii-, i"::, 1(,gi,7s/{wl#i',, uí"ril;n;:: ;:í'}*ea);,)r,i;,;,i{,vj.,,u. 

,'a:'i" .tJri" hli'ru'.oru e' i"."iàir' aul i";tuioié ad'uir terzo; !ùesil 'aeîè:sòegtiej"' :i..i.'i":..r, r.::.,..i.;.r.,.,..i..,.,,,1., jr.l:...,.:r:r'::,' " 'ré una cosa di medÌà'qualità, 
" i'Se égti rlcln'priò: o r\ón vuole fare lei,sCèl.ta,.qitestaì è,fatta;roohlla,stèssa regola, 

deil'autorità giudlziaria. 
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IVTACISTRATURA 

Corte di Oassazione del Regno - Valgono le.osservazioni sul-
L'art. 249. 

UNIVERSITA' 

Università.di Perugia - (Rel. Prof. Gorla) t Vedasi l'osserad­

zione all'art. 249. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCUARTORI 

Slud.aoato tr'asolsta Avvooati e Proouratorl dt lWflauo 
(Rell. Avv. Cunietti e' Bngnoli): Si propone la seguente locuzione : e Sb 

ob'etto del legato è una cosa frutlífera, ccc. r che è pitr breve e pitr 

esatta, perché può anche daisi che'un . fondoD'non sia fruttifero, Non 
interessa la natura della cosa, ma la sua gualità di produrre frutti, 

-Art. 25L. 
(Art. 873 cod. civ.). 

(Scelta di cosa rirnessa al legatarío), 

Se la scelta della cosa è lasciata al legatario, questi può scegliere Ia migliore 
fra quelle che si trovino nella eredità;rse non ve ne sono,la regola stabilita per la 

scelta da farsi dall'onerato si applica a quella da farsi dal legatarío 

MAGISTRATURA 

Colte dí CassaziOne del Regno - Î/algono le osseraaaíonì sullo 
art. z4g, 

UNIVERSITA| 

Unlversità di Pavló (Rel. Prof. Funaìolì1: 5i ripete I'ittfe'-
llce riferimento (gia contenuto nell'art.8f3 cod. civ.) alla scelta da farsi 
dall'erecle (ora dall'onerato). Invèro, se è logico disporre che quando la 

scelta spetta all'onerats (art. z4g Progetto::-vèdi art. 87o cod, civ.) que" 

http:Universit�.di
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Articoli 26I, 262 e 268 r25 

sti non è obblìgato a dare la cosa migliore, né_pu: offrirla di infima qua­

liÈ, è strano mantenere la disposizione quando la scelta sp.etta al lega­
. 

fuiurio; il quale certo non sceglierà' la cosa di qualite i1fim3' 
.Doveva 

Ernquu disporsi che il legatritié deve Scegliere una cosa di media qua­

liÈ, non potendo scegliere Ia migliore 

(Rel. Prof, Gorta): vedA'si.l'QsseraaqiQ­univetsità di Porugia : 
na alltart. 249, 

Art. 262. 
(Art. 874. cod. civ.) 

(Scetta nel legato alterruatioo)' 

Nel legato alternativo la scelta spetta all,onerato, eccetto che il testatore l'ab­

bia lasciata al legatario o ad un terzo'
 

UNIVERSTTA' 

(Rel. Prof. Gorla): Vedasi l,Q.sser,(laz,iQ-UnivQrsità di Perugia : 

ne all'art. a4g.
 

Art. 269, 
(Art' 875 comma ro cod' civ')' 

(Trastnissione all'ered'e della facoltà di scelta) 

Tanto nel caso del legato di genere quanto in quello del legato alternativo, se 

Itoneratq o il legatario cui cpmpete la scelta non ha potuto farla' la facoltà di farla ' 
si trasmette al s=uo erede. La scelta fatta è irreffattabíle' 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Gortal: Vedasì I'osseruazìo-UnÍversità di Perugia -

no all'art. 249.
 

(Re11' Proff' Raselli e trtardi\: Si proponeUnivorsità di Siona 
la seguente redazione : u Tanto nel caso del legato di genere quanto rn 

q"erri del legato alternativo, se lfonerato o il.legatario sia deceduto pri­

à" ai effettuàre la scelta, la facolta di eseguirla si trasmette al suo ere­

gle, La scelta fatta è irretrattabile " 



Í26	 -CAPOV" ri tv
'(:* 

, ,,, ,9+iygllità ,Èi TorÍno - (Rpl. Prof . AIIara): Sembra che I'espres­

,fig"èi.'t; hî,qgjrtb'.ltitl::'ùàda: igóstttuira'òbn'qirebt,riitra'piùlpreciisa: 

,,,r,*$?'î. jj1i"r," "y:"iî,Í-lil ll,;:rnJ,rì,Ì;,'ì,, ,,,'.' ,',,,,,,',,,,' lll ,,,,* ,.,',,,1 
',,. 

,,,,,,,1
-tl.ui-r î;l)rrit ii-r.ciro:r llr-11i, 1;',,vii;.11r:.,:', lrrt.;il ,.,1.1r;ìi,::..ìll il .lrÍ:; í;r.itri1:r rh rLirjriirrl; 

,:t-ri.ri!l:jil.l.;li:t"i,-,ií:,t:),.)it 1)i.)t.t:.ì.ìi..;ii r;,rrrr ,;;.iii 

-ilì1:,ì\!r^ìir-.t.i.r,.Ìi:i .., -,,,irn\rti\,i : 11,t.\.1.>.) -.ìlr-.r.i .l:t)i j ,:ìril:ìJli_.íi?,i:l ;l.i .n,;i,.;",-1,1;;;.,._g 

,Jri.il .i,i:li,.\.\ir lt:r,,

Art. 264. 
(Art. 876 e 878 comma ro cod. civ.) 

(Garanaia per eaizione Oneri sulla cosa).-
. La cosa legata, con tutte leGtiS peit'iri'enze, dev'essere prestata al legatario 
nello stato in cui si trova al rye+SqlO,d,9iJ..u.,lnp$" del testatore, 

Se obbietto del legato è una cosa iiràiviauàtmente deternrin,ata, appartenente al 
testatore owero all'on,q[atqiiqug-gg\::;no-o,-rèr1ea.,qqo...tg,.!{a, '.garanzia per evizione, nè a 

. Iiberare la cosa dai diritti reali di qualunque natura su di essa eventualmente esi* 
'St"rtr,,t,t ,' i, :i. ,iri,.,.. .,,:::..,....f;:, ,.i.j_::. ..,ì,,. :,. ,,,,,j.)i:rlr. r. ::...t ì,,­

Se la cosa legata è vincolata per una.?èilditai;séltrplicer;uh,...ilS'o odialtnci dbbito 
dell'eredità od anche di un terzr, l'eiede è tenuto al pagamento delle annualità o 
degli interessi e della somma"principale, secoqdo la n4tura del defuito, guando il te: 
statore non abbia diversamenie'éispbsiòi ,nii' ' :: 

,1i i'.:...i'.'i...,., i . .,\r. j. i: ' .:..j:;.. ...i,,.:.....:..:. ,i. i.:,i :,.:.:.,,ir:-,j 

MAGISTRATURA !ri':: '!'-:r; \lrl :;i" 

Corte di Appello di Messina (Rel. Pres. Sez. Scribano) : Il-
primo capoverso, riproducendo il concetto del primo comma dell'art. 87g 
cod. civ., e volendo usare una formula più comprensiva, dispone che 
il legatario non può pretendÉriiì garan zia per evizione, né la iiberazio­
ne della cosa da diri.tti'ireàli,tli:.qua'lunque:,iîatura su di essa eventual­
mente esistgntir.. ì1,., .,:i,:it:,i:,,,. .;,..\,:::., ::,r 

, 	,,,,,.,gj.g,oqg i. diriiii '.uii !ónà ai''gàail"idi'à'àí'gàrà;riu, e poiché per 
t'a'rt. 36i ailt erogettq ia1t. ro33 ,coa. civ.) questi uitimi lalmeno l, ipote­
ca) sono giustamente esclusi, si prgpòne che a[l'espi:éssîdhé " diiitti'Èea­
li di qualunque natura o si sostituisóa I'aliií '" aiiiiti't!àii'aí'g.iffi*éoto ",
ad evitare la questione se il privilegio sull'immobile ríentri nell'art. 
zS4 o nel 364, giacché quèsttittirno' aÍl4 solo di credito ipotecario, e 

una interpretazione restrittiva potrebbe impedire ingiustamente che si 
-i,:i ,,coÍÌpr€hdesse' in ressor, anohei il, caso del,lp,nivllegip;,r$llijrru+qFllg. 

Corto di Appello di.Torino - I1 secondo comma appare super­
"'t'luo, dato'chè if ì.grto,Jiene trasmesso delîo;jstàto',ài dirtiio,i;n cui si 

trovaalmòmentodell'ap'ertasuòcessione. l : '' ' :' l 

Quanlo ai'dirirti reali di garanz,i&,la literazione dal vincolo do­' 
vrebbe essere un corollario della nbrma di cui all'art, zS4. ' 

.: 	 , !:1..-.t t;,r.I 	 I ;.., ,.. .,1,I 
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UNTVERSITA'
 

Università di PorugÍa :- (Rel. Prot, Gorla): Non si comprende 
perché, quando I'onerato,deve acquistare la cosa dal terzo per rimetter­
la al legatario, debba senz'altro essere tenuto alra garanzia per evizio­
ne, 

La disposizione po-

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCI.JRATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di aquila -(Rel. Avv. Ciartetta): I-'art. e54, riunerido gli articoli 876 e g7g, aggiun­
ge che, se obbietto del legato è una cosa individualménte' olt.r,irjnutu 
appartenente al testatore o all'onerato, questi non è tenuto dtlla'gàranzia 
per evizione. veramente, non si comprende in'qual modo pótrebbe es­
servi tenuto. 

D'altra parte, non sembra prudente parlare cli evizione, quando s,è 
inteso ribadire il principio della efficacia reale del legato, tanlo che 
come si legge nella relazione del Prof. Gencr .rol..ru aggiungersi 
all'art. 283 un capoverso, da cui risultasse in modo più esplicito il ripu­
dio del èoncetto che anche il legato di cosa certa e specificata determi­
ni una semplice ragione di credito, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori'di Bari Cir.­-ca I'ultimo capoverso bisogna distinguere : se la data della disposizione 
testamentaria è posteriore alla ipoteca o alla costituzione di altro peso,
il peso dovrebbe gravare esclusivarnente sul legatario, e non a c4rigo

: 'dell'erede, 

Art; 256, 
: 

(Art. 847 cod. civ.) 

( M ig I i or atn en ti, a c cr e s c i men ti, d e t e r i o,r amen I i 
. ( ttr1ltlvlzvrTtzx()'lt2 tfct l,(r (:a).\u t ­e dknininuzioni dellq, cosa). 

La.cosa legata dev'essere trasmessa'al legatario con i miglioram.enti e gli ac­
ct'escimenti, o con i deteriorantenti e le diminuzioni esistenti al tempo tlell'apertura 
della successione. 
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Se è stato legato un fondo, con questo debbono essere trasmesse anche le .fab­

briche in esso fatter sia che ne esistessero già altre al tempo della confezione del 

testamento, sia che non ne esistessero, salva in ogni altro caso I'applicabilità dell'arti­
colo z7B comma 20. 

Se il fondo legato è stato accresciuto con acquisti posteriori, questi son dovuti 
al legatario, purchè costituiscano col fondo un4 unità ecqnamica, 

MACISTRATURA 

zCorte di Appello di Messina (Rel. Pres, Sez. Scribano) 

Nell'ultimo commà siccome I'espressione o unita' economica > non ha un 

preciso significato tecnìco-giuridico, nascono dei gravi dubbi. Se uno 

stabìlimento industriale, viene accresciuto con I'acquisto di alquanti me­

tri quadrati Ci suolo confinante, e in questo si erige una fabbrica e si 

collocano altri macchinari al fine della medesima ìndustria, è chiaro che 

g'è sempre l'uniÈ economica. \{a se il proprietario di un fondo rustico 
yi esercita una azienda agricola armentizia per la produzione casearia e 

acquista un altro fondo confinante; sul quale viene' esteso l'esercizio 

delf industria stessa, si dirà che anche qui crè I'uniÈ economica ? Sem­

bra di rto. Anzi sarebbe addirittura ingiusto, giacché è ben possibìle con­

cepire i due fondi come due entita indipendenti. Né sarebbe il caso di 

complicare I'indagine, iicercando se il nuovo fondo sia molìo o poco 

esteso rispetto al primo, perché aumenÌerebbe 1'arbitrio e i dubbi. 

L'espressione dunque da luogo a gravi incertezze; e si propone 

che I'ultimo commA sia soppressof essendo Sufficiente pll'gopo.il primO 

comma, 

CONSICLIO DI STATO 

L'articolo modifica sostanzialmente I'art. 847 del cod. civ. attuale, 

introducendo una presunzione particolarmente favorevole al legatario, 

cui si attribuiscono non solo, Sli accresciment'ì in genere della cosa le* 

,gàtat mà anche gli accrescimenti derivanti da acquisti posteriori al legato 

di fondo, con la sola condizione che gli aquisti. costituiscano eol fondo 
legato un'unita economica. 

La uniÈ economica di immobili pervenuti al testatore in tempi di­
versi può essere puramente occasionale o essere consigliata da ragioni 
contingenti o da ragioni di utilita economica inerenti alla situazione del 
patrimonio del testatore. I1 criterio non sembra sufficiente per dedurre 
una fondata volonÈ del testatore di destinare nuovi immobili acquistati 

la cui entiÈ può essere ilevante in accrescimento di un legato--
gia fatto, ed a danno degli eredi. 

Sembrerebbe preferibile nell'ultimo comura limit-are l'attribuzione af 

legatario dei nuovi acquistì che hannó accresciuto il fondo legato al caso 

che gli acquisti costituiscano un accessorio al fondo legato, e salya sgnt= 

pre diversa disposizione del testatore. 

http:pll'gopo.il
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UNIVERSITA'
 

università di Firenze - (Rel. Prof . Ron,rano) z sembra discuti­

bile I'opportunità d,el zo comma, pel caso che nel fondo legato non esi­

stessero fabbriche al temlo del testamento: ci sembra che in questo 

caso si sii fuori del c^mpo dei miglioramenti o dei deterioramenti, e' si 

veri f chi, irtvece, r-rn pitr ralicale tnutamento ecotro',nico. Preferiremmo 
'e aili nitare I' ipbtesi dell'articolo al caso in cui esistano già fabbriche, 

migliorarnenli di queste. 

Università di Parma (R"l' Prof' Verga\: Quest'articolo può-
apparire superfluo di fronte all'art. 254' 

Università di Siena (Rel' Prof Tedeschi) : Vedasi l'osstrad,­-
zione all'articolo Precedenle, 

università di Torino-(Rel. Prof. Allat'a): sembra un po' peri­

colosa e di non facile applicazione pratica la norma contenuta nell'ultimo 

cofi1rnar per cio che riguarda I'ultima parte (" purchè costituiscano col 

fonclo una unitàL economica ,). Che cosa invero ha da intendersi per riniÈ 

eeonomica ? La Relazione sul Progetto nulla dice al riguardo' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

sÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di aquila.­
(Rel. Avv. Ciarlelt t'\: Mentre, secondo il vigente art' 847, gli acquisti 

posteriori, coi quali è stato accresciuto f immobile le-gato, non fanno 

parte del legato senza una nuova clisposizione, salvo che si tratti di am­

pliazioni al circuito di un recinto, il Progetto torna alla regola romana' 

àirpor..ndo che, se il fondo legato è stato accresciuto con acquisti po­

steriori, questi son dovuti al legatario, purché costituiscano col fondo 
r. z4 $ 2 e 3una unita-economica. 11 ritorno alla norma romana 

è qu rnto mai opportuno, perché, mentreD. XXXI e To D. XXXI -
non contraddice, ed anzi ribaclisce il princip'o del rispetto dovuto alla 

vol,onta del testatore (dato che costui non può aver voluto che con la 

sua rnorte tornasse a separarsi ciò che egli aveva unito), risponde an-

Che ad un saggio concetto di tecnica agricola: concetto questo che, nel-

Ia citata legge z4 iisulta affidato il verbo destìnaret (si qwis fost testa' 

ru1ntumfaclu,* fu*ao ililmo Ingo-to-,.Par1e'n aliqtran'r' ad'iecerit, quatn fundì 
titiani elestinarel), e ,nel testo dell'arl. 255 è ottimamente spiegato col 

riferimento alla'utnitd acuftomic*'lel fondo' 
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sindacato Fascista avvocati e procuratori di Eologna ­Si propone di determinare espressamente se il legato di un imrnobile 
per natura si debba intendere come comprendente anche le cose immo­
bili per destinazione che vi si trovino annesse. 

sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Torino ­(Rel. Avv. Frola): si propone di restringere ra portata del legato per
miglioramenti, accrescimenti, deterioramenti e diminuzioni della cosa. 

Mgntre si approva pienamente il primo comma dell'articolo, si ri­
tiene che, accettandosi il secondo, così come è stato redatto, si verreb­
be a{ urtare contro la volono del testatore. Le costruzioni fatte poste­
riormente alla confezione del testamento, non possono considerarsi co. 
me semplici migliorìe che debbono andare a beneficio del legatario.
Nelf ipotesi contemplata nel secondo comma si propone di concedere al 
legatario il diritto ,di.conservare le fabbriche fatte sul fondo legato,
pagando però all'onerato l,aumento di valore recato al fondo che gli f,,
legato. E qualora non. ritenesse il legatario di avvalersi di tale facolta, 
potra chiedere all'erede il pagamento del valore del fondo, 

Art. 256. 
(Art. 865 principío e n. a cod. civ.) 

(Frutti della cosa). 

$e. obietto del legato è un fondo, un capitare, od altra cosa fruttifera, apparte­
nente al testatore al momento della sua morte, i frutti o gl'interessi son dovuti al
Iegatario dal gidrno della morte del testatore eccetto che iI legato sia a termine in;­
ziale, nel qual case i frutti o gl'interessi son dovuti dalla scadenza del termine, 

mACrsTRATUp4 

corte di appelto di Messina (Rel. pres. Sez. scribano\ z-In questo articolo e nel successivo non è prevista l,ipotesi che la cosa 
appartenga al . testatore e non sia di per sè stessa fruttifera : esempio, 
una somma di denaro che non sia uh capitale. Il codice vigente dispone
(art. g64i che, in tal caso, i frutti o gli interessi sono dovuti dalla do­
rnanda o dalla promessa della prestazione del legato. Il progetto tace.
E' vero che il punto si potrebbe decidere coi principii generali, ma da­
rebbe luogo ad inevitabili contestazioni ed incertezze. 

propone quindi che sia mantenuto, come principio, I'art. g64 del-.Si
codice vigente. 



13rArticoli 256, 267 e 258 

UNIVERSITA'
 

UnÍversità di lVlodena - (Rel, Prof. Stolfi): Vedqsi l'osservazio­

ne all'art, 24.7, 

Art.257. 
(Art. 864 cod. civ.) 

(Fruttí rli cosa afiparteroente all'onerato od a lerzo). 

Se obietto del legato è una cosa appartenente alltonerato o ad.un terzo, ovvero 
una cosa determinata per genere o quantità, i frutti o gl'interessi son dovuti dal gior­

no della domanda giudiziale o dal giorr.ro in cui la prestazione del legato fosse sta­

ta promessa, eccetto che il testatore abbia diversamente disposto. 

MACISTRATURA 

Corto di Appello di Messina (Rel, Pres' Sez' Scribano):-
Vedasd I'osseraaaione all'art. 2t6., 

,Corte di A.ppello di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudice): Non-
vi dovrebbe esser necessità di una domanda giudiziale per la decorren­
za dei frutti o interessi sul legato; potrebbe bastare una lnessa, in tnora 

anche in forma meno energica, purchè atta allo scopo. 

Corte di Appello di Torino L'espressione u in cuiu si riferi­-
sce logicamente alla premessa circostanza accidentale estranea all'esecu­
zione. Sarebbe più proprio dire : in cui o . per il qgale o, dato che la 

promessa potrebbe consistere in una obbligazione a termine. 
Sarebbe poi equo dichiarare che, all'effetto della decorrenza dei frut­

ti o degli interessi, fosse sufficiente una qualsiasi costituzione in mora, 
senza prescriversi addiritlura Ia domanda giudiziale, 

Art. 258. 
(Artt. 866 e 867 cod. civ.) 

(Legato di l>reslazioni periodiche). 

Se è stata legata una somma di denaro o una quantità di altre cose fungibili, da 

prestarsi a termini periodici, come in ciascun anno, in ciascun mese, od in altro tem­
po, il primo termine comincia dalla morte del testatore, ed il legatario acquista il 
diritto a tutta la prestazione dovuta 

. 

pel termine in corso, ancorchè fòsse in vita sol­
tanto al principio di esso, 

Il legato però ùon può e5igersi, se non dopo scaduto il termine. Si può tuttavia 
esigere al principio del termine il legato a titolo di alimenti, 

http:giorr.ro
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SINDACATI FASCISTI AVVOCA'T'I E PROCURATORI 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bari A-
garanzia del legato di prestazioni periodiche dovrebbe concedersi il di­
ritto alla.iscrizione legale sui beni dell'eredità (vedi art. 86o codice al­
bertino), se il legato è a carico di tutti gli eredi, o dei beni toccati al­
I'onerato nella successione, alla base del solo testamento, se in esso è 

espresso il valore delle prestazioni periodiche, e del testamento e di una 
perizia di stima di dette prestazioni,. perizía a disporsi dal pretore del 
luogo dell'apertura della successione , ad istanza delf interessato legatario. 

Oppure dovrebbe stabilirsi il diritto del legatario di prestazicni pe­
riodiche di vedere. immobilizzato un capitale corrispondente, per non 
gssere costretto'a furq un giuciiziq ad- ogni scadenza, 

Art. 259. 

(Legato a carico di legatario), 

Il legatario onerato è obbligato ad adempiere integralmente il legato su lui gra­

vante, salvo che il valore dell'oggetto di esso sia superiore al valore obbiettivo del 
lascito a lui fatto, nel qual caso può ottenere dall'autorità giudiziaria un'equa ridu­
zione del legato. 

I valore della cosa legata e quello del legato a carico del legatario vanno sta, 

bititi con riguardo al tempo dell'apertura deilB succesgione, 

MACISTRATURA 

Corte di Appello dÍ Napoli L'espressione genericà <equa-
riduzionen può dar luogo a dubbi d'interpretazione, per cui è bene che 

il testr precisi .i limiti, entro i quali l'autorita giudiziaria sia facoltata 
a ridurre .il lègato a carico del legatario onerato; e cioè entro i limiti 
del valore del legato a lui attribuito. 

Corte di Appello di Torino Non è approvabile I'introduzio­-
ne di un potere discrezionale dell'autorita giudiziaria in una materia in 
cui dovrebbe squisitamente mantenersi sovrana la volontà del testatore. 

I1 legatario deve aver I'unica alternativa: o di accettare il legato 
:oi suoi indivisibili oneri, o di rinunciare al legato stesso. 

.L'intervento dell'autorita giudiziaria si presta ad arbitrarieta, e noq 
giova certo alla sicurezza dei diritti. 

UNIVERSITA' 

Università di Parma :- (Rel. Prof. Verga): Non può approvar­
si la facoltà del legatario di ottenere un'equa riduzioné, e ciò specie in 
relazione 4l contrastanle dis;osto dell'art. z6o. 
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Articolo 250 r -33 

. (Rel. Prof . Monlal) : Osserviamo anzitutto ch: ancora una volta il 
legislatore, nonostante la'dichiarazione contenuta nell'art. z4o, non si 

pÀo..,rpu di disciplinare la posizione clella terza categoria di onerati; 

inoltre che la parola obbiettiao puo sopprimersi come inulile ed infine 

che non si comprendono le ragioni dell'equa riduzione e del ricorso 

all'autoriÈ giudiziaria: meglio, a nostro avviso, dichiarare che 1'obbligo 

è contenuto entro i limiti del valore del legato (come si dice ad es. al­

l'art". z6o, in ordine al pagamento dei debiti;. 

. Unfversítà di Torino -(Rel. Prof. Aiiara)t Riterrei preferibile, 

anzichè rimettere ogni cosa alla discrezionalità dell'autorità giudiziaria, 

ridurre, nelltipotesi prevista nel primo comma, il legato al valore del la­

scito fatto al legatario onerato. Con la norma del Progetto si viene al­

tresl a questo assurdo ! ehe, se il valore dell'oggetto subJegato è uguale a 

queilo dll legato, il legatario è tenuto a soddisfare integralmente il 
zubJegato ; se invece detto valore supera anche di poco il valore del legato, 

I'autorita giudiziaria,'nell'esercizio del srro potere diserezionale, potrebbe 

ridurre il legato in modo che qualcosa del lascito rimanga al legatario 

onerato. Mi sembra infine che Ia norma in esame sia in contrAsto con 

quellp contenuta nell'art. a6o dello stesso Frogetto, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di aquila ­
(Rel. Avv. Ciartetla): Con l'art. 259 il Progetto risolve la dibattuta que­

stione relativa a vedere se, quando onerato del legato sia un legatario, 

costui debba o no adempierlo .integralmente, pur quando superi obbiet­

tivamente il valore del legato a lui fatto. Attualmente, alcuni seguono la 

teoria romana, per la quale (salvo il caso che al legatario fosse lasciata 

una somma con l'obbligo di liberare il proprio servo o di dare ad altri 

una cosa propria) nessuno era tenuto a rispondere del legato a lui im­

posto oltre i limiti clel'valore del iascito a lui fatto. Altri, invece, ispiran­

àosi al codcetto che deve aversi riguàrdo al valore attribuito all'oggetto 

del legato dal testatore, e non a quello che esso ha obbiettivamente, per 

cui riàucendolo si verrebbe a violare la volontà di lui, ritiene che il le­

gatario sia sempre tenuto ad adempiere il legato, anche quando superi 

Jbbi"tti,ru*ente il valore di quello lasciato a lui, a meno che non risulti 

una contraria volontà del testatore' 

La soluzione del Progetto che, come eccezione all'obbligo del lqgatario 

oRerato di adempiere integralmente il legato, gli permette di"rivolgersi 

all,autorità giudiziaria per averne una oqua riduzione, è indubbiamente 

equat ma sarebbe preferibile fissare senz'altro la riduzione fino al limite 

del benefizio ricevuto, come il Progetto propone nel successiVo art' e6o' 
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Sindacato Fascista Avvocati o Procurato,ri di Milano -(Rell. Avv. Cunietli e Bagnoli): Nell'articolo si parla del ulegatario one­
rato,, Se si ammette lnoi non lo anmettiamo) che possa essere onerato 
di un legato anche chi non è né erede né legatario (art. z4o), Ia norma 
dovrebbe esser riferita espressamente anche a lui. 

Nella dizione u valore obiettivo, la parola u obiettivo o è ultronea. 
Da ultimo sembra che il capoverso possa dar luogo a conseguenze 

ingiuste. Se il valore della cosa legata va stabilito con riguardo al tem­
po dell'aperta successione, e il legato a carico del legatario consiste in 
una rendita, può darsi che uno spostamento di valore (ne abbiamo visti 
tanti l) rechi all'onerato un grave danno. In questo caso il legislatore 
non raggiungerebbe la prudente finalita propostasi. Senza tacere che, 
mettendosi su questa via di temperamenti, occorrerebbe anche pensare 
al caso dell'erede onerato rii un legato consistente, poniamo, in una ren­
dita; pe5 effetto di uno spostamento cli valori rispetto al tempo d,:ll'a­
pertura della successione, I'erede potrebbe trovarsi esposto a conseguen­
ze dannose 

Art. 26O. 

(Onere al legalario del pagatnento di aebití). 

Se il testatore ha espressamente imposto al legatario il pagamento dei debiti 
ereditari o di una quota di essi, il legatario vi è tenuto entro i timiti del valore del 
legato a lui fatto. Qualora vi siano con lui altri obbligati al pagamento, ciascuno è 

tenuto in proporzione del valore dei beni ccuseguiti. 

MACISTRATUB4 

Corte di Cassazione d.el Regno Sembrano da escludere i de.-biti contratti dal testatore dopo il testamento, salva diversa volonta del 
tes tatore. 

Corte di Appelto di Torino L'obbligo del pagamento dei de.-biti imposto al legatario discende, di diritto,. dall'accettazione del legato, 
ed è superfluo dirlo, mentre Ia limitazione deil'obbligo al valore del le­
gato viola il principio e, insieme, la indivisibile volontà del testatore, 

D'altronde non sono previste garanzie idonee per i creditori, come 
nel caso, sotto questo aspetto analogo, dell'accettazione dellteredità con 
beneficio dtinventario. 
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Articoti 260 e à61 r 3.5 

UN{VERSTTA' 

Università di Bologna - (Rell. ProfÎ. Cicct e Osti) e Univer' 
sità Cattolica di Milano - (Rel. Ptof. Cicu): Risponde il legatario 
onerato con tutto il suo patrimonio entro il limite del valore dei beni, 

o risponde soltanto coi beni legati? 
Responsabilità personale o reale? Vedi art. 35. 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocatí e Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciarlelta\: La stessa discussione ricordata nelle osservazioni 
all'art. z59, è faùta anche pel caso in cui al legatario venga imposto un 

on3re superiore al valcre del leg:to, sost nendo alcuni autori che cleb. 

ba essere integralrnente adempiuto, uniformandosi altri alla l. rr4, $ 3 D' 

XXX, t, c )e 1n.*gnu: llacel rtan plus posse rogari qttent, resiílwere q1,qn4 

qwanÍwtrc ei relictum est..',, 

I1 Pr' getto, in conformita di quanto ha fatto con I'art. 259, segue 

anche qui il principio romano, applicandolo al caso (e perchè non a tut­

tì i casi?; in cui l'onere imposto al legatario consiste nel pagapqnlq 

dei debiti ereditari o di una guota di essi, 

Art. 261. 

(Art. 877 comma ro cod. civ.)
 

, (Spese per la prestazione del legato).
 

!,e spese necessarie per Ia prestazione del legato sono a carico dell'onerato. 

Questi ha però verso il legatario il diritto al rimborso delle spese. nècessarie da lui 
fatte per la cosa legata dopo I'aper,tura della successione, ed anche a quello delle 

spese utilil di queste ultime però soltanto nella somma minqre che risulterà tra lo 
speso e il migliorato. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - (Re11. Proff. Cicu e Ostì) e Sindaca­
to Fascista Avvocati o Frocuratori di Bologna - Si propone 

eli specificare : u Si considerano spese. necessarie quelle fatte per la col­

tivazione del fondo legato.secordo la destinazione che esso aveva al mQ­

mento della morte del testatore o. 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -..(Rell. Avv. Cunielli e Bagnolil: L' articolo puo essere più brevemente re­
-datto cosi: o Le spese necessarie per la prestazione del legato qono a 
carico dell'onerato. Questi.ha verso il legatario il diritto al rinibo5qo 
delle spesé necessarie od utili da lui fatte per la cosa legata dopo l'a­
pertura della successione; delle utili però soltanto nella somma minore 
tra lo speso ed il migliorato,. 

A ben guardare, l'ultima frase potrebbe essere totalmente soppressa, 
perch) non fa che rispondere ad un principio generale. 

Afi, ZAZ, 

(Cauzione per legato condizionale). 

' Se il legato è sottoposto a condizi.one risolutiva, ad ònere o a termine. finale, 
,. il.legatario è tenuto a prestar cauzione a coloro ai quali il legato_ dovrà devolversi 
in caso di adempimento della condizione, d'inadempimento dell'onere o alla scadent 

za del termine, eccettuato il caso che egli ne sia stato dispensato dal testatore. 

UNIVERSITA' 

Univefsità di Parma (Rel. Prof. l/erga): La disposizione è 

superflua in relazione agli artt. zo8 e 2og 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E I'ROCURATORI 

(Rel. Avv. Ciartelta): L'articolo risolve, in senso aff'ermativo, la que­

stione relativa a vedere se, nel legato sottoposto a condizione risolutiva, 
ad onere o a termine finale, il legatario sia tenuto a prestar cauzione. 

Non essendo il principio attualmente pacifico, perchè alcuni negano 
la possibilità di un obbligo non imposto dalla legge, la norma è oppor­
tuna. Setnbra però, che. saleltbe rnrglio collocarla aicino all'art. zo9, 

lRell. Avv. Cunielti e Batgncti): Si propone di sostituire alle parole u di 
adempimerto della condizione o le parole * di verificarsi della condizione ". 

http:Questi.ha
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Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Torino :. 
(Rel. Avv. Í-rola1: Si propone di rogliere I'eccezione relativa al caso 

-che il legatario sia stato dispensato dal testatore di prestare la cauzione. 

L'obbligo'di prestare la cauzione deve essere assoluto ed inderogabile, 

per garan4ia di coloro ai quali il legato dovrà devolversi in caso di a­

dempimento della condizione a cui fu sottoposto. 

SezroNE V. Del dìrìtto dì accrescitnento fra 'i, -
coeredi ed' i collegalari. 

Art. 268. 
(Art. 879 e 88o cod. civ,) 

(Accrespímento fra coeredi. Eslretní), 

euandopiù eredi sono stati istituiti congiuntamente dal testatorenella'univer­
salità dei beni, con o senza det,rminazione di quote, e se uno di essi è premolto, 

o rinunzia alla eredità, o è incapace, ovvero viene a mancare la condizione sotto la 

quale era chiamato, la sua parle si accresce agli altri in proporzione ,delle. loro 

quote ereditarie, salvo ch..: dal testamento o da particol ari circqstanze risulti che 

.il testatore abbia avuto una diversa volontà, e salvo ciò che è stabilito nell'art. z8r" 

Se alcuni eredi siano stati corigiuntamente istituiti in una stessa quota eredi­

taria, ed uno cli essi venga a mancare,1'accreScimento ha luogr soltanto à favore 

deglialtr,i istituiti nellastessa quota. Se tutti gliistituiti nella stessaquotavengano 

a mancar.e, l,accrescimento ha luogo a favore degli eredi istituiti nelle altre quofe. 

JVTAGISTRATURA 

eorte di Appello di ancona ;- In relazione all'ultima parte di 

questo articolo e al disposto deL1'art. 265, può sorgere il dubbio se, isti-­

tuiti pitr eredi in dìverse quote, ed alcuni di essi congiuntamente in 

una di queste quote, ove non possa farsi luogo a diritto di accresci­

mento fra loro per mancanza di tutti, non convenga escludere Itaccre­

scimento a.favore degli altri eredi e far luogo a <levoluzione in favore 

degli. eredi legittimi a norma dell'art. 265, 

getto ha il pregio di eliminare le insorte dispute sulle varie forrne di 

congiunzione re of aerbis, aerbis tantum,, re la'nlulnt a cui il codice attri­
buisce il valore di altrettante presunz;oni della volontà del testatore. . 

Stabilendosi, in' via di massima, c1'e qualunque sia la forma di con. 

$iunzione, con o senza determinaziOne di.parti, 1'accreseimento ' a luo$o, 
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salvo che il contrario risulti dal testamento o da particolari circostanze, 
è semplificato il criterio interpretativo della volontà del disponente, che, 
mortis cogilatione lur[talus, non fu tratto a prevedere la possibile cadu­
cita delle sue disposizioni. 

Corte di Appello di Catanzaro _- Col Progeto si modificano 
le regole del codice vigente, e si rileva nella Relazione come sia poco 
conrprensibile la distinzione dell'accrescimento tra coeredi, basato sùlla 
roniunclio re et aerbis, da quelto tra collegatari, pel quale basta la co­
niunctio re: si aggiunge che non vi è rag;one per ammettere I'accresci. 
mento nella chiamata in parti uguali senza determinarle, ed escluderlo 
nella chiamata in parti uguali determinate. 

Pu) convenirsi con I'assunto che anche nel caso di determinaz\one 
concreta di parti (ugualil ricorrono le ragioni pel dirrtto di accresci­
mento. Tale diritto, però, sembra sia da escludersi nel caso di determi­
nazioni di parti ineguali, risolvendosi la diversiÈ di misura in adeguato 
segno esteriore di una volontà diretta a non considerare gri !stitu:t: in 
uno stato di unita collettiva con eventuali poteri d' iptegraz'ove r€­
ciproca. 

Non sembra divergente dal sistema il diritto di accrescìmento sta­
bilìto, in tema di legati, anche pel caso che pir: persone siano chiamate 
nella stessa cosa, ma con separata disposizione. 

Nel legato che ha per obbietto una res certa la chiamata di- -persone, anche con separata disposizione, basta a chiarire la volontà del 
disponente, indirizzata a costituire uno stato di parita delre medesime, 
con eventualità d'inte grazione. 

Non è cosl nella istituzione di erede, in cui l'assegnazione di parte 
può trarre alla specificazione concreta di eiementi patrimoniali scissi e 
distinti. 

La tradizione storica ribadisce la convenienza di contenere le mo­
difiche delf istituto in ristretti limiti. 

Corte di Appello di Firenzo * Il dir.itto di acerescimenro è 
stato sistentato in modo pìtr tazionale e più pratico.

Il codice vigente, con gli articoli 88o e 88r, ammette, I'eventuale ac­
cresci nento solo nel caso i coeredi o collegatari vengarro chiamati con­
giuntamente senza distribuzioni di parti o al massimo con Ia dizione 
per uguali parti o in uguali porzioni. Ma in tal modo íl più delle volte 
flon s'interpreta la volont\ del testatore. Logica ed opportuna, pertanto, 
la innovazione che, di frortte a vocazione congiuntiva, rnancando uR coe­
rede o un collegatario, la di lui quota avvantaggi i conchiamati, e ciò 
sia che la istituzione venga fatta senza indicazioni, o soltanto con quella 
per quote uguali, sia che venga fatta per quote diverse. Il tutto salvo 
ehe contro siffatta interpretazìone presuntiva della volonta del defunto 
non risulti provato un diverso volere, 
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Corte di Appello di Napoli I1 Progetto, partendo dal concetto-
che il diritto di accrescimento trova il suo fondamento definitivo'nella 
volonÈ del testatore, opportunamerìte propone di ammetterlo anche 
quando il testatore abbia fatla determinazione di quote, e tanto nel caso 
di pir: coeredi, quanto nel caso di pitr collegatar:, sempre che cìò ri­
sulti dalla volonta del testatore. 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Garganol: Innovando-
radicllmente ad un sistema che durava dal diritto romano, e che desu­
meva la volonÈ del testatore da presunzioni fondate soltanto su requi­
siti di forma (le note formule della coniunctio re el aerbis variamente 
combinate), il Progetto affida I'accerlamento della volonÈ a criteri di 
natura piir razionale, cioè al contenuto concreto- del testamento e alle 
particolari circostanze che concorrono alla rnedesima dimostrazione caso 
per caso. Tuttavia, poichS, rimanendo sul terreno medesimo di tale 
nuovo sistema, è innegabile che nella maggior parte dei casi ha luogo 
una vocazione congiuntiva di pitr coeredi o pitr legatari, attraverso la 
quale normalinente il disponente manifesta la volonté che si faccia luogo 
all'accrescimento, tale dato di fatto funziona come una presunzione le. 
gale semplice della volontà stessa, essendo ammessa la prova del con­
trario che si desuma dal testarnento o da particolari ciscostanze. 

L'innovazione è da approvarsi, perchè la norma generale e il tem­
peramento della presunzione semplice, di cui si è ora pprlato, aderiscono 
meglio che non i soli requisiti formali al fondamento giuridico delf isti­
tuto e all'attuazione concreta di quella volonté che è il presupposto di 
ogni disposizione testamentaria. 

Altra innovazione logica è quella che, superate le cennate restri­
zioni formali, elimina ogni distinzione.concettuale, e quindi ogni diffe­
renza di disciplina giuridica, tra l'accrescimento fra coeredi e quello fra 
collegatari. 

EONSICLIO DI STATO 

11 Progetto designa, come fonte del dìritto di aecrescimento, la pre­
sunta volonià del testatore. 

Senonchè, ad una presunzione fu.tris et ,iure di volonté del de cuius, 

che nascerebbe dalla semplice formale istituzione congiuntiva, esso si 
propone di sc,stituire un criterio pitr ampio, che consenta di accertare 
la effettiva volonta del testatore. 

A tal fine, l|arl. z6B, dopo avere indicato nel testamento la fonte 
de! dì.ritto, aggiunge: u salvo che dal testamento o da particolari circo­
stanze risulti che il testatore abbia avuto una diversa volontà,. 

Tale formulaz\one non sembra al Consiglio compiutarnente felice: 
premesso che, secondo il sistema vigente e quello proposto, dal testh­
mento nasce la disposiz;one congirrntiva, 1a corseguenza è cl-e il testa­
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'mento, in quanto manifestazione di volonta, vada interpretato e possa, 

quindi, essere vinto da altri elementi, Si propone, quindi, una formula 

presso a poco di questo tenore : u si presume il diritto di aÓcrescimento, 

salvo prova contraria ,. 
NÀl primo comma la parola <testatore u è inutrle, essendo il testa­

mento il titolo d-.11a disposizione congiuntiva; le parole * universalità 

di beni ,, le quali, evidentemente, intendono riferirsi alla persona de1­

l'erede, sembrano anch'esse inutili, dopo la definizione di erede, data 

dall'art. r4r, 
Al capoverso, poi, si propone di sopprimere la disposizione, secondo 

la quale, nel caso in cui u tutti gli istituiti nella stessa qirota vengano a 

mancare, l'accrescimento ha luogo a favore degli eredi istituiti nelle al­

tre quote,. Tale norrna sembra contràstare con I'essenza stessa del di­

ritto di accrescimento, che si ha o per tutta I'eredita o per quote ; ma 

una volta esaurite le quote, non sembra possibile I'accresóimentò a fa­

vore degli istituitinelie altre,quote' che sono estranee alla disposizione 

congiuntiva. 
Com,è noto, il diritto romano ammetteva .tre specie di ístituzioni 

congìuntive a re et aerbis, z'erltis, re tantun't,, 

I codice vigeìrte segue il criterio della conìunctio re et aerbís, in" 
quanto I'art. 88o richiede il requisito dell'unicità del testamento. 

L'articolo in esarne sembfa innovare al siStema attuale, in quanto, 

nel silenzio, non esclude la pluralita delle disposizioni testamentarie;' 
'ciò, del resto, potrebbe anche essere in relazione con la maggiore lar­

ghezza di criteri, a cui s'ispira il Progetto per 1'accertamento dell'esi­
stenza di una disposizione congiuntiva. Ma il testo proposto potrebbe 

dar luogo a clubbi d'inter,pretaz\oîe, in quanto, fra gli elementi, dai quali 

si dichiara che la presunzione può essere vinta, si indica . il testa­

mento >. Sembrerebbe opportuno qoordinare le due fonti del primo 

comnia dell'articolo. In altri termini, se' come pare, si è voluto ammet­

tere la istituzione congiuntiva con pir: disposiz\ont, non può parlarsi, 

poi, di ( testamento ) il quale potrebbe far pensare alla coniunctio re 

et aerbís, 
Infine si osserva che è stata soppressa la disposiziorre dell'art. 88r 

del vigente codice circa la distribuzione di parti: pur rendendo offiag­

gio ai criteri cli mrggior.'i.rrgl7ezzt, ai quali si. inspira il Progetto, la 

ciistribuzione di parti ràppresenta una così univoc[t volontà di escludere 

I'accrescimento, che, forse, sarebbe stato più opportuno rnantenefe la 

vigente disposizione. 

, UNIVE,ìS r'f.At 

Università <li Bologns * (RelX. Prbf'f. Cìcot' c Ostì1: Avverte la 

'Rela,ione che con queste norme, e con quelle dell'art. 266, s\ è voluto 
. 

fadicalnrente modificare il sisterna ad"ftato dal codice vígente, togliendo 
-

ogni decisiva importanza ,alla forma della chiamata di pitr er'edi nella 
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universalità od in una quota del patrimonio, o di piU legatari in uno 

stesso oggetto, ed in particolare alla vocazione solidale, 'che il codice 

vede espressa nella chiamata congiuntiva seîza dr.stribuzione di parti. 

Se il criterio del codiCe è eccessivamente .formalistico, sembra per al­

tro. verso eccessivo togliere ogni valore alla forma della vocazione, che 

è per 1o neno un indice della volon'a del testatore. 

Si propone che le Rorme siano modificate nel senso che: a) si fac­

cia luogo ad accrescimento, salvo che consti una diversa volontà del te­

statore (e salvo sempre il diritto di rappresentazione) quando i coeredi 

o collegatari siano chiamati in parti uguali, con o senza determinazione 

della quota singola per ciascuno di essi: ó) non si faccia luogo ad ac­

crescimento, salvo che consti úna diversa volonÈ del testatore, quando 

ai singoli coeredi o collegatari siano assegnate quote diverse. 

Si propone inoltre che nel primo e secondo comma dell'art. 263 

sia abolito I'avVerbio ( Congiuntamente > e sia invece espressamente 

detto, cosl nell'articolo stesso come nel 266, se è o no.n condizione del-

I'accrescimento che la vocazione dei pitr eredi o legatari sia fatta in 

unica disposizione. 
Si rileva infine che il testo di questi due articoli non corrisponde 

at pensiero manifestato nella Relazione, secondo cui si dovrebbe presu­

mere la volontó del testatore diretta all.'accrescirnento tutte le volte che 

fossero istituiti piU eredi o pitr legatari nello stesso oggetto; poichè per 

i legatari l'art. 266 richiede, colla chiamata nello stesso oggetto, che ri­
sulti dal testamento o dalle particolari circo5tanZe del qasQ Una Yolonta 

di accrescimentoo 

Università di Firenze (Rel. Prof. Rotnano): Riteniamo op­-
portuno stabilire un collegamento tra questa norma, quella dell'art.266, 
e l'art. a8r con I'ari. r45 e con le altre norme sulla rappresentazione. 

Gli articoli in esame innovano il codice vigente : sarebbe solo deside­

rabile una maggiore precisazione dei limiti delf innovazione, A propo­

sito di tali articoli, è da rilevare che si è.discusso se possa ammettersi 

o meno una rinunzta all'accrescimento da parte di qualche coerede o 

collegatario. Non crediatno sia il caso di togliere ai predetti istituiti 
questa facolta. Si può anche ritenere che una simile rinunzia non cada 

sotto il divieto delle rinunzie parziali all'eredita, in quanto 1'accetta­

zione della quota in cui llerede o il legatario sono stati istituiti è inte­
grale e la rinunzia concerne il lascito fatto ad altri ed accresciuto per 

beneficio cli legg:, fondato su una interpretazione della volontà del te­

statore, in ordine alla quale interpretazione è, del resto, ammessa la 

risultanza di una diversa volonÈ. 

Università di Messina - (Rel' Prof. Degni\: Aderendo al con­

cetto cle tale cl;ritto si fonda sulla presunta volonLà del testatore, inies4 

eome presunzione legale semplice, e conformandosi ai voti espressi dalla 
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dottrina, il Progetto elimina la distinzione fra la chiamata dei coeredi o 

dei collegatari. La differenza non era giustificabile, perchè, o il fatto della 
vocazione di più persone nella stessa cosa è, per sè, significativa della 
volontà del testatore, ed allora deve valerr tanto per I'eredità quanto per 
i1 legato, o non è tale, ed allora non dovrebbe valere nè per I'una nè per 

I'aitra. Quella differenza non è nè logica, nè gi rridica: essa è soltanto 
storica, derivando dal codice di Napoleone, che, anche per i legati, stabi-
Liva c're la coniouectio re lanturz potesse dar luogo a diritto di accresci­
men o solo quando la cosa legata fosse indivisibile. 

Parimenti, il Progetto ammette il cliritto di accr.escimento anche quan­
do la chiamata .sia slata fattl con determinazione di parti, purchè eguali 
fra loro, notandosi esa[tamente nella Relazione che la clistinzione stabi­
lita dal codice attuale è poco comprensibile, giacchè, se si ammette nel 
primo caso una presunzione di volo'rtà dei testatore che tra i chiamati 
abbia luogo il diritto di accrescimento, non si vede una ragione suffi­
ciente per escludere, hel secondo caso, la stessa presunzione. 

L'art. 263 specifica i casi nei quali ha luogo il diritto cli accresci. 
mento, riproducendo la formula dell'art. 879 del codice vigente, aggiun­
gendovi l'ipotesi, in questo non contemplata, rna presupposta, che venga a 

mrncare la condizione sotto la quale uno dei coeredi era chiamato. Era 
preferibile, però, adottare la formula più comprensiva, già adoperata nel-
I'art. 9r5 del progetto l\{lcr,rnru Che ,< uno dei chiamati non voglia o non 
possa accettare >, 

Università di Milano lRet. Prof. Pacchioni\: Piena lode va-
dataallaCommissione Reale per avere abolita la dottrina della coniunctio. 
In verita (trovasi scritto nella Relazione) anche per iì nostro codice, 
così come per il diritto romano e per le altre moderne codificazioni, 
la base del diritto di accrescimento è in definitiva la volonta del testa­
tore; ma esso stabilisce delle presunzioni legali di tale volonta, che 
sono basate unicamente sulla forma in cui gli istituti sono chiamati al-
I'eredità o allegdto. Oltre a ciò, poi, la distinzione che esso fa tra la 
chiamata dei coeredi e dei collegatari in parti uguali, senza determina­
zione alcuna di esse, e la chiamata in parti determinate che sono tut­
tavia uguali tra di loro, è poco comprensibile; così pure è poco com­
prerisibile la distinzione, che il codice fa, tra accrescimento fra coeredi, 
ed accrescimento fra collegatari. Per tutte queste ragioni appunto, nella 
compilazione del Progetto, si è ritenuto opportuno, seguendo 1'esempio 
del codice tedesco ($ $ aoq+ e zr58), di abbandonare, in questa mate'ria, 
delle presunzioni legali basate sulla forma della chiamata. Posto che il 
diritto di accrescimento ha, in definitiva, la sua base nella volonÈ del 
testatore, il sisterna pitr logico, e appunto perciò da un punto di vista 
astratto preferibile, sembra quello il quale ammette che, tanto nel caso 

di pitr coeredi congiuntamente istituiti in tutta I'eredita o in una mede­
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sina quota di esso, quanto nel caso di pitr collegatari congiuntamente 
istituiti in uno stesso oggetto o in una medesima parte di esso, I'accre­
scinento debba aver luogo ogni volta che risulti che tale fu la volonta 
del testatore, e che I'accertamento di tale volontà, basato sul contenuto 
del testamento e sulle particolari circostanze del caso, debba essere la­
sciato al giudice del merito, La Commissione, però, pur accettando in mas­
sima il concetto fondamentale su cui si basa questo sistema, tuttavia, consi­
derato che in pratica, nella maggior parte dei casi di vocazione con­
giuntiva di piu coeredi a tutta I'eredità o ad un'unica emedesima quota 
di essa, o di più collegatari ad un unico e medesimo obbietto, o ad una 
medesima parte di essa, la volonta del testatore è che tra i chiamati vi 
sia il diritto di accrescimento, ha creduto opportuno di stabilire, negli 
articoli 263 e 266, una presunzione legale semplice di tale volonÈ. Que­
sta presunzione, del resto, siccome può eséere abbattuta colla prova con­
traria, non potrà in nessun caso condurre a risultati contrari alla effet­
tiva volonta di lui. 

Una osservazione peraltro è da fare. Ricorfosciuto che il fonda­
mento del diritto di accrescimento non è riposto per diritto moderno 
che nella wolontà uara del testalore, non sarebbe stato più logico e, ad 
un tempo, più opportuno, affidarsi dn toto ed esclusivamente a questo 
criterio, abolendo in sostanza I'intero istituto ? Certo non sarebbe stato 
questo un radicalismo esagerato, perchè gia i compilatori del codice ci­
vile del 1865 si erano posti il quesito se non convenisse abolire del 
tutto I'intero istituto, e che altri codici, come, per citare il più recente 
e importante, il codice svizzero, I'hanno effettivamente abolito. Non è 

però su questo ordine di considerazione che io voglio qui insistere, 
bensì sulle fondamentali ragioni che, a mio avviso, giustificherebbero 
una simi'e riforma. I1 diritto di accrescimento aveva come suo fonda­
mento razionale, nel, diritto romano, un concetto di successione che nel 
diritto moderno è scomparso per essere la suecessione del diritto mo­
derno successione esclusivamente patrimoniale. Il testatore del diritto 
moderno non fa che disporre dei suoi beni per il momento in cui avrà 
cessato di vivere. Se uno degli eredi da lui beneficato premuore o ri­
nuncia, i beni che costituivano la sua quota dovrebbero pertanto andare 
ai suoi eredi legittimi, non essendo oggidì più inammissibite il concorso 
della successione legittima con quella testamentaria, anzi stabilendo la 
nostra legge, e il Progetto stesso, che u la successione si devolve per 
legge o per testamento ,, e che non si fa luogo alla successione legit­
tima,' se non quando manc.hi in tutto o in parte la testamentaria u. 

Se dunque la nostra legge dispone che tutto ciò, di cui il testatore 
non abbia disposto, vada agli eredi legittimi, non è naturale pensare 

che a questi debba andare, in linea di principio, la quota caducata per 
premorienze o rinuncie, a meno che il testatore non abbia egli stesso po­
siliaatnente allritnen,ti disposlo ? Non è forse la volontà vera del testa­
tore sufficientemente protetta dalla possibilita a lui lasciata di disporre 
clella quota eventualmente caducata mecliante sostituz,one ? Perchè allora 
altribuire al testatore una volonté che, il pitr delle volte, non avrà avuto, 
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e che non è pih sorrelta dal concetto di successione, sul quale era ba-' 

data in origine; e che solo artificioSamente moderni civilisti tentano ba­

sare sui concetti succedanei della eredità. come uníaersitas o uniye.rsalìtà. 

di beói e simili, con i quali si tenta tenere in piedi una strutturà che 

non ha pitr ragion d'essere ? Ripetiamo che siamo qui di fronte ad un 

istituto, che sta in piedi solo per forza d'inerzia, e che la Commissione 

Reale avrebbe potuto far cadere senza pericolo di esteiruarsi. 

In:ogni podo, dove non sembra a noi possibile seguire il Progetto 
è la dove, dopo aver ripostc í1 fondamento del d;ritto di accrescimento 

Sulla voloqtà. del testatore, ha tuttavia creduto di conservare una pre­

sunzione semplice di volonta, in favore dell'acÒrescimento, in tutti i casi 

di vocazióne congiuntiva di pitr eredi in tutta l'eredita b ad un'unica 
medesima quota di essa, o di pih collegatari ad un unico medesimo ob­

bietto o ad una m:desima parte di esso (Relazione, p. 63). Questa re-

Strizione sembra illogica e contraddittoria, perchè fa rientrare per la fi­
nestra un errore cacciato fuori dalla porta. Se si attribuisce all'accre-
SCimento, e COme uniCo ed esclusivo Suo fondamento, la Vera e concreta 

volonÈ del testatore (respinto ogni altro storico o dogmatico fondamento, 

e,cioè anche quel concetto della eredita come uniaersita 'iuris, col quale 

i giustinianei tentarono ca.muffare il vero ori-ginario concetto che la succes­

sione ereditaria è successione in un titolo, il titolo di lteres); se così 

agendo si riconosce più sinceramente e pienatnente che la s.uccessione 

ereditaria moderna è successione puramente ed esclusivamente patri­

moniale, e non saciale o politica, bisogna anche, logiCamente, conside­

iare soLo la vera volonÈ del,testatore come unico ed. esclusivo .fonda­
mento tlel diritto di accrescimento, esclusa quindi ogni e qualsiasi pre­

sunzione, e ammettere che il testatore, chiamando alla propria successione 

piÌr eredi, sia pure congiuntamente e in tutta o in una medesima quota 

della propria eredita, può non avere avuto una volonta qualsiasi, in ri­
guardo, a quella combinazione che tradizionalmente prende il nome di 
accresCimento. E se non avrà avuto alcuna VolonÈ Concreta e vera al 

riguardo la quota rimasta Vacante dovra dunque necessariamente andare 

àgli eredi legittimi, non esistendo più in diritto moderno, la regola ro­

rfiana nerno pro parte teslatus, ecc. ma esistendo invece la regola contra­

ria. Ora elevare, come fa il Progetto, una presun zione, sia pure solo sem­

plice, di una volonÈ rivcilta all'accrescimento, significa praticamente 

tener in Vita I'accrescimento contro o, quanto meno, non in base alla 

Volonta vera del testatore stesso, in aperta violazione. del principio mo­

derno della compatibilita della successione testata colf intestata. Questa 
ultìma successione pertanto potra sì essere esclusa da una volonta posi­

tiva e concreta del testatore, ma non da una volonta comunque presunta. 

Università di Modena (Rel. Prof. Srolfi): Si ripete I'enume­-
razione incompleta, contenuta nel codice attuale, circa le cause che danno 

luogo al diritto di. accrescirnento, sióchè si continuerà a disputare se 

,guestg. si verifiehi in caso di assenza o d'indegnità o di commorierlz4. 



Articolo 263 r{.5 

Più congrua sembra la formuli coSnprensiva, usata dall'art, 266, in or­
dine al 'egato, < se uno di essi viene a mancare o, la quale a sua volta 
è discutibtle, perchè non si comprende per quale ragìone Ie medesime 

conseguenze debbano essere riannodate al medesimo fatto (la mancanza 

di uno degli onorati congiuntivamente chiamati) con diversa formula a 

seconda che si tratti di erediÈ o di legato. 
Non riesce chiaro il motivo per cui nell'eredità l'accrescirnento abbia 

luogo salva la diversa volonta del testatore (a-t. 263 al. ro), mentre nel 

legato si debha invece dimostrare che il testator: volle disporre il di­
ritto di accrescimento (art. 266, al. ro) : non sarebbe preferibile dire ch: 
questo si verifica di dìritto in ogni caso, salvo che il testatore non ab­

bia espressamentq disposto il contrario ? 

Università di Parma (Rel. Prof. Monlel\: Molto opportuna­-
mente in questa materia il Progetto abbandona il sistema formalistico 
del codice, sopprimendo ogni distinzione tra chiamata con o senza de­

terminazione di parti e tra eredita e legato. 

Università di Pavia (Rel. Prof . Funaíoli\: Deve sostituirsi al­-
l'inciso (e se uno di essi.e prsrngrtou, I'inciso (e uno di essi èpre­
morto u. 

UniversÍtà di Torino (Rel. Prof. Allara)z Sembra troppo lata 
la presunzione stabilita nel primo comma. Nel caso invero in cui, data 

la pluralità di eredi congiuntamente istituiti, vi sia stata, da parte del 

tebtatore, determinazione di quote, il presumere che questi abbia inteso 

attribuire, a ciascuno degli eredi I'intero, in mancanza degli altri, mi sem­

bra eccessivo. 
Analogamente non persuade la norma contenuta nella seconcla parte 

del secondo comma, per cui, se tutti gli istituiti nella stessa quotavengo­
no a mancare, I'accrescimento ha luogo a favore degli eredi istituiti nelle 
altre guote, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila -
(Rel. Avv. Ciarletta): Mentre il codice vigente presumè che il testatore 

voglia accresciuta ai coeredi ed ai collegatari la quotja del mancante 
quando, non solo siavi vocazione congiunta (re eî aerbis, pei primi, ra 

tanlurm, pei secondii, rnr non vi sia distribuzione di parti, il Progetto, 
per gli eredi congiuntamente istituiti la presume (salvo che dal testa­
mento o da speciali circostanze risulti diversa volonÈ del testatore), an­
che quando nel testamento'sir.vi distribuziore di parti, e, pei.legatari, 
v-r -'ie che la vclo rtl del testalore risulti dal medesimo. 

-IO­
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In verita si ritiene preferibile il sistema vigente, come quello che 
offre'il campo a minori discussioni. Prima di tutio, non è dettoche oggi, 
quando siavi vocazione congiunta e senza distribuzione di parti, Jia 
vietato di dedurre dallo stesso testamento la volontà contraria all'accre­
scimento. La maggiotanza degli autori, nonostante I'autorevole dissenso 
del Vnuazraw, ritiene di sì. In secondo luogo, poi, è positivo che il di­
ritto di accrescimento funziona nelle successioni testamentarie come 
nelle legittime. ora, in queste Ia vocazione congiuntiva ha luogo quando
più persone vengono in uno stesso ordine. perchè dunque possa aversi 
lo stesso risultato nelle successioni testamentarie, è necessario che il 
testamento presenti una chiamata che somigli a quella della legge quando 
chiama a succedere un dato ordine. orà, tale risultato non può dirsi 
raggiunto, allorchè un testatore, pure istituendo congiuntamente più per­
sone, assegni a ciascuna la sua quota. Nè vale il dire che a tutto ciò 
rimqdierebbe la maggior libertà data dal progetto alla prova estrinseca, 
dato che in tema di test4mento la prova r-nigliore è sempre quella ri­
sultante da esso : come, del resto, riconosce lo stesso progetto quando, 
ne1 designare la fonte da cui trarre la prova della contraria volontà del 
testatore, sente bisogno di indic rre, vicino alle solite evanescenti . pe­
culiari circostanze,, proprio il testamento. 

Le ragioni anzidette portano, naturalmente, non solo a preferire il si­
stema vigente, ma anche a reclamarne la modifica con la soppressione 
delle parole o anche con separata disposizione del vigente art. gg4.' 

sindacato Fascista avvocati e procuratori dÍ Bari va-risoluta la questione se, ceduta una eredita, I'accrescimento debba ap­
profittare al cedente ovvero al cessionario, Si opina per I'accrescimento 
al cessionario. 

sindacato Fascista avvocati o procuratori di Bologna -Si è voluto radicalmente modificare il sistema adottato in materia dal 
codice vigente, togliendosi ogni decisiva importa nza alla forma della chia­
mata di più eredi nella universalita o in una quota del patrimonio o di 
piir legatari in uno stesso oggetto, e in particoiare alla vocazione soli­
dale, che il codice vede espressa nella chiamata congiuntiva senza di­
stribuzione di parti. I1 criterio adottato dal codice è serrza dubbio ec­
cessivamente formalistico (in particolare, poi, in quanto si considera 
vocazione solidale quella per cui più coeredi o collegatari slano chitr­
mati u in parti uguali )), non quella in cui per ciascuno sia determinata 
la parte, anch: se in misura uguale per tutti). Ma sembra pure ecces­
sivo,'per altro verso, togliere qualsiasi valore alla forma della voca­
ziohe, che è per lo meno un indice della volontà del testatore. certo è 
piu facilmente presumibile la volonÈ diretta all,accrescimento fra coe­
redi o collegatari, quando questi siano chiamati in parti uguali, sia pure 
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che la quota sia individualmente determinata per ciascuno ( .... Tizio 

per r/3, Caio per r/3, Sempronio per r/3"' ), che non quando i singoli 

sono chiamati in quote diverse' 
Per queste considerazioni si propone che le norme in esame siano 

modificate nel senso che : a) si faccitt' Iuogo all'accrescitnento' salao che 

consli una diuers:r. uolontù, clel lest tlore (e salvo sempre il diritto di rap­

pr"r"nturione), quando i più cceredi.o collegatari siano chiamati in parti 

uguali, con q senza determinazione della quota singola per ciascuno di 

essi ; bi per converso, no|t, Si f t.ccia luogo ad accrescitnento, salao che 

consli una cliaersa aolo,ntà d,el testatore, quando ai singoli coeredi o col­

legatari siano assegnate quote diverse'* 
Si p.opooe, inoltr., .h. nel ro e nel zo comml dell'art' z63siaabo­

lito l,avverbio ( congiuntarnente u, e sia invece espressamente detto, 

così nell'arL.263 come nell'art, 266, se è, o non, condizione dell'&ccre­

scimento che Ia vocazione dei più eiedi o legatari sia fatta in una unica 

disposizione. 
Si rileva, infine, che il testo attuale degli artt' 263 e 266 non cor­

rispcnde al pensiero manifestato neila Relazione (pag' 66i' secondo iI 

si dovretbe presumere 1a volontà. del testatore direttaq,rìt. - "ioi -all,accrescimento, tutte le volte che fossero istituiti pitr eredi, o piU le­

gatari nello stesso"'oggetto. Questo prircipio, infatti, è bensì affermato 
-nell,art. 

263 per il .uso ai pin coeredi, ma no'r nell'art. 266 per il caso^ 

di "piir collegatari, perchà da quest'ultima norma 1'accrescimento è am­

."rro quanclo risulti dal testamento o clalle partiColari circostanze del 

,oro uiu conforme volontà del testatore, 

sind.aeato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv . Vogo e Auderlsnì) : Vedasi l'osseroaaíone all'arl. zó6' 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Gíacomazazi) : consentiamo nel principio accolto dal Progetto 

àh" I'u..r"scimento a"ntra aver luogo, ove risulti che tale fu la volontà 

del testatore, e che pertanto debba proCedersi, in base al contenuto stesso 

del testanento e alll pa"ticolari circostanze di fatto, all'accrescimento 

di tale volontà. 
Consegue _ Cofile notala Relazione _ che i casi pr:visti dalla legge, 

nei quali Ji verifica 11 diritto di accrescimento, costituiscano già
-non 

fr"rrrnrioni assolute, rna soltanto presunzioni juris lanturn, che danno 

diritto alla Prova contraria. 
In applicazione, però, di questo crit:rio generale riteniamo che I'ar-

termini :ticolo po.r" formularsì, con una dizione più precisa' in 
-questi 

euanclo piùeredi sono staîi isliluiti congiuntarnen.te dal leslatcrenella 

urnialsa7la. 
'dei 

beni, con o senza dete*ninazione di q'uote, e se uno dí 

es;ii a lremorto o rivlunsia q'll'eredilù o è incapncet oqaerq viu*! q ma'n' 
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care l:t condizíone alla quale era ch'iamato, la sua parte sì accresce, ín 
base alla fresunta uolontà del lestatore, agti allri in proporzione delte 
loro guote eredítarie. 

Se alcuní eredi sìano stati congiuntatnente istituiti in twa. stessa 
quota ereclìtnria,' ed uno di essi uenga a lnancare, l' accrescintenlo ha luogo, 
sempre in base alla t'resunla aolonlà del lesratore, a faz,ore degti attri 
istituiti nell:r' slessa quola. Se tuili gti istituiti nella slessa quota aen­
gano a tna,ncare, l' accrescitnento h:r. luogo a faaore degti allri eredi istì­
tuiti nelle altre'quote, Tali principii si applicano, salao che dal testamento 
o da parlicolori circoslanze risulti che ,il íestatore abbia avuto una di­
aersa aolontà, e salao ciò che è slabililo dall,arl. z?t ,. 

con questa formulazione, infatti, si mette maggigrmente in evidenza, 
in rapporto a tutte le ipoiesi considerate dall'articolo, il fondamento del-
I'istituto, cosi come è stato accolto dal progetto, cioè a dire la subor­
dina,zione del diritto fli aqcrqsclrnenqo alla Volonla del testatore, 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procuratori di Trieste -
.a) Non sembra che la parola u congiuntamente o, adottata in questo 

articolo, abbia un significato diverso da quella u collettivamente o usata 
nell'art. z2z; e pertanto sarebbe opportuno impiegare la medesima espres­
sione nell'uno e nell'altro caso. 

ó) Sembra opportuno affermare, mediante uua lieve modificazione 
del testo, che le riserve contenute nella prima parte dell'articolo si appli­
cano anche nel caso previsto dal capoverso. Ad esempio, nel modo seguente: 

u Quando pih eredi...., la sua parte si accresce agli altri in propor­
zione delle loro quote ereditarie. 

Se alcuni eredi siano stati congiuntamente istituiti in una stessa 
quota ereditaria...., l'accrescimento ha luogo soltanto a favore degli altri 
istituiti nella medesima quota 

Queste regole non si applicano quando vi sia luogo al d:ritto di 
rappresentazione, e quando dal testamento o da particolari circostanze 
risulti che il testatore abbia avuta una diversa volonta u. 

c) Specialmente questo articolo, oltre qualche altro (ad esempio, 
art. 266\, fa desiderare, per l'uniformità, una maggior precisione nei ter­
mini, ai quali dovrebbe esser riservato un esatto significato tecnico; di­
verso da ognuno. ciò vale, in particolare, per le espressioni < quota o, 
< parte o, * porzione u. A proposito dell'espressione . quota " impiegata
nel capoverso,'non è forse inutile ripetere (cfr, art. r4r): n inuna stessa 
quota ereditaria o in una stessa parte dell'universalita considerata come 
sua quota,. 

d)L'ultima proporzione dell'articolo (nel cpv.) non sembra ragione­
vole. In sostaúza, essa svincola addirittura il diritto di accrescimento 
dalla chiamata congiantiaa (nec re nec aerbiil). perchè non ammettere 
allora I'accrescimento, quando i' due diverse u quote I (qui si fa sentire 
l-r necessita di precisazione terminologica), invece che più :recli, sia 
istituito, per ciascuna, e! pfede splo ? 
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"LYt. 264. 
(Art. BBz cod. civ.), 

(Accrescincenfo di ctiritto. Passaggío dì obblíghí), 

l,'accresc,imento fra i coeredi ha luogo di diritto. 
I coeredi, ai quali per diritto di accrescimento è devoluta la parte dell'erede 

mAncante, sottentrano negli obblighi cui esso era sottoposto, eccetto che si tratti di 

obblighi di carattere personale. 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Degni) : Opportunamente'Universftà di lVlessina -
negli artt. 264 e 269, corrispondenti agli artt. 882 e 887 del codice, e stato 

chiarito, con una norma espressa, che i'accrescimenlo fra i coeredi e i 
collegatari ha lucgo di diritto, cioè'necessariamente" 

Università <li Milano - (Rel. Prof. Pacchionì); Ii Progetto man­

tiene il principio per cui I'erede, a favore del quale I'accrescimenio si 

ope a, non può ad esscl rinunciare. Per evitare I'accrescimento non l'e' 

sia a lui altro mezzo, che quello di rinulciare al1'erediÈ iri tolo, Cra 

guesto risultato, che in molti casi fa a pugni col buon senso, certo ha 

quanto meno la dife sa della sua logicilù., di fronte ali'antico 'jt'ts ad,ere­

icend.i del diritto romano, fondato cotne esso era sul concetto della suc­

cessione non patrimoniale; ma diventa per contro assurdo e illogico di 

fronte ad un ius adcrescenfli,londato sulla volonta vera del testatore' per­

chè questa volonta, anche se mascherata di volonà cli far aver luogo 

,rn uaar"r.imento, si risolve in sostanza in una sostituzione volgare' Ora, 

come è ben noto, e come è confermato dal Progetto, il sostituto può ac,­

cettare f istituzione e ripudiare la sostituzione. si spiega pertanto co­

me, nel silenzio del nostro attuale 'codice civile, malgrado la tradiziona' 

le soluzione romana, vi siano voci contrarie a far operare il diritto di 

accrescime nìo necessaríamenle ed, ipso iure. I redattori del Progetto, di 

fronte allo stato incerto della dottrina e.dellagiurisprudenza, avrebbero 

potuto, anche qui, innovare e declsamente, accordando al coerede il di. 

aitto Ai rinunciare all'accrescimento. Essi invece hanno preferito acco­

gliere espressamente la soluzione pitr rigorosa, richiamandosi oal con' 

cetto stesso del diritto di accrescimento, (art' 264 e art. 269) Ma qui è 

leeito dubitare che, sotto la pressione della tradizione, essi si siano ri" 

chiarnati al concetto antico tradiZionale rornano, che ncn ha, viceversa, 

più ragion d.'essere, dal momento che il Progetto ripone il fondamento 

delf istituto sulla aoloúA aera del testatore' 

( Rel. Prof. T/erga) : Superfluo forseUnívorsità di Parma 
il capoverso" 

(Rel. Prof. Montell: Si potrebbero utilmente fondere in uno solo 

gli articoli 264 e z69. 
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Art.l 266.
 
(Art. 88s cod. civ.)
 

(Mancanza di accrescirnenlo). 

Se non ha luogo il .diritto di accrescimento, la porzione dell'erede mancante si 
devolve aglÍ eredi legittimi del testatore, i quali sottentrano ugualmente negli obbli­
ghi che su di esso gravavano. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Tríestè 
La forma non sembra aver subÌto un miglioramento rispetto all'art. 883 

del codice. I1 "su di esson grammaticalmente si riferisce al testatore, 
non' all' erede mancante. 

Art. 266. 
(Art. BB4 cpd. civ.) 

(Accrescirnent'o fra lègatari), 

Quando a píri legatari è legato uno stesso oggetto, di qualunqUe natura esso 

sia, con o senza determinazione di parti, e risulta dal testamento o dalle particoJa­

ri circostanze del caso èhe il testatore abbia voluto che ciascuno di essi, in mancan­

za degli altri, debba conseguire l'intero oggetto, :e uno di essi viene a mancare pri­
ma o dopo dell'apertura della successione, la sua porzione si accresce agli altri in 

proporzione delle parti loro spettanti, salvo ciò che è stabilita nell'art. e8r. 

Se alcuni legatari sono chiamati in una stessa parte dell'oggetto, e uno di es­

si viene a mancare, 1'accrescintento ha luogo solo fra di essi. Se vengono a man­

care tutti, I'accrescimentb ha luogo a favore dei legatari delle altre parti, 

IVTAGISTRATLIRA 

Co ,te di Appello di Ancona - Sembra che allorquando un le­
gatario sia morto dopo 1'ap.ertura della successione, siasi a lui quesito 

il diritto sulla quota della cosa legatagli in concorso di altri e che per­
ciò non possa in tal caso farsi luogo al diritto di accrescimento' ma ri­
tenersi trasmesso il diritto ai suoi eredi, qualunque essi siano. Per il 

. caso invece della premorienza all'apertura della successione sta bene il 
diritto di accresciÀento, salvo la chiamata degli eredi legittimari a ve­

nire in rappresenttnza. 
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corte di appello di catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalía):-
Il testo defl'articolo non sembra perfettamente corrispondente al pen­

siero della Commissione, quale risulta dalla Relazione a fog. 76, che co­

sì si esprime: L'accrescimento ha sempre luogo, salvo che dal testa­

mento o da particol,ari circostanze risulti che il testatore abbia avuto u­

na diversa volontan. Sembra adunque che, secondo la Relaz\one, il di­

ritto di accrescimento si presuma fino a prova contraria. 

Secondo inveCe il testo proposto, questa presunzione non risulta, per­

chè l'accrescimento ha luogo * quando risulta dal testamento o dalle 

particolari circostanze del caso che il- testatore abbia voluto che cia­

scun legatario, in mancanza degli altri, debba conseguire I'intero,. 
A parte questo rilievo, che dimostra l'\ncettezza di criterio nella 

formulazione ciell'articolo, ritertiamo che sia consigliabile il ritorno Pu: 

ro e semplice al testo de'l'articolo 884 cod. civ. pitr chiaramente ed e­

sattamente formulato, e al quale, solo a scopo di coordinamento, potreb' 
.bc aggìur.gersì I' inciso (salva diversa'volonta del testatore, e salva la 

disposizione dell' art. a8ru, 

yp6l,psì laCortl dt Appollo di Firenze, Napoli e Boma
 
osset'aasioni all'art. 263.
 

CONSICLIO DI STATO 

Sulla prima parte dell'articolo si ripetono le osservazioni fatte a 

proposito dell'art. 263. 

Sul capcverso, si osserva che in esso si annulla il ciiritto di accre­

scimento, quando vi sia stata distribuzione di parti, e si esauriscano i 
chiamati su di una parte, a favore dei legatari delle altre parti' Tale 

principio, che costituisce una presunzione nettamente contraria a quel­

la del vigente art. 88r, sembra non accettabile. 
Si propone, pertanto, I'abolizione del capoverso, rimettendb al pru­

dente arbitrio del gìudice di determinare se, in relazione alla natura del­

le cose legate e alla volonta del testatore, possa, anche nei casi di di­

stribuzione di parti, farsi luogo all'accrescimento' 

UNIVERSITA' 

Univetsità di Catania * (Rel. Prof. Nìcota): Il confronto fra gli 

arlf. 263 e 266 del Progetto mostra una curiosa antinomia fra il sistema 

seguito per I'accrescimento fra coeredi e quello per I'accrescimento fra lega-

tari. Non si capisce perChè per il primo una contraria volonté del de cuius 

rappresenti un fatto impeditivo dell'accrescimento (bisognerebbe eliminare 

un.it. qui il richiamo atte pnrtìcolari circostanze), mentre per il secondo 

lr volonta del de cuius debba rappresentare un fatto costitutivo dell'ac-

Crescimento. Sarebbe opportuno risolvere I'antinomia, modellando l'ar' 
ticolo 266 sulla falsariga dell'art. 263" 
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UniversÍtà oi Parma (Rel. ProI. Montel): Mentre l'art. 263,-
riferendosi ai coeredi, parla di p,ernorienza di uno di essi, l'art. 266, 
relativo all'accrescimento tra collegatari fa I'ipotesi che uno di essi 
venga a mancare'pritna o dopo dell'apertura della successione: la se­
conda norma, oltre ad essere ingiustificata, è in aperto cor trasto col 
principio dell'acquisto di diritto del legato. 

Università di Bologna, Firenze, lvfiJano e Siena l.ledansí-le osseraazioni all'art. 263. 

Università dt Torino (Rel. Prof , Allara): Valgano, in ordine-
. alle norme contenute in questo articolo, le stesse considerazioni 'atte a 

proposito dell'art. 263. 

Sembra poi criticabile la formula u prima o dopo dell'apertura della 
successione o del primo comÍna, che appare troppo lata, se si confronta 
con la formula dell'art. z6S 1" anche dopo I'accettazione >). Sembra per­
tanto che si sarebbe dovuto dire, nell'articolo in esame, u prima dell'ac­
cettazione > oppure, meglio anc(ra (dato che con 1'ultirna formula non è 
compresa l'ipotesi della deficienza della cond;zione), ripetere l'enumera­
zione analitica clell'art. z6g. 

SINDACATI FASCISTI AVVOEATI E PROCURATORI 

Slndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona -(Rel Avv. Ancideí): L'articolo dovrebbe uniformarsi all'art. 263, toglien­
dosi I'inciso .e risulta dal testamento o dalle particolari circostanze del 
caso che il testatore abbia voluto che ciascuno di essi, in mancanza de­
gli altri, debba conseguire f intero oggetton, e aggiungendo invece: osal­
vo che dal testamento o da particolari circostanze risulti che il testato­
re abbia avuto una diversa volonta>. 

Si stabilirebbe così, per entrambi i casi di accrescimento fra coere­
di o legatari, la stessa presunzione semplice della volonta del testatore. 

Sindacato Fàscista Avvocati e Procuratori di ltlilano -(Rell. Avv. Cunietti e Bagnolil: Fra coeredi I'accrescimento si verifica 
usé uno di. essi è premorlo, o rinunzia all'eredita, o è incapace, ovvero 
viene a mancare Ia condizione sotto la quale era chiamato, (art, z69), 
Tra piu legatari, invece, l'accrescimento si verifica <se uno di essi vie­
ne a mancare prùtm o dolo dell'apertura della successione " (art. z6G). 

Quesfo vuol dire che, ove uno dei collegatari muoia ciopo l,apertura del­
la successione (e, per morire, prima o poi.r. morirà sicuramente !j, la sua 
porzione si accresce agli altri [collega ari. come si concilii questo 
col principio, espressamente adottàto dal Progetto, dell'acquisizíone di 

. díritlo del legato; quando la caratteristica piu saliente dell'acquisto di cli-
ritto è quella della trasmissibilita ai propri eredi, noi non vediamo. 
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Per la miglior forma, poi, si propone di sostituìre, alla dizione "og­
getto di qualunque natura, ovvero ooggetto (il legato di rendita non è 

mai legato di un oggetto!) la dizione <cosa), oppure di restare alle lo­
cuzioni del codice vigente. 

Sempre in ordine alla fbrma, non è grammaticalmente corretta la 

dizione: <( ... la sua quota si accresce agli allri.,. "' Bisognerebbe scril 
vere : u ... la sua quota si accresce a quella de.gli altri ... > opPure : 

o .... la sua quota ùccresce quella degli altri", o meglio : <( ...' la sua qao' 

ta si deuolae agl'i altri...".
 
Valga questo rilievo anche per I'art. 263.
 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuÌatori di Trieste * 
Qui la opresunzions' (cioè la regola di prova), di cui si parla nella Re­

lazione non c'è. Infatti, a legger la disposizione, e sopratut o a confron­
tarla con quella relaftva alltaccrescimento fra coeredi, sembra che i col­

legatari, per invocare I'accrescimento, debbano /rouare che urisulti dal 

testamento o dalle particolari circostanze del ceson la volonta del testa­

tore. Peggio, può sembrare che, quando poi tale volonta risulti, sia tut­

tavia da preferire il diritto di presentazione. E' chiaro, invece, che tan­

to 'accrescimento, quanto la rappresentazione, corrispondono a delle 

fresunzion.i legali, e che fra esse è data Ia preferenza alla rappresen­

tazione' 
se rísilruche il testatore ha voluto 1'accrescimento, è g:a ca­

duta la presunzione che abbia voluto |a rappresentazione; e d'altra-
parte se chi invoca I'accrescimento deve Proaare la conforme volon­

-tà del testatore, non è pit a parlare di presunzione, e tanto meno di or-

cline di preferenza tra le presunzioni. 

Sindacati Fascisti Avvocati e Proculatori di Aquila e di 
Bologna Vedansi le osseruazioni al,l'arl. 263. -

I.,rt. 267, 
(Art. 886 cod. civ.)' 

(Mancanza di accrescimenlo)' 

Se fra i legatari di uno stesso oggetto non ha luogo il diritto di accrescimento, 

la porzione del mancante rim.ane a profitto dell'onerato. 
-

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PR.OCURATORI 

Slndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano * 
(Re11. Avv. Qaes.istfi e Bagnolì): Converrebbe sostituire la patola cosa 

alla parola oggetto, in conformità della -proposta fatta per l' art. 256,. 
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. Sindacato Fascista Avvocati e Prgcuratori di TrÍeste ­
L'ipotesi si'verifica solo nel caso in cui si provi la volontà del testa' 

tore contraria allt accrescimento; ma allora sembra preferibile compren­
dere la disposizione nel testo dell'articolo precedente. 

Art. 268. 
(Art. 885 cod. civ.) 

(Accrescimento per legato di usufrutto), 

Quando a piri persone è legato un usufrutto in modo che fra di loro vi sia il 
diritto di accrescimento, Itacbrescimento ha luogo anche quando una di esse vengs 

a mancare dopo l'accettazione del legató. 
Se non vi è dlrltto di accrescimento, la porzione del legatario maqcantc sl con. 

solida con la proprieta. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Parma (Rel. Prof. Montel\t L'articolo è inutile -
ove si rnantenga il principio che ammette I'accrescimento anchè se 

uno dei legatari venga a mancare dopo l'apettura della successione; la 

parola accettazione è in op;ni caso inadeguata.dal momento che if legato 

si acquista di diritto. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Éindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Re11. Avv. Cunielli e Bagnotil: La disposizione corrisponde all'art. 885 

del codice. Taie norma ha ragion d'essere nel sistema vigente; diver­
rebbe invece totalmente superflua, ove si mantenesse la disposizione del­

lt art. 266, che gia ammette I'accrescimento anche se alcuno dei legata­

ri venga a mancare dopo I'apertura della successione, E' vero che si fa 

I'ipotesi che il collegataiio (venga a mancare dopo l'accettazione del le­

gato,, anzichè udopo I'apertura della sucCessione,: ma è da far presen­

te che, se la parola <,accettazioneu è appropriata nell'art. 885 del ,codice 
non 1o è più nel Progetto, che parte dal concetto deIl'acquisto di dirit­
to d.el legato. Si supponga che i'uno dei legatari dell'usufrutto veúga a 

mancare dopo I'apertura della successione e prima dell'accettazione del 

legato. Di fronte all'art. 266 del Progetto, chè cosa di diverso accadreb­

be da quanto si è creduto di dover disporre coll'art.268? 
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Art. 269. 
(Art. 887 cod. civ.) 

(Arcy6.;rrento di diritto fra collegatari. Passaggìo dí obbtíghì). 

Anche Itacqrescimento fra i collegatari ha luogo di diritto' 
I legatari a. cui favore si verrfica It accreditamento e I' onerato a cui favore si 

rende caduco il legato sottentrano negli obblighi cui fosse s'ottoposto il legatario 

mancante, salvo che si tratti di obblighi di carattere personalé' 

I-]NIVERSITA' 

(Rel. Prof. Degni): vedàsi l' osserua­università di MessÍna -

zione all'art, zó4'
 

Università di MÍlano - (Rel Prof' Pacchiond); Vedasí l'osserea' 
* 

z:),l,sione all' art. 264. 

(Rel. Prof. ilIontel)z vedasi l'osseroasìo'università.di Parma -
ne all'art. 264. 

(Rel. Prof. Verga). L'ultima parte dell'articolo, dato il Frogetto' 

dovrebbe essere posta in relazione coll'art' 289' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. cunielti e Bagnoli.: La prima parte male si concilia col te­

sto dell' art. 266 che, pel-verificarsi dell'accrescimento, esige che debba 

fisult.tre dal lestatnento o d,alle pnrticolari circostanze del caso clte-il.testa' 

tore abbia aoluto cke ciascuno dei legalati, in lmdnca'nza degli altri deb-' 

ba conseguire l'inlero oggetto. Partendo dal prir.crpio che I'accrescimen­

ta ha luigo di diritto, questa parte dell'art. 266 dovrebbe essere inver­

tita nel ..nro di far htogo alliaccrescimento (magari aggiungendosi : di 

dìrítto, per evitaie la necessité di una norma a parte), saluo che dal te­

statnenti o dalle parlicolari circostanze del caso risulli una uolontà diuer' 

,io del testatore. 
Il capoverso, abbandonando una dizione antiquata, e fors'anco ine' 

satta, del codice vigente (perchè caclucl vuol dire non aalido ), potrebb: 

....r" piir brevemente formulato nel mcdo seguente : ' I legatari a cui favore 

si vèrifica I'accrescirnento e I'onerato subentrano negli obblighi cui fos­

se sottoposto il legatario mancante, salvo che si tratti di obblighi 9i S,1­

rattere p"rronal"u. Meglio ancora sarebbe riunire in uh solo testo le di' 

.,sposizi-r'rii comuni ai cceredi ed ai collegatari' 

http:universit�.di
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Srzroun VI. Della reaocazione e della ínefficacía delle-
dísp osi zi oni t estament ar í e. 

Osservazioni di caîatteîe generale 

COI{SICLIO DI STATO 

Opportunamente il Progetto fonde le dispo5izioni del capo II, sez. 

V (art. 888 e segg.) con quelle della sez. IX dello stesso capo (art. 916 
e segg.) sulla revocazione e sulla inefficacia delle disposizioni testa­

mentarie. 

UNIVERSITA' 

Università di Genova (Rel. Prof. Boi: I1 primo pregio di 
questa s.ezione è quello di una rnigliore sistemazione della materia, che 

il codice vigente scinde nel $ V della V sezione e n:lla'IX sezione del 

capo delle successioni testamentarie. 

E, da lodare altresl là sobrietà delle-disposizioni, l'opportunita del­

le aggiunte, la revisione del dettato legislativo che è stata fatta in più 

d'un luogo 

Università dÍ Messina (Rel. Prof. Degni): Con sano criterio -
di metodo i[ Progetto ha riunito in Una sezione unica le norme c[e, nel 

codice vigente, si trovano al $ 5 della sezione V. e nella sezione IX. 

Università di Parma (Rel. Prof. Montell; Tra le più salienti 

innovazioni di questa sezione che mo'to opportunamente riunisce di. -
sposizioni che nel codice attuale si trovano collocate in sedi diverse -
sono da ricordare 1'accoglimento del principio della reviviscenza delle 

disposrzioni revocate in caso di revoca della revoca (art. 272\; la,disci­
plina delf ipotési di distruzione, lacerazione o cancellazione del testamen­

to (art. 275\; la omissione. della richiesta dell'intervento del pretore nel­

la formazione del processo verbale di restituzione del testamento segre­

to (art. 276); la 'dichiarazione che fa I'art. 278 nel riprodurre la dispc­

sizione dell'art, 8gz c. c: l'alienazione importare revocl anche quando 

sia annullabile per cause diverse dai vizi del consenso (cioè per vizi 
che non esòludono la libera volontó di alienarel e il divieto della prova 

di una diversa volonta del testatore ; la sqstituzióne dell'annullabilita 
della disposizione alla revoca di diritto in caso di sopravvenienza di fi­
gli (art. 27g\. 

Non ci sofferniiamo ad illustrare 1'opportunitó di questi principii, 
gié posta nella debita luce dalla Relazion-' al Progetto. 
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STNDACATI FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvovati e Procuratori di Bologna 
Da un punto di vista sistematico sembrerebbe opportuno che questo ar­
gomento seguisse quello delle sostituzioni, che forma oggetto di un suc­

cessivo capo a sè' stante, mentre'logicamente dovrebbe costituire uria s€­

zione di questo capo V, 

Art. 27O. 
(Art. 916 cod.'civ.) 

(Rinunzía alla facoltà di reaocare o rnutare le disposizioni 
teslarnentarie). 

Non si può in nessun moclc rinunziare alla facoltà di revocare o mutare Ie di. 
sposisioni testanentarie; ogni slaussla s condizione cantraria non ha effetto. 

UNIVERSITA' 

Università di Firenze (Rel. Prof . Rornano): Si ripete oppor­-
tunamente il principio dell'assoluta revocabiliÈ del testamento. E' da 

rilevare come, a queéto proposito, tornino in questione tutta una serie 

di atti che il Progetto assume sotto la nozione del testamento (art. r4o) 

e che non sono riducibili, almeno in parte, al concetto di successione 

patrimoniale. Si rinvia alle osservazioni fatte al riguardo. In questa se­

de occorre però, ricordare che la disposizione dell'art' z7o non può ri­
ferirsi a tuLte le disposizioni di cui all'arl. t4o: occorre almeno un ri­
chiamo a quegli atti che, pur potendo essere redatti in forma testamen' 
taria, sono retti da una norma ad essi particolare che, nella specie, im­
pone la irrevocabilitd. Proponiamo, qualora fossero accettate le proposte 

fatte in modifica e come capoverso dellf art. r4o, un inciso : *salvo quan­
to è stabilito nel capoverso dell'art. r4ou. E ci sembra che I'esistenza 
e il particolare regime di tali atti debba essere tenuto presente in que­

sta sezione. 

SINDACATI FASCIST'I AVVOCATI E PROCURATORI 

Siqdacato Fascista Avvocati e Procuratoli di Milano -
(Rell. Avv. Cunietti e Bagnol,i): Molto giustamen*e I'art. r4o del Pro­
getto ha riconosciuto che le disposizioni testamentarie possono essere 

anche di natura non patrimoniale. Caso tipico è quello del riconosci­
mento <lel figtio naturale; ecl allora il Progetto dovrebbe farsi carico 
della irrevocabilita di questa disposizione. 
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Sindaoato Fascista Avvobati e P ocuratori dÍ Triesto -
Si pOfebbe introdurre una lieve modificazione di fòrma, nei seguenti 

termini ! : 

. u Non si può in alcun modo rinu nziare alla facoltét di revocare o mu­

tare le disposizioni testamentarie:, ogni clausola o Condizione contraria 

e enla, effetto, 

Art. 271. 

(Art. 9rZ cod; civ;) 

(Reaocazione esPressa), 

l,a revocazione espressa non può aver luogo che nrediante un nuovo testamento 

o un atto ricevuto da. notaio in presenza di quattro testimoni, in cui il testatore per' 

ionalrlente dichiari di revocarE in ttltto o in'parte la disposigione anteriore' 

c 

MAOISTRATURA 

corte di appello di catania - (Rei. sost. Froc. Gen. Scalia): 

Dato che secondo il Progetto, a differenza delcodicevigente,peril testa' 

mento pubblico basta la presenza di due testimoni, non vediamo la ra­

gione perchè debba mantenèrsi, come probabilmente per errore di reda­

zione è.mantenuta nell'articolo in esame, la vigente disposizione che ne' 

richiede guattro per I'atto pubblico di revoca, 

Corte di Appello di Palermo - (Rel. Cons. Ctnnada-Bartoli\ i 
In armonia con gli artt. I5Z e I59 sembra necessario ridurre a due'i te­

stimoni per I'a'to notarile di revoca del testamento' 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): In temr -
di revocazione espressa compiuta nel testamento posteriore, sembra chel 

non abbia più ragione di sussistere il dubbio agitato in iegime di codi­

ce civile, se, .cioè, if tes!4mento posteriore, qgalgnque forma asSUÍ)a; EÌn­

che quella olografa, debba avere un contenuto sostanziale proprio, oltre 

quello della dich arazione di revocazione, o sia sufficiente che ,abbia la 

sola forma estrinseca prevista dalla legge e come contenúto la sola di7 

chiarazione di reVocazione. 
Per la seconda solqzione sta ormai la nuova definizione, e quindi la 

diversa essenza giuridica del t:star.nento, clae rion ha piir contenuto esclq­

sivamente patrimoniale, 
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Artiaolo 271 Ì59 

CONSICLIO DI STATO
 

sarebbe opportuno, per ragione di sistematica, fondere le due di­

sposizioni dell'art. 27r e dell'art. 275' 
contrastoDalI'esame di queste due norme ristrlta, poi, evidente il 

tra il rigore di forma, richiesto per la revoca espressa, in confronto di 

piir ampi criteri ammessi per la revoca presunta. 

Sembra èsagerato specie dopo i dibattiti dottrinali esigere-
per la revoca espressa un nuovo testamento. Basterebbe, ad avviso del 

Consiglio, che questo potesse essere revoqato cQn le Ste$se forme cgn le 

guali può essere fatto. 

UNIVERSITA' 

. università di Bologna - (Rell. Proff. cicu e osti\ e universÍ­
tà Cattolica di Milano (Rel. Pr:of. Cicu): Manca la coordinazione-
con I' art. r5Z, cl-e riduce a due i testimoni nel testamento pubblico. 

D'altronde, poichè secondo 1'art. r4o è da considerarsi testamento anche 

I'atto di revoca, non si comprende perchè si distingua fra testamento e 

atto di'revoca. Si propone quindi di qualificare come revoca espressA 

quella che viene effettuata nelle forme del testamento. 

UniversÍtà di Firenze (Rel. Prof. Romano) z In considerazio­-
ne di quanto è stato rilevato a proposito del precedente articolo, appaio­

no opportuni diversi chiarimenti. Anzitutto, sulla portata del *nuovo te­

stamento>, di cui all'articolo in esame. E' questione discussa e varia' 
mente risoluta quella della validiÈ di un atto di revoca redatto in forma 
testamentar\a, senza aggiunta di alcun' altra disposizione. 

A volte avviene che un testatore scriva in calce, sul retro o sul-

I'involucro dello stesso testamento la sua dichiarazione di revoca, con 

data e sottoscrizione. Naturalmente, si discute sulla validítà, data la no­

zione di testamento contenuta nel vigente art. 259 : può, cioè, costituire 
trn testamento,una disposizione puramente negativa come quella di re­

voca ? Ora, ci sembra ehe a questa questione il Progetto non dia una 

risposta, ui pu.i del codice vigente: I'art. r4o, pur ampliando il concet­

to di testamento, non sembra si pronunci in ordine a una disposizione, 

sotto molti aspetti singolare, quale è quella di revoca. A nostro avviso 

sembra opportuno contemplare esplicitamente il caso ed ammettere la va­

liditA di una dichiarazione di revoca redatta in forma testamentaria. Se­

condariamente, occorre rilevare, .sempre a proposito d quegli att: non 

patrimoniali di cui all'art. r4o, che non sîmpre appare necessario che 

lu r"uoc'" espressa di'qualche disposizione contenuta in un testamento 
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debba avvenire nelle forme prescritte dall'art. 27r. Tanto per citare un 

caso pratico discusso, si immagini un testatore, il quale-abbia disposto 

in ordin" ai proprio corpo in modo contrarìo ai principii religiosi : 

in punto di morte egli esplicitamente o implicitamente richie­

clendo i conforti religiosi dimostra una "volor,ta contraria a queila-
contenuta nel testamento. Dovra ritenersi quest'ultimo non revocato, in 

base all' art. z7t? E' lecito ritenere diversamente e, sopratutto, in base alle 

osservazioni fatte a proposito dell' att. r4o, risulterà che la disposizione 

in ordine al proprio corPo, pur fedatta in forma testamenti'ria' non è 

sostaiìzialmente un testamento. In consegtenza la revocabilità di essa 

discende da principii diversi e non richiede rigore di forma. Da questo 

caso, al quale pot:ebbero aggiungersene altri, si rileva ancora una vol­

ta I'opportunita di riservare le norme della Sezione VI alle disposizio­

ni veramente testamentarie e di escludere esplicitamente la loro aPPli­

caztone a. disposizioni di altra natura' 

università di Mossina (Rel. Prof . Degni): I1 Progetto soppri­-
me le disposizioni dell'ar.. 9r8 del codice vigeate, il quale, regolando Ia 

revoca espressa, stabilìsce che, se questa avviene in un testamento nullo 

non può avere effetto, non potendr-r esSo considerarsi nemmeno come atto 

no'tarile (quando, s'intende, ne avesse la forma). Non si da nella Relazio­

ne, spiegaziqne di tale soppressione. A me pare che questa non sia stata 

opportuna. Sarebbe utile riprodurre quella disposizione modificandola nel 

senso che un testamgnto pubblicg, nullo per vizio di forma propria del 

testamento, che conliene la revoca espressa di un testamento precedente 

possa avere efficacia di atto notarile quando sia valido, come tale e sia 

stato ricevuto in presenza di quattro iestirnoni. 

Universiúà di Parma (Rel. Prof . Montell: Anzitutto, poichè le 

disposizioni testamentarie possono alche essere di natura non patrimo­

niale e una di queste, il riconoscimento di un figlio, è irrevocabile, sa­

rebbe bene ripetere qui il principio. Iuoltre, la necessità della presenza 

di quattro testimoni si coùrprende nel sistema del codice vigente, che 

la richiede anche per la confezione del testamento per atto pubblico, 

non più del Progetto, che ammette che tale testamento sia ricevuto dal 

notaro alla pre enza di due testimoni (art. r57). 

Ancora: resta il dubbio se basta, per la validita delll atto di revoca 

mediante testamento, la osservanza delle forme prescritte per i testamen­

ti, ovvero occorra anche .la presenza di ciò che ne costituisce la so­

stanza. 

Università di Urbino (Rel. Prof . Satis): L'articolo rivela un -
difetto di coordin azione fra le disposizioni del Progetto. Esso richiede 

la presenza di quattro testimoni, mentre, per la formazione del testamen­

to pubblico, 1'art. r5Z ne richiede solo d,ue, e nell'aît.273 si riconosce 

al lgstamento posteriore 1'effetto di revocare quello anteriore, 



Articoti 27L e 272 t6r 

SINDACATI FAsclsr[ AvvocATI E PRoSURAToRI 

sindacato Fascista avvocatÍ e ProcuratorÍ di Bari - Va ri­

dotto a clue il numero dei testimoni, la cuí presenza è necessaria all'at­

to di revoca ricevuto cìal notaio, ir-r conformita alla ridr-rzione apportata 

con gli articoli r57 e r59' 

La stessa osssrad'Bî.one- e fatta clai Sirtcluali di Bolognct', Milan,o, Pa' 

larnno e Triesle, 

Èrt, 272. 
(Art. 9r9 cod. civ.) 

(Reuocazione della reaocazione)' 

La tevocazione totale o parziale di un testan-rento può essere a sua volta revo' 

cata. in tal caso fe disposizioni revocate rivivono cosÌ come erano printa della revoca. 

MAGISTRATURA 

Corto di Appello dÍ Ancona L'art' 9r9 del codice attuale -
prescrive che le disposizioni testamentarie revocate espressamente con 

utto pubblico non possano rivivere se non con u-l nuovo, testamento' 

L'art. z7z del Prog"tto consente invece che alle disposizìoni abrogate 

possa darsi nuovu uitu revocando I'atto di revoca e cioà senza bisogno 

le f9r1e del. testamento' Ora
che quest'ultima revoca rivesta i requisiti 9 
sembra che convenga mantenere I'attuale disposizione : infatti, revocatosi 

un testamento, esso- deve ritenersi caduto nel nulla, senza possibilita di 

sopravvivere o di tornare a vivere, mentre invece, secondo il Progetlo, esso 

troverebbe in uno stato dl quiescenza, con la possibilita di risorgere 

non aPPena sia rimosso l,ostacolo, e cioè l'atto di 'revoca. I-a solennitó 

del testamento non sembra consentire I'ammissibilité di questo stato di 

quiescenza, bensì consiglia di ritenere definitivamente caduto nel nulla 

testamento revocato, con 1'obbligo di ripetere le .disposizioni, nelleil 
forme prescritte per un nuovo testamento 

CortediAppellodiBrescia-(Rel.Cons..Iannucci):Bene
J *to- fr Progetto nel dettare la disposizione che tronca lai.pirlù 

questione, agitatasi nella giurisprudenza, se la prova della revoca delle 

disposizioni testamentarie produca ipso jwre la reviviscenza delle dispo­

sizionirevocateroseoccorraunnuovotestamentoperfarierivivere' 
A differenza dell,art. 9r9 del codice, che può aulorizzare quest'ul.­

!,;na opinione, il progetto i espticito nell'ammettere che la reviviscen­

-rl­
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zà sía effetto naturale della semplice dichiarazione di revoca. Si acco­
glie cosi il principio razionale che il mutamento di volontà del testato­
re, reso manifesto dalla revoca della revoca, abbia necessaria connessio­
ne con f intento di rìcar vita alle disposizioni precedenti, anche se que­
ste non siano state ulteriorrnente e specificamente confermate. 

si ravvisa per altro l'opportunità c\e l'articolo venga integrato dal 
precetto esplicito che la revoca della revoca debba aver luogo nelle 
stesbe forme stabilite dall'articolo precedente; 

Corte di Appello dÍ Catania (Rel. Cons. Stancanelti\: Si-propone che la seconda parte della disposizione' sia cosl modificata: ­

" In tal caso, perchè le disposizioni revocate rivivano così come 
erano' prima della revoca, occorre che dal negozio di revoca della re­
voca apparisca chiara la volonté del testatore di far rivivere le dispo­
sizionl revocate >. 

se è una esagerazione pretendere, come avviene sotto l'impero del-
I'articolo 9r9 cod. civ., che il testatore ripeta Ie disposizioiri che eglì 
vuol far rivivere, si cade nell'eccesso opposto ammettendo, specialmen-, 
te quando la revoca detla disposizione anteriore sia parzial", o non sia 
pura e semplice, ma sia aócompagnata da nuove disposizioni, che la re­
voca faccia ipso jure rivivere la disposizione revocata. 

La volontà di revocare la revoca non è infatti necessariamente col­
legata con la volontrí di far rivivere la disposizione revocata, potendo 
l'una esistere senza dell'altra. 

Corte di Appello di Messina (Rel. pres, Sez. Scribano):-Llart. 9r9 del codice vigente dispone che quando le disposizioni testa­
mentarie siano revocate con la semplice dichiarazione di revoca, a nor­
ma deil'art. 9î7, non si possono fare rivivere se non con nuovo testa­
mento. Ha dato luogo a dubbi, ín verità infondati, se cioè si potessero
far rivivere colla revoca della revoca. Il Progetto risolve il punto in 
senso affermativo. Di modo che sarebbe possibile una sequela intermi­
nabile'di revoche dello stesso testamento, le quali, in ultima analisi, da­
rebbero la prova sicura della incertezza e delLa mancanza di serieta del­
la volontà del testatore. Nel caso contrario, invece, costui si trova nel­
la necessità di riflettere, ponderare e maturare meglio le sue ultime vo­
lontà, e non si abbandonr con leggerezza alla revoca delle revoche. 

Sapiente è quindi la disposizione dell'art. 9r9 del codice vigente, 
e si propone che tale articolo sia mantenuto, colla soppreósione deli'ar­
ticolo in esame. 

Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Garganol: Risolven­
do una vecchia , questione, si disciplina, in modo pitr razionale dell'art. 
9r9 del cod. civ., la possibilità di far rivivere le disposizioni di un .te­
stamento già revocato, senza bisogno di ripetere le singole disposizit-r­
ni alle quali s':ntende ridare efficacia. 
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r63Articolo 272 

CONSIGLTO DI STATO 

si propone I'abolizione della seconda parte dell'articolo ; esso è 

I'applicazione di un principio di carattere generale' per quanto riflette 

la revoca avvenuta per atto notarìle i Può, invece, dar luogo a seri dub­

bi, per quanto ritlette la revoca, effettuata per testamento ; questo, infat­

ti, ha un duplice effetto: consuntivo, in quanto revoca il precedente, e co­

,iitutiuo, in quanto contìene disposizioni di ultima volontà; disposizio­

hi, che non possono incontrare il limite stabilito nella seconda parte 

clell'articolo' 

UNÍVERSITA' 

(Il'el. Prof. Coaiello): OpportunamenteUnivorsità di Bari 
si è risolta la oex,ata qor,aestio se, per richiamare in vita disposizioni 

testamentarie gié revocate, occorra riprodurle integralmente o basti il 

richiamo g"rr"ri.o nell'atto con cui si revoca la precedente revocazione, 

abbandonandosi il criterio rigidamente formalistico prevalso nella pitr re­

cente giur.sprudenza 

(Rell. Proff. cicu e osti) e univer­università di Bologna -
sÍtà cattolica di lvlilano - (Rel' Pror. Cicu\: come già si è detto 

nell'art. tg6, è preferibile conservare I'obbligo di ripetere nel testamen­

to le disposizioni che si vogliono far rivivere. In ogni caso si 'dovreb­

be richiedere il richiamo al testanento che si vuol far rivivere. 

' (Rel. Prof. Nicolò): Va segnalata launiversità di catania --
norma, che risolve una grave questione agitata per il nostro art' gt9, 

ammettendo la legittirniH della revoca della revoca. Soluzione questa 

opportuna, malgrado che per il sistema vigente sia pit esatta la solu­

zione contraria. 

(Rel' Prof' Romano): La disposizioneUniversità di Firelo;z,e -
appare ciogmaticamente discutibile, in quanto modifica la comune no­

,ion" dell,atto cli revoca. Comunque, ci sembra praticamente soddisfa­

cente e tale da eliminare Ie numerose controversie sorte a proposito 

del vigente art, gtg. 

università dÍ Genova (Rel. Prof. Bo) : Questa norma modi­-
fica il diritto attuale, ed è indubbiarnente formulata con rigorosa preci­

sione. Ma davanti alla innovazione si rimane un poco perplessi' Ci si 

d;nlnda se almeno gui rton sia provvidq il rigore forniale del cÓdice' 
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E' da temere, infatti (e I'esperienza dimostra che un simile timore non 

è infondato), che il permettere di revocare Ia revoca in quàlunque modo, 

anche, per esempio, con una semplice postilla, che abbia soltanto riferi-. 
nrento al testamento già revocato, dia luogo a gravi incertezae sulla ve­

ra volontà del testatore. Per eliminare qUesto pericolo, si potrebbe for­
se statuire che la revocazione di un testamento deve essere a sua volta 

revocata espressatnente, pur non essendo necessario rifare tutto il testa­

mentó. Si potrebbe, cioè, ammettere una conferma sinteticamente for­
mulata. 

Se queste osservazioni non sembreranno degne di accoglimento, si 
consideri'almeno'che il vero posto di quest'articolo non è qui, rna in 

cbrda alle norme sulla revoca tacita o implicita : vale a dire fral'art.278 
e I'arl. z7g.E questo, appunto perchè la disposizione irnporta che la re-

Voca Poss4 seguire tanto in modo esPresso ehe iu modo tacito, 

università di Messina (Rel. Prof. Degni\: sono note le diver­-
genze esistenti in dottrina e in giurisprudenza sulf interpretazione del-
l'arl..gtg codice vigente. Secondo alcuni, perchè potesse avere efficacia 

la clausola della revoca, basta che essa sia fatta in un atto che abbia 

la forma del testamento. Secondo altri, invece (ed è questa la opinione 
che'ha finito col prevalere), è indispensabile che nel nuovo testamento si 

ripetano, sia pure sinteticamente, le disposizioni che già furono tevocate. 
I1 Progetto adotta la prima opinione, sostituendo alla fotmai incerta ed 

equivoca, dell'art. grg, altra più precisa. Può rinascere il dubbio, con la 
nuova iormula, se la revoca della revoca possa farsi anche con un atto 
pubblico, il che, a mio avviso, si dovrebbe escludere. Epperò sarebbe 

opportuno modificare quella formula. cosl: o La revocazione totale o par­

ziale di un testamento può essere, a sua volta, revocata con. un atto che 

abbia la forma del testamento. In tal caso le disposizioni revocate rivi­
vono cosl come. prima della revoca u Ad bgni modo, è certo che questa 

disposizione ha carattere innovativo non interpretativo, per la ragione 
che la Commissiqne Reale, nella Relazione, ha riconosciuto che la più 

esatta interpretazione dell'arl. grg è quella di ritenere che fossero ripetute 
nel nuovo testamento le disposizioni che si vogliono far rivivere. 

Università di Parma (Rel. Prof. Montet): Gioverebbe preci­-
sare la forma in cui deve awenire la revoca della revoca. Inoltre, una 

volta dichiarata I'arnmissibilità di una revoca della revoca, è intrtile 

soggiungere-che essa opera reviviscenza delle disposizioni revocate. 

Univorsità dÍ SÍena - (Rell. Proff. Rasselli e llardfi t Sembra 
pupepfluS lp frasg s gosi aa$g glapo pfina della revoca u. 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Ancona ­
(Rel. Avv. Ancid,eil: L'articolo elimina una questione sorta nell'inter­

pretazione dell'art. grg del vigente codice. Ma, a maggior chiarezza, 

àovrebbe I'ultimo inciso sóstituirsi con l'altro : * In tal caso basta la re­

voca a far rivivere le disposizioni revocate >' ' 

sindacato Fascista avvobati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. cunietti e Bagnoli\: La prima parte potrebbe far sorgere dub­

ùi sulla forma della revoca della revoca. Non solo. L'espressa contempla­

zione della revoca della revoca rende ultronea. la seconda parte dell'artico­

lo: a che altro potrebbe servire la revoca della revoca ? Ne basta ancora' 

Seguendo questa via, bisognerebbe ammettere anche il caso della 

revoea della revocazione della revoea e soggiunsere che essa produce 

I'effetto del'a revoca semPlice 

Tutto somnrato, non sarebbe meglio di non rnodificare la norma , 

dell'art. 9rg del codice ? 

siudacato Fascista .Avvocati e Proculatori di Palerms ­
non ci sembra consigliabile' Ri"(Rel. Avv. Giacomazzi) : L'innovaz\one 

t"niumo, invece, che occorra sancire espressamente, non sol'o che la re. 

voca deve essere fatta mediante un nuovo testamentor $a che. esso..de­

ve contenere la ripetizione delle disposizioni revocate, che si vogliono 

richiamare in vita. 
ove si accolga . questa proposta deve opportunamente rnodificarsi 

anche l'art. tg6, relativo al testamento per relazione' 

A giustilic azione di quanto si propone, osserviarno che il testamen­

to revocato deve considerarsi un testamento che ha cessato di aver qua­

lunque efficacia : deve ritenersi, cioè, un testamento inesistente. La re­

,oo.u C operativa immediatamente ed in senso assoluto. La revoca della 

revoca, adunque, si concreta in una nuoaa manifestazione di volontà 

testamentaria, che, come tale, deve avere tutti i requisiti del testamento. 

Un tale principio ci sembra che risponda anche ad esigenze di or­

dine praticoj' poich: è sempre necessario che le disposizioni di ultima 

volonté abbiano un rigore di forrnu. Esso garantisce !a liberta testamen-

Larra rettamente intesa, che, come è stato notato, può essere facilmente 

compromessa ner riguardi di persone, che, modificando ripetutamente 

le d-isposiZioni lestamentarie, dimostrano di non avere una volontà fer­

.u " ,iaura, che sia frutto di una riflessione ponderata' 

Sind.acato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ df Trieste ­
La norma potrebbe esser coflpletata, per chiarezza, fiel seguente modo: 

totale o parziale di un testamento può essere a SUA* La ""vocazione
volta revovalz nrllo s/rsso rnorlo '' 
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,afi. 273. 
,(Art. 9r8 e 9zo cod. civ.) 

( Testatmento posteriore). 

ll.testamento posteriore che non revoca in modo espresso i-precedenti, quando' 

esso sia valido, annulla i1 questi soltanto guelle disposizioni che siano contrarie o ' 

incompatibili colle nuove in esso contenute. 

MACISTRATURA 

corte di appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): T.'inciso -
< quando esso (il testamentg posteriore) sia valido t sembra inutile e 

forse anche tecnicamente errato. S'intende ch , se il testamónto posteriore 

non è valido, non produce alcun effetto giuridico' nempeno quello vo­

luto da questo articolo. 
Se, tuttavia, si è inteso riprodurre, con I'art. 9r8 del codice civilé, 

e con intenzione di chiarire i dubbi cui ha dato luogo, il divieto di con­

versione formale del testame nto nullo, sembra che bisogni operare tale 

riproduzione con un articolo separato, com'è nel codice, chialendo op­

portunamenie chg la norma si riferisce, tanto alla revocazione esp4es­

sa, quanto a quella tacita, oppure inserire il detto inciso znche nell'art. 
z7r,: che riguarda la revocazione espressa. In quest'ultimo, infatti, si 

parla soltanto di < nuovo testamento > senz'altra aggiunta, il che potreb­

be far dubit:ire che, a differenza di quanto avvieng per la revocazione 

lacila, la conversione formale del testame-nto nullo è possibile per la 

revocazione espressa 
A11o stesso modo, per risolvere altro dubbio, andrebbe chiafito che 

la norma dell'art. 274, cotlcernente gli effetti ciella revocazione in caso 

di testamento posteriore divenuto inefficace, piguarda tanto l'una quan' 

to I'altra forma di revocazione. 

UNIVERSITA' 

Università di Messina -,-- (Rel. Prof. Dtgnzl): I1 Progetto, riprp­
duce.la disposizione dell'ar:. g2o del codice, chiarendo che il testamento 

pos[eriore, che non revoca in modo espresso i precedenti, per aver effetto 

revocatorio, d"Yi essere valido, ma serba Ia formula dell'art. 9zo riferen­

dosi alle u disposizioni contrarie el incompatibili con le nuove u. Pare a 

me che, ad eliminare ogni controversia sul valo;e di queste due espres­

sioni, che, del resto, nÀ hu importanza pratica, meglio sarebbe adottare 
'posteriore, che n -n revoca in questa forrnula più semplicg ; oll testamento 

Àodo i pr"."denti, annulla in questo soltanto quelle disposizioni 
"spr"r.o

che sono inconciliabili con esso). 
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Articoli 278 e 274 À1 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschí): Anzichè ( contra­-rie o incompatibili colle nuove ,, è linguisticamente pitr corretta la di­
zione dell'art. g2o cod. civ., o contrarie alle nuove o incompatibili con 
esse >. 

Università di Torino (Rel. Prof. Allara): Si è voluto n'rarlt€.-
nére la duplice qual fica di ucontrarie o incompatibili ,, gia contenute nel-
l'arl,. 9zo del codice vigente. A mio modo di vedere sarebbe si.ato oppor.­

tuno parlare soltanto di disposizioni incompatibili, togliendo così alla 
dottrina ogni appiglio per distinguere die specie di incompatibilita delle 
disposizioni, cioè una incompatibilità soggettiva o intenzionale ed una 
incompatibilita materiale o oggettiva, distinzione che, oltre a non avere 

un saldo fondamento teorico, è fonte, in pratica, di dubbi e controversie. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

' Slndaoato Fascista Avvocatl e Proeuratori dl Mllauo ; 
(Rell. Avv. Ctttdetli e Bagnotì): Sono superflue le parole ; ( quando essg 

sia valido o, 

A,rt. 274. 
(Art, gzr cod. civ.) 

(Testamento t'osteriore diaenuto inelficace) 

l,a revocazione îatia con un testamento posteriore ha pieno effetto, anche quan­
do ta.le testamento rimanga inefficace perchè I'ered: istituito o il legatario è prè­
morto al testatore o è incapace o ha rinunziato all'eredità, o al legato 

IVIAGISTRATURA 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano) t Vedasì-
l'osseraazíane all'arÍ. 273. 

UNIVERSITA' 

Università di Parma (Rel. ProÎ. Montel): L'articolo riprodu­-ce l'art, g2r; sarebbe però opportuno che, accanto ai casi che esso 

tnenziona, di premorienza,-incapaciÈ o rinunzia, fossero indicate, con 

dormula geRerica e comprensiva, anche tutte le altre ipotesi di ineffi­
cacia del test-mehtcr 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaca,to Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -(Reli. Avv, Cuníetti e'Bt.gnoliy: Si propone di sostituire, alla dizione 
o rilrnga inefli.:ace o, la dizione o rimanga setza efietto u, ovvero u ri­
mànga senza esecuzione >, co ne è detto nell'art. 9zt del codice. Non è, 
infatti, una questione di inefficacia. 

Art' 276.
 
(Dislruzìone, lacerazione o cancellazione di lestamenlo).
 

" Se il testatore con I'intenziope di annullare il testamento o singole disposizioni 
di esso, distrugge, lacefa, o cancella in tutto o in parte il documento che lo. contiene, 
ò compie su di esso altri atti da cui tale jntenzione risulti manifesta, il testamento de-
Ve considerarsi in tuttó o in parte revocato. 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno La statistica giudizipria re­-gistra molti casi di gravi controversie sulla revoca di testamento olo­
gralo per distruzione, Iacerazioìne o cancellazione del documento. Si di­
scute principalmente su due punti : ai' se' possa dirsi revocato il testa­
mento quando la lacerazione o la cancellazione non sia stata completa, 
non abbia cioè raggiunto lo scopo di distruzione del documento o della 
d-isposizione. Per.alcuni, cone non è sufficiente I'intenzione di fare te: 
stamento o la. parziale cornpilazione di esso, cosl non dovrebbe attri­
buirsi efficacia alf intenzione che non sia segulta dalla distruzione del-
I'atto o datla cancellazione della disposizione in modo da togliere i re­
quisiti di esistenza all'uno o dell'altra, a sostegno di tale opinione si 
invoca il principio che le garanzie solenni formali, richieste per la for­
mazione del testamento, devono egualmente richiedersi per la re\,'oca, 
specialmente in considerazione della natura dell'atto e del rigore del 
principio sancito dall'art. grl c.c. vigente e z7t d,eI Progetto. Per altri, 
il docu:nento, e la disposizione che abbiano ancora una materiale esi­
stenza, ma che portano il'segno evi.depte' della contraria volonta del 
testatore, non dsvono considerarsi p'ir in vita, per la ragione di ordine 
pratico che il testatore, pers:verando nella primitiva volonté,.è libero 
di disporre delle sue sostanze con altro atto che elimini ogni incertezza, 

, , Si noti che le controversie piu fréquenti vertono in testamenti olo­
gtpfi:lacer?li o canqellali che si trovino, all'epoca della morte, presso 
il testatore ed hanno ancora la loro materialiÈ, in modo che, unendo i 
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pezzi del documento ed esaminando le parole cancellate, si.possa age­

volmente leggere I'atto intero e la disposizione ; ó) se l'onerè della pro­

ia incomba a chi intende valersi del testar-nento o clella disposizione, 

ancoia esistenti e leggibiti, od a chi ne sostiene la revoca. Specialmen­

te su questo punto le opinioni sono diverse. Un esame non superficia­

le del diritto romano porta alla conclusione che il teslamento, sebbene 

lacerato o cancellato, ma avente tutti i requisiti per la perfezione del-

I'atto, debba considerarsi esistente ed efficace, salva la prova della spe­

cifica volontà de1 testatore di revocare con la lacerazione o cancella­

zione I'atto o la disposizione. Si dovrebbe cioè, anche per il faaor te­

staruenti, ritenere la validità, salva la prova contraria a carico di chi 

sostiene la revoca. 
Ma questa conclusione, che è confortata dal consenso del compianto' 

Maestro Vlrto*to Sctaro;4, non è da molti accettata, in base ad unaprgtes.S 

presunzione derivante dallo stato del docqpento, mentre potrebbe osser' 

varsi che si tratta di presun4ione,,fionninis, panl\zzata dalla presunzio­

ne contraria, derivante dal fatto della conserYazione. dell'atto, quantun'' 

o"' ,t;ff:l;: il:ff:ti::i;," re quesrioni qui aócennare si ra vori per­

chè esse siario di proposito affrontate e risolute con esplicite disposi' 

zioni, 

Iezza e cli litigiosita. I'espressione ., con f intenzione di annullare".'u' 

Come provare il movente psicologico della distruzione? 

Sarebbe preferibile desumere dal fatto della distruzione..... la pre-

Sunzione della revoca, presunzione che risponde evidentemente a logi­

ca, lasciando salva la froaa corotraria. 

. CONSIGLIO D[ STATO 

T/ed,as;i l'osseraasiorte all'art. z7t. 

': UNTVERSITA, 

università di Bologna - (Rell. Proff. cicw e osli) e, univer­
(Rel. Prof' Cicu): Se I'articolo dovessesità Cattolica di lYIilano -

essere conservato in questa forma, spetterebbe a chi fa valere la nulli­

ta ciel testamento la prova, non solo del fatto che la distruzione o lace' 

f;azio1e è avvenuta ad opera del testatore, ma anche delf intento che 

égli aveva di revocare. Ciò è inamissibile' Un testamepto lrovato 
-in 

qúeste condizioni non può essere fatto valere' se non si' dirnostr'a,'che 

iion e stato il testatore a distruggerlo o lacerarlo; e quando sia dimo­

stfato che fu il ies'.at,rre, deve presumersi la volonta di revoca. 
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Univorsità di Catania - (Rel. Prof. Nicotòf: Dèl turto super;
flue sono le disposizioni di questo articolo e dell'art. 277, che conten­
gono evidentissimi criteri di interpretazione della volontà clel testatore. 

'università di Firenze (Rel. prof. Romano\i L'innouuzione-è:opportuniss'ima. Appare lecito discutere, súlla base del codice vigen­
tè,:sul valore della distruzione, lacerazione o cancellazione di testaÀen­
to olografo, dato il silenzio del codice al riguardo e l,apparente tassati-
vita dei modi di revoca in esso disposti. I{esta il dubbio se la soluzione 
accolta nel Progetto sia la migliore anche dal punto di vista pratico..

'Due ci sembrano le soluz.ioni possibiti : o quella di considerare revoca­
to il testamento, o quella di cohsiderarlo non mai scritto. occorre ri­
fl€tdese óhe le azioni materìali di distruzione, di cui all'articolo in esa­
me,''sèhb' i^ebe'Possibili dalla pa-r'ticolarità del testamento cui si riferi. 
écono, e cicre:.d'èi,+ixtaménto ól-grafo. euesto atto è talmente nelladispo.
nibilita del suo'autorp, "d3 ritrsèire difficile seguirlo, sia nella su" forùa. 
zione, ohe nelle :strcoesàiie rnód ficazioni. Il test tore può benissimo, 
mentre serive, e prinla di a'rrivare alla fine, cancellare un periodo: e ii 
easo di dar p:so ad una quasi contemporaneità di atti, si da guatificare
il periodo eancellato come ., revOep.bo r? Il testatore pruò,scrivere dispo­
sidoqì, guali, ad es-, il r.iconoscìmeÈto di, u.r.r figlio : se la ir...".riv" 
eancellazione o la stessa dìstruzione del. testam"ito fo... una revoca, 
questa non avrebbe nessun valore, trattandosi di disposizione irrevo­
cabile, e questo anche se la distruzione seguissb immediatamente la scrit­
tura. si aggiunga, inoltre, che ltarticolo in esame limita la sua consi­
derazione alla distruzione, nelle varie forme di ess:&, ei sembra oppor­
tuno un accenno alle correzioni in aggiunta o in solHtuzione della- par: 
te cancellata o, comunque, distrutta. Tali correzioni sono assai frequen­
ti, ma sopia'tutto quella della clata dà luogo a continue controversie va­
riamente risolute. Proponiamo Ia validiH di queste correzioni senza par­
ticolari forme, almeno per le correzioni in sostituzione, aggiungendo 
che la parte sostituità da correzioni si reputa come non rnai scritta e 
non semplicemente revocata. In sostanza, ci sembra preferibile la solu­
zione con cui I'azione materiale d, distruzione, data la particolare na­
tura dell'olografo, faccia considerarg questo come non mai scritto; rite­
niamo che questa soluzione elimini tutta una serie di controversie tut­
tora agitate e non risolte. 

uníversità di Génova - (Rel. Prof. Bo) r eon questa norma il 
Progetto accoglie la soluzione prevalente nella pratica, che s'è gia ri­
bellata alla legge, attribuencìo il valore di revoca alla distruzion., l".u­
razione o cancellazione del docurriento testamentario: soluzione che, per 
conto nostfo e assai difficile sostenere in ,iure ccndilÍo e forse nofl è 
rìem eno del tutto scevra di difficoltà per diritto costituehdo, ma che 
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tuttavia non è da deplorare sia stata accolta, sull'esempio di altre''leggi' 

La disposizione, p"ro, dovrebbe contemplare non solo la distruzio0e 

compiuta dal testatore, ma anche da altri per suo lncarlco' 

univbrsità di Messina- (Rel. Prof.. Degni)z 11 codice vigen4'e 

non si oÒcupa di tale modo di togliere efficacia al testamenlo. Non :0999 
che la nuouà clispos zione sia opportuna. Innanzi Lutto,.deve not4rOi.rhe 

assai impropriamente, in quei casì, si parla cli revgca delta dispOpizione 

lestameniaria, perchè se la clistruzione, Ia laceraziglte, la +àngeLlaZione 

del testamento o di parte di esso hanno il medesimo effettg'dellarevoca; 

se ne differenziano Àostazialmente per la ragiOne che,.cQn'ta revoca, il 
testamento cessa di avere efficacia giuridica per la '-Contrapposizione di 

una vo'onta contraria, pur conservando la sqa esi5tenza di fatto e la sua 

valrdiqà formale, mentre la distruzione, la laceraZiqne, la cancellazione, 

ne annientanó l'esislenza in fatto e in diritto' e' guindi' più che di re' 

voca, si deve parlare di inesistenza delle disposizioni testamentarie. s'in_' 

tende che un testamento dislrutto, lVcetatrQ,.gprrc9llato non può avere ef' 

ficacia di sorta quando la distruzione, la !1gergzione o la cancellazione 

siano state volontariameute cperate'dal lefilA'c're o anche da altri Per suo 

incarico ; e non vi è bisogno di una norma-ilj legge ; bastano i principii $ene­

r^iiJi-airirfo, tanto pitr.*h", in questlmtulefis,non si può dettare una norma 

generale, m r occorre tenere contO delle particolari gircostanze di fatto 

ialle quali si possa indurre ta inteniiOne del testatore ed a cui, in de­

finitiva, si riporta l'art' 275 che, perciò' è' nella sostanza' superfluo:e' 

n"lla forma, i-ptoprio, perchQ colsidera come casi di revoca quelli che' 

se mai, possono ritenersi cau5e di annullamento delle disposizioni testa' 

mentarie. 

univefsità di Parmp .- (Rel, Prof. verga): La intenzione'di 
' su­annuliare il testamento,'oltre che diffiiilmente probabile, ci sembra 

perflua. 

(Rel. Prof. TetJe:chí): La formulazíoneuniversità di sfepa -
ae[a norma potrebbe faf 

tpr"d"re che alla prova.della distruzione, ecc., 

del testamento da par[e {el testatore devesi aggiungere quella della in­

tenzione di annutlarnp le disposizioni' Sembra invece che la distruzio­

ne, ecc., da parte dól sia sufficiente a far presumere' fino a 

'.slalore,prova senfrsria, quella iptenzione. si propone quindi di chia-rire in ta\ 

senso la norma. 

SINDACATI FASPISTI AVVOCATI E PROCUR.ATORI 

Sindacato Faecista Avvocati e Procuretori di Aquila ­
(Rel. Avv. Cíarletta\: L',4rticolo colma una lacuna del codice vigente, a 

romiglianza del diritto tedesco ($ zzS5)' 
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Ma'rimane apèrta la questione pitr importante sull'onere della pro­
va, o almeno non sembra che le disposizioni progettate siano coerenti. 
Secondo il Progetto, le cancellature o le altre offese alla integrità c el 

documento devono essere compiute dal testatore, con l'intenzione di an­

nullare il testarnento. Di qui parrebbe che 1'onere della prova, non 

solg riguaido all'agente, tnn altresí all'eletruento intenzionale, che ne ha 

gqidalq ,gli alt!, spetti a chi sostiene la tesi della revoca. Ma la dizione 
dell'articolo continua, facendo presumere I'esistenza di questa intenzio­
ne dalia gravità materiale dell.'offesa: (......,o compie su di esso tali atti 
da cui tale íntenzione risulti manifesta n. s 

Sembra pertanto che vi sia, almeno apparente, una contraddizione, 

. che sarebbe meglio eliminare. 
E poichè, per aversi pgssibilita di revoca, le alterazioni.debbono es­

, sere gravi (per es., sareb6ero escluse le gualciture o il semplice appal­

lottamento,. che obiettivarnente non sarebbero efíicaci a manifestare una 

volonta di annullamento o soBpressior^e, anche se tale voloirÈ abbia 
guidato l'atto)r e la gravita delle alterazioni, seeondo la comune inter. 
pretazione dei fatti umanir lascia effettivamente suPPorre e legittima. 
mente presurnere ur,a vOlontà reVocatoria, sernbrA preferibile conferfng. ' 

re senzfaltro questa tesi, anmettendosi pe.rò la Prova contraria, ,, 

In coerenzg di .queste osservàzioni, il testo dell'articolo dovrebbe es. 

sere cosi módificato : o Se il testatore cancella in tutto o in parte il 
documento che.contiene il testamento, o eorppie.su di esso atti tali da 

cui risulti manifesta f intenzione di' annullare il testamento medesimo b 

le singole disposizioni di esso, il testamento deve considerarsi in tutto 
o in parte revocato. Contro la presgnzione che detti atti siairo stati 

compiuti con intenzione revpcalor\a, è immessa la prova contraria u. 

Sindacato, Fasoista Avvocati e Procuratori di Bologha -
Non sembra opportuno subordinare la revoÒa del testamento olografo 

alla pericolosa indagine della " intenzione ,a' del testatore. E' questo uno 

dei' pitr deliCati argomenti, rispetto a cui si ritiene che il legislatore 

debba prevenire la possibilita di gravi controversie. Si propòne, pertan­

to, che al testo della norma sia sostituito il segllente : 

,o Se il tes.àtore'distrugge, fa \n pezzr o carrcella in tutto o in par­

te il documento che contiene il testamento, questo deve considerarsi in-

tutto o in parte revocato >. 

Corrisponde, in fatti, ala comune esperienza il ritenere che, distrug­
gendosi uno scritlo, si intende distruggere. il contenuto. 

Tuttavia, si può dubitare se non sia opp-rrtuno ammettere la prova 

che la volontó del testatore, nel compiere i fatti preindicati, non fosse 

diretta a revocare il testamento. 

. : Slndaoato Fascísta Avvooati I Procuratori di Catanla 4 
Non, è pf,eVeduto rl caso, frequente, che il testàmentó sia Stato redatto in 

pir esemplrri identici e che gli atti previsti'nell'articolo siano Sttiti coJtl. 
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oiuti sù uno solo di essi, guello che il testatore aveva a portata di ma' 

I-"'Jat"iU" togi.u statuire la inefficacia anche degli altri esemplari 

matefialmente intatti. 
In concreto, si potrebbdlo aggiungere le seguenti.parole : u anch.e 

,., ur.undo stato il testamed fotniuto in diversi egemplari identici, gli 

atti an2idetti siano stati compiuti su unÓ solo di essi '' 

SindacatoFascÍstaAvvocd,ti.o.Procu.ratolidiMilano­
(Rell. Avv Cunietti e Bagnotil: Liatticolo'ha tr'intento di colmare una 

lacuna del codice (cost l"a Reíazione). Però, in tanto si ammetie la re' 

;; in guanto il testatore avesse I'intenzione * di annu,llare il- testa­

mento ,. La necessità della prova di questa u intenzione > potrebbe pre­

sentarè difficolg insuperabiii e dar luogo a dubbi tormentodi' Se mai, 

dunque, sarebbe pitr úgico di riconoscere implicita, p-er esempio' nella 

distiuzione del testarnento, la volontà di porlo nel nulla' 

ólattro cínto, nella pratica, ci si trova di fronte ad un'infinita.va­

,i.tJ di casi. Per disciplinarli (o tentate di disciplinarli) occorrerebbe, 

non un articolo, *u .rnu sezione del Progetto' Propdniamo di sopprime­

re l,articolo, perchè crediamo che Ia materia non si presti a soluzioni 

i*iaf"tiu", *uì d.bbu, sorgen.do controversie, venir sottoposta al giudi­

ce che decidera caso per caso colla sua prudentè saggezza't- -iutt'al 
pitr si potr"bb" adottare una norma di carattere generale' 

la O"Jif" pràv.du liannullamento d,el testamento per atto'incompatibile 

coltu volontó di mantenerlo in vita' Questa, però, è cosa diversa dalla 

*oioo,- to.tr" .i induce a rilevare che il testo delllarticolo, 
-parlando 

ora .dii annullarnento, sfl ora di reaoca, sorpassa la diàtinzione fra i due 

istituti. 
': 

Sindacato FascÍsta Avvocati. e Procuratori di Palermo -
(Rel' Èvv, Giacomazzfi: |l Progetto, seguendo un,autorevole dottrina, 

.ritiene che anche neí caso di distruzione, lacerazione e cancellazione 

del documento che contiene il testamento, possa partarsi di reuoca' 

A noi sembra però pirr esatto, ,.g.r"ndo in'ciò I'avviso della giu­
debbarisprude nza e di unàltra parte della dottrina, che in Arleqti. casi 

. 

piiitarsi con pir esattezza giuridica, di annullary,enlo. del testamelto: 
-

Con la revoca, infatti, il testamento non ha piu efficacia giuridica 

per la manifestazione di una volonta contraria' fna esso conserva sem­

pr" ,rn'..istenza di fatto, e, in rapporto ad essa, una validita formal'e' 

La distru zione,la lacerazione o 14 cancellazione del testamento, invece' 

ne annienta altresì I'esistenza di fatto'-'- -éìJ 
,f verifica anche nella ipotesi dì cancellazione parz.iale a] ;in­

gole disposizioni contenute nel testamento. Queste disposizio.ni, infatti, 

pit ctre essefe revocate, vengono senz'altro distrutte e rese inesistenti' 

: 

Siirdacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino * 
(Rel, Avv. Frcla): Si propone la soppressione, dell'artiqolq' 
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La volonh-.del testatore di sopprimere il testamento anteriore deve 
"essere precisa, categorica ed inequivoca. 

Gli elementi accennati nell'articolo si prestano a troppe impugnàti­
ve in giud\zio da parte degli interessati 

SÍndaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -E'fi:rse da dubitare dell'opportunita di distinguere tra testamento e do­
cumento che lo contiene, quando poi si parla di cancellazione del do­
cumento e non,ia sua volta, del qohtequto (materiale) totale oparz\a­-'le di esso,-

Art. 276. 
(Art, 9zz cod. civ.) 

(Ritiro' di testamento segreto od. otografo). 

Il iesiamento segreto e il testamento olografo che sia stato depositato, possono'Ín ogni tempo essere dal testatore ritirati dalle mani del notaio presso cui si trova­
no. 
' Per cura del notaio si stende processo verbale della restituzione, 

Il processo verbale di restituzione è sottoscritto dal testatore, dai testimoni e dal 
notaio; se il tesfatore non può sottoscrivere, ne fa menzione, 

. Qualora il test4mento sia .depositato in un pribblico archivio, il verbale è steso 
dall'archivista e sottoscritto dal testatore,'dui t"rtirnoni e dall'archivista medesimo. 

Si appone nota dell'eseguita restituzione del testamento in màrgine o in calce 
dell'atto di consegna o di deposito. 

IVIAGISTRATURA 

Oorte di Appello di Bologrà, E' dr, prevedersi il caso, non-
infrequente, che il testatore; trasferilosi in altra sede, non possa, per 
rnalattra o per altro impedimento, ripresentarsi personalmente al notaro 
per chiedere la res,itLrzione del testamento..In relazione a cotesta ipo­
tesi, dovrebb'essere consentito di procedere al ritiro del testamento an­
che per mezzo dt mandatario speciale, salvo I'osservanza di rigorose 
cautele : come ad es. l'obbligo di conferire il mandato speciale. alla pre­
senza di quattro testimoni e con la dichiarazione espressa da parte del 
testatore di volere revocare il testamento di cui domanda la restituzio­
ne. 

Corte di Appelto di Roma -- (Rel. Cons. Gargano): Il ritiro del 
testanerto olografo è regolare per sé, cioè come possibilità data al te­
statore di rientrare in possesso del documento che lo contiene; ma, no­
nostante che la disposizione sia con.tenuta sotto il titolo della revocazio, 
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ne e della inefficacia delle disposizioni testamentarie, rimane insolu­

ta, come gia per il codice civile, la questione se il fatto non univoco 

del ritiro costituiscono una manifestaziorie della volonta di revocare. 
.Può esservi nelltautore questa volontà iniziale, ma può anche accadere 

-che il documento sia lasciato da lui; p. es', nel .suo domicilio, fra le 

.earte di famì.glia, fino alla sua rnorte, con I'intenzione di farlo.valere, 

UNIVERSITA' 

Università di Pavia -. (Rel. Prof. Funaiold\: Al zo comma do­

vrebbe aggiungersi: " in presenza di due testimoni r. 

SII{DACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona 
(Rel. Avv. Ancictei): Trovando5i questo articolo incluso nella sezione 

riguardante la revocazione delle disposizioni testamentarie, si potrebbe 

pensare che anche il ritiro del testamento olografo depositato, al pari 

del ritiro del testamento segreto, possa implicare revoca, per quanto il 
dubbio potrebbe essere eliminato dalla disposizione'del successivo art. 

.27:1. Ad evitare eventuali questioni, si potrebbe espressamente rilevarlo 
nell'art. 276. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna ­
Nel 3' e nel 4o comma manca I'indicazione del numero dei testimoni. 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Catania :­
L'articolo è fuori posto nella sezione VI del capo V : il suo posto pitr 

appropriato sarebbe la sezione I del capo IV, e precisamente dopo l'art. 
r63. 

hrt,. 277. 

(Effetri del ritiro del testamento segrato). 

. Il ritiro del testamento segreto, fatto dal testatore,,dalle nrani del notaio o del­

, l,archivista presso cui si trova depositato, importa revocazione tacita .del ,testalnento 

$tessoi salvo che la scheda testarnentaria possa valere come.testamento ologfafg' ­
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MACIS'TRATURA 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano\: Sta bene-
che, quando ne ricorrano gli estremi, si operi la conversione del testamen­
'.o segreto in testa.nento olografo; ma, prima che a ciò si pervenga, oc­
correrebbe stabilire_se il disponente non abbi.a, invece, inteso, ritiran­
do il testamento segreto, <ii revocare questo a tutti gli effetti, col pro­
ponimento, p. €s., di sostituirvi altre clisposiz'ioni o di non sostitnir­
vene affatto. 

corte di appells di rorino La riserva espressa in questo-articolo appare in contrasto ideologico colla norma dell:art. 275. E, lo­
gico pensare che il ritrro del testamento segreto implichi volontà di 
revocare il testarnento, non essendo ragionevolmente prospettabile l,ipo­
tesi che il testatore abbia voluto semplicemente convÀrtire il testarnàn­
to segreto in'olografo, dato che il primo rappresenterebbe sempre una 
forma di evidente maggior garanzia di rispettq della volontà del tepta_ 
tore, 

UNIVERSITA' 

università di Boiogra :-- (Rell. proff. cicu e osti) e univer­
sità cattolica di Milano : (Rel. prof. cicu): Norr si comprende co­
me, attribuendosi al ritiro significato di revoca, la volontà di revoca 
non debba per .1o meno presumersi anche quando la dcheda abbia i re_
quisiti dell'olografo 

università dÍ catania (Rel. prof . Nicotò). vedasi l,osserva­-zione all'art. z1t 

. università di Genova (Rel. prof. Bo): In dottrina è stato in­-segnato che nell'ipotesi del ritiro del testamento segreto non è dato al­
la legge d! accertare una tacita volontà di ,",oo."r" l" disposizioni te­
stamentarie (in fatto il testatore potrebbe benissimo ritenere che il ri­
tiro dalle mani del notaio non irnporti per la scheda la perdita del va­
lore di testamento). Sarebbe quindi piJ conforme al rigore dei princi­
pii (secondo i quali la revoca è un negozio giuridicoj che, jn questa
disposìzione.non si dichiarasse che il ritiro vale revoca, si bene inef­
f icacia. 

Dal che deriva ancora, a voler essere scrupolosamente precisi,
che nel piano del Progetto lfart. 277 dovrebbe essere posposto all'art. 
279, e cioè dovrebbe venire dopo I'ultima disposizione ln .ui si csnsi_
defa un'ipotesi di fevpcai 
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Università di ilfessina (Rel. ProÍ. Degni): Non mi pare esat­-
ta la. formula dell'articolo che, seguendo una parte della dottrina, consi­

dera come caso di revoca tacita il ritiro del testamento segreto dalle mani 

del notaio o dèIl'archivista presso cui fu depositato. Più esattamenle, il 
codice civile vigente non attribuisce a tale fatto il carattere di revoca' In 

tal caso si deve parlare, piuttosto, di nullita del testamento pei ragione 

che il testamento segreto separato dall'atto di ricevimento non ha valore 

g'uridico di sorta: non può considerarsi, nemmeno materialmente, come 

testamento. Ed e anche inutile I'ultima parte dell'anzidetto articolo usal­

vo che la scheda testamentaria possa valere come testamento olografo" 
perchè ciò trovasi gia stabilito nell'art. 163. 

UniversÍtà di Parma (Rel. I'rof. Montel)tQuesta norma sern­-
bra inutile poìchè, se la scheda ritirata ha i requisiti del testamento 

olografo, essa è valida anche senza che qui Io si dichiari,' se, invece 

non ha quei requisiti, una volta ritrrata, non è pitr un testamento. 

(Rel. Prof . Verga\: L'atiicolo è superfluo' 

università dÍ Perugia - (Rel. Prof. Gorla\: Non pare che, se­

condo I'intenzione del testatore, il ritiro del testamento segreto lasci 

sussistere la possibilita che esso valga come ologra-fo. 

UnÍversità di Torino (Rel. Prof. Allara): Non mi sembra esat­-
to parlare di revoca tacita, giacchè, nell'.ipotesi prevista, la inefficacia del 

t".tu*.nto non si fonda sull'elemento soggettivo della volonta del testa­

tore, ml sull'elemento oggettivo e formale che la scheda teslamentaiia 

non valga come lestamento olografo. 

SINDACATT FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Aquila 
(Rel. Avv. Ciarletta): La disposizione è giusta, e non si comprende la 

cri.tica ad essa rivolta da qualche sindacato. I1 fatto, invero, che un te­

stamento segreto, la cui scheda abbia tutti i requisiti del testamento 

olografo, venga ritirato, e non distrutto, fa pensare solamente che si è 

voluto togliere al testamentt il carattere di testamento segreto, ma non 

che siasi inteso revocarne le disposlzioni. 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Catania ­
Questa disposizione è illogica. il test'amento segreto ritirato rimane 

evidentemente privo di qLral.unque valore. In un sol caso potrebbe con­

servarlo; e cioè nel caso che la scheda abbia i requisitidell'olografo. Se, 

-12­



r7B	 TITOLO iII . CAPO V . SEZIONE VI 

dunque, si ec,ettua questo caso, I'articolo è inutile. Ma, poichè si.parla 

di revocazione tacita, il che significa attribuire al fatto del ritiro una 

intenzionalità revocatoria, è contradittorio tener valido tuttavia ì1 testa­

mento per la circostanza aceidentale che esso abbia i reguisiti dell'olo­
grafo. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avv. Cunietti e Bagnoli\: La norma si può sop.primere. Infatti, 
ove la scheda abbia tutti i requisiti del testamento olografo, ne deve.se 
riconosc re la validità dovunque, e comunque la si trovi. 

Se, per contro, essa non ha quei requisiti, avvenuto il ritiro dal 

úotaio o dall'archivista, non è pitr una questione di reaoca: ci troviamo 

innanzi a Un testamento che uon è pr.ù uulído, e non c'è altro da dire. 

' Sindacato Fascista. Avvocati e Proc'uraiori di Palermo .' 
(Rel. Avv. Gíacotnazzil: La disposizione non sembra esatta. 

,Innanzi tutto riteniamo che il fatto del ritiro, in sè considerato, sia 

equivoco e non valga da per sè solo a rivelare la volonta di togliere 

efficacia al testamento. I1 ritiro, infatti, può essere determinato da mol­
teplici circostanze : può'dipendere, sia dal fatto che it testatore non ha 

pir:r fiducia nel notaio che custodisce il testamento; sia anche dal fatto 

che il testatore, trasferendosi in altro luogo, non ritenga più convenien­
te di tenere oepositato il testamento presso un notaio del luogo da cui 
s! allontana. 

-	 .Comunque, la disposizione può apparire superflua. Se infatji il te­

stamento ritirato non .ha i requisiti dell'olografo, allora non è a'par­
lare di revoca, perché cessa I'esistenza giuridica del testamento segre­

to;se, invece, il testamento segieto ha i requisiti dell'òlografo,la man­

cata distruzione di esso ne conserva integra la efficacia' 

Art. 278. 
(Art. B9a cod. civ.) 

(Alienazione e trasfornr,azîone della cosa tegala). 

Qualunque alienazione il testatore faccia della cosa legata o di parte di essa, 

anche mediante vendita con patto di riscatto, revoca il legato riguardo a ciò che è 

stato aliendto, anche quando l'alienazione sia annullabile per cause diverse dai vizi 
del consehso, ovvero la cosa ritorni in possesso del testatore 

' Lo Stesso avvieue se il testatore ha trasformato la cosa legata ín un'altia, in 
'guisa che quella abbia perdùto la -prececlente forma e Ia primitiva denominazione. -. Nell'uno é nell,altro caso nori è ammessa la prova di'una diversa volontà det 

tgslatore. 
: 
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MAGISTRATURA 

.nlta Ài f'tofqnin. (Rel' Sost' I'roc:. Gen' Scalia\:Corte di Appetlo di Catania 
Dato che 1u ,"r*à si basa sopra una presunzione di cambiamento del­

la volonta clel testatore, non vediaino la ragione dell'esclusione de1la pro­

va contraria, che potrebbe anche indirettamente o implicitamente ri- . 

,ùrur" dar contesto derlo stesso testamento, che potrebbe contene.re 

qualche accenno a future trasformazioni ciella cosa legata e a futura alie­

nazione'purnoncontenendoun,espressadisposizionediregolamento 
di buosta eventualità*t -ilrononiamo, 

quindi, la soppressione dell'ultimo capoverso o per 1o 

*"""iià**iunta dàl1'inciso o che non risulti dal contesto oel testamento u', 

CortediAppellodiTorino_Difronteallaformaperentorta 
del'e norine dei due primi comma' appare superfluo il terzo comma' da­

;""^;;. i; ;"*,ntà testàrceyrtaria non si può, salvi i casi espressi, desume­

re che dal testamento nelle forme legali' 

CONSIGLIO DI STATO 

.siproponel'abolizionedel'l'ultimocapoverso:lamaggiore|arghezza 
di criteri circa la interpretazione della vàlonta clel testatore, a cui s'in­

spira il progetto, contrasta con la disposizione in esame, la quale pone 

urru pr.run i\one 'iwrís of cle it're, che non ser'bra gìustificata' 

UNIVERSTTA' 

(Re11. Proff, Cicu, e osti\: Si propone
Università di Bologna _ 

di modificare l'ultima pu"! a"l primo comma nei seguenti terminì : o"" 

p"rà".efficacia per causa diversa da vizio;;*;;;;;;'ili;;t""; 
>

d"1 consenso o da incapacità clell'alienante"" 

(Rel' Prof' 'Bo): Merita lode la norma
Università di Genova -

che modifica l'art. 8gz c. c. nel senso che I'alienazione falta dal test3to­

re della cosa legata lmplica la revoca del l:qut: riguardo a ciò che fu 

alienatoancheq,,unaosiaannullabileperviziche,nonescludonolali. 
bera volQnta di alienare' 

(Re1' frof' Degni): Si..c.'l,arttt,: t-L"
Università di Messina -

importa revoca anche quando essa sie annullabile per cau­t'r"li";";e 
del cònsenso. Si segue, così, I'opinione di quegli scrit­;ft-;;;^iJ'"Jt

i;ti ;n","""ìi'inr"rpr"tazione dell'art' 892, soslgngolo Î1" i vizi del con­

;;;r; ìlrr, uutguro a dare all, alienaz,one 1'efficacia di reloca, perchè. 

cr:n-: essì vizirno 'a volontà contrattuale, cosl viziano la dichiarazione 
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tacita di revocare. (Covlrrr-o). Ciò non mi' pare che sia esatto. ,I vizi 
della dilhiarazione di volonta tolgono efficacia a quella data alienazione, 
ma fanno restare in piedi Ia volonta del testato;-e di dare altrp destina­
zione alla cosa legata, if che basta per fare ritenere la revoca tacita del 
legato. Però, in Lase a questi stessi principii, io credo che I'afticolo Co­

vrebbe essere modificato per comprendere tutti i casi nei quph I'alie­
nazione, pur essendo annullabile, o addirittura inesistente, importa re­
voca lacita del legato, perch: contiene una manifestazione di volonta del 
testatore, inconciliabile con Ia volontà di mantenere fermo il legato, il 
che può riscontrarsi, ad esempio, anche nelf ipotesi che I'alien'azione sia 
nulla per mancanza della forma prescritta dalla legge. Sicchè, solo nel-
f ipotesi che I'alienazione sia inesistente per mancanza assoluta della 
dichiarazione di volonta, non importa revoca tacita del legato. A mio 
avviso, quindi, I'articolo dovrebbe essere formulatb così: u Qualunque alie­
nazione il testatore faccia della cosa legata o di parte di essa, anche 
mediante vendita con patto di riscatto, revoca il iegato riguardo a ciò 
che è stato alienato, anche quando I'alienazione sia nulla per difetto di 
forma o annullabile per qualunque causa, ovvero Ia cosa ritorni in pos­
sesso del testatore o. 

Opportunamente il Progetto ritiene l'alienazione volontaria presun­
zione ,juris et d,e ,jure di revoca del legato. 

Università di Parma (Rel. Prof . Montel) : Date le ragioni che-
hanno ispirato la disposizione, sarebbe il caso, da un lato di limitarne la 
portata alla al\enazione fatta personalmente'dal testatore (si pensi.al ca­
so di una alien4zione fatta dal tutore del testatore. poi interdetto), dal-
1'altro di ammettere la validita di una dichiarazione contraria contestua­
le all'alienazione, 

Università di Pavia * (Rel. Prof. Funaioli\: Si è sosriruito al 
termine onullar, il termine ,, annullabile '. Essendol'uno e I'altro inop­
portuni per limitata comprensione, si proporrebbe il tèrmine u invalida,. 

Università di SÍena (Rell. Proff. Rasetti e llardí): Nel primo-
capoverso sembra preferibile la dizione ; * Lo stesso avviene se il tes a­
tore ha trasformata la cosa legata, in guisa da farle perdere la prece­
dente forrnr o denominaz\one o destinazione economica socialeo. 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschi): Sembra che, pur-
quando la . volontà dell'alienante sia affetta da vizi del consenso, possa 
sussistere la effeltiva volontà di alienare, sia pure a condizioni diverse. 
si propone quindi di precisare < anche quando l'alienazione sia annul­
.labile per cause diverse da vizi del consenso, che escludono la libera 
volontà di alienare ,, 
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Benche non si disconoscano le ragioni cui la disposizione dell'ulti­
mo capoverso si ispira, pure senrbra che essa sia soverchiamente rigo­
rosa, poiché, non amrnettendo prova di una diversa volontà del testato­
re, viene a contrastare, piuttosto che ad interpretare, quella volontà. 

Univorsità di Torino (Rel. Prof. Allara\: Su questo articolo-
svolgo i seguenti rilievi critici: 

a) - sarebbe stato più pratico parlare di n alienazione volontaria,r, 
anzichè-di u 2li6n27ione ", Invero nel.caso di alienazione operata dal le­
ga[e rappresentante del testatore, nel caso di sopravvenuto stato di in­
terdizione di quest'ultimo, ovvero nel caso di alienazione per effetto del­
la esecuzione forzata o espropriazione per utilita pubblica, vien meno evi­
dentemente ogni fondamento della revoca prevista nell'articolo in esame; 
' b) - ritengo che si debba sopprimere I'inciso ( anche mediante ven­

dita col patto di riscatto ,, dal momento che il Progetto (art, z7z), a dif­
ferenea del codice vigente (art. 9r9), ha saneito iI prineipio della revo­
cabilita della revoca. Il Progetto avrebbe pertanto dovuto stabilire un 

apposito principio del seguente tenore : u Nel caso di alienazione meclian" 

tp venclita eol paggo di riscatto, l'esercizio della potestà di riscattq de" 

ùermina Ia re voca della revoca u; 
c) . rilevo che il Progetto ha mantenuto I'espressione u ritorni ira 

possesso' della norrna del codÌce vigente, espressione che si palesa gen. 

z'altro irresatta ; 

d)-non mi sem'rra esatta I'espressione (anche quando I'alienazio­
ne sia annullabile pe1 cause diverse clai vizi del consensou, poichè vi 
sono deì casi in cui, pur essendo I'alienazione annullabile per cause di­
verse dai vizi del co;Ìsenso, si deve ritenere che anche la revoca sia an­
nullabile (come nel cgso in cui il testatore alienante sia incapace), e vice­
versa dei casi in cui, pur essendo I'alienazione annullabile per vìzio di 
consenso, tale vizio, e quindi tale annullabilita, non si ripercuote sull'atto 
di revoca; 

e) - sarebbe stato opportuno regolare esplicitamente il caso della 
alienazione condizionata, daf momento che 1,a dottrina è assai controver­
sa al riguardo; 

f)-I' ultimo comma del,'articolo in esame ha sancito il ,prircipio 
della presunzione jwris et de jure. Ma a me sembra prefeiibile il princi­
pio della presunzione juris tanturtt., che appare piÌr conforme ai principii 
generali del diritto testamentario, alle norme sancite in materia di revoca 
(v. artt. 274 e 279 e al rispetto della volonta del testatore, della qualevo­
lonra lo stesso ProgeLto pitr volte si,è preoccupato. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di A.quila -
(Rel. Avv. Ciarlella): L'jnnovazione apportala all'art. 892 nel senso che 

I'alienaz:cne non itnporti revoca, quand'essa s'a assolutamente nqlla o 



' ,1 

r riz TITOI-O IiI - CAPO V - SEZIONE VT 

.'annullabile'per viz'o che escluda la libèra volontÈL di alienare, è s;ggis­

s'ina. Per maggiore ch\arezza, intanto, si consiglierebbe di modifrcare 

la lezione così : u Qualunque alienazione il testatore faccia della cosa 

legata o di parte di essa, anche meclìante vendita con patto di riscatto, 

revoca il legato riguardo a ciò che è stato alienato, anche quando la co­

sa ritorni nel possesso del teslatore, eccettuato però il caso in súl lfalie­

nazione sia assolutamente nulla o annullabile per vizi del consenso ).. 

Giusta è anche I'aggiunta dell'ultimo coÍnma. 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procuratori di Bologna -. Stando alla lettera di questa norma, sembrerebbe che costituisse revoca 

del legato anéhe I'alienazione della cosa cha fosse'ahnullabile, perchè 

- compiuta dal testatore divenuto incapace. D'altra parte, poiché, secondo 
. la pitr autorevole dottrinà, non si può avere annullàbilità di un negozio 
. giuridico, se non in dipendenza dr incapacita del soggetto o di vizio del 

consenso, sembrerebbe preferibile formulare la seconda parte della nor. 

ma nel modo seguente: 
.. ... anche' quando ltalienàzione perda efficacia per causa diversa da 

vizio del consenso o da incapacita dell'alienante, ecc' ). 

Sindacato Fascísta Avvocati e Procuratori di Palermo ­
,(Rel. Avv. Giacon,tazai): L'ultimo ccimrna ci sembra troppo assoluto. 

In applicazione dell'art. B9z del codice civìle, che non contiene tale 

esclusione di prova, si è discusso se la presunzione di revoca si app,li­-. 
chi anche quando la volontà contraria del testatore sia manifestata nello 

;'stesso atto di alienazione. un'arttorevole dottrina sostiene che' in questo 

cuso il legato non debba intendersi revocato. 

Se è vero, infatti che I'art.892 contiene una presunzione di revoca 

. del legato, la volonta espressa, manifestata nell'atto di alienazione, deve 

. .evidenfemente prevalere su tale presunzione. 

Si propone, pertanto, che I'articolo venga modificato in questo senso. 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino' ­i (Rel. Avv. Frola) : Sr propone di trasportare quest'articolo nella sez;one 
" lV, n Dei legati '. 

Sindacato Fascista 'Aùvoiati. e Procuratorí dÍ Trieste ­
Questa disposizione non appare ragionevole. B sia pensare all'ipotesi -lquanto mai,frequente di una vèndita falta per necessita di un oggetto-
(ad esempio, un ricordo di famiglia), il quale venga riacquístato dal 'testa­

-toreproprioperlasciai1o.a1legatarioistituiio. 
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Art. 279. 
I ' (Art. BBB cod. civ,) 

(SoPraaaenienza dì figli)' 
essere atrnullate quando,

Le disposizioni a titoìo universale o particolare possono 

., dopo la data del testamento, sopravvengano al testatore figli legittimi o naturali rico'
 

nosciuti o si venga a scoprire liesistenza,di figli ig orati, purchè la sopravveni.enza o
 

. la scoperta non sia anteriore di oltre,un mese al giornr della morte del testatore, e
 

' purchè questi non abbia disposto per tali eventi' 

l,,azione può essere intentata da qualunque dei figli preteriti e si prescrive col 

decorso di cinque anni clalla data della n.rorte del testatore o della nascita del figlio 

postunlo. 

MAGISTRATI"IRA 

; , oorte di oassazlone del ffiegno - eorrvie.ne prevedere .anche', 
I'ipoùsi che, dopo ìl testamen,o, sofiravvengano discendenli legittimi ela 

, figfi prernsr'ii, I-'art. z8o parla infatti di figli o discenclenti sopravve' 

" nuri. 

della morte del teltatore o della nascita del figlió o altrq discendente 

iegittimo, puo irreparabilmente vulnerare i diritti dei minori. 

; Corte di Appello dÍ Brescia -* (Rel, Cons. Iannucci): Mentre 

,un.ir.l lu ,.,r rca di diritto <ielle ciisposizionì testamentarie,il .;i." 

nel caso di sopravvenienza di figli o di scoperta di figli ignorati dopo
 

del testnmento, il Progetto ammette la semplice annullabilita';;;;" 
sia lecito esprimere qualche riserva sulla convenienza di derogare al
 

sistema clel codice, sembrando che la deroga renda pcssibili le p.iù sva­

,i"t" l""stioni ,.rllu pr"s.r*ta volonta del testatore ; mentrè il sentimento
 

più sacro che avvince genitori e figliuoii sta a dimostrare la bonta del­

, l,istituto d:Ila revocu di diritto, fondato sul ragionevole presuppoSto che.
 

il testatore non avrebbe disposto così coine si legge nel testamento, si
 

nascituros filios cogitauisset 

, corte di appello di catania * (Ret. corts' stan'canellí'): si 

Opina che, ove ,-ro'n ,r voglia mantenere fermo il sisterna piì-r sempli'òe, 

accolto dal codice vigente, sul'a revocr cli diritto, fondata sulla volonta 

" si preferisca invece col Progetto, su1l'esempio
Bresunta del testatorJ, 

àel codice tedesco ($zo7g), il sistema che ammetre I'annullabiliÈ del te­

;;n';;,o- ..r1 fondu*"ni-o"ai un errore di fatto del testatore, si elimini 

it tírnite, p"i-i, proponibilita_ d1lllazio1e.,di annullamento, della.a"n­
;il 

mese dal giorno de'la morte del-testatore, d.ell1. terioriÈ di non oltr" ìn 
sopravveni enza o della scoperta cli figtr legittimi o naturali riconosciuti' 

i 
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Se infatti qualche volta no;r è ragionevole presumere un mutamento 
di volonta in chi, avendo figli dopo ll testamento, non si curò di mu­
tarlo (onde in tal caso meglio s' adernpira la volonta del testatore chia­
mando all'eredità il figlio per la legìttima, e lasciando intatta per il resto 
la disposizione a favore dell'estranlo), spesso pero puo accadere che il 
testatore non abbia pitr la'possibilita, per mutate condizioni di capacita, 
o il modo, di cambiare,il testamento' 

Riuscirebbe in tal caso davvero iniquo privare il figli'o preterito 
dell'azione di annullamento. 

Inoltre la prescrizione dell'azione dovrebbe decorrere dal giorno ín 
cui il figlio preterito sia venuto a notizia del testamento. 

(Rel. Sosi. Proc. Gen. Sca.lìa): Conveniamo sulla parificazione dei 
figli naturali ai legittimi, che è coerente al nuovo umano indirizzo di , 

elevazione della condizrone giuridica dei figli naturali. 
Riteniamo, invece, che la sopravvenienza e la scoperta di figli igno­

rati sono fatti che giustamente il vigente codi.ce considera come qausa 
di revoca di diritto della prece.dente disposizione testamenlaria, basata 
sulla presunzione iu,rís et de iure, che ha saldo fondemento nel-comune 
sentimento degli uomini ncrma'i, che, cioè, il testatore non avrette te­
stato a favore di estranei o di altri parenti, se ave*cse avuto o saputo
ài avere dei figli, e per la stessa ragione deve ritenersì presunta la re­
voca in base al semplice avverarsi d.i detta eventualita. 

comunque ci sembra eccessiva la disposizione che subordina l'espe­
rimento della relativa azione alla condizione che la sopravvenienza o la 
scoperta dei figli ignorati non sia anteriore di oltre un mese, ai giorno 
della morte del testatore. Eccessiva per la brevità del tennine di un 
rnese, e piil eccessiva, per non dire errata, per la decorrenza, non es­
sendosi evidentemente considerato che al tempo della sopravvenienza 

.'dei figli, il testatore, pur potendo fisicamente essere e rimanere in vita 
per più di un mese, potrebbe, per malattia di corpo e di mente, essere 

, incapace a revocare il precedente testarnento: se non si vuole tornare 
alla revoca di diritto, dovrebbe allungarsi il termine almeno a sei mesi, . 

e determinarsene la decorren za, per i testatori divenuti incapacì, dal 
giorno della sopravvenuta incapacita. Infine, nella ipotesi che non si 
torni alla revoca di diritto, il termine di cinque anni per l'esperimento 
della relativa azione da parte dei figli preteriti, nel casc "n 6",gi ligli

'siano ninori alla data della mort: del testatore, dovrebbe decorrere, non 
da tale data, ma da quella del raggiungiinento della loro maggiore 
eÈ. 

'Corte di Appello dÍ Catanzaro _- Sembra che I'articolo debba 
integrarsi con riguardo a: fig'i concepiti al tempo del testaynento, spe­
cificando se essi debbano considerarsi alla stregua dei figli Sopravve. 
nuti o dei figli ignorati. 
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Corte di Appetlo di Messina (Rel. Pres. Sez. Scribano): Per-il diverso carattere delle donazioni e delle digposizioni ,testamentarie; 
se.nbra più opportuno e più aderente alla realÈ che la revoca di queste 
avvenga di diritto. Quale testatore non intende senz'altro di revocare il 
testamento fatto in favore del nipote, se gli sopravviene un f iglio ? 

Questo, rrel popolo italiano, è il sentimento generale, su cui è sapien­
ternente basata la revoca di diritto. Nella donazione invece il donatore 
si spoglia lui. stesso dei beni mentre vive; esso quinrìi può avere una 
causa ben forte, e in certe condìzioni puo volerla mantenere, nonostante 
la sopravvenienza del figlio; è quindi opportuno che la revoca non av­
venga di diritto. (Art. ro83 cod. civ. ; 438 Pro$etto). 

Per evidenti ragioni,pratiche, poi, il termine di un mese è troppo 
breve ; anz\ talmente breve da essere assolutamente inadeguato al fine. 
Anche un termine lungo sarebbe insufficiente, come per il caso cLe 

una donna, dopo ii parto, fosse presa daalienazione mentale.e,rinchiusa 
in un manicom;o per parecchi anni. 

Corte di Appello di Napoli Non si parla dei figli adottlvi;-
ma è cvvio che la norma ha inteso comprenderli nella frase u esistepza 
di figli ignorati ,. Ad ogni modo sarebbe opportuno che siffatta catego­
ria di figli veni.sse semplicitamente rr.enzionata. 

Corto di Appello di PalerÍmo - (Rel. Cons. Cannada-Barto\i\: 
Si reputa prudente estendere a lre'mesi il termine di un mese stabilito 
nel primo comma. 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): Si ripuflia-
la presunzione di una reaocazione d'í diritto, prevista dal' codice civile 
(artt.'883 e'889), e si adotta, ìnvece, una soluzione di annullabilitù' d,el 

testamento, soluzione, quest'ultima, giuridicamente più corretta, in quanto 

la revocazione, di cui la dottrina ha sempre più rresso in chiaro il ca­

rattere di negozio giuridico, come manifestazione di una volonta dello 
stesso soggetto posteriore ed antitetica a quella precedentemente espressa 

col testamento, rnal si concilia con quei casi in cui I'invalidità o I'inef­
ficacia del testamento stesso va ricondott4 ad un effetto giuridico de­

rivante da situazioni obbiettive. 
E' peraltro da osservare che, data I'innovazione introdotta Per la 

sopravvenienza d\ figli o per la scoperta di esistenza di figli ignorati, 
la disposizione che la concerne non dovrebbe più rimanere collocata' 

nella sezione della revocazione e della inefficacia delle disposiziòni 
testamentarie. 

A tale proposito, metterebbe, forse, conto di raggruppare sistema-' 

ticamente tutte le disposizioni, compresa quella in parola, relative alla 

invalidita (nullita e annullabilital del testamento. 
.: 
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't t,poichè mol!ìssimo'si è fAtto in- tale campo dal Progetto.in cqn­: 
frcinto del óodicè civile, si potrebbe fare ancora un 'passo ulteriore, op' 

portunamente coordinando e collocando tutta la cennata materia- dell:i::
 
':' Validita del t"estamento in un caPo unito, da porre fra gli a tuali capi 1V
 

(forme del testrmento) e'V (istituzione di erede e legati), cioè fra'le
 
diiposizioni che hanno per oggetto il contehente (testamento) -e quelle
 

che hanno per oggetto il c.rnt:nuto (isLituzione di erede e legati1, oppure

" in un capo immediatarnente successivo a quest'ultimo': 

corte di appello di Torino, -- Il termine u possono u è equi-

í.r .voco, potendO ritenersi che sia rimesso'alI'apprezzamento di opportu­

nita del magistrato I'annullamento detle disposizioni' 
:. Si preferirebbe che.si usasse I'espressione; u Le disposizioni..... 

sono, su"istanza degli interessati, annullate . . . o' 

testatore n-onSarebbe bene anche specificare la ccn 'lizione che il 
avesse figli prima del testamento, giacchè si potrebbe parlare di soprav' 

venierza-anche nel caso di aurnento del uumero dei figli, 'nella quale 

: , ip-qt=eei saqebbe eccessivo djqpor.re I'annullamento del testamento, bastando 

rr:allluppo, se- dcl Qasor la riduzione di cui all'articolo 98, 

CONSICLIO DT STATO 

{l primo comma si propone di aggiungere ai figli anche i dit^:l: 
derìti, e di modificare conienientemente la frase ( sopravvengano figli 
'legittimi o naturali riconcsciuti '. 

Al capoverso poi senibra non sia tenuto conto del principio gene­

rale, secondo il quale il termine per le azioni di nullita, pèr i minori, 

decorre dal giorno della loro maggiore età. 

UI\IVERSITA' 

UniverÀttà'di Bari (Rel. Prof. Coaìetlo): E' notevole che I'a: 

'zione di annullabilita''siasi esclusr per i figli adottivi di data.posteriore 
'al'testamento. 

":r ' Universttà di Bologna (Rell. Proff. Cicu e Ostí) e Univer­-
sità cattolica di Milano (Rel. Pro{. Cicu): si esprime parere re­

-'. cilamente .contrario all'innovazione portata al I'igente art' 888, che re­
,' ,ro.u di diritto, iI testamento. ;La revocà di diritto pres-c_inde fa- ,u.1a
i: presunzione di volonÍà del testatore :ed: ha fondamento nella tutela dèlla 
' famiglia legittima. 

óo*" si è ripetutamente detto, si conficla che, in conformita dello 

Spiriitò dèl Regime'Fascista, sia afferma1a la preferenza della succes­

.iorr. legittima alla testamentaria. 
" Comunque : 
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l,esistenza, devono gssere figli legiftimi o naturali riconosciuti. 

ói ll ter.nine di uo *"." è eccessivamente breve' 

c) La deco rrenza della prescrizione quinquennale non è in armo­

nia con quanto disPone I'art. r93'I 'Si: affida ia tutela delllinteresse del flglio preterito alla byola 

volontà 
ay 

o arbitrio di 'chi ne ha la rappres entanza legale, escludendo Ia 

sospensione della prescrizione dovuta alla incapacita. Anche Per quèÈta 

.onìid.t1 aztone è preferibile mantenere la risoluzione di diritto: 

(Rel' Prof' Romano\: L?articplo mqtaUniversità di Fireirrze -
il principio informatore del vigente articolo 888, bandendo l'espress]one 

it conierto di revoca di diritto. E cio risponde ad una tecnica giuri­
" dica assai Piir corretta. 

(Rel' Prof' Bo) : E' una delle disposi­. Università di Genova -
zionidiquestasezione,cheportamaggiorinovitarispettoalcodice:e 
forseu,,.h.que1lachàsuscitama$gioricritiche. 

, Come I'ar;. 438 del Progetto mantiene la revoca della donazione 

t' pq".sopravvenienza di figli, questa norma consente la'cosl cletta revqca 

soiravveni enza di figli o esistenza di figli ignoiati (una teoria molto ;.; 
recente. sostiene che dove ia legge impone una 'revoca involQntaria npn 

' può trattarsi di rer,'oca, perchè manca una manìfe'stazione di volonta 
: àell,autore dell'atto da revoc lrsii. Questo è certamente un merito, perchè 

. (lualunque cosa altri nel passato abhia detto in contrario) è fuori dubbio 
, .h. funno bene quelle'leggi, che ammettono'l'annullamento delle dispo­

:sizioni t:slane"rtariè nel caso della nascita o della conosciuta esistenza 
'di un .figlio del t:statore. La norma si fonda sulla tutela dei diritti della 

famiglia; assai più che sulla presunta volonta del tèstatore' come asse­

. ,ir.""rrnu dottrina più antica che esatta, la quale pare giusta perchè in 

fatto sembra che sia nellrordine normale delle cose che un testatore non 

clispongaafavored'altriquando.sad'avereunfiglioopuòBrevederne 
tu ,ruró-itu : ora basta Pensare a questa ragione giustificatrice per inten­

dere che I'istituto non deve scomparire. Per allro nei dettagli il rego­

lamento dato dal Progetto a tale istituto lascia- un poco a desiderare' 

Certo non si puJ consi.derare un difetto il fatto che I'art. 27g ro­

,"r.i ii ,iut".a del codice, statuendo che le disposizioni testamentarie 

' (in seeuito alla úascita o'alla notizia dell'esistenza de\ 'figli; non sono 

,- r""".u'ra di diritto, md clivengoúo semplicemenle annullabili a domànda 

{i Qualunque dei iigti preteriti. Ma non si pua seliritaie ia' dichíararsi 

.oaài.futti-quando si constata che a differenza dell'art' 888 c' c' il Pro­

gelto tiene ierme 1è disposizioni tes_ta.mentarie nasca un discen­
31an{o 

.de,rte del testatore o se ne scop:rl_1'esiÀtenza. L'omissiòle,(che.nop si 

trova ne|]'art. 438, a proposito della revoca della donazione) è'singoldre 
t" aiffi;if,"ent" g"iístifiorli" in un dir"gno di legge profondamente iÀpi­

raio a favore della famigl:a' 

,,.1é 
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, Altra omissione : allontanandosi dell'art. 888, il Progetto non Íìon. 
ziona i figli legittimati e i figli adottivi, mentre non v'è motivo per non 
equiparare alla nascita la legittimazione o I'adozione, in virtù delle 

. quali si forma una famiglia pel testatore. Ancora : perchè l'art. 279 non 
contempla i casi del ritorno o della scoperta esistenza di un figlio pre. 
sunto morto (caso preso in con,siderazione dall'arL. 438 del Progetto; e 

di un figlio assente ? Chi ripone la ratio legis dell'istituto regolata da 

quest'art. 279 nella presunta volonta di revocare del testatore trovera 
pienamente conforme con la premessa che si provveda anche a tale 
ipotesi : chi giustifica diversamente I'istituto plaudira del pari. 

Ancora: non ci sembra una novita degna d'elogio 'il subordìnare Ia 
possibilita dell'annullamento delle disposizioni testamentarie al fatto che 
Ia sopravvenienza o la scoperta dei figli non siano anteriori di oltre un 
mese.al giorno della morte del testatore. I1 puntp è da rimeditare, perchè 
una simile limitazione presuppone un'attenzione e una previdenza che 
non sono della maggioranza degli uomini ; presuppone, cioè, che i te. 
statori.provvedano a rifare il testamento appena la loro situazione do. 
mestica si4 6qta1fl, ciò che in pratica (il rilievo non è nuovo) non av­
viene Quesi"mai, Anche qui, dunque, pur accettando come punto di 
partenza la presunzione della mutata volon,a, la norma non soddisfa, 
percliè nel ristretto periccio di un mese il testatore puo benissino non 
avere revocato o cambiato le disposizioni pertrascuratezza o pigrizia'o, 
peggio, per non averne avuto il modo o l'agio. 

Infine : il termine per I'esercizio dell'azione di annullamento ci sem­
bra soverchiamente corto, se i cinque anni si hanno da computare dalla 
dat'a della moite del testatore. Gia i'Ascotr, parecchio tempo addietlo, 
aveva proposto che il termine dei cinque anni incominciasse a correre 
dal'giorno in cui i figli o discendenti avessero notizia del testamento: 
e probabìlmente la soluzione è più opportuna. Fatte le quali critiche, 
ch,e (come s'e detto) derivano dalla convinzione che, se il pensiero fon­
damentale del Progetto è (come dev'essere) la protezioire della famiglia, 
non si comprendorio le limitaz\oni poste ad una regola destinata a sod­
disfare gli interessi fa niliari, chiuderemo esprimendo il dubbio che 
non sia per avventura conveniente dichiarare nell'articolo esaminato che 
le disprsizioni testamentarie possono cadere soltanto nelf ipotesi della 
rnancanza assoluta di figli al tempo della loro stesura. Per diritto vi­
gente s'è d'accordo nello escludere che il lestamento fatto da chi aveva 
un figlio sia revocato ipso,jure per la nascita di altri figli: a scanso 
d'ogni incertezza (anche perchè questa è la interpretazione più plausi­
bile, da un punto di vista raz\onale), può giovare che sul punto la legge 
di domani parli chiaro. 

Universltà dí lVIacer'ata * Il sisterra del Progetto sul grave 
problema della sopravvenienza dei figli, solleva forti dubbi. L'attuale 
sistema dell'art. 888 del codice, che disponb in tale ipotesi la revoca di 
diritto, è ehiaro e conforme alle esigenze del pitr ecmune sentirn"nto 
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sociale. Con I'nrt. z7g si è sostituito alla revoca di diritto la annullabi­

lita del ,testamento. In linea di logica giuridica e di tecnica sembra pre' 

feribile riservare i concetti generali di nullita e annullabilita ai casi nei 

quati i motivi della nullita so6o intrinséci al negozio o relativi al ne­

gozio, mentre nella specie il negozio si annulla non per cause o fatti 

inerenti alla sua struttura o al suo conténuto o relativi ad'esso, ma per 

la sopravvenienza di un fatto; al quale la norma dà efficacia, per ragioni 

di 'carattere génerale relativo alf istituto della famiglia, di moúivo o causa 

di annullabilita del negozio. Ora, poichè tale annullabiliÈ dipende solo 

dalla esiste nza di un fatto puramente obbiettivo ed estraneo al negòzio, 

anche in linea di considerazione purarnente tecnica sembra preferibile 

il concetto di revoca di diritto a quello di annullabilita. Ma anche ÍIrn: 

messa la in4orzazione del Progetto, quello che sembra pericoloso è la 

limitazione apposta alla annùllabilita del testanento in questo caso, e 

cioè purchè la sopravvenienza o la scoperta non sia anteriore di oltre 

un mese al giorno della morte del testatore. Non si trova nella Relazione 

enunciato iliotivo di tale termine preciso: forse esso è stato posto 

perchè si è presunto che, se la scoperta o la'sopravv"nienza awengono 

prima di questo termine, il testatore ha tutto il t'empo di modificare le 

'statuizioni testamentarie gia disposte. Ma, anche ammesso ciò, resta la fissa­

zione di questo termine, assai pericolosa per I'ovvia ragione che il testa­

tore ha potuto trovarsi nella incapacita di testare. Il sistema dell'art. 888 

del codice vigente è. cosl conforme ai convincimenti della media menta­

lità, che un mutamento di diritto su questo punto, soprattutto con la 

introduzione del delto termine, potrebbe dar luogo ai più deplorevoli 

inóonvenienti. Sembra insomma che, soprattutto in omaggio al favore 

verso I'istituto familiare, che è fondamentaÎe nella politica fascista'e che 

giustamentè domina il resto del Progetto, la innovazione proposta prov­

veda con molto minore e forse con dubbia efficacia a quella esigenza 

alla quale pienamente invece corrisponde I'attuale sistema dell'art. 888' 

unÍversità di lvlossÍna (Rel. Prof. Degni): Unà sostanziale -
modificazione al sistema del codice vigente il Progetto porta sulla sorte 

àel testamento nelf ipotesi'di stpravv.r,ì.tru, di figli o discendenti legit-' 

timi, legittimati o adottivi o di ignoranza dell'esistenza di essi. 11 codice 

consideia questi casi come casi di revoca presunta del testamento, mentre, 

nel Progetto, si considerano come casi di annullabilita di esso. E si con' 

cede I' azione, non solo ai figli legittimi (e sarebbe oPportuno dichiarare 

che spetta arche ai f igli tegittimatil, ma anche ai figli naturali riconosciu­

ti, menlre la si esclude per i figli adulterini. 

Questo si5tema è certamente più logico. Mi pare soltanto eccessiva la 

limitazione che la sopravvenienza o la scoperta non debbano essere ante­

riori di oltre un mese al giorno della morte del testatore. Nè mi pare 

giusto escludere da questa dísposizione i figli adottivi, i quali hanno po­

tuto prestare il consenso all'adozione, fondandosi anche sulla'posizione 
econornica dell 'aclottante, il quale potrgffr-', prima dell'adozione, avere di­
sposto dei suoi beni, riducendoli alla sola porzione legittima. 
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Uniyersità di Pavia (Rel. Prof. Funaioli): Nell'ultimo comma -
Oovràbb= sosii.tuirsi la frase " della morte del testatore o della nascita 

del figlio qoqtumo > con i'altra " della nascita del figlio postumo o della 

,ùp.ito di figli ignorati. u. Posto che fa legge llelede che gli eredi' ' 

velgalg, in ambo i casi,.a sostituirsi ad una iniziativa che il loro au-'r' 

tore- nón potè prendere per morte, hanno da osservare gli steSsi te"mini 

di decorrenru u l,,i prescritti, Per I'azìone. Analog;. fcndamento ha 

I'arficolo r3or c'c, 

.Úniversità di Siena -_ (Rel. Prof . T'edesckù: Il termine di un irìese'. 

sernbra eccessivamente breve, tanto pitr che si è, nel Progett,., alquanto 

atlenuata [a porLata della corrispondente norma del codice. 

PROCURATORISINDACATI FASCISTI AVVOCATI E 

s.indacato Fascista avvocati e Procuratori di "A.Quila,-. 
(Rel, Avv. ciurtetta): L'art. z7g contiene la maggiore innovazione di 

'sostituisce, 
questa sezione,'perchè, accettando il pensiero dell'AScol,I, 

n.l caso di sopravvenienza di figli o ignoranza della lor-o esistenza,..al 

sistema vigente della.revoca ipso ,ir,n,e, quel'o della r:voca per semplice 

impugnativa. 
I-a questione è di quelle, per l: quali tutte le soluzioni presentano' 

il lato buono .e il cattivo. 
:-'- pr:logico, intanto,.che il Progetto, rifiutando la teoria della revoca 

ifsio ,jture, abbia sótto rosto la relativa azione alla prescrizione di cinque 

anni, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -
El molto discutibile l,innovazione apportata all'arf. 888 cod. civ. 

Sembra, poi, del tutto incong.uà r 1"; limitare l'annullabilita. del te­

stamento alf ipotesi che la sopravvenienza o la scoperta di figli non sia 

anteriore di oltre utt mese al giorno della morte del testatore, essendo 

nótorio che in generale l'uomo, rifuggendo dal pensiero de'la possibilità 

di unu rnorte prosSima, si induce con molta lentezza a fare o a modifi-; 

i-rr" if testamànto ; z\far decorrere la prescrizione dell'azione di annul­

lamento dalla morte del testatore o dalla nascita del figiio Postum-or- 9' 
limitarla a.cinqub anni. In sostanza, si affida la tutela Cegli interessi del' 

figlio preterito esclusivamente alla. buona volontà (o meglio rall'arbitriol 

di chi'ne hu la rappresentanza legale,_escludeldosi quella ."u1.1.'di 
so; 

ipenrion" della prescrizione che è collegata alla incapacità dell'avente 

dilitto. Pi,: che di prescrizione sembra che si tratti di decadenzai e di 

decadenza comminata a danno di un incapace,
' Tenuto conto dell'alto .valore riconosciuto dal Progetto all'istituto 

della famiglip, q9n gi puo non rilevare una stridente contraddizione fra 
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la brevità del termine utile per agire, nelf ipotesi rqgolata da questa 

no,*u, e la grande elasticita del te.rmine sancito dall'art. rg3 Per la 

pr"..rizione dell'azione di annullanento delle disPosizioni testamentarie 

per vizi della volqnta' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo + ': 

(Rel. Avv. Giacomazzi. t Il Progetto, seguendo l'esempio rlel s zoTg 

del codice germanico e aderendo ad alcuue critiche sollevate da una 

parte clella dottrina con.tro l'art. 888 del codice vigente, ha sanzionato 

.tr",tu sopravveni€nza di figti dia luogo ali'annullabilità della disposi­

zion" ter,umentaria, e non gia alla revoca ìpso 'iure' 

Rite;iamo che I'innovazione non sia da accogliersi, tenuto conto 

anche che il Progetto è informato ad una maggiore salvaguardia d"i 

diritti del nucleo familiare. 
lE, .tuto giustamente osservato che il fondamento della revoca di cui 

, 

trattasi è la.presunta volontà del testatore. Nè si dica che q.;.esta pre:, 

sunzione di Volontà sia scossa dalla mancanza dt revoca del testamento' 

spesse volte ciò avviene per trascuranza deI testatore, nella previsione 

di dovere ancora vivere a lungo. 
Non solo : ma può darsi anche il caso che il testatore, per meno­

matacapacita,nonsiapiÙrincondizi-nedifareiltestamento' 
Circa i ,casi in cui'lu r:.,ro.u debba essere ammessa, riteniamo, sém' 

pre pe - .le consideraz'loni predette, che sarebbe opportuno di estenderla 

"t .uro che s'ignori, al momento del testamento, la'esistenz'a di un:figlit) 

nafurale riconosciuto, nonchè al caso che detto figlio sia sopravvenuto' 

La maggiore considerazione in cui è stata tenuta la famiglia natu­

rale giustif ica cio' 
Ànch" l,altra ipotesi in cui il testatore, pur aven{o, almomento-de[ 

bstamentg, figli o cliscendenti legittimi o legittimat!, n-aturali riconosciuti 

o adoftivi, abbia però lgnorato I'esistenza di altri figli, o queqlj ,--lj1oÎ 

sopravvenuti,, dovrebbe, essere sempre efficiente per la revoca .di diritto 

delle disposizioni testamentarie. 

Accettando poi il principio della revoea di diritto, dovrebbe. 1"9"p:' 
sariarrrente sopprimersi il termine di prescrittibilite dell'azione in cinque 

anni dalla data-della morte del testatore o dalla naseita del fìglio po' 

stumo. 

Sindacato Fascista Avvocati e Proouratori di Trieste ­
p", ia.*onia del sistema, cpme nel caso dell'art' r93l il termine po­
'irJf"la;"o.r"r" clal giorno ìn il testamento è divenuto esecutivo,

"uir"ìt" lf caso di nusciti posteriore. 

,- j' . , :. .-. ,l l, 

'iii...;,i.,:a:l 
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Art. 28O. 
(Art. gB9 cod. civ.) 

(Premo-ienza di figti soprauuenuti). 

Se i figli o discendenti sopravvenuti premuoiano al. testatore o siano indegni di 
succe dere, la disposizione testamentaria non può essere annullata. 

UNIVERSITA' 

università di Pavia (Rel. pro'. Funaioli): La menzione dei-u discendenti n è erronea, perchè in contraddizione con lrart. z7g.
[l riguardo agli . indegni > è strano. Se la disposizione testamen­

taria e annullabile quando il figlio é sopravvenuto non oltre un mese 
avanti la morte del testatore, cone ri'scira quer figlio a rendersi in­
.dègno di succedere (art. rog) perchè la disposizione testamentaria, in­
vece, si renda .invuinerabile ? 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e procuratori dÍ Aquila -(Rel. Aw. ciarletta): E' giuqto estendere I'eccezione al principio della 
revoca per sopravvenienzr di figli anche nel caso in cui ! figli o discen­
denti sopravvenuti siano indegni. 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di palermo -'(Rel. Avv, Giacornazzi): E' previsto il caso dell,indegnità, ma non pure
quello dell'assenza. 

E' stato in proposito, osservato, da una parte della dottrina, che I'as­
sente non si considera nè vivo nè morto, e che pertanto I'assenza non 
deve essere prevista. L'obiezione non ci sembra concludente, se è vero 
che l'assenza è assimilata daila legge 41lp premorienza e alla indegnita
(art. rr2). 

. Art. 281. 
(Art. a9o cod. civ.) 

(Prernorienza dell' éred,e o legatario. Diritto dí rafpresentazione). 

Qualunque disposizione testamentaria è senza effetto, se quegli in favore del quale
è stata fatta non è sopiavvissuto al testatore, ovùero è incapace, 

se però l'erede o il legatario istituito, che è premoito o incapace, è figlio o discen­
dente, o fratello o sorella, o discendente da fratello o sorella del testatore, ì discen­
denti di lui sottentrano nell'eredità o nel , legato, eccètto che il testatore abbia altri­
mentÍ disposto, ovvero si tratti di legato di usufrutto, o di altro diritto di sua natura 
per$onalc. 



Articolo 281 r93 

MACISTRATURA
 

corte di Appello d"i catania - (Rel. cons. stancanelli) z si o­

pina che, in accoglimento dei voti della quasi unanime dottrina, it di­

ritto di rappresentazrone sia es'teso alf ipotesi 'di rinunzia dell'eredita da 

parte del chiamato' 
Poichè, infatti, la rappresentazione da parte dei discendenti non è 

in alcun legame razionale col motivo volontario o meno che abbia impe­

dito al primo chiamato di raccogliere la erediÈ, e poichè la rappresen­

tazione è successione della stirpe, come un tutto organico, l'estlusione 

del diritto di rappresentazione in caso dr rinunzia non trova un'ade­

guata giustificaz ione. 

Si dovrebbe, pertanto, sopprimere I'art. z8z e fare tnenzione della 

rinunzia nella parte prima dell'ar-t. z8r, dopo le parole < ovvero è inca­

pace >, e nella parte zà accanto agli altri casi che danno luogo al diritto 

ài ,uppr"."ntazione, aggiungendo dopo le parole o o incapacg n le parole 

u o rinunziante >. 

Così resterebbe meglio anche coordinato l'articolo z8r eoll' att. 263, 

che, nel caso di rinunzia all'eredita da parte del chiarnato, fa prevalere 

al diritto di accrescimento guello di rappresentazione, 

UNIVERSITA' 

Università di Genova (llel. Prof' Bo\: Opportunamente è 

stato conservato i[ principio sancito.nell'art. B9o, cpv', che entro deter­

minati limiti chiama alla successione neí casi di premorienza o incapa­

cità dell,erede o del legatario, i discendenti di questo, ed opportuna­

mente si è chiarita la portata del detto capoverso, statuendo che la norma si 

applica solamente quando i'erede o il legatario sia figlio o discendente.o 

rrutetto o nipote e* frotre d,el d,e cuíus. Deve farsi, tuttavia, qualche ri­

serva, 
Anzitutto, se la sola ipotesi d'incapacita che viene in conto in questa 

disposizione è l,indegnita, vorremmo che la prima parte dell'articolo, 

piuìtosto che alf incapace, alluclesse all'indegno. Poi ci sembrerebbe ne­

cessario che nel capoverso si equiparasse esplicitamente il caso dell'e­

rede o del legatario assente al caso dell'erede o del legatario premorto 

o indegno. 
In terzo luogo, siccome in sede d'ìnterpretazione dell'art. 89o 

cpv. la tesi migliore è quella che sottentrino nell'eredita o nel legato 

un"he i discendenti legittimi del fìglio naturale premorto o indegno o 

assente, proporremmo di emendare la disposizione così : n Se però l'e­
rede o il legatario... e figiio legittimo o nd,turdle o discendente'legittirno,,. 

i drscencien tí legiltirui di lui sottentrano nell'erediÈ o nel legato"' o' 

-13­
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Università di Messina (Rel. Prol. Degni): Il Progetto ripro­-
duce I'art.89o del codice civile vigente ammettendo il diritto di rappre­
sentazione anche nella successione testamentaria, ma ne migliora la for­
mula, al fine di elirninare i dubbi sui limiti di applicazione del capoverso 
dell'art. 89o, espresso in maniera tutt'altro che esatta, e che ha dato 
luogo ad opinionr contrastanti. Il Progetto ha adottata It opinione divenuta, 
oramai, pacifica nella dottrina e nella giurisprudenza, stabilendo che, per 
farsi luogo alla rappresentazione nella successione testamentaria, occorre 
che fra il de cuius e 1'erede o il legatario premorto o incapace esistano 
quelle relazioni di parentela (diretti discendenti o discendenti di fratelli 
e sorelle) c're danno luogo alla rappresentazione nella successione legittima 

Una sola modificazione di forma è consigliabile nella redazione di 
questo articolo. Invece di parlarsi di erede o legatario incapace,dovrebbe 
dirsi índegno, perchè negli altri casi di incapacita non è nemmeno conce­

pibile il diritto di rappresentazione. Infatti, o si tratta d'incapacità asso­
luta per mancanza di esistenza fisica, ed allora è impossibile che si 
trovino figli, o si tratta di incapacita relativa, ed allora il diritto di rap­
presentazione è impedito dalla norma dell'art. r53 che considera eome 
persone interposte i discendenti della persona lncapace, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PR.OCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di AquÍla -' (Rel. Avv. Ciarlelta): Il Progetto elirnina,la discussìone, cui ancora da 
luogo il più tormentato degli articoli del codice vigente : I'art. 89o. 

Sono note le due teorie fra le quali si è venuta a restringersi la di­
sputa negli ultimi tempi: 

a) quella che, ispirandosi ad alcune espressioni delle relazioni Prsl­
NEI-LI e Vacca, e basandosi (eccessivamente) sulla proposizione : " Nei 
casi in cui sarebbe ammessa a loro favore la rappresentazione se si trat­
tasse di successione intestata u, applica senz'altro le regole di questa, e 

nega il subingresso dei discendenti delf istituito premorto o incapace, 
quando vi siano parenti di grado viciniore, che escluderebbero dalla e­
redita i loto autori, impedendo per conseguenza ad essi di jnvocare il 
diritto di rappresentazione I 

b) quella, ormai prevalente, per la quale i discendenti delf istituito 
premorto o incapace sottentrano nel. legato, qualora essi appartengano ad 
uno di quei gruppi di parenti successibili, entro cui nella successione 
ab intestato è ammessa la rappresentazione quando cioè l'erede o il -legatario istituito sia figlio, o discendente, .o fratello o sorella, o discen­
dente da fratelio o sorella del testatore nulla importando (poichè qui-,la presunta volonta del defunto è data dal testamento non dalla legge) se 
nel caso concreto esso istituito sarebbe stato effettivamente, nella succes­
sione aó intestato, chiamato o escluso alla medesima, per La mancanza o 
esistenza di parenti di grado prossimiore. 
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pbbene, il Progetto, risolve deîinitivamente il dibattito in modo 

quanto mai sempli." "d inequivoco' Di guisa che, potra discutersì ancora' 

u"d"r" se in tal". disposizione si ritrovi la cellula della trasrnissionei", 
pensavano i primi sostenitori dell'ac­tkeod,osiana, cotrie erroneamente 

cettata teoria, o se trattisi di una tacita sosliluziane' come per primo 

disse jl DB CnBscBNzto, o, meglio, se trattisi dt rappresetttazione, intesa 

pero_come,sileggeinunalucida,sentenzadelsupremoCollegio,e­
al vaglio del criterio che deve seguirsi quand.o

stesa da'S. p. Cro*J,ltNro -
un istituito venga trasportato dal campo, per cui fu specialmente e di­

rettamente intrùotto e disciplinato, ad altro differente, 9 cioè che deve 

tenersi conto della differenza intrinseca e delie peculiarita indistruttibili 

del secondo..
 
' Mu tale discussione sarà pienamente accademica' giacchè la norma
 

del progetto è talmente chiara, da renderla perfettamente inutile,
 

Art. 282. 
(Art' S9ì cod' òiv') 

(Rinunaia). 

L,a disposizione testamentaria è'senza effetto se colui a favore del quale è fatta 

vt rlnunzla. 

MACISTRATURA 

corte di appello dÍ Catania-(Rel. Cons. stancanelli\: vedasi 

I' osseraaz'ione all' arl, z8 t, 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Gorta\: Pare che basti iluniversità dÍ Perugia -
riferimento generale ai principî sull'atto dispositivo e sulle obbligazioni 

rispetto u "À. prima o poi perite e alla teoria del caso fortuito. 

(Rel. Prof. Allara): La norma contenutaunivorsità di Íorino -
in q*.to articolo mi sembra particolarmente dottrinaria, inutile pertanto 

in un codice. 
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Art. 288. 
(Art. 8qg cod. civ,) 

(Perimento o stnarritnento della cosa,), 

Il legato non ha effetto se la cosa legata è interamente perita durante la vita del 
testatore. Se essa è perita dopo la morte di lui, l, obbligazione dell, onerato di pre­
starla si estingue qualora il perir-nento sia avvenúto'senza colpa o senza fatto di lu-i, 
anche quando egli sia stato costituito in mora a bonsegnarla, purchè in tal caso egli 
provi che la cosa sarebbe ugualm'ente perita presso il legatario, 

' Lo smarrirqento della cosa legata, in modo che di essa si ignori assolutamente 
l'esistenza, ha Io stesso effetto del perimento, se però la cosa smarrita venga in se­
guito ritrovata, l'onerato è tenuto a consegnarla al legatario, salvo, nel caso che essa 
sia già passata is possesso altruir guanto g disposto nell'articqlo 7o9 codice civile, 

MAGISTRATURA 

' Corte di Appello di Torino Er eccessìvo pretendere che 1'e­-
sonero da responsabilità. sia condizionato, non solo alla mancanza della 
colpa, ma anche alla mancanza * del fatto di lui ,, perchè il . fatto o 

senza colpa non può che attenere alla nozione del caso fortuito o della 
forza.maggiore. E la forza maggiore dovrebbe, secondo i principî gene­
rali, ricadere sul legatario che ripete il suo diritto al momento della a­
pertura della successione, andando,,quindi, da quel momento, a suo ca­
rico il rischio della cosa legata. 

Inoltre, di quale misura di colpa si vuole che risponda I'onerato ? 

Quanto al secondo comma, la contrapposizione della prima disposi­
zione alla seconda, lascia ritenere che lo smarrimento sia considerato 
come perimento che liberi l'onerato. Ma lo smarrimento è ben difficile 
che prescinda dalla colpa, e, in ogni caso, dal < fatto , dell,onerato, Donde 
la dìsarmonia dei due comma. 

UNIVERSITA' 

Università di Pavia (Rel. Prof. Funaioli): Sarebbe da abolire-
nel I comma la frase: < o senza fatto >, ritoccando la drstinzione gia. 
nota dell'art. 893 c. c. : e ciò in conformita al ritocco che l'art. 352 fa 
all'art. ro2o c. c. 

Dovrebbe poi togliersi l'ultima espressiorie < salvo, nel caso, ecc. D 

perchè superflua. 

Università di Torino (Rel. Prof, Allara): Il Progetto, cosi-come il codice vigente, qualifica conre inefficace, in senso tecnico, e quin­
di in antitesi alta gualiflca di .ia1rq,lid,a, la disposizione testamentaria 
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avente per oggetto una cosa interamente perita priina dell'apertura della 

successione. Ma, a rigore logico, I' ipotesi delJa deficenza deL' oggetto 

entra nella categoria dei casi di negozio invalido, non inefficace. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna ­
Sembrerebbe opportuno chiarire che, quando |a cosa' smarrita sia stata 

acquistata da un terzo in un pubblico mercato, ecc., 1'obbligo di rim­
borsarne iI prezzo, sancito dail'art. 7og cod. civ., fa carico al le­

gatario. 

Sind.acato Fasclsta Avvocati e Ploouratori di Torino ­
(Rel. Avv, Frota\: Per l'articolo in oggetto vale l'osservazione fatta per 

1'art, a78, 





CAPO VI 

DELLE SOSTITUZIONI 

Ar4t. 284.
 
(Art, 895 e 896 eod, eiv,)
 

( S ostilu di one aol g ar e). 

Il testatore può sostituire allferede istituito al.tra persona nel caso che il prlmo 

non possa o non voglia accettare l'eredità. 
óisponendosi dal testatore per uno solo di guesti casi, si presume che egti Si sia 

voluto riferire anche a quello non esPresso, 

UNIVERgITA' 

Uni'versità di Catania - (Rel. ProÎ. Nicolò) | E' noto che la dot­

trina dominante, considerando la sostituzione volgare come una forma'di 
istituzione condizionale, la considera soggetta alla norma dell'art. 853, ri­
tenendo quindi inefficace la sostituzione quando il sostituj.to muoia prima 

che sia resa caduca la istituzione. Poichè tale soluzione, che anche per il 
codice vigente non sembra perfettamente esatta, appare contraria alla na­

tura e allo spirito della sostituzione volgare' e poichè 1'art. 853 è rimasto 

nel Progetto, sarebbe opportuno escludere espressamente 1' applicabilità 

dell'art, zo7. 

Università di Parma (Rel. ProÎ. Montel): Ad evitare le at­-
tuali dispute dottrinali si propone di estendere esplicitamente al sostituito 

la facoltà di cui all'art. 68. 

università di siena - (Rell. Proff. Rasellì e Ilardì): Nel capo; 

verso dovrebbe aggiungersi, ìn conformità dell'art. 896 cod, civ. i ( salvq 

prova contraria ), 

http:sostituj.to
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Siirdacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Bari - Per 

migliore chiarezza l'articolo andrebbe così redatto: ' 

u Il testatore può disporre che, .mancando 1' erede istituito per pre­

morienza, incapacita o rinunzia, o per una sola di queste cause, 1' ere­

dità ed il legato vada ad altri. 
Disponendosi dal testatoré uno di questi casi soltanto, si presume che 

egli si sia voluto riferire anche a quello non espresso >. 

Sindacato Fascista Avvocati o ProcuratorÍ di MÍlano -
(Rel. Avv. Bagnoti): Si fa presente l'opportunila di estende-re in modo 
espresso al sostituito la facolta prevista dall'art. 68, dato che in. giuri­
sprudenza si sono manifestati dubbi circa 1'applicazione ddl corrispon­
dente art. 95r del codice vigente, sotto il profilo che questa norma abbia 

ad esigere L' altualità, delf interesse ad agire. 

Art. 286. 
(Art. 895 comma zo e Bel cod. civ.) 

(Sostituaione y'lurinna. Sosliluzione reciproca) 

Possono sostituirsi più persone ad una soia, ed una sola a più. 
I.a sostituzioire può anche essere reciproca fra i coeredi istituiti. Se essi sono stati 

istituiti in parti disuguali, la proporzione fra le quote fissate nella prima disposizione 
si presume ripetuta anche nella sostituzione. Se insieme con gli istituiti è chiamata 

un'altra personar la quota vacante viene ripartita in parti uguali fra tutti, i sostituiti. 

UNIVERSITA' 

Università di Pavfa-- (Rel. Prof, Funaíoli): Nell'ultimo periodo 
dovrebbe includersi, dopo la parola u chiamata o, la. frase: u nella sosti­
tuzione u, in conformità alllart. 898 c. c. 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fasoista Avvocati e Procuratori di Milano -­
(Rel. Avv. Bagnoti): Sembrerebbe opportuno sostituire alle parole, * ri­
partita in parti eganlí le parole d,iaisa in ptr'rli eguali. 
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Art. 286. 
(Art. 897 cod. civ.) 

(Obltlighi dei sostituiti) 

I sostituiti sono tenuti ad adempiere le condizioni e gli oneri imposti agli istituiti, 
a meno che una diversa volontà non sia stata espressa dal testatore o il contrario non 
risulti dal carattere personale della condizione o dell,onere. 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Si parla delle concliaioni che-i sostituiti sono tenuti ad adempiere come gli istituiti. Ma la parola non 
sembra esatta. Condizione deve restare, nel linguaggio giuridico, a desi­
gnare I'avvenimento futuro ed incerto dal quale dipende la sussisten a 
o la risoluzione di una obbligazione. 

Meglio parlare solo di oneri o, come fa il codice vigente, di pesi, 
anche quando l'adempimento di questi può costituire condizione per la 
sussistenza o la risoluzione della disposizione testamentaria. 

UNIVERSITA' 

Università di Perugia "- (Rel. Prof. Gorla): Pare opportuno ag­
giungere la parola . obblighi " dopo le parole * condizioni - oneri ,. 

Art. 2e7. 
(Art. 899 cod. civ.) 

( S o s ti tuzi one f ed ecomnni ssaria). 

E' valida la disposizione con la quale il testatore imponga al proprio figlio 
l'obbligo di conservare e restituire allà sua morte tutti opa,rte deibeni costituentila 
disponibile a favore dei figli nati o nascituri dell'istituito o a favore di un ente 
pubblico. 

E' valida ugualmente la disposizione che inrporti a carico di un fratello o di 
una sorella del testatore l'obbligo della conservazione e della restituzione dei beni 
ad essi lasciati a favore dei figli nati o nascituri da essi o a favore di un ente 
pubblico. 

La disposizioneè nulla se'l'obbligo di restituzione è a favoresdltanto di alcuni 
dei figli dell, istituito. 
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MAGISTRATURA 

CortediCassazionedetR,egno-Alladichiarazionedivali. 
dita delia disposizion. t pr"r"ribile il precetto concedente la facoltà di 

disporre la sóstituzione' 

Quindiildettatolegislativodovrebbeessere:uPuòiltestatoreim­
porrí ui-proPrio figlio ecc' "' 

. Può ,tgout*"iit disporre che un suo fralello o una sua sorella 

.friuÀutu utli.r.aita conservi ecc' >" 

Inoltre,invecediaggiungerealladisposizionel,ultimocapoverso, 
si potrebbe, per semptiflJazione- di. dettato, inserire nel' corpo stesso 

della disposizione Ia n"cessità che l'obbligo di restituzione sia disposto 

a vantaggio di tutti i figli delf istituito' 

DeIresto,.o*u,*"gliosiosserveraapropositodell,articoloseguen.
e non precedere I'art. 488,

,", qi.rro-uiii.oro aóvróue'seguire 

CortediAppellodiAquila-E,degnadi.plausol,introduzio.di primo diretta 1 rinsal­
ne della sostituziol; ftd;;*ssaria .grado' ' 
darelacostituzioneeconomicaclelnucleofamiliareabbinataalfedecom. 
messo in favore it .|-|-;;tr,,ri.i di beneficenza e dicultura, la cui gran­

de importanza sociale è manifesta' 

CortodiAppellodiBari-L,articolocairtamentetendeari. 
pristinare il fidecoirmesso; in verità se ne è sentita viva la necessità' 

e ne è prova il fu;; delle liti che continuamente sorgono per annulla­

reledisposizioniconcuisicerca,pervietraverse,.||"ggi'"alvigen­
soggetto a facili e frequenti re­

te diviero. Ma poiche il codice non i 
dtl tld"t:T. 

visioni, meglio sarebbe affrontare' senz'altro' tt, n::|.".*i 
messoenonlimitarloadunasolasucgessione,,?n,:pitrchegiustamente 
si determina che esso può avere per oggetto solo la quota disponibile, 

mantenendo ferma 
ma estenderlo alle succ'essioni nei vari gradi' 'pure 
lanormacheladisposizionedebba..esscrea.favoredituttiifigli,co­

familiare, destinato a non andare disper­
stituendosi "ori "rr"iuirir*^i" 
so e frantumato' 

Cont' Iannucci): Corr 
Corte di Appello di Brescia - JT."l "sa­

vio consigli" il p';;;,ro,-iu""naosi eco della nuova coscienza giuridica,
 

abolisce il divieto soltanto per le sostituzioni fidecommissarie di primo
 

, grado a favore a"i iigfi aei tigti e dei figli dei fratelli e sorelle, in vi­

stadelsuperioreinter"ss*diassicurarelasaldezzaeconomicadellafa­
miglia' 

Lungi dal seguire Ia tendenza tlel diritto intermedio' che favoriva lo 

nella famiglia, per quel sentimento di orgoglio di 
sqsurnularsi d"i b;i 

cui era patente manìfestazione la trasmissione del patrimonio da primogeni'
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to a primogenito, il Progetto si ispira ai postulati della civilta fascista ehe, 

,n.nir" pone ogni cura nel promuovere 1o sviluppo demografico del paeset 

intende assicurare la coslituzione economica della famiglia, quale mezzo 

al fine del maggiore benessere e della maggiore potenza nazionale' 

T a permissione, limitata alla sostituzione di primo $rado, a favore 

d.ei figli dei figli e .dei figli dei fratelli e sorelle elimina il grave n:cu­

meíto della permanente íncommerciabilita dei berii, che viene addotto 

quale argomento giustificativo del divieto generale delle sostituzioni fi­

decommissarie. E non manca il temperamento che rende ancora pitr ac­

cettabile I'abolizione del divieto, e cioè,iche la sostituzione è consentita so­

lo per i beni costituenti la ciisponibile, salvo l'eccezione stabilita dall'art. 93. 

corte di appello di catania - (Rel. sost. Proc. Gen. Scatia\: 

Conveniamo perfettamente nei principii etici, economici e sociali ai quali si 

informa il Progetto nel ripristinare, limitatamente ai figfi degli istituiti 

e agli enti pubblici, la sostituzione fidecommissaria, che la vigente leg' 

ge, ispirata a sorpassati eccessivi criteri d liberismo economico, vieta 

in *oao assoluto. 
Proponiamo però, rispetto agli enti pubblici, per ovviare al peri­

colo di possibile ricostituzicne della manomorta jn forma antieconomica, 

che il chiarimento contenuto nella Relazione sia riprodotto nel testo, ag­

giungendosi alla espressione o enti pubblici ' f inciso * aventi fini di 

cultura e di beneficenza o. 

corte di appello di MessÍna (Rel. Pres. Sez. Scribano) t Il -progetto, molto lodevolmente, istituisce la sostituzione fedecommissaria, 

in fivore dei figli del figlio o del fratello del úestatore. Ciò risponde al 

sentimento generale. Ma è da rilevare, che risulta'anche dagli annali di 

giurisprudenza, che tale bisogno è maggiormente sentito in un terzo 

.uro, ór.iu quello che 1o zio senza figli chiami il nipote 

Però in-tutte e tre I'ipotesi bisognerebbe prevedere ciò che è una 

esigenza del sentimento genera'e, che cioè il teStatore possa fare una 

sosiitrrriorre per il caso che il figlio, il fratello, il nipote muoiano senza 

figli. Se non si prevede tale ipotesi, non, è soddisfatto quello che è il 

biLogno maggioràente sentito, perché, quando si istituisce il" figlio, il 

frate-ilo, il nlpote, è la cosa più naturale che il testatore abbia la volon­
caso cheta che i beni vadano ai rispàttivi figli. Ma è proprio per il 

questi manchino, che ii testatore vuole anche disporre' 

E' notissima la questiohe che nasce quando lo zto chiÉima il nipote 

e sostituisce un altro nipote, se il primo muoia senza fisli (si sine li[ie' 

ris d,ecesserit): la giurisprudenza, I'art. 8gq del cod. vigente,
.forzando 

hA trovato, non una sostituzione fidecommissaria, com'è giuridicamente 

(e 1o ammette la stessa Relazione), ma un'istituzione condizionale, e 

àiO p"1. dichiararla valida, conformemente al sentimento generale' Ora 

il Progetto tace su ciò; quindi tale punto importantissimo resta insolu­

lo e controverso come Prima" 
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Corte di AppeIIo di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudice): Con-
le limitazioni stabilite, il nuovo istituto della sostituzione fidecommissa­

ria pare meritevole di approvazione. 

Corte di Appello di Napoli Si aderisce pienamente alla inno­-
va.zione, 

zCorte dÍ Appello di Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli)-
Si richiama I'osservazione all'art. 93. 

Inoltre si fanno voti perché la sostituzione di un ente pubblico sia 

subordinata al caso che I'istituito non abbia prole, almeno nella ipotesi 
che il primo chiamato sia figlio del testatore. 

Corto di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): ll Progef­-
to affronta e riso ve, con deciso proponimento innovativo, il 'problema 

Le ragíoni addotte dalladel r,pristino deila sostílusiona fed,eootnmissaria, 

Relazione, e cioè : 1a reazione della coscienza. sociale al divieto stabilito
 
dall'art.899 del cod. civ., divieto che crmai tutti i cod. moderni aveva.
 
no superato o atteRuàto, il conforme indirizzo della nostra giurispru.
 
denza nei tentare di tepperare la rigidita del divieto medesirno r il fal­
limento del sistema di intolleranza del liberismo economico come fine a 

sè stesso, ed infine la necessita di difendere e rafforzare economica­

mente il nucleo familiare nella nuova atmosfera creata dalla politica de. 

mografica del regime, ragioni che in buona parte, specialmente le ulti­
me, hanno ispirato altre non meno lodevoli provvidenze del Progetto, 

vengono pienamente condivise. 
La riforma è attuata soggettivamente nei limiti del primo grado" 

Un ulteriore passo nella linea discendente, nel senso di aggiungere 

un'altra generazione, non avrebbe, forse, incontrato ostacoli. In quella 

vece I'estensione della sostituzione a favore degli enti pubblici, anche 

quando il primo istituito abbia figli, sembra meriti un riesame, perché 

non giustificala per sé, o quanto meno non giustificata senza un oppor­
tuno limite quantitativo (sembra insufficiente allo scopo quello normale 

della quota legittima, quando v'è) e perché in un certo s'enso è in con' 
traddizione con i fini di protezione economica del nucleo familiare che 

si intendono perseguire. E' da aggiungere che ai fini pubblici, cui la nor­

ma tende, provvede gia sufficientemente la disposizione dell'art. 296, 

corte di appello di Torino - Norr è approvabile la .ricostitu­
zione, sia pure solo parziale, del superato istituto della sostituzione fede. 

commissaria, nocivo all'economia privata e pubblica, alla sicuteZla dei 

diritti, fonte,di complicazioni di questioni cauzionali e di complesse 

operazioni per I' individualizzazione della disponibile. 
Dovrebbe poter bastare la possibilità per il testatore di provvedere 

mediante I'assegnazione del diritto di usufrutto coll'indicazione dell'im" 
mediato titolare della proprieÈ. 
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Si propone poi di ammettere legislativamente la validità della con­

dizione risolutiva si sine liberis decesserit, disciplinandosi però con di­
sposizioni speeifiche le conseguenze dell istituto. 

CONSICLIO DI STATO 

Il Progetto ha inteso, attenuando il rigore attuale verso la sostitu­
zione fidecornmissaria, conciliare le esigenze della libera circolazione 
dei beni con un maggiore ossequio alla volontà. del defunto, sempre che 

ispirato, non ad uno scopo egoistico, ma ad un superiore interesse fa­
miliare o sociale ritenuto degno di tutela. 

Ed il Consiglio di Stato non ha che ad associarsi a tale giusto cri­
terio, e alle considerazioni con cui la Commissiener che ha compilato il 
Progetto, ne sostiene 1'applicazione,, 

UNIVERSIÎA' 

UnÍversità dÍ Bari (Rel. Prof . Coaiello).: Viene ,ripristinata,-in conformità alle esigenze pratiche ed ai voti della dottrina, la sostitu­
zione fidecommissaria, limitatamente a favore. dei figli nati e nascituri 
del proprio figlio o di fratello e sorella, come pure a favore di un ente 

pubblico. 
Non sembra però giustificata la limitazione che I'obbligo di restitu­

zione non póssa irnporsi soltanto a favore di alcuni tra i figli delf isti­
tuito, quando obbietto della sostituzione non può essere che la disponi­
bile. 

Va inoltre considerato che non viene soddisfatta I'esigenza pratica 
che frequentemente si rnanifesta nelle disposizioni testamentarie accom­

pagnate dalla clausola si sine liberis decèsserit. Invero, se .tali dispo­

sizioni si ritengono sostituzioni fidecommissarie, esse non possono con­

siderarsi permesse a norma di tale articolo. Epperò dovrà di nuovo la 
giurisprude nza afÍaticarsi per trovare il mezzo di salvataggio. Sarebbe 

desiderabile pertanto che espressamente venisse permessa o vietata si­

nrile clausola. 

università di catania (Rel. Prof. Nicoló): opportunamente-
si è ripristinata la sostituzione fidecommissaria; ma non si giustifica 

sufficientemente l'ultimo capoverso dell'articolo; dato che la sostituzione 

non può riguardare che la disponibile (art.293), un simile assoluto di­

vieto può sembrare eccessivo. 
Infine non sarebbe inopportgna una norma che si pronunciasse sulla 

validiter o meno della clausola si sine liberis decesseril, dato che il pro­

blema della sua validita rlon e affatto risolto da questo articolo. 
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(Rel. Prof. Bo) : E' una delle disposi-Università di Genova -
zioni salienti del|'ordinamento successorio delineato nel Progetto : Ia so­

stituzione fedecomrnissaria ricompare dopo settanta anni nella legislazio­

ne italiana nei limiti di una sostituzione di primo grado, consentita pei 

beni costituenti la disponibile a favore di tre categorie di soggetti: i 

nipoti ex fílío, i figli dei fratelli e delle sorelle, gli enti pubblici. 

E' indubitabile che questa innovazione meriti lode : ma non biso­

gna nascondere che tanto quest'art, 287, come le norme successive, sotto, 

suscettive di ritocchi, correzioni e perfezionamenti' 

Fra varie ragioni, che si aclducono a difesa della riforma, la piir ef­

ficace ed ispirata sembra quella che il rigoroso e incondizionato divieto 

del fedecommesso pare ormai in contrasto con tutte le provvidenze di­

rette a proteggere e rafforzare economicamente il nucleo familiare' Da 

questo punto di vista l'arl. 287 s'irîser,sce in quella serie di istituti e 

di iniziative intese a tutelare e a favorire lo sviluppo della famiglia, in. 

cui il nostro Paese, per sua ventura, è all'avanguardia : sicché non è 

a dubitare che devono essere condivise da ogni spirito previdente Ie 

preoccupazioni a cui si mostrano selsibili i compilatori del Progetto' 

Ma se La saggezza del concettci informatore della riforma È fuori discus­

sione, non meno evidente forse è la pos-"ibilità di contenere in confini 

pitr ristretti la modificazione dei diritto vigente. 
La verità è che il mutamento potra essere fecondo di bene, anche se 

la disposizione testamentaria, con cui si impone di conservare e restitui­

re I'eredità o il legato, si ammetterà solamente a favore dei figli del pro­

prio figlio. La norma che permette una identica dispo5izione a vantag­

gio della prole nata o nascitura da un fratello e da una sorella o a pro 

di un ente pubblico, è (se non andiamo errati) assai meno necessaria' ' 

D'altra parte, non vorremmo che, nel tempo stesso in cui si rende 

la norma sui fedecommessi più consona alle esigenze del nostro tempo 

e del nostro popolo, non si valutassero adeguatamente le ragioni politi­

che ed economiche che determinarono r-rel r$65 il divieto (forse non esa­

gerato in quel momento storico) d'ogni sostituzione fedecommissaria' Non 

solo 1'alienabilita della ricchezza rimane la base del nostro assetto eco­

nomico (non s'è forse per questo conservato nel Progetto il divieto del-

I'usufrutto e delle annualità successive ?), ina per di piU forse mai come 

oggi il maggiore e migliore rendimento dei beni è stato reputato un in­
teresse essenzialissimo dell'economia nazionale, e mai prima d'ora la 
ricchezza è stata cosl gelosamente considerata cotne uno strumento di 
potenza collettiva. Ciò posto, Occorre appena ralrllnentare come I'uomo 
sia naturalmente portato ad agire con minore alacrità e con minore ener­
gia quando non può sfruttare interamente la propria cosa, per compren­
dère come qualunque istituto che ponga dei limiti alla disponibilità 
del patrimonio possa tnenomare le fonti delia ricchezza della nazione. 

Concludendo, sembra di dovere proporre che dell'art. 287 passi nel 

Progetto definitivo solamente il primo comma e non anche il secondo : 

al quale primo comma potrà, naturalmente,' seguire I'ultimo capoverso' 
saviamente inteso a sancire la nullita della disposizione che importi un 
trattamento ineguale pei figli delf istituito. 
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A prescindere dall'opportunita sociale e politica di questo secondo 

comma, si vorrebbe poi -chiamare I'attenzione sopra la discutibile bontà 

delf inciso che shbilisce la liceità della sostituzione fedecommissaria a 

vantaggio di un ente. pubhlico' 
Si è creduto di dover avvertire nella Relazione che f innovazione è 

di particolare rilevanza sociale. Per noi, che reputiamo giusta e con­

veniente la sostituzione fedecommissaria soltanto nei rapporti tra lo 

avo e i nipoti, I'innovazione non è giovevole; né del resto risultano 
bene i vàntaggi intravisti dai commissari che hanno adottato la propo­
sta. Ma quel che è pitr grave, è.che il Progetto ragiona di " enti pub­
blici " clme se si trattasse di figure definitive, incontroveise. Ora che 

questo sia, non vi sarà (crediamo) chi possa afiermare. 

Ciò significa, se con I'espressione * ente pubblico u si intendono 
designare, come sembra, le persone giuridiche pubbliche, che il nuovo 

codice civile offrirà probabilmente, su questo punto, materia a non po-

Che incertezze e ciiscussioni, mentre tnon è da desidera.re che un testo 

di legge nasca con un tal peccato d'origine. 
Fin qui si è criticato il Progetto per quel che gsso dice. Ma v'è 

ancora qualche cosa da osservare per quel che il Progetto tace. Dòve 

sia avvertito con rispettosa franchezza. I'opera della Commissione--'di riforma sembra da disapprovare nettamente 

Quale sara nel diritto di domani la sorte di una sostituzione fede­. 
commissaria disposta fuori delle ipotesi (che noi desideriamo ridotte ad 

rrna) previste dall'art. 287 ? 

I1 Progetto tace, npn si capisce perché' Eppure si tratta di sapere 

se in tali casi la dichiarazione di volontà del testatore dovrà ritenersi 
nuila in tutto o in parte : se, cioè. non dovra avere effetto, né I'istituzio. 
ne né Ia sostituzione, oppure si terra valida la sola istituzione d'erede o 

il solo legato. Può darsi che quest'ultima soluzione (com'è stato sostenu­

to da un notissimo trattatista) sia da ripudiare.' Certo non si può dubi 
tare che una disposizione espressa ci vuole. E. già che si è in tema di 
aggiunte, non si potrebbe anche cogliere l'occasione per troncare o in 
,ri-."nro o in un altro la disputa sulla validità del fedecomnes so de re. 
siduo, deltando in proposito una regola? 

Non sarebbe inutile, infine, prevedere nell'art. 287 la possibilita che 

]a trasmissione al sostituito avvenga in un momento diverso dalla mor­
te delf istituito : come fa il codice civile svizzero all'art. 489. 

, Università di Macerata Pieno plausp merita il Progetto per-f innovazione sancita negli artt. 287,288, giustamente estesa ai legati 
dall'art. 294. Dubbi lascerebbe la sostituzione a favore degli enti pub­

blici anche rrelf ipotesi della esistenza di figli dell'istituito. Ma in so­

stanza, riflettendo che trattasi di disponibile, in omaggio alla liberta te­

staínentaria che occorre sempre favorire, sembra che sia .da far plauso 

alla soluzione adottata dal Progetto. 

http:desidera.re
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Univorsità dÍ Messina (Rel. Prof . Degni): Si è affrontato il -
problema della convenienza di ripristinare, almeno limitatamente, I'istitu­
to délla. sostituzione fedecommissaría e si è risoluto affermativamente, se­
guendo i voti della prevalente dottrina, della maggior parte delle legisla­
zioni moderne, obbedendo alla coscienza sociale dei nuovi tempi, all'in­
dirizzo politico del Regime Fascista. E di ciò si deve dare ampia locle. 

Il divieto assoluto di ogni sostituzione fedecommissaria, anche di primo 
grado, consacrato nell'art. 899 del codice civile vigente, è il portato del­

le dottrine sociali prevalenti all'epoca in cui il codice fu formato, fonda­

to su un esagerato concetto del literismo economico, sicchè parve che, 

col fedecommesso, si vulnerasse il principio della libera circolaz;one dei 

beni, che parve offeso dalle larghe applicazioni che tale istituto ebbe nel 

medioevo. Ma non si può n"gur" che, come tutte le reazioni, anche que­

sta fu eccessiva. Certo, la 'iberta piena del fedecommesso produsse gra­
vi danni all'economia pubblica,'non solo perchè, con esso, si vincolava­
no in mano di pochi grandi estensioni di beni e di cospicui patrimoni, 
sottraendoli al credito, ma benanche perchè ne era' spesso, trascurata la 

coltura, tanto più che I'erede o il legatario avevano interesse a non mi­
gliorarli, ma a sfruttarli sino al deprezzamento" Devesi, però, riconosce­
re, e l'esperienza 1o ha, purtroppo, dimostrato, che I'abolizione det fede­

commesso, anche di primo grado, ha prodotto gravissimi danni. Non so­

no mancati numerosi esempi di famiglie, un tempo agiate, le quali sono 

rimaste prive di ogni risorsa, private persino della modesta casa', del pic­
colo' terreno, ridotte all'estrema miseria. 

Il Progetto, quindi, accanto alla sostituzione volgare, ammette la so­

stituzione fedecommissaria di primo grado, limitandola, con sano criterio, 
alla sola porzione disponibile, e con la condizione, per evitare odiose di-
sparita cli trattamento, che l'obbligo della sostituzione si4 a favore di tutti 
i figli delf istituito 

università di Parma (Rel. Prof . Montel) t L',innovazione è da -
lodare come quella che vale a conciliare le esigpnze della libera circo­
lazione dei beni con un maggior ossequio alla volonta del defunto quan­

do sia ispirata, non ad uno scopo egoistico, ma ad un superiore inte­
resse famiiiare o sòciale. 

Soltanto gioverebbe coordinare questo articolo con I'art. 93, e so! 
toporlo alle stesse limitazioni 

Università di Pisa (Rel. ProÍ. Ferrara): IJn' importante novita -
dql Progetto è il temperamento del rigoroso divieto delle sostituzioni fe­

decommissarie ispirato ad un eccessivo liberismo eÒonomico, ed al quale 

la .pratica con sottili accorgimenti era riuscita parzialmente a sluggire. 
Si è considerato che I'istituto del fedecommesso serve a mantenere sal­

da b costituziore economica della famiglia e a consèrvarla per le gEnera­, 
zioni future. 
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Questo ripristinamento limitato del fedecommesso nel nuovo clima 

politiio " gilrridi.o ha bisogng, però, di essere fianchegg;ato da norme di 

publ:,licita gurunriu de: terzi, ordinando la trascrizione del vincolo fe­
" 

decommissario, anatogamente a quanto è disposto per il vincolo do ale, 

con l,espressa statuizione che, in mancanza di tale trascrizione, il vinco­

lo d'indisponibiliÈ non ha effetti' 

iRel. Prof. Altara): Avrei p-eferito cheuniversità di Torino -
venisse riprodotto, salve le opportune modifiche di carattere formale, il 

disposto dell'art. 8gg del codice vigente, con cui si stabilisce' come re­

golu, lu nullita delia sostituzione fedecommissaria. A tale disposto avreb­

i.ro dorroto seguire, quali commi successivi, di' carattere eccezionale, i 

eommi delI'art. 287 dei Progetto. Data inveee l'assenza del disposto sul­

la nullità, per regola,,della. sostituzione fedecommissaria, sorge la que­

stíone se'col Progetto' rimane la nullita integrale della sostituzione- fede-

commissaria (sistema del codice Napoleone) ovvero sia mantenuto il prin­

cipio per cr-ri la nullita tocca le sole vocazioni successive. Inoltre la pre­

senza del sucldetto disposlo avrebbe, mediante una formulazione adatta 

(analoga a quella adottata dallo stesso Progetto in tema di usufrutto suc­

."rri"à ar-. 2g5\, risolto il problema della conversione della sostituzione 

fedecommissaria in soslituzione volgare' 

università di urbino (Rel. Prof. Satis): si da parere per la 
-

soppressione dell'ultimo capoverso, poiché I'obbligo di restituzione a 

f",ro." solo di alcuni dei figli de[|'istituito può essere pienamente giu­

stificato dalle particolari circostanze, in cui questi figli possono trovar­

si (malattie ad asempio, necessita di particolare protezione, ecc'), 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PR.OCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori^ di Ancona 

tn... Àn: Ancid,ei\: La sostituzione fedecommissaria fu vietata nel no­

stro codice perché * per lunga storia. si è dimostrata nociva alla liber­

ta del commercio " uilu concArdia nelle famiglie, contraria al principio 

(GIaNruRCo, Islituzioni, pag. 317).di uguaglianza, e fonte di liti ' 
óru, rale essendo il dileto della sostiruzione fedecommi:.if1i, .":: 

traria ,p"ciulm"nte alla liberÈ delle contrattazioni e alla mobilita d."i 

futri*oni, essa non dovrebbe neanche essere ammessa nei limiti accolti 

dal Progetto. 4 . 

D'altronde, per la difesa della compagine familiare, avrebbe sempre 

il testatore il mezzo di evitare la dilapidazione del suo patrimonio, al' 

tribuendo al figlio il semplice usufrutto dei suoi be..i e la proprieÈ ai 

-t4­
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nipoti. Qualora invece volesse mantenersi la disposizione dell'art. 287, 

dovrebbe aggiungersi un capoverso per dichiarare espressamente vie-
siano 

tata la sostituzione fedecommissaria a favore di altri che non 

quelli Precedentemente indie ti' 

(Rel'' sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila -
àvv. Ciarlettq'\: Questo capo ha importanza grandissima, per avere ri­

pristinato il fidecommesso, sia pure con molta parsimonia' 

certo, né il riconoscimento che viene dato con I'art' zór alla va' 

lidità della condizione risolutiva apposta nei testaùenti, né I'art' 287 

faranno cadere f inconveniente di quei testamenti che rivelano l'artifi­

cio a cui si ricorre per camuffar., in' ,rnu disposizione valida, una so­

stituzione fidecommissaria. E'così ia disputa sulla clausola si sine libe'
 

ris decesserit, come quella. sul fidecommesso de residuo,. come ta.nte ul:
 
quella


tre. del generer ,irnurrunno allo stato attuale, che, per alcune -

,ui 1ngolo rle residuo è abbastanza buono, e p.r altre quella sulla
 --
clausola si síne liberis decesserít non tanto' -

Però, f ivere ripristinato il fidecommesso di primo grado a favore 

dei figli dei figli " aei figti di fratelli e sorelle, o di enti pubbtici, e l'averne 

dispJstu tu n"rrttita qrruido l'obbligo di restituzione sia a favore soltanto 

di alcuni dei figli deil'istituito, costituisce ottima cosa, perché, senza 

immobilizzare la proprieÈ, e senza creare disuguaglianze tfa gli stessi 

membri della famìglia, rafforza per 1.'appunto i tre concetti di Stato, fa­

miglia e proprieÈ,- obbedendo cosl all' imperativg categorico del Regi­

me, che su questo trinomio foùda la sua politica demografica' 
. 

Lesindacato Fascista avvocati e Procuratori di BarÍ -
clisposizioni di questo articolo costituisóno eccezione aila regola che 

vieta la sostituzione fideeommissa"ia; ma clove è I'enunciazione della 

regola ? Far precedere quindi la disposizione dell'art. 899 codice civile. 

SindacatoFascistaAvvvocatÍeProcuratoridiBologna._ 
Esprimiamo in linea di massima I'opinione contraria alla sostituzione fi­

decommissaria. 
gualo.aquestafossemantenuta,saremmofavorevo.li'perragioni 

di cJmpletr"ru d"ll, istituto, alla estensione del medesimo oltre gli.stret­

tilimitidiparentelafissatidalProgetto.Apartequestirilievidica­
rattere g"n"rul", riguardo alla norma in esame si osserva, innanzi tutto, 

lu opportunite di uggirrng"t" nel zo colnlîa le paroie : u alla loro morte " 

dopo la parola o restituzione '. 
In secondo luogo, per quanto riguarda il 3o comma' si rileva che' 

nei limiti in.cui nÀ 
'riu 

leso il diritto di tegittima, il rigore di questa 

disposizione sembra ecc.essivo non solo, ma altresì in contrasto con le 

finalita cui è ispirato il success vo art' 329' 

Riteniamo che con questa limitazione si frustri la finalita più social­

mente utile della disPosizione. 
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Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori Ci Catania ­
espressamente che h.a luogo la rap­

sembrerebu" oppori*o di "hiurire 
presen:tanzu u fuuorJ lei discendenti àel sostituito ai sensi dell'art' rrz 

delf istituito' il la­
àet Proget,o, " tf'","nì*tunao.i fiqli,: $t:tt":-":ti 

a"uoíuere agli altri figli del lestatore'
r;t; .ìi;.." -ut si potrebbe sostitui­l",*in" - ai'po'i'ione ' Nell,ultimo .";;; 

u sostituzione >'.
,", ia, "ì1\avszza1l'altro 

Sindlacato Fascista Avvocati o Procuratori di Catanzaro ­
(Rel' Avv. Pugtí'n''; ''1" aitp"'izrrone meritzi plauso' 11 Sindacato fa' pe­

*no-n 
f" u"toltu dai compilatori' diretta ad 

rò, sua quella p'opit't the 

dell,.istitúì"i", r" sostituzione a favore di
 

esclud.ere, contro r" ""i."le 
enri pubbli.i qounJo 1i isritrriro tur"i Ji*"ndenti- Qualunque siano le ra­

gionicontrariechemilitanoafavoredellatesiavversa,ècertochenon 
è umano privar .orióro di un patrimonio, che nella.vita delf istituito han
 

goduto, e la cui perdita potrebbe unJ" precipitarli nello stato di asso­

luta indigenza. ---^Ltr ^ ol.nrrn 

Variievatoinoltrechel,istituitononavrebbealcuninteressealmi. 
glioramentodeilap'"p;i""'anzisarebbenaturaleladiluitendenzaaOt ostacolo le 
sfruttarla'sino all'estremo limite' -"t;;J;'tt" '"tt-t::ltperché e a tutti noto quale scarsa attitu­
misure dell'ente iti*ti'"', 
dineabbianoglienti,ingenere'pe,-làmministrazionedellaproprieta.Relazione si accenna agli 

E' da ricordare infine che, mentr" "arr" e beneficenza' 
enti pubblici, con limitato. riferime.nto a quelli {t- ':Ylt"t" 
nelladisposizionesiusal'espressione"entipubblici'uche'nellasuage'ad evitare equivoci' par' 
nericità, ha un significato molto ampio' 'iccúe' 


pirr precisa specificazione'

rebbe oPPortuna 'ina 

Sindacato Fascista Avvocati. e ProcuratorÍ di Milano ­
dell'art' 93 del Proget­

(Ret. Avv. eog*otl"i;;-"il-deli,ultima.parte 
to, il testatore può'iitp""" the' sttlla q"c'ta di riserva' il figlio abbia 

devolversi ai di 
solamente l'usufrutto e'che la nuda froi'i"ta' .U"'O'6"di quest'articolo' il te­
scendenti di lui' Contemporaneamente' uì '"nti 
sratore può imporr"'ri'iùri" I,obbiig.o di conservare e restituire alla sua 

morre i beni .o.tiieirii? ai.po'iUit" 'a favore dei suoi figli nati e na­

non ha che 
scituri, coll'qffetto tft"tif tigliot risp"tto atale quota. {ifeni' 
idirittiegliobblighidÌunusufruttario(art.,aga.tProgetto).Piùan­
cora: 'rl testatore p-uo lu"iate 1a disponibile ad un estraneo' 

In simili ipotesi, al figlio non tp"tt"'a lu proprieÈ piena di nulla' 

Ciò sembra ingiusto, anzi contrario ad oSni po'iLcua iniziativa che 

'anche a vantaggio della.prosp:tl|. *"n"tale' Si os­
egli pot:ebb" "verÉ la 
servera ihe, in q"nttf'" caso' il testatore può'avere giusti timori -per 

qo"rta' è patologia, e non mancano i rimedi 
dissolurezz" a"r ri}i"'-*u 
delf interdizione è delf inabilitazione' 
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Sommessamente si ritiene, pertanto, che le innovazioni contenute 

nella.seconda parte dell'art. 93 e nell'art. 287 del Progetto nìeritino an­

cora una seria riflessione. 
In ogni caso si ritiene che la coesistenza delle due norme accenna­

te sia eccessiva : converrebbe scegliere o I'una o 1'altra, coordinando le 

sole divergenze veramente sostanziali che fra di esse esistono: 

r) l.,art. 287, a differenza dell'art. 93, che si trova nel capo riguar­

dante i aititti degli eredi iegittimari, prevede la cosidetta sostituzione 

fidecommissaria anche nei riguardi di uro fratello o di una, sorella; 

z)'Lp disposizione testamentaria, di cui alla seconda parte dell'art. 

gZ, cessa cli aaere effetlo quantlo, aaendo ìl figlio ra'ggiuntd l'età di 
jo onn;, non zti sìano suoi discenclevttí oltaero qua'na'o sía escluso cheègli 

mentre, in tema di sostituzione fidecommissaria, 1opossa avert figti,
istituito acquista clefinitivamente i beni relitti sol quando il sostituito' 

premuoia, salvo contraria volontà del testatorg (art, z9z del Progetto). 

Ciò produce un'altra antinomia. 
Si preveda che il testatore abbia dispolto che siro figlio riceva .rl 

solo usufrutto della quota di riserVa e, quanto alla disponibile, si sia 

vaiso della clisposizione dell'art. 287, prima .parte, in favore dei di lui 

figli nascituri. Si prevèda pure lt ipotesi .che I'istituito dia la prova di 

non poter avere dei figli (ultima parte delllart.qg). Non essendo ripro­
dotta, nell'art. zgz de| Progetto, norma simile a quella dell'art. 93, po­

trebbe supporsi che l,istituito, fornita quella prova, .acquisisca, sl, in 

piena proprieta la quota di riserva, venendo meno il suo semplice di-_ 

ritto di usufrutto, ma non possa al tempo stesso acquisire la disponibile, 

sulla quale non gli resterebbero che i diritti e gli obblighi di un usu­

fruttuario (art. 289) benché escluso che'egli Possa aaere figli' 
Considerando poi analiticamente gli articoli del Progetto, si posso­

no muovere i rilievi seguenti. 
Nella prima parte dell'art. 287 si usa la dizione o al proprio figlio '. 

Nella seconda parte, la dizione è diversa: * a óarico di un fratello o 

di una sorella ". 
Sernbra certo ehe, trattandosi di fratelli e di sorelle, la facoltà pos­

sa essere esercitata dal testatore nei rapporti di uno solo di essi. Ma la 

dizione è meno chiara a proposito dei figli, e i dubbi potrebbero ag­

gravarsi ove si richiamasséro i precedenti storici delf istituto quando 

fiorì per assicurare il diritto di priw,ogenilura.
' si propone adunque di usare una locuzione sicdra, sia riguardo ai 

fratelti e sorelle, che riguardo ai figli. 
Nel caso, poi, del testatore che, premorti i figli, abbia dei nipoti, 

l'intento del Progetto non consiglierebbe di estendere nei confronti 1o­

ro la facolta consentita dall'art. 287. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacomc,àzi) : La validita della sostituzione fedeconmissaria 

ppr una sola sostituziSne e con i limiti precisati dall'articolo, armoniz­

http:delllart.qg
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za I'esigen za d,ella circolazione dei beni, che non deve essere intesa in 

modo esagerato, con I'opportunità di mantenere i beni per un certo pe­

riodo nel nucleo familiare. 
Data questa finalita, che informa precipuamente il ripristino dell'istitu­

to, potrebbe dubiiarsi della opportunità della sostituzione in favore di enti 

pubblici. In questo caso; per vero, la sostituzione dovrebbe essere am­

messa soltanto se il primo istituito non abbia figli legittimi. 
Sembra poi opportuno che le paiole a faaore dei figli nati o na­

scituri, vengano meglio specificate . a favore di tutti i figli nati o na­

scitrtri n. E' vero che la nullita della sostituzioner nel caso in cui l'ob­

bligo di. restituzione sia soltanto a favore di alcuni dei figli delf istitui­

to, è espressamente sancita dal capoverso dello stesso articolo, ma un 

dubbio sulla portata della disposizione potrebbe sorgere per il disposto 

dell'art. zgz, quanrTo nel contemplare f ipotesi che il sostituito premuoia 

all'istituito per stabilire che i beni restano definitivamente a questo 

r.ittimo, salva contraria volontl del testatore' sembra non tener conto 

che tale ipotesi potrà verificarsi non solo quando premuoiano tutti i 
-,nu

sostituiti, quando (a meno ehe non $i tratti c,li un ente)'neppure vi 
è la possibilita che vi siano nascituri. Or tale possibilita' quando I'isti' 
tuito è maschie, coincirle con Ia morre di lui. 

sarebbe poi opportuno di specificare che è arnmessa la raPpresen* 

tazione a favore dei discendenti del sostituito; che altrimenti potrebbe 

pensarsi, data I'indole delf istituto, che la quota del sostituito premorto 

o dichiarato iidegno venga ad accrescersi agli altri sostituiti' 
Nell'ultimo capoverso del1'articolo pr.rtrebbe essere usata con maggio* 

re esattezza, anztche la parola disposí,zione, ia parola sostitusione, 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori dÍ Torino ­
(Rel. Avv. Frota): si propone la soppressione della disposizione-: an­

corché ia validiÈ della sostituzione fidecommissaria sia limitata alla di' 
sponibile, e sia consicierata nulla ia dísposizione stessa, se I'obbligo di 

ràstituzione è a favore soltanto di alcuni dei figli delt'istituito, troppo 

note sono le considerazioni giuridiche, economiche e sociali, che hanno 

indotto in passato il legislatore a sancire la nulliÈ della sostituzione 

ficlecommissaria, per essere indottì ora ad abolire I'art' 89p del codice 

civile. 
In ogni modo, anche riconosciuta lavalidita della sostituzione fide-

commissaria, si propone di assoggettare a vincolo di fedecommesso sol­

tanto la proprietà immobrliare e di limitare la durata del vincolo a de­

terminati gradi, non eócedenti i' numero di quattro' 

Sindacato Fascista Avvocati e ProCIuratori di Triesto -
Dàto 1o scopo di conservazione del patrimonio familiare cui, secondo la 

Relazione, la reintroduzione delle sostituzioni fedecommissarie si ispira, 

sembra : a) che fra coloro ehe possono essere sostituiti, ai figli potreb­
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beroaggiungersiancheglialtridiscendenti;óichel'obbligodirestt­di alcuni dei figli
tuzione potrebbe sussistere anche a favore 

-tol.tu.nt?, 
delfistituilo; c\ che non sia giustificatalafacoltà' di sostituire un ente 

pubblico 1.on.,nq""", àiìt"""""11a.grandissima quantita e varietà di enti 

- pubbiici converrebbe forse tra essi specificare' come' ad esempio' fa la 

Relazione quando si riferisce agli entì di beneficenza o di cultura) ; d1 

cheforsepotrebbeaversìriguardo,,neldisporrelaliceitàdellasostitu.'zlone.tallesolepersoned'eisoslituitienonaquelledegliistituiti;per 

moclochel,obbligodiconservareerestituirepossaessereimpostoad 
ognuno, purché ii sostit"ito sia discendente' nato o nascituro' del testa­

tore (voienao .onr"*r" tu sostituzione a favore degli enti pubblici' è 

ancor meno logico che l'obbligo possa venire imposto solo al figlio e 

non all'estraneo ) ; e) che anche lu airporirione dell'art. 288 non sìa del 
'dirri"ro ivi contenuto rappresenta, in soslanza, divigto 

tutto giustificaia, il 
di sostituzione fedecommissaria' a favore degii eredi legittimi dell'islituito' 

e la liceita. di tale sostituzione potrebbe forse essere affermata' almeno per 

il caso che gli eredi legittimi siano i lisii o i fratelli e 1e sorelle delf isti­

tuito;/)che anche il iascito di un usifrutto o di altra rendita od an­

nualità potrebbe essere.riconosciuto ai ai 1à dei limiti restrittivi posti dal­

l,art.z95; e potrebbe anche sopprimersi il diritto di riscatto previsto dall'art' 

p"'iodiÀe.a favorg di opere di beneficenza'ecc' 
z96 per t" "rogu'i*i

Difronteallalimitataestensronedellanuovaregoladellaliceitàdelle 
sostituzioni,nonsarebbeforseinutileaggiungereunadisposizioneana­
loga a quella dell'art' 9oo del cod' civ' 

Introdotta la sostitrlzione fedec ommissaria'- :?:l"ttà non dimen ticare' 

nell'opportuna sede, di disporre on'aà"guutaputblicità dei vincolo,la quale 

per gli interessi dei terzi'
vatrga'u "aut"la 

*Art' 
288' 

(Díaieto di d'islorre d'ei beni eredìtarí)' 

Nonèammessasostituzionesenonespressamentedispostad'altestatore.E'nulla 
oertantoognidisposi,io.,""r,"proibiscaall,erededidisporreinperpetuopertesta-'
f";;';JìLi .,.aitu'i 

può peraltro il t."iuìor" imporre divietî di alienazione, purchè non eccedenti il 

termine di una generazione limitatamente a deternrinati oggetti o a collezioni aventi 

artistico o interesse.familiare' 
""i"r",r"ti.o.o 

MAGISTRATURA 

L'articolo in sostanza contie-
Corte di Cassazione del R'egno -

ne la regola che non tono anmessi fedeeommelsi clre-1ei limiti conseà­
.Il 

dettato però non rispecchia questo
titi espressamente Jal legislatore. 


carattere
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Giàsembraalquantolontanodallarealtàlaprevisionediundivieto 
all'erede di SisPorre \n PerPetuo' . 

poi dalla prima" ;;rí; úe1l'articolo sembra che il restatore possa di­

,oor.""'nio-.orii,','ioni successive' purchè 1e detti espressamente' Il che 

non è vero, perchè- la so14 ,oriit.rrione fidecommissaria perrnessa è 

qn"ff o disciplinata nell'articolo precedente' 

Dunque, se alllarticolo si vuole far dire quello che' anche secondo 

la mente dei redattori, dovrebbe dire' gembra che vada riordinato come 

segue: , .-:­
uE,senzaeffettoognidisposizionetestamentaria,cheimportidi­

vieto per 1'erede ai liri"rr. aei ueni ereditari, salvo quanto è stabilito 

nell'articolo seguente "' 
E in questo u"itofo, che poi sarebbe l'attuale 287' dovrebbe entra­

re anche la disposizione del caPoverso dell'articolo' in esame'
 

Senonchè,perrenderequantopiùèpossibileesattoildettatoefa.
 
cilel,applicaz|oîedelladisposizione,.,,.bbobenechefossechiarito
ún generaEíona
 
legislativarnentu ctro cosa si intendt Po',,t:,,:ti:l:^:t 

à,itunto il quale è permesso i! divieto di alienaztone' 

Corte di Appollo di Catania - (Rel' Sost' Proc' Gen' ftt!:1)' 
Per maggiore chiarez za, e,per opportunità di coordìname.nto t"i !:::­
denti articoli,' che ptt""a""t le divert-e forme di sostituziofle' proponla'­

mo che la formulaíi"ì" a"ff 'articolo in esame sia così modificata : ' Non 

èammessasostituzionesenonespressamentedispostadaltestatore'eai 
sensi dei precedenti articoli '' .. . 

oIltestato,"p''utmporredivìetidialienazione'purchènonecce­
denti il termine di una generazlone e iimitati a determinati beni' o a 

aventi valore storico o artistico' o interesse' famrliare "' ;;ii;;i;"i; 
"ognialtradisposizione,cheproibiscaall'erededidisporreinper. 

petuo aei Ueni ereditari, è nulla "' 
La vartaztorre della prima parte dell,articolo, con l'aggiunta u ai sensi 

dei precedenti articoli ', risponde ad esigenze di coordìnamento' La 

a rendere,più precisl e giit
drversa collocazione dei due capovetsi, ...i. 

efficace ia dichiarazione di nullita conienuta nel secondo' La sostituzio­

ne della parola pilg"""ri ca beni elimina il dubbio che la espressione 

oggettì si limiti ai soli mobili' 

la disposìzio-
Corte di -Àppello di forino:.Nuo u 

"o--n:::i:li-' 
n termine di una generazione' (criterio al-

ne del secondo .o*tu' it allo scopo di in-
quanto elastico) è ;;;", per risponder" "ongr"amente

;;i#" perseguito con la norma. Mentre si tratta 
teresse pubblico " 
sempre di una im*oUiti" u"on"' Jhe puo essere di grave pregiudizio 

alla econotnia privata e familiare' 
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Il termine o deterrninati oggetti o si presta a intrep-etazion\ indefi­
nite, e potrebbe persino portare a violare il diritto dei legittimatari. 
Almeno questo diritto dovrebbe essere espressamente riservato in ogni 
caso. 

CONSICLIO DI STATO 

Dato il .tenore dell'art. 487, sembra che i casi ivi contemplati costi­
tuiscano delle eccezioni al principio di massima, che dovrebbe perciò ri­
manere quello del divieto delle sostiluzioni : dirlieto che, logicamente, 
avrebbe dovuto precedere le eccezioni. Sembra invece che quesló divieto 
di massima sia sancito in questo articolo 288, con espressioni però che 

appaiono equivoche. Non sembra infatti esprimersi esattamente il pri­
mo perìodo dei prìmo comma, che dice : o Non è ammessa sostituzione se 

non espressatnettte disposta dal testatore o, 

Anzilutto questa disposizione, presa a sè, apparirebbe pleonastica, 

, in quanto è ovvio che non e possibile ammettere una sostituzione simi­
le, che non si saprebbe neppure, se debbono prendersi le parole nel 
loro valore, e se < espressamente, deve ritenersi usato nel senso con­
trario a * tacitamente,,r in favore di chi verrebte fatta tale disposizio­
ne;o, quanto meno, potrebbe esigere un lavoro d'interpretazione della 
volonta, tutt'altro che compatibile con lo scopo di un istituto d'eccezio­
ne. Ma, comunque, dirè che non è ammessa sostituzione che non sia 
espressamente disposta dal testatore, equivale a dire che questi, quan­
do lo faccia espresssmente, può stabilire sostituzioni fidecommissarie, 
non s,-ilo a favore dei nipoti e degli enti pubblici, ma anche dì chiunque 
altro. E allora, se cosi deve intendersi il periodo, la sostituzione fide­
co;nmissaria diventa Ia regola; e non sarebbe affatto necessario stabili­
re i casi speciali dell'art. 287, che non sarebbero pitr eccezioni. Ma con 
questa interpretazione non sr comprenderebbe più il < perta.nto , del se­
condo periodo; mentre detto avverbio indurrebber far ritenere che il 
primo periodo sia stato redatto con lo .stesso scopo e nello stesso sen­
so del secondo : nel qual caso il primo sarebbe inutile. 

Date tali dubbiezze, derivanti dalla redazione dei due articoli, in 
correlazione ,fra loro, il Consiglio reputere bbe necessaria_ una riforma 
dell'art. zB8. Anzitutto dovrebbe essere chiaramente espresso se; pur 

., con le eccezioni giustamente introdotte, deve intendersi mantenuto il 
principio di massima del divieto delle sostituzioni fedecommissarie, che 
questo Consiglio ritiene tuttora opportuno ed utile socialmente ed eco­
'nomicamente, quando sia alleviato il rigor-e usato dall'attuale codice. E 
tale principio deve essere posto prima dell'art. 287, che ne stabilisce le 
eccezioni. Dovrebbe essere poi soppresso il p-rimo periodo dell'art. 288 
e la parola ( pertanto u del secondo periodo 

Nulla ha da osservare il Consiglio circa il capoverso dell''articolo. 
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UNIVERSITAI 

università di Bari (Rel. Prof. Coaietto) t si ritiene assai oppor­-
tuna la disposizione che, risoivendo una aexata quaestio, dichiara nullo 

il divieto di alienare imposto dal testatole per un termine superiore ad 

una generazione. 

Univorsità di Bologna (Rell. Proff. Cicu e Oslfi e Univorsità-
Cattolica di MiIano -(Rel. Prof-. Cicu): 11 divieto di alien'azione, pér­

petuo o temporaneo, è in linea di principio da considerarsi come illecito, 

perchè deforma I'istituto della proprieÈ. Se si tiene presente che anche 

qrrando l,inalienabilita e giustificata da interessi superiori, come nella 

dote, la legge ammette la possibilità. dell'alienazione, risulterà" evidente 

che riconoscere al testatore un simile potere non ha giustificazione se.non 

nel pregiudizio che fa della volonÈ testamentaria una volonÈ sacra, o 

nello storto modo di ragionare di coloro che dal potere di lasciare o non 

lasciare i beni deducono la possibiliÈ di imporre qualsiasi onere o limi­
tazione. Se alunque si vuole ammettere la validità del divieto di aliena­

zione, essa cleve essere contenuta in limiti molto rislretti e giustificata 

da speciali motivi di interesse sociale,: fra i quali non può essere quello 

incapacità di amministrare del beneficato, poichè non puo
"or,rn..dellariconoscersi al testatore il potere di stabilire delle incapacita. 

unÍversità di catania (Rel. Prof. Nicolò\: Sarebbe opportuno- especificare la sanzìone detf inosservanza del divieto di alienazione 

quindi regolare la situdzione dei terzi che abbiano eventualmente acqui­

stato dagli eredi in violazione del divieto. 

Università di Firenze- (Rel. Prof. Rom'ano): L'articolo sembra 

indeciso nella sua formulazione., Evidentemente rimane fermo il divieto 

delle sostituzioni fidecommissarie, al di fuo'i delle tassative eccezioni 

dell'art. 287. Riteniamo opportuno esprimere più chiaramentè questo di­

vieto. E, per quanto appaiano di grave peso gli aigomenti di carattere 

sociale ed economico ddducibili contro un più vasto accoglimento delle 

sostituzioni, ci sembra ancora preferibile I'estensione dell'art. 287 anche 

agli altri parenti ed estranei' 

' 
Università di Genova (Rel. Prof' Bo\r La norma non è inde­

gna di favore, in quanto mira ancora a dare soddisfazione ad apprez­

zabili interessi familiari, valutabili dal giudice in singoli casi' Dal punto 

di. vista della forma è lecito tuttavia desiderare un modo di esprimersi 

piir preciso. Gioverebbe porre in lure il legame fra questa disposizione 

e t'urt. zg7 dichiarando esplicitamente al principio neí lim;li indicati al'
^ 

l'artícolo precedente non è ammessa sostituzione se non espressamente 

disposta dal testatore n. 
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(Rel' Prof' Stotfi\: Nel secondo comma
Università di lVlodena -

non si determina la sa.rzione in caso di inosservanz^ del divieto, il che 

avra come conseguenza ai ollfigaJ3 gli interpreti-ad insistere in una 

delie tante dispute .t " oggi li dividorio : non sarebbe più opportuno di­

rimere senz'altrc il àilr,,it] disponendo, per esemPto, lh" in caso di ina­
però rispetto

dempimenro 1, onoraio p.ra. i, eredita ó il legato ? 
.Quid 

all'acquirente ? 

Università di Parma-(Rel' P"oÎ' Mon'te\t E' assai opportuno 

chesiasiconcessaaltestatorelafacoltàdiimporredivietodialienazic­
ne,entro.ilterminediunagenerazione,,limitatament.eadeterminati 
oggettioacollezioniaventivalorestoricoo.artisticoointeressefami­che cosaad evitare abusi
liare, sarebbe però opportt'no chiarire --

J.lLl" intendersi per I' interesse famílíare'
 

(Rel' Prcf' Funadoli)t Sirichiama I'atten' 
. Unlversttà dt Pavla -

zione sulla .onu.niu*a di inserire una disposizione analoga alltart' 9oo 

cod.civ.pelcasodiunasostit,rzionefidecommissaria,checontravvenga
 
al disposto dell'art' 287'
 

(Rel' Prof' Ted'eschi\: Si propone di sosti-
Università di Siena -

t rir"-u-. i;p".r" divieti di alienazione > (< imporre di non alienare o (e' 

a o purchè non eccedenti u u purchè non oltre u)' Con 
conseguèntementer 
laformuladelProgettosipotrebberitenerecheildivietodeltestatore 
possa avere efficaia reale, anzichè meramente obbligatoria' mentre que­

ie,rlri*u sembra la soluzione preferibile' 

(Rel' Prof' Allata): Non comprendo il
Università di TorÍno -

collegamento tra Ia prima e la seconda parte del primo comma' A me 

sembra che una ,ortit,rrione tacita o implicitu si abbia allorquando il 
"q""itf"tf 

alienazione' giacché'.s".1.i:tit"ito ha la pote­
divieto riguarda 
sÈdialienareperattointeraiaos'vienmenol'obbligodiconservare'che 

Osserto untoiu, quanto alla seconda parte del comma in 
.esame'si debba ne-

il divieto in "r." ,ì^úti'o n generale' ma non.vgdo -perché 
gare questu ,p..iJil ,".ri*ri"re pitr iimitata, allorché ricorrono in fatto 

lti .rir"*i dell'art. 287 del Progetto' 

is) : Il termine < oggetti 'r,UniversÍtà di Urbino * (Rel' Prof' Sal 
see precisato, dichiarando 

usato nell'ultimo comma,va meglio specificato 
clusi (il che non avrebbe

in esso debbano ritenersi cornpresi' oppure 'es 

giustificazione), anche i beni in'+mobili' 



àiò 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E I'ROCqRATORI 

Sindacato tr'ascista Avvocati e Procuratori di Ancona ­
(Rel. Avv. Ancidei)i Si puo sopprimere I'inciso 1 in perpetuo u' evitan­

dosi così ogni eventuale conteStazione' 
l 

SindacatoFascistaAvvocatieProcuratoridiAquila­
(Rel. Avv. ciartett:r.1t Poichè l'unica forma di fidecommesso ripristinata 

utqrr"ifu consacrata nel1'art' 287, sarebbe preferibile aggiungere al me­

desimo un comma, nel quale si'dtca che qualunque altra sostituzione fi­

decommissaria, esprer.,^ o tacita, è vietata' e' volendo- mantenere 1? 
t"­

stante parte dell,a.r. ,88, nella quale è fulminata la nullita di o$ni dispc­

, sizione che proibisca aiiierede di iispo-rre per testamento dei beni ereditati' 

sarebbe più logico trasportarl a alla èezione II del capo V' 

; 

SindaoatoFasoistaAvvocatieProcuratori'diBologna-a1" pu"ol6.o in perpetuo che indurrebbero
Si propone di ."P;;;;r" " 
rirenere valido it àivieto impàsto all'erede di disporre per testamento 

dei beni ereditari, quando si trattasse di un divieto temporaneo, col pe­

ricolo,inoltre,"r,"irtermineappostoaldivietotendessepraticamente
ion la probabile durata della vita dell'erede';;i;.i;"rl 

SindacatoFascistaAvvocatieProculatoridiCatania­
u difettoso sotto vari aspetti'A"J;;;;i*too 

La dichiar azione che non è d.?wnessa, sostítuzicne se ,,o?t, osfressa,­

*,u*l'a;rposta dat testatore, è manifestamente superflua. si voleva for­

se dire che la .ostiiuri"re non può desumersi da un semplice divieto 

di disposizione : e difatti si aggiunge : u è nulla pertanto ogni disposizione ' 

che proibisca all' nr)dn ai aìJpott" in perpetuo per testamento dei beni 

ereditari u' Ma tale aggiunta è mal fàrmulata' innanzi tutto perchp-' si 

p"rr, di eiede, men;;; come risulta d4l precedente articolo, la sostitu­

z\one fedecommissaria (poichè è di questa che trattasi) non può disp'or­

'un,i'u.uri.o di qualunquà erede, ma solo a carico di un figlio o di 

ir"i.rì"t. ."rerla; ed in secondo luogo perchè si parla di diviero di dispo­

sizione y'er testamento, senza accenno' non si comprende' il perchè' al 

potere ciispositivo per atto fra vivi' 
Nel .upouurro,'che è iegato al primo comma da un peraltr6,.si c1n­

sente un divieto'di alienulione, úmitato ad ltna generd'zione (tetm\ne 

;"iii.fónr"rn.nr. precisato) per. determinati oggetti o collezioni a­

"""" venti valore storico o artistico' o interesse familiare''""-bi tche 
tutto 1'articolo debba essere scardinato dal terreno

opi"u di comune'
della sostituzione fedecommissaria, col quale..yron ha 

.nulla 
É.ro potr.bbe più opportunamente essere collocato sotto il capo V, sez' 

t
lI (Dette dísposizioni'rondìrìo*a.li a terrníne o rnodali) e cosl concepitQ 

http:d�sposizioni'rond�r�o*a.li
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u E' nulla ogni disposizione che proibisca all.'erede od al legatar: di 
91­

sporre in qualsiasi modo dei beni ereditari o della òosa legata. E' vali­

do soltanto il divieto di alienazione, non ecqedente il trentennio, limita­
tamente a determinati oggetti o a collezioni aventi valore storico o arti­
stico, o interesse familiare n. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Pugliese): Si plaude alla disposizione del capoverso e, per 

I'importanzu "h" 
una tale norma ha per la tutela del patrimonio artisti­

co ed archeologico, si fa voti perchè nella legge notarile sia fatto obbligo 

al notaio depositario d'un testamento contenente un siffatto divieto, di 
avvertirne la Sovraintendedza di Antichita e Belle Arti, perchè questa, 

ove 10 creda, possa intervenire compilare f inventario. ..e-

Sindaoato Fasoista Avvooati e Proouratori dÍ Milano ­
(Rel. Avv. Bagnotì) I Merita qualche. rìflessione la norma del eapoverso. 

I motivi da cui la disposizione è ispírata, ed i fini cui tende, sono nobi' 
lissimi. Però, mentre la sua efficacia è piuttosto relativa, essendo attua' 

bile durante una sola generazione, essa potrebbe divenire fomite di que­

stioni guando il testatore attribuisse interesse familiare ad una determi­

nata cosa per imped^rne 1'alienabilita. A decidere in merito, infatti, 
dovrebbe esser chiamata I'autoriÈ giudiziaria (Relazione Manol). 

Nella seconda parte dell'articolo si usa la parola u oggetti '. Si è 

voluto significare ( cose mobili , ? Certamente sì. Però è da ricordare 

che nell'art. 666 del Progetto la parola u oggetto, viene riferita, benchè 

impropriamente, anche ,alle cose immobili. Sembrerebbe perciò opportuno 

di usare la locuzione o determinate cose mobili '. 
Sembrerebbe altresì conveniente di inserire una provvidenza.diretta 

ad assicurare gli eventuali diritti dei terzi acquirenti in buona fede delle 

cose mobìli o delle collezioni su cui è caduto il divieto di alienazione 

r el testatore. 

sindacato Fascista avvoeati e Proeulatori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giacornazzi) : La prima proposizione { non è ammessa sosti­

tuzione se non espressamente disposta dal testatore u potrebbe essere 

così integrata.; ,<La sostituzione deve essere espressamente disposta dal 

testatore e non può desumersi da clausole che importino comunque un 

semplice divieto di alienazione )' 
La formula usata dal Proge.tto sembra, infatti, ambigua, tantopiùche, 

come cgnseguenza del divieto delle sostituzioni tacite, è prescritto subito 

dopo che è riulla ogni drsposizione che proibisca all'erede di. disporre 

in perpetuo per testameiito dei beni èreditari" 

Or tale divieto non è di sicuro un effetto del principio che la sò­

stituzione deve essere espressa, ma esso ha una portata giuridica a Sè 

stante, 
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Per una migiiore sistemazione tegislativa il divieto di alienazione 

dovrebbe infatti essere considerato in un altro articolo, ed anzi potreb­

be trovare la sua sede opportuna sotto il capo V (sez. au delle disposizioni 

condizionali, a termine,, o modali;. Ma anche a volere conservarlo in 

questa sezione, dovrebbe avere, Come gia si è accennato, una propria 
'autonomia 

E dovrebbe essere così formulato: u E' nulla ogni disposizione che 

proibisca all'erede di disporre in qualunque modo dei beni ereditari. E' 
soltanto consentito al testatore di vietare 1'alienazione' per il periodo 

'massimo di trent'anni, di cleterminati oggetti o collezioni aventi valore 

storico o artistico o interesse familiare,. 
Tale dizione ci seinbra più precisa di quella usata dal Progetto. 

In primo luogo, il divieto di alienazione non si riferisce solo alf i­
potesi in cui esso sia stato disposto in perpetuo, ma anche quando sia 

stato disposto per un tempo limitato, salva 1'eccezione per gli oggetti 

o coilezioni aventi un valore storico o artistico o interesse familiare. 

In secondo luogo, sembra superfluo dire che è nulla ogni disposi­

ziOne che proibisca di disporre dei beni ereditari per testaucento, per­

chè il divieto di alienazione non può essere imposto all'erede o legata­

rio che a mezzo di testamento. 
Infine, ci sembra opportuno che i divieti di alienazione limitatamente 

agli oggetti o collezioni aventi valore storìco o artistico o interesse fa­

miliare, vengano consentiti per un periodo massimo di trent'anni, e 

non già per una generazione : termine non sufficientemente precisato' 

sindacato tsascista avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel. Avv. Frola)t Vedasí l'osseraazione all'art. zB7' 

Sindacato Fascista AvvocatÍ e Procuratori di Trieste -
Vedasi l'osseruazione all'art, zB7, 

Art. 289. 

(Obblighi dett'istituito in altesa dí sostítuzíone) 

L'istituito prima che avvenga la sostítuzione ha sui beni che ne sono oggetto 

tutti i . diritti e gli obblighi di un usufruttuario. trgli è tenuto a conservare i beni 

con ia diligenza d,e1 buon padre di famiglia, e, salvo contraria disposizione del .te­

statore, prima di entrare in possesso dei'medesimi, è obbligato a procedere al loro 

inventario e a fornire.cauzione od altra cautela atta a garantirne la corservazione 

e la restituziqne al sostituito. Mancando a questi obblighi l'autorità giudiziaria può 

nominare all'eredità un ammiuistratore d'ufficio" 
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MACISTRATURA 
ì. 

CortediCassazionodelRegno-Quest'articoloeilsuccessi­
voPossono",.",.'"'plificati.Sipuòdisporreconunsoloarticoloche 
I'istituito in attesa di sostituzione goda dei diritti ed abbia i doveri 

x i"iit.J"ii,u.,rfrutt.,"rio. cosl si tarebbJ tesoro della regolamentazion"..eilt 

-*t* e vagliata da un'applicazione secolare dettata per I'usufrlt:".: 

sarebbero evitate le questioni che una frase simile a quella contenuta 

nelProgettofanascereintemadidirittidelmaritosulladote. 

Corted.iAppellodÍCatania_(Rel.Sost.Proc'Gen.Scalia)l 
Nell,ultima frase, ..-.on l'espressione s amministratore di ufficio u si è in­

"' sarebbe' se 
teso dire amministratore giudiziario, la qualifica u-d'ufficio 

non impropria, superflua' Se invece si É int"so dire che I'autoriÈ giu­

diziaria -può provvedere senza istanza di parte.'. dovrebbesi premettere 

allaespressioned'ufficiolaparolaanche;ttn'"dichepotrebberitenersi 
che si tratta di potere discrezionale insíndacabile, che interdica agli in­

kressati d\ avanzare in proposito formale tstaîza, e non obblibhi il giu­

dice a provvedere ;";;"r;". Ed inolrre, poichè in materia civile 1'auto­

ritagiudiziarianon-hupoterediiniziativu'""pp"'"nellavo.lontariagiu­
larga discrezionaliÈ di indagini, ma deve 

risdizione, che p.r, 
"on."de che a-

essere richiésta o da una parte prÍvata o dal-_pubblico.ministero 

gisce nell'irrt"r"rr" pubblico, ritàniamo che alla espressìons u di ufficio " 

Eovrebbe sostituir]i'; i;;;"'a fegli interessati o del pubblico mini-

t"to*;n 
sarebbe poi superfluo chiarire, come pare sia pensiero del'a 

Commissione,chep"'r"."l","efficacetuteladelpatrimonioereditario, 
ovenonsiavilitependente,debbaprovvedersiincameradiconsiglio, 
sentiti gli interestJ n sarebbe i" t"t caso opportuno attribuire la 

comPetenza al tribunale' 

Proponiamo pertanto che questa parte dell'articolo sia eosl mo' 

q.te.ti obblighi, t'autorità. giudizia­
difjcata, u Munc"ndo f istituito " camerap"na" la lite, o in mancanza il tribunale in ',i, ;nn"nri ".ti
diconsiglio'soPraistanzadegliinteressatiodelpubblicoministero, 
eintesol,ìstituitonellesuededuzioni,.puònominareall'ereditaun 
amministratore >' 

Corte di Appelto di lVlessina (Rel' Pres' Sez' Scribano): 

L,istituito puo lispensato d"l testatore daltra cauzione e cialf in­
".r"i"

ventario. 
Masarebbeopportuno,anzinecessario,stabilirecheilsostituito,in 

tal caso, possa frr'. t'iníentario à proprie spese' a 
19miS1]anza li q"il­

.ooice vig-ente riguardo all'usufrutto. In man' 
to dispone l, art. 49à i.i 
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cànza. d,inventario, come potrebbe fare il sostituito a dar la prova dbl'
-i"g"r" 

i; .or" .rÉdit"ri" à del loro stato al tempo della. morte del te­

statore'che può essere avvengta in tempo molto remoto? 

Si propone .h;;iaggi''ngu.il seguente capover.sÎ; uOve I'istituito 
"potrà 

essere richiesto dal sostitui­
sia dispensato dall'in.'r"nià'iio,!úesto 
to a sue sPese ). 

CONSIGLIO DI STATO 

I-'ultimo periodo dell'articolo stabilisce che Itautorita giudiziaria po­

trà nominare all,eredità un amministratore dtufficio' Il consiglio convie­

ma osserva che sara opportuno regolare piq tp:_
 
ne in tal,e disposirùn.: 

di volontaria giurisdizione, se non in questa
q,.,".to- "ito"úi."*;"sede,inaltra,chepotrà-venirritenutapiituduttu'comenelcodisedi
 

proeedura civile.
 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna -1R."[' Proff' Cicu e Osti\ e T]nivef­
(Rel. Prof. Cicu): Si propone la sop­

sità Cattolica Ai nfifr"o -
pr.rrion" delle parole u prima che avvenga la sostituzione "' 

Si chiede in che cosa praticamente àifferisca la sostitu'.:1,:.i:lf* i 
ha tuiti i diritti ed obblighi di un usufruttuarro' I,ur.itr,-rà iiirri*i" 

(Rel. Prof' Bo): Dal.sistema seguito
Università di Genova -

a"f p-r-"S;tio-.ir." f p"r.ti e gli obblighi delf istituito {ino al momento 

dellà sostituzione non si possono asp.ettare troppi benefici' 

Sidice.chenons,èintesoconfigurareilgodimentodelloistituito 
come un vero e próri. usufrutto. Ma (data f indole eccezionale della dispo­

sizione, secondo l" q";" l';toriÈ giudiziaria può consentirq I'alienazio­

nedeibeni.nel,olo"u,uchesiaaccertatal'evidentenecessitàoutilita 
dell,alienazicnel in so stanza la figura deif istituito, se non coincide pro­

prioconquelladell'usufruttuario'èmoltosimileaquesto'Oraciònon 
puòsovepchiamenteratlegrarci,non.soloperclrèsècollegatod'us.ufrut­:it í-,"a"ri*o risultato economico del fedecommesso 
to è dato .onr"goìr" 
viene a rnancare t"- rigoror" necessita di quest'istitu.to, ma anche perchè 

la solita ragione della màncal-izà d'uno sprone a migliorare spinge 1'u­

sufruttuario " norr-lrroiiur" q,-rusi mai la cosa nel modo più utile alf in­

crementodellaproduzione.euesteosservazionisgnostateripet"'ÎTo1; 
tissimevolte;mahannoSempreunpesotaledafardiffidareaprioridt
;!il';t;;rion.-gi,"idica di questo senere' 

A tali appunti altri potrebbe aggiungere. (non se1rza qualche fonda­

mento) che il mettere l,isiituito i., ,ri" posizione affine a quella dell'u­

sufruttuario non si concilia poi con la volontà del testatore' il quale in' 

http:quest'istitu.to
http:p-r-"S;tio-.ir
http:q,.,".to
http:capover.s�


224 TTIOLO III - CAPO iVI 

tese beneficare anche i! primo chiamato, piuttosto che farne un mero cu' 

stode di beni altrui. Pure nessuna critica è cosl grave, secondo noi' 

come quella che il sistema accolto nel Progetto, il qu.ale sottrae alla ga­

ranzia dei creditori particola.ri delf istituito i beni da conservare e resti­

tuire al secondo chiamato, costituirebbe un inciampo allo sviluppo del 

credito che esige cert zza di realizzazione. Non si dimentichi che nel 

codice futuro un notevole limite alla concessione del fido sarà già co­

stituito dalf inalienabilita e dalla impignorabilita del patrimonio familiare; 

un intraicio di più alla vita del credito sarebbe suscettivo di ripercussio­

ni dannose per tutta la collettività. (Superfluo osservare di passaggio 

che in contrario non giova cercare di tranquilÍizzarsr con la riflessione 

che, essendo obbligatoria la trascrizione del testamento, i creditori del-

I'istituito non possonó lamentàre nessuna incresciosa sorpresa. Intanto 

pei beni mobili non è n:cessaria questa,fortna di pubblicita: in secon­

do luogo il fatto che i creditori sappiano che ad essi è consentita I'ese­

cuzione forzala solamente sui f rutli, non facilita il prestito dei denari 

alf istituito). 
f-utlo sommato, noi oseremmo dunque proporre che alf istituito sia 

consentita la pi:na disponibilita dei beni, salve le oPPortune cautele atte 

a garantire il sostituito. 

università di Parma (Rel. Prof. Montel) : Proponiamo di can­
-

cellare, coùe inutile dopo la dichiarazione generale del primo comma' 

e tale invece da far sorgere dubbi sulla applicabilita delle altre norme 

in materia di usufrutto, il secondo peiiodo 

Università di Siena (Rel. Prof . Tedeschi): Il criterio informa­-
tore della situazione delf istituito non appare chiaro, nè del tutto congruo. 

Sebbene nella Relazione si affermi che non si è inteso configurare il 
godimento dell'istituito come un vero e proprio usufrutto, pure sembra 

che, stante la f.ormulazione usata nell'articolo, I'interprete dovrebbe ne­

cessariamente ricolrere all'usufrutto per tutti i casi pei quali non trovi 
una diversa disciplina negli artt. 289 e 2go. L'istituito non potrebbe mu­

tare la destinazione ecorromica della cosa, essendo il rispetto della rerum 

substanlia obbligo dell'usufruttuario; egli non potrebbe impiegare somme 

appartenenti al lascito, con I'effetto di restituire poi le cose con esse 

acquistate, anzichè le somme medesime, bensì dovrebbè sempre restitui­
re queste. Nè sembra che, a norma degli artt. 289 e zgo, I'autorita giu­

d,tziarra, che può consentire 1'alienazione dei beni, potrebbe consentire 

le attivita summenzionate. 
Parrebbe preferibile concedere una maggiore libertà alf istituito' con­

sertendo per lo meno all'autorita giudiziaria di permettere mutamenti 
alla d:stìnazione econonica della cosa (purchè compatibili coi criteri di 
una buona amministrazione), I'impiego di somme appaltenenti al lasgito, 

ecc. 

http:particola.ri
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Anche relativamente all'alienaz\one, non sembra'il caso di richiedere 

gli estremi della necessita o dell'utilità evidente, per 1o rlleno quando 

il testatore non abbia espresso il desiderio che siano quei medesimi beni 

da lui lasciati che pervengano a1 sostituito. Dovrebbe bastare l'accerta­

mento cire il reimpiego sia congruo e sicuro' 

In ogni caso, si dovrebbe permettere al testatore di esonerare i'isti­

tuito dal controllo dell'autorita giudiziaria' 
Occorrerebbe decidere circa Ia 'egittimazione delf istituito alle azioni , 

attive o passive concernenti i beni in attesa di sostituzione. 

Università di Torino (Rel. Prof. Altara): Dato quanto dispo­
-

ne in seguito lo stesso Progetto, sarebbe stato preferibile iniziare I'ar- { 
ticolo in esame così: oL'istituito ha. . . . tutti i diritti e gli obblighi 

di un usufruttuario, salvo le diversita.stabilite dalla legge"" 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCUR.ATORI 

sindacato Fascista -Àvvoaati e Flocuratori di Bologna -
Sr propone la soppressione clelle parole : * Prima che avvenga la sosti­

tuzione o. Quando avviene la sostituzione, I'istituito è morto' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rel. Avv. B:tgnoti): sembra che il principio fissato nella prima propo­

sizione renda ultroneo it richiarno di quelle, fra le norme susseguenti,
 

che gia esistono in rnaleria di usufrutto; altrimenti bisognerebbe ripe­
_ 

tere in questa sede tutte le norme comuni esistenti nella parte che ri­
guarda 1'usufrutto. 

Sembrerebbe ispirata a criterio pr:atico la modificazione dell'ultima 

purt" n"i seguenti termini: ( mancando a questi ob6tlgni.l'autoriÈ giu$i­

ziur\a ancke d,'ufficío pU,ò nomínare un amministratore all'eredità '' 
SepZa tacere ch=, 1n questi e nei frequenti altri casi in cui il Pro-

sarannogetto prevede espressamente I'intervento dell'autorita giudiziaria, 

Jpporioni dei perfezionamenti processual-i per troncare i facili dubbi sulla 

càmpetenza per territorio, per valore o materia, nonchè sulla procedura 

da seguire. 

sÍndacato Fascista avvocati e Frocuratori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giacomazzi): La Relazione afferma che, dettando negli artt' 

;;9 " 2go uîadettagliata disciplina circa i poteri e gli obblighi delf isti­

t,ríto, lJ Commissiole non ha inteso configurare tale godimento come un 

vero e proPrio usufrutto' 
La formula z\one recisa dell'articoLo n tutti i diritti e gli obbtighi del­

|'usufruttnario' cleve chiaramente conciliarsi con I'osservazione predetta 

della Relazione. 
:L,esame poi clell'articolo conduce alle seguenti osservazioni 

-15­
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ro) Se I'istituito ha sui beni che ne sono oggetto tutti i diritti e 

gli obblighi dell'usufruttuario, è superfluo aggiungere che eg'i è tenuto 
a conservare i beni con la diligenza del buon padre di famiglia. La dili­
genza del bonus pater fami,,lias è un criterio generale, che non'è si­
curamente derogato in materia d'usufrutto 

zo) L'articolo prescrive che I'istituito, prima di entrare nel pos.­

sesso dei beni eredilari (sarebbe bene specilicare che trattasi di pos­

sesso materiale, perchè, se f istituito è erede, il possesso dei beni del 
defunto passa a luí di diritto in virtu dell'art. 5 ), è obbligato a-'procede­
re ad inventario e a dare cauzione atla a garantire la conservazione e 

la restituzicne dei beni al sostituito. 
Soggiunge l'articolo che, mancando a questi obblighi, 1'autoriH giu­

diziaria può nominare all'eredita un amministratore d'ufficio. 
Or, tenuto conto che, in contrasto coll'interesse delf istituito, stanno 

gl'interessi dei sostituiii, che ne1 maggior numero dei casi, salvo cioè 
che la sostituzione sia a favore di un ente, sono i tigli nati o nascituri 
dell'istituito rnedesimo, figli che pertanto o possono essere minorenni o 

possono essere ancora non nati, sarebbe opportuno stabilire espressamente 

che in questa ipotesi deve procedersi alla nomina di un curatore spe­

ciale nell'inl.eresse dei minori e dei nascituri, ai sensi dell'art.373 del 
Progetto sul primo libro. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -(Rel. Avv. Frola): Si propone che I'erede istituito debba sempre proce­
dere alf inventario dei beni e che percÌò Ia dispensa del testatore 
debba considerarsi come non scritta. 

Per quanto riguarda i beni immobili, sara opportuno soggiungere 
che f istituzione di erede con sostituzione fedecommissaria debba essere 
resa pubbliea con il mezzo della trascrizione. 

Art. 29O 

(Perdrnento e alíenazione dei bzni ín altesa di sostiluzìone). 

L'istituito non risponde del normalè deperimento dei beni mobili, nè delle per. 
dite sofferte dai capitali,dai titoli, dplle azioni e dalle rendite. L'autorità giudiziaria 
può consentire I'alienazione di beni soltanto nel caso che ne sia accertata la necei­
sità o I'utilità evidente. In questo ultimo caso deve disporre il reimpiego delle som. 
me ricavate. 

I detti beni sono sottratti altresì alla garanzia dei creditori particolari dell'istl 
tuito: 'costoro potranno soltanto aver diritto sui frutti spettanti all'istituito. 

MACISTRATURA 

Oorte di Cassaziono del Rogno * Vedasí l'osscraesìone all'arl, z8g. 
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CortediAppellodiCatanzarooccorrerebbespecificare 
t,autorità giudiziaria competente a consentire l'alienazione dei beni con 

riguardo al luogo dell'aperta successione' 

UNIVERSITA' 

(Rell. Prof f. cicu e osti) e univer­uninersità di Bologna 
(Rel' ProÍ Cicu): Non si dice se I'alie­sità Cattolica di lWil;o -

nazione fatta senza aulorizzazione sia nulla' 

Che vuol dire che i creditori delf istituito non hanno diritto che 

sui frutti ? L,usufruttuario può ipotecare il suo usufrutto, può esserne e­

spropriato: il diritto delf istituito è quindi qualcosa di meno dell'usufrutto ? 

(Rel' PtoÎ. Bo) z Vedasi l'osseraa4ioneUniversità di Genov4 -
all'art. z8g. 

(Rel' Prof' Monlel): Converrebbe sop-Università dÍ Parma 
primere, in omuggiJ ufi"rig"nra della circolazione dei beni, il requisito 

ddla eatidenza aeit'rrtitita, ìt cui. accertamento consente l'aulorizzazione 

ad alienare. 

(Rel. Ptof ' Tedeschil: Vedasi I'osseroazio-UniversÍtà di Siena -
ne all'art. z8g, 

SINDACATI FASÒISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

SindacatoFascistaAvvocatieProcuratoridiCatania_ 
La limitazione stabilita nel capoverso è veramente grave e manifesta­

mente ingiustificata. 
Nelgodimentodell,istituitononviènulladipersonale,eseper 

l,art. zgfl,isrituiro ha rutti i diritti e gli obblighi di un usufruttuario, 

non vi i ,ugion" di sottrarre questo diritto di godimento aila esecuzio­

ne da purt. dei creditori cielf istituito, alla pari di un diritto di usu­

frutto. ihu unzi, ii diritto delf istituito, in quanto abbia per oggetto beni 

immobili, potrebbe essere, alla pari del diritto di usufrutto, dichiarato 

capace d'ipoteca. 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di lYlilano -
(ReI. Avv. Bagnotil: Per la seconda proposizione dei primo comma si 

propone la segue,rte locuzione I o L'autorita giuciziaria può consentire 

i'u1i..io"ione a-ei beni nel caso- che ne sia accertata Ia necessità o I'utili­
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È evidente, disponendo il reimpiego delle somme 'ricavate n. Le ragioni 
che possono determinare il consenso all,alienazione devono riconnetter­
si ai beni, e non allà persona delf istituito. 

Pertanto deve essere espresso chi2ra6EnXe che il reimpiego va dis­
posto anche nel caso di eonsenso all'alienazione per motivi di necessità, 

Sindacato Fascista Avvocati e procuratori di palermo 
-(Rel. Avv. G'iacornazzi): rn ordine al capoverso sembra' che se, come di: 

spone l'art, zSg, f istituito ha tutti i diritti e gli obblighi dell,usufruttua­
rio, anche per quanto riguarda i diritti dei creditori, dovrebbero appli­
carsi i priniipii dell'usuirutto, che, come è noto, è finanche un diritto ;"p"­
ce d'ipoteca. Disponendo in questo modo, I'obbligo di conservare per re­
stituire permarrebbe integro, mentre il criterio di sottrarre i beni aIl,a-' 
zione dei creditori trova la sua .opportuna applicazione soltanto per 
quanto si riferisce al nuovo istituto del patrimonio familiare. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste * 
'Secondo questo articolo, I'alienazione dei beni sottoposti a vincolo fede-
commissario può essere consentita dall'autorita giucliziaria. Tale norma 
è.di evidente importanza, e sarebbe sommamente desiclerabile che venisse 
ampliata, nel duplice senso di concedere all'autorità giudiziaria più va­
sti poteri anche in ordine ad altri atti di straordinaria amministrazione 
diversi dall'alienazione (ad esempio, acquisti), e di istituire presso ogni 
tribunale o presso ogni pretura (anche Qui, in una sede o nell'altra, 
converrebbero delle dettagliate norme al proposito) dei registri o fasci­
coli relativi ad ogni sostituzione, per modo che possa ciascun giudice, 
chiamato a dare un provvedimento in ordine ad una determinata sosti­
tuzione, avere in immediata evidenza 1o stato e i precedgnti di essa ed 
ogni circosEanza chp vi si riferisca, 

Art. 29I. 

(Diritti del sostítuíto).. 
Salvo contraria disposizione del testatore, Ìl sostltuito ha diritto alla restituzione 

anche di quella quota ereditaria che per diritto di accrescimento si è devoluta all'e­
rede istituito. Egli ha diritto altresÌ alla restituzione di ogni altra accessione, salvo 
l'obbligo al rimborso delle spese erogate dall' istituito, 'nonèhè dei migliciramentî da 
lui esegqiti. 
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AIACISTRATURA
 

Corte dÍ Appello dÍ Messina (Rel. Pres. Sez. Scríltano) t Il-
sostituito, alla morte delf istituito, entra nel possesso del lascito e deve 
pagare : 

ro) le spese erogate dall'istituito ; 

z') i miglioramenti da lui eseguiti. 
In armonia coi principii, nel primo caso, occorrerebbe dire: le spese 

(< necessarie >, come, con esattezza scientifica, è detto nell'art. z6r per 
i legati; e, nel secondo, bisogna aggiungere: u nella somma minore tra 

'speso1o e il inigliorato o come pure è disposto nello Stesso art.'26r. 
Sembra però, che, per soddisfare alle esigenze della giustizia, tutte 

le spese venissero regolate in base ad aitro criterió. 
L'is1i.u to, che gode l'eredita.fino alla sua morte (art, egz), e quindi 

per un tempo eventualmente l,unghissimo, norr è un possessore di buona 
fede o un erede apparente eli lrurona fede, che erecla di essere proprie. 
tario, perehe ha la piena conoscenza di avere il solo goclimento, e di 
dovere conservare i beni al sostituito, come avviene parallelamente del. 
l'usufruttuario. E' vero che non è possessore di mala fede; ma qui è 

irrilevante : anche l'usufruttuario non è possessore di mala fede. Ola, a* 

vendo tale piena conoscenza, sembra addirittura ingiusto che poss?. a­
vere la illimitata facolta di fare miglioramenti a suo talento, dei quali 
gode i frutti e le comodità per tutta la vita, con la conseguenza di im* 
porre al sostituito rimborsi anche elevatissimi, pur nella somma minore 
tra lo speso e il migliorato. 

. I1 codice vigente regola le spese (necessarie, utiJi, voluttuarie) tra 
usufruttuatio e nudo proprietario (art. 495, 5o2), conciliando con giu­
stizia gli interessi di entrambi; e nello stesso modo dovrebbero essere 
regolate tra istituito e sostituito 

eorte di Appello di Torino Occorrerebbe specificare quali-
siano le spese (tutte, o le utili, o le necessarie) da rimborsarsi, e con 
quale criterio siano valutati i . miglioramenti o (valutazione integrale del 
rliglioramento ? La minor somma fra lo speso e il migliorato, nel quale 
caso la voce miglioramento si immedesimerebbe nella precedente voce 
ospesar?1. 

UNTVERSITA9 

Unlversità dÍ Pavia (Rel. Prof , .Funaiotfi: Sarebbe preferibile-
I)uso di queste espressioni : . ha diritto ancfre a quella quota, ecc. o ; * ha 

diritto altresì ad ogni altra accessione, ecc. > posto che non può clirsi 
altbta, allora, f istituito u ricevuto u ciò che dovrebbe u restituire n, 
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poichè nel concetto delle spese entrano anche i miglioramenti, ove 

si voglra tenerne conto dislinto, oqcorre avere riguardo 11", " 
spese ne­

cessarie " e ai o miglioramenti ,. Per questi ultimi sarebbe opportuno 

specificare la misuîa del rimborso' 

università di siena -(Rel. Ptof . Ted,eschi\z sembrerebbe oppor­

tuno di definire i beni cui ha diritto il sostituito. Essi dovrebbero es­

sere, oltre i beni oggetto del lascito che non siano stati alienati nei 

modi di legge, i u"ii acquisrari dalf istituito impiegando somme del la­

scito o ,"iÀpl.gundo somme derivanti da alienazione di beni apparte­

nenti al tascito, i beni acquistati dall'istituito come indennizzo per danni 

arreÒati ai medesirni o in base a un diritto appartenente al lascito' 

UniversÍtàdiTorino_(Rel.Prof.Attara):Nontrovochiara 
la seconda parte di quàsto alticolo. vi si parla fli uspese erogate dall'ui­

stituito e miglioramenti da lui eseguiti>. Dato il tenore dell'articolo,-s€ffi' 

bra che si debtano intendere solo le spese che sono state causa di ac­

cessione. Ma allora si rimborsa il miglioramento o la spesa? 

SINDAcATIFAscIsTIAVVOcATIEPRocURAToRÍ 

SindacatoFascistaAvvocatieProcuratorÍdiAquila­
(Rel.Avv.Ciarletta):Lanormacheattribuiscealprimoistituitoildi­
rittoaimiglioramenti,è'utilissima,poicheincrementailmiglioramento 
della proprietà, ma non giova richiamare 1'art' 495 del codice vigente' 

p"r.ftà, a part. le censure mosse a-l medesimo' caso di fidecommesso 
191 

iron .i.orre il motivo che lo giustifica per 1'usufrutto, e cioè che il di­

ritto di godere attribuito all'usufruttuario non gli consente di mutare la 

natura e la destin azione della cosa, né di rendere più grave la posizione 

del proprietario. D'altra parte, sarebbe ingiusto che' nel caso in cui il 

fidecommesso sia a favore di un ente pubblico, il,primo istituito non a-

Jitirio al rimborso. delle migliorie, una volta che queste finiscono 
"lr*col giovare Più a quello che a lui' 

..SÍnd'aoatoFascistaAvvocatieProcuratoridÍCatania­
L,arricolo parla di riwtborso dei nciglioramenti t-:!g"itj dall'istituito' E 

se esso no_,. è concesso all'usufruttuario ? Perchè
ilil;Jli*uorro, so­
àr"ur" qui una fonte di inevitabili contestazioni, specialmente se il 
stituito è un ente Pubblico ? 

Dal momento che il preCedente articolo 489 attribuisce alf istituito 
caso

tuttì í d,iritti e gti obbtigi; A'; " usufruttuarío' nan sembra sia il 
di disciplin"r. in modo"particolare il rimborso clelle spese per 1e scces' 

sioni e Per i miglioramenti' 
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori'di Palermo ­
(Rel. Avv. Giacotnazzi) : Ci sembra che I'ultimo periodo di questo arti­
colo potrebbe sopprimersi. Se, infatti. si sono voluti attribuire all'isti­
tuito tutti i diritti e gli obblighi di usufruttuario, è superfluo discipli­
nare con una disposizione particolare il rimborso delle spese per le ac­

cessioni e per i miglioramenti. 

Lrt. 292, 

(Momento dell'acquisto d'a parte del sostìtuìto). 

I.racquisto del,l,eredità da parte del sostituito si verifica alla morte delf istituito, 

Se il sostiluito muore prima dl tale momento, i beni restaRo definitivan:ente all' lstl' 
tuito, salvo eontraria volontà del testatore. Se l'istituito .premuoia al testatore o sl 

renda indegno o rinunsi, il sostituito acquista deflnitivamente lreredità, 

qONSICLIO DI STATO 

L'articolo dice ; * L'acquisto della erediÈ da parte del sostituito si 

verifica alla morte delf istituito. Se il sostituito muore prima di tale mo' 

mento, i beni restano definitivamente all'istitttito, salao contraria aolontà 

del testatore ,. Ora è owio che i limiti di tale contraria volonta variano 

a seconda che il principio di massima sia il divieto delle sostituzioni 

fidecommissarie, o I'ammissione di esse' 

se, come il consiglio ritiene, ii criterio sia il primo, la contraria vo' 

lontà del testatore dovrebbe limitarsi ad una sostituzione aolgare, ma e­

videntemente entro i limiti dell'art. 287, traltandosi di una sostituzione 

volgare che diventa fedecommissaria: e quindi, dato il divieto dell'ultjmo 

.o*ru dell,art. 287 (nullità della disposizione se I'obbligo di restituzione 

è u a favore soltanto dr alcuui clei figli dell'istituito, i quali perciò deb­

bono essere sostituiti tutti u ab origine ') soltanto a favore di un ente 

pubblico. Sara ad ogni modo opportuno chiarire anche questo punto. 

UNTVERSITA' 

Uníversità di Bologna * (Rell' Proff' Cìcu e tJsil) e univer' 
(Rel. Prof, Cicu) z Si prevede il caso disità CattolÍca di Milano -

morte delf istituito : niente si dice per il caso che f istituito sia un ente 

pubblieo: opportuno chiarire che llestinzione dell'ente designato dal te­

*tutor" ncn-puO dare luogo a sostituzione ad esso cli altro ente consimile. 
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Università di Genova (l{el. Prof. Bo) : Iìiguardo all' ultimo-
inciso (in cui la vecchissima questione se la sostituzione ledecommissaria 
racchiuda la, sostituzione volgare è risolta nel senso affermativo) con-
v€rrà, tuttavia, aggiungere questa riserva: o purchè non consti della vo­
lonÈ contraria del testatore or 

Università di Modena (Rel. Prof . StolJiy t Nel regolare I' ac­-
quisto da parte del sostituito, ma senza alcuna giustificazione logica, si 
presuppone soltanto f ipotesi che egli sia una persona fisica e possa an­
che premorire all'istituito, nel qual caso la disposizione a suo favore si 
caduca, ma non si fa I'ipotesi che il sostituito sia un ente morale, sog­
getto a sua volta ad estinzione o a trasformazione : siccome nel primo 
caso, nel silenzio dell'atto costitutivo, i beni vanno alle persone giuri­
diche simili, la stessa norma varrù anche in tema di. sostituzioni fede-

commissarie, oppure i'istituito acquiptera definitivamente luanto avrebbe 
dovuto trasmettere alla persona giuridica estinta ? quid in caso di tra­
sformazione di questa ? 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedesclri) t Nell' ultimo inciso,-
anzichè . efinitivamente u, parrebbe più proprio dire: o direttamente , o 

o senz'altro o. 

SINDACA'TI FASCTSTI AVVOCATI E PR,OCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -Il secondo periodo è formulato seÍrza" perfetta coordinazione con I'art. 
287. Se sostituito è un ente pubblico, questo può venir meno, può essere 

sciolto o abolito, non può morire; se sostituiti sono i figli dell'istituito, 
in caso di morte di essi i beni non possono mai reslare defiuiliaarnente 
allo stesso istituito, ma tutt'al piir egli potrà essere considerato come se 

ne fosse stato proprietario, perchè la mancala sopravvenienza di figli si 
accerta solo alla morte del presunto padre; a meno che non sia espres­

samente stabilito che f istituito acquisti definrtivamente i beni, quando, 

essendogli sostituiti i figli, si verifichi che egli non ne abbia viventi, e 

si possa inoltre accertare la sua impossibilità. di procrearne ulteriormente. 

Nel terzo periodo sembrerebbe che I'avverbio o immediatamente o fosse 

pif appropriato di o definitivam'nte >. 

Sindacato Fascista Avvocati è Procuratori di. Catanla * 
L'articolo dice.che I'acquisto dell'ereditit da parte drl sostiluîlo si ,oeri. 
ficg alta tnorte delt'ìstítuito: nella Relazione, però, si legge: * è parsa 

superflua uua norma espressa che affermi il principio per cui, se ì1 te* 
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statore ha disposto che la trasmissione dei beni al sostiluito debba av­

venire in un tempo che alla morte d,i quest'utlimo (?) non sia ancora tra­

scorso, t'obbtigo cli reslituire si lrasmetle ai di tui eredi '. 
Non e certamente chiaro che cosa la Relazione intenda dire' 
Sembrerebbe che si accenni alla possibilita che, per volonÈ del te­

statore, la trasmissione dei beni al sostituito possa avvenire in un tempo 

successivo alla morte delf istituito. Se è questo il pensiero del relatore, 

è evidente che questi è in errore ailorquando pensa che sia superflua 

una norma e spressa. Tale norma non solo non sarebbe Supefflua, ma 

addirittura indispensabile, poichè il testo del Progetlo non aulorizzame­

uomamente a pensare che il trapasso possa avvenire in epoca diversa 

dalla morte dell'istituito. 
Viene contemplata l'ìpotesi che rl sostiLvito muoia prima dell:istituito. 

Ma quando cio potra verificarsi ? Si pensi che (a parte gli enti pubblici) 

non possono essere sostituiti che i figli nati e nascituri dell'istituito. E, 

poichè, per l'ultimo capoverso delllart. 287, non è ammessa sostituzione a 

lavore soltanto di alcuni, ne segue che non si potra in alcun caso pre­

scindere dai nascituri. Come ulteriore conseguenza, non bastera la mofte 

di tutti i figli perchè possa considerarsi verificata l'ipotesi in esame, ma 

dovrà'anche escludersi la possibilita di nascituri, il che rende molto 

problematico, nella maggior parte dei casi, il conÒretarsi della ipotesi 

StCSSA. 

Il Progetto poi non contempla affatto il caso che l'istituito muoia 

senza figli, nati o concepiti. Quale sarà la sorte dell' erediÈ ? La solu­

zione appare ovvia : i beni andranno agli eredi delf istituito, salva con­

traria volontà del testatore. Occorre pe.rò che. cio sia codificato. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giacotnnszi) : La prima parte dell'articolo sanziona il prin­

cipio che I'acquisto della erediÈ da parte del sostituito si verifica alla 

morte dello istituito. 11 principio è evidente, e potrebbe financo ritenersi 

superfluo. L'ordo successiaus,'come uno degli elementi costitutivi della 

sostituzione fedecommissaria, importa appunto cLe il sostituito è chia­

mato all'eredita alla morte dell'istituito : i due beneficiati sono, entrambi 

aventi causa del testatore, ma uno di essi riceve direttamente dal testa­

tore, mentre il sostituito riceve a mezzo delf interposta persona delf isti­

tuito, cioe dopo che i beni siano stati di pertinenza di quest'ultimo. Or 

questo secondo trasferimento deve coincidere con la morte dello istituito, 

perche, se potesse avvenire durante la vita di lui, non vi sarebbe piir 

una sostituzione fedecommissaria, ma soltanto una sostituzione sotto con­

dizione risolutiva o, se mai, una sostituzione a termine, che si ha per 

non apposto ad una disposizione a titolo universale (art. 2o5 del Pro­

getto in relazione all'art, 85r del cod. civ.), mentre ha la sua efficacia 

se trattasi di legato (att. zo6\. 

Comunque, se si volesse considerare I'ipotesi nella quale, per volontà 
'del testatoré, la trasmissione dei beni al sostituito dovrebbe avvenire in e' 
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poca posteriore alla morte del primo chiamato, allora sarebbe ,recesÀaria una 

norma espressa, perchè tale norma verrebbe a derogare al criterio ge­

nerale dell'ord.o successiaus, criterio che importa la coincidenzadella tra­
smissione dei beni al sostituito con la morte del primo chiamato. Noi, 
però, pensiamo che non sia opportuno di ammettere la possibilita di una 

sostituzione che si verifichi in un tempo posteriore a quello della morte 
del primo chiamato, e riteniamo utile che venga totrta ogni possibilita di 
dubbio al riguardo. Lo stesso art. zgz stabilisce che se il sostituito 
muore prima della morte delf istituito, i beni restano definitivamente al-
f istituito, salaa contraria aolontà. 

Dobbiamo innanzi tutto richiamare le osserVazioni fatte a proposito 
dell'art. z87.Il Progetto ammette la sostituzione fedecommissaria, solo' 

quando essa sia disposta in favore di un ente o di tutti i figli nati e 

nascituri. Consegue che la morte dello istituito, prima della morte del 
sostituito, non può avere alcuna rilevanza giuridica, quando vi è la pos­

sibilita che I'istituito abbia ancora figli. 
Or è noto che quando si tratta di maschi, la possibilita di aver figli, 

saloo specìalì condiziOni, non viene mai meno sino alla morte. CiO ne­

cessariimente richiede chb I'ipotesi di premorienza del sostituito alf i­
stituito venga considerata in rapporto a guesta situazione. L'ipotesi pre­
vista dall'articolo può solo verìficarsi in modo sicuro quando il sostituìto 
sia un ente, ed esso I cessato di esistere. In questo caso, però, bisogna 

anche pensare che esistono disposizioni per cui la soppressione di al­

cuni enti importa che il loro patrimonio va devoluto ad altri enti, aventi 

scopo similare. 
L'articolo, adunque, dov ebbe modificarsi tenendo presente queste 

situazioni. 
Riteniamo, poi, che siano da sopprimersi le parole : saluo contraria 

uolontà. del testatore. Quale può essere, infatti, questa contraria volon-
È ? Che i beni, anzichè restare definitivamente all'istituito, vengano con­

servati per essere restituiti ad allra persona; ma allora si avrebbe una 
' sostituzione suppletiva di queila mancante, sostituzione della cui oppor­

tunità è sicuramente da discutere, tenuti presenti i limiti in cui si è 

voluto mantenere f istituto. 
Comunque, nón potrebbe mai derogarsi dal prirtcipio generale che 

la sostituzione può avvenire a favore di tutti i figli o a favore di un 

ente. Or, se la sostituzione disposta dal testatore è a favore dei figli 
legittimi, la contraria volonta del testatoîe, cui si riferisce I'art. z9z po­

trebbe essere manifestata solo in favore di un ente. Se invece la sosti­

tuzione fu disposta dal testatore in favore di un ente, e questa non può 

verifiCarsi perchè I'ente ha cessato di avere esistenza giuridiCa, allora 
la volonÈ del testatore potrebbe essere diretta, o a mettere nella con­

dizione dell'ente i figli legittimi, o a sostituire all'ente un altro ente. 

Insistiamo, però, nel iitenere che quesla sostituzione suppletiva non 
dovrebb: essere ammessa. In ogni ipotesi; anzlchè dire genericamente 
c salvo contraria volonta. del testatore u, dovrebbe specificarsi: u salvo 

contraria volonÈ del testatore per Una sostituzione-suppletiva >, semPre 

in relazione all'art. 287' 
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I1 Progetto nen considera, infine, il caso che I'istituito, quando la 

sostituzione non sia in favore di un ente, muoia senza figli nati o con* 

cepiti. 
Sarebbe opportuno che venisse espressamente stabilito che in questo 

caso i beni vanno agli eredi dello istituito, sia legittimi che testa­

mentari. 

ú 

Art. 293. 

(Sostituzione lesiua della legitíima). 

E, nulla ogni sostituzione che venga a le{ere la legittima, salvo quanto è disposto 

nell'articolo 93. 

/VIACISTRATURA 

corte di appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudice): Am­-
messa la sostituzione fidecommissaria che abbia per oggetto la dispgni­

bile, semb'a eccessivala sanzione di nullita nelf ipotesi che la sost[tu­

zione leda la legittima, il che potrebbe avvenire eventualmente per un 

valore trascurabile . La sanzione dovrebbe logicamente consistere nella 

riduzione, ín modo che ia legittima non venga lesa, secondo il principio 

comune a questa materia. 

corte di appelto dÍ Torino La disposizione è,. in parte su­
-

perflua, in parte fonte di incerlezza' 
I divieto di sostituzione che leda la legittima. è gia necessaiiamente 

contenuto nell'art. 287, che limita la sostituzione alla " disponibile_u'r'-­

E perchè annullare integralmente la sostituzione, anzichè ridurla alla 

disponibile ? 

Non sicuramente spiegabile poi è il richiamo all'art. 93, che farebbe 

pensare che la sostituzione eccedente la disponibile si converta automa­

iicamente, a prescindere dalla volonta del testatore, in usufrutto' 

CONSICLIO DI STATO 

L, articolo sembra dover esser collocato, per ordine logico, dopo il 287' 

I; , UNIVERSITA' 
(Rel. Ptof' Tedeschi) t Si propone dí am-UnÍversità di Siena -

mettere la sostituzione fedecommissaria, anche per la legittima, nel caso 

9[e si tratti di legittimario interdetto per infermita di mente, e subofdi' 



a 

). i i, : , i 
àso TITOI,O ilI . CAPO VI 

natamente alltipotesi che resti interdetto sino alla morte. CiO al fine di 
impedire che parenti imneritevoli sian posti neila situazione di conse­

guire necessariamente l'eredità., nel caso che duri I'interdizione del Ie­
gittimario, venendo così interessati al mantenimento di tale stato di in­
terdizione. 

Accogliendo la norma proposta, occorrerebbe forse modificare, per 

ciò che concerne la legittima, la situazione dell'istituito ìn attesa di so­

stituzione. 

Qualora ci si preoccupasse del pregiudizio che la norma proposta 

potrebbe arrecare agli eventuali legittimari delf interdetto, si potrebbe 

stabilire che la legittima dell'interdetto, per la quale sia stata disposta la 

sostituzione, andrebbe però calcolata come parte integrante del patrimonio 
di lui, agli effelti di determinare la legittima dei suoi legittimari ; e che 

essa potrebbe essere in parte sottratta alla sostituzione qualora i residui 

beni delf interdetto non fossero sufficienti a integrare la legittima, cosl 

determinata, dei suoi legìttimari, 

SINDACATI FASCIST{ AVVOCATI E PROCURATORI 

SÍndacato Fascista A.vvocati e Procuratori di Aquila -
(Rel. Avv. Ciartella): It principio che il fedecommesso è consentito sola' 

mehte per i beni costituente Ia disponibile, e gia posto nell'art.287. 
Il zgg, come risulta dalla discussione ch: gia si è aperta su di esso, 

non ha ii pregio di chiarire la disposizione, e quincli sarebbe meglio s. p­

primerlo. La nqrma'non può certo essere intesa nel senso che, ordinan­

dosi ai figli di restituire ai loro figli o ad un ente pubblico f intero pa­

trimonio, e cioè, tanto quella parte che essi avrebbero conseguita qualora 

fosse stato istituito erecle un estraneo, quanto quella che conseguono per 

essere stati istituiti essi, il fidecommesso debba cadere interamente' Ciò 

sarebbe assurdo, non .comprendendosi per quale motivo il fidecommesso 

non dovrebbe avere efficacia limitatamente a quella parte per la quale 

viene ammesso dalla legge. E allora, l'art. 293 diventa assolutamente su­

perfluo 'perchè, per dire che il fidecommesso è nullo rispetlo alla quota che 

eccede la disponibile, basta aver detto che esso è consentito solo pei beni 

costituenti la medesima, e' per dire che clella legittima puo lasciarsi sol­

tanto I'usufrutto ai primi chiamati e la nuda proprieta ai figli di essi, 

basta I'art. 93. 
Ripetere tutto ciò in una drsposizione A parte collocata per di più-

a ragguardevole distanza dall'art.287 può generare solamente degli e­-
quivoci, onde è meglio sopprimere il superfluo articolo. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procubatori di Catania * 
La dìsposìzione è poco chìara. Si intende dire che se la sostituziore ec. 

cede la disponibile essa è interancente nu1la ? Ciò sarebbe un manifesto 

ecc;sso, poiehè la sostituzione potrebbe essere semplicernenté riclucíbile, 



Articoli 293 e 294
 

E' da considerare inoltre che il rìchiamato articolo 93 permette che 

la legittima sia lasciata in solo usufrutto, devolvendo la nuda proprietà 

ai discendenti del legittimario. Se ciò è possibile, non si comprende più 
il divieto di estenìlere la sostituzione alla legittima. Infatti, dal punto di 
vista economico, non vi ha diversìta fra I'usulrutto e la sostituzione, ed 

anche dal punto di vista giuridico ia diversificaz\one è sfuggente, dato 

che f istituito ha tutti i diritti ed obblighi dell'usufruttuario. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giaconcazzil : Ci sembra che la disposizione non sia esatta­

mente formulata. 
Innanzi tutto dovre'bbe dirsi, non gia che la sostituzione che lede la 

legittima è nulla, ma che tale sostituzione è nulla soltanto per qiiella 

parte che eccede la quota disponibile, cioè a dire è riducibile nei limiti 
della disponibile. 

Le parole che seguono : . salvo quanto è disposto dall'art. 93 ", P,o­

trebbero logicamente far pensare che questo articolo consideri una ipotesi 

- di sostituzione fedecommissaria, relativamentc alla quota di legittima. La 
disposizione dell'art. 93 ha invece una struttura e una possibilita diversa, 

in quatno consente al testatore di disporre che nella quota di riserva, 

spettante al proprio figlio, costui abbia il solo usufrutto e che la nuda 

proprietà sia clevoluta ai discendenti di lui. Trattasi, Cioè, di una istitu­
zione in usufrutto, anzichè in piena proprietà. E' vero che dal punto di 

vista economico può pensarsi che non vi sia diversita fra la sostituzione 

e il lascito di usufrutto, ma indubbiamente la differenza esiste dal punto 

di vista giuridico, Le ultime parole, adunque, del|'ar!. 293 potrebbero 

sopprimersi ; né tale soppressione darebbe luogo ad alcun dubbio; tenuto 

presente che la ipotesi dell'art. 93 è espressamente considerata dalla legge. 

. "Ptrt'. 294.
 

(Applicabì,l,ità ai legati d,el,l'e norrne sulla sostitwzione).
 

Le norme stabilite in questa sezione sono applicabili anche ai legati.
 

SINIDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

sÍndacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di catania 
Le norme sgl$ sostituzione non sono contenute in una sezione n7a 

in urì capo. Perciò, la parola sezione, usata in guesto articolo, deve 

essers sostituita dalla parola aapo, 
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Sindacato Fascista Avvocati e Proculatori di Palermo 
(Rel. Avv. Giacornazzi): Si avverte che la parola sezione, dovré so­

stituirsi con la parola capo, tenuto prqsente che le norme sulle sosti­

tuaioni sono contenute in un capo, e non gió in unafsezione' 

Art. 295. 
(Art. 9or cod, civ.) 

(Usulrutto swccessiao), 

La disposizione con la quale è lasciato I'usufrutto o altra rendita od annualità 

a più persone successivamente ha valore soltanto a favore di guelli che alla morte 

del testatore si trovino primi chiamati a goderne. 

MACISTRATURA 

Corto di Appello di Roma (Rel, Cons. Gargano\: Ripristinato-
I'istituto della sostituzione fedecommissaria, il Progetto mantiene f'ermo, 

tuttavia, il divieto dell'uswfrwtto su,ccessiao, stabilito dall'art. 9or del codice 

civile, divieto che, come è noto, concerne anche ogni altra rendita o 

annualita lasciate successivamente a più persone. La contraddizione, che 

non è sfuggita ai compilatori, fra l'una e I'altra parte della riforma, 

viene spiegata con la considerazione che un seguito di più usufrutti, 
che potrebbe durare più anni, costituirebbe un ostacolo a miglioramenti 
fondiari e renderebbe di fatto in'commerciabile la proprieÈ. Ma potrebbe 

osservarsi che il disinteresse ai miglioramenti e il pericolo dell'incom­
merciabilita, che gia consigliarono il divieto delle sostituzioni fedecom­

missarie, sono gia superati dal ripristino di queste, nei limiti oggettivi 

e soggettivi posti nell'art. 287. Sa-ebbe sufficiente, quindi, porre limiti 
analoghi, per I'usufrutto successivo,'p. es. di una o due generazioni, e 

tener conto degli obblighi the pure ha I'usufruttuario o che si potreb­

bero rafforzaÍe con opportune sanzioni. 

UNIVERSITA' 

Università dÍ Bologna (Rell' Proff. Cicu e Osti) e Univer­-(Rel. Prof. Cicw): Poichè si ammette losità Cattolica di Milano -
accrescimento nella vocazione congiuntiva dell'usufrutto (art. 268), si po­

frebbe ammettere anche I'usufrutto successivo quando esso non da luogo 

agli inconvenienti per cui ne è fatto il divieto : cosl nel caso di istitu­
zione sotto condizione sospensiva o di nascituri, non v'è ragione per 

vietare che fino al verificarsi dell'evento I'usufrutto sia seParato dalta 

ProprieB. 
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UniversÍtà di Modena * (Rel. Prof. Sloffi) : Si parla di < usrr­

frutto o altra rendita o annualité >, senza Chiarire il significato di que­

sta formula, gravemente controverso: il divieto si estende alle sole an­

nualita di carattere personale, come ritiene, e giustamente, la dottrina, o 

riguarda quelle di carattere non personale, come sostiene la Corte rego­

latrice, senza dire con precisione quali siano, perchè in realta non ne 

esistono ? Nè la Relazione è più esplicita, dato che a pag, 74 si parla 
di annualiÈ che * somigliano , all'usufrutto, con formula afîatto ine­
splicabile : per somigliare all'usufrutto deve trattarsi di un diritto 
reale, ma se i diritti reali costituiscono un elenco chiuso, insuscettibile 

di aumento ad arbitrio delf interprete, come si fara ad aggiungervi le 

annualita in questione ? se invece queste possono avere natura perso­

nale, perchè non dirlo esplicitamente ? 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcutatorÍ df Triesto * 
Vad,asi l'osserttazione al,tr'ort, 287, 

Art. 296. 
(Art. 9oa cod. civ.).-

(Disposizioni per' benefi'cenza', doti d,i rtoaritaggio, ccc.). 

E' valida la disposizione testamentaria avente per oggetto I'erogazione.periodica 
in perpetuo o a tempo di somme detenninate in opere di beneficenza, in doti di ma' 
ritaggio, in sussidi per I'awiamento ad rrna professione o ad un'arte'o per altra causa 

di pubblica utilità a favore di persone drr scegliersi entro una determinata categoria 

o fra i discendenti di determinate famiglie. Tali annualità possono riòcattarsl ai sensi ­

degli articoli r78g e q84 codice civile 

MACISTRATURA 

Corto dÍ Appello di Roma (Rt:I. Cons' Garganol: Da appro'-
varsi è la norma che, ampliando la portata dell'art. 9oz del codice civile, 

rimoderna la.disposizione stessa nel senso di una illimitata solidarietà 

sociale e, d'altra parte, ammette il riscatto delle annualita a ciò desti­

nate in conformià degli artt. 1783 e 1784 del codice civile. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trioste * 
Y ed,asi l,' osseraeziQne al'|,'art, 287. 
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DEGLI ESECUTORI TESTAMENTARI 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

IVTAGISTRATURA 

Corte di Appello di'Brescia (Rel. Cons. Iannuccí): Il Pro­-
getto pone su basi uuove la funzione dell'esecuto-e testamentarici, attri­
buendole carattere pubblicistico, in. omaggio alf interesse pubblico che 

esige la esatta esecuzione delle disposizioni testamentarie' 

Corte di Appello di Catania (Rel. Sost' Proc. Gen. Scalia):-
Le disposizioni che regolano I'istituto dell'esecutore testamentario sono, 

nel'a loro formulazione tecnica, f-a le più ch'are e più precise del 

Progetto, e, per il loro contenu[o, più aderenti allo spirito di ordine e 

di disciplir:a dei nuovi temr,i, essendosi oppor[unamente, c'n pruCenza 

e con saggezza, dato rilievo e riconos imento agli aspetti pubblicistici 
dell'ufficio degli esecutori testamen.ari per la maggiore garanzia di 
tutti gli inte-essati. 

Corte di Appello dÍ Messina (Rel. Pres. Sez. Scribano) La -
materia degli esecutor"i testamentari è molto migliora a, e viene completata 

con un complesso di norme esatte ed organiche, di cui I'ammirevole e per­

spicua Relazione da piena e precisa spiegazione. 

Corto di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): Llinsuffi­-
cientissima .disciplina del c dice viette sostituita da una sistemazione 

organica e crmpiuta. Risolta nel senso del principio di un man%s pubtri­

cwm l.a vecchia nota qu-'stione dottrinaria intorno alla natura giuridica 
dell'istituto, ne discendono norme in gran parte nuove intorno alla no­

mina, ecl all' even Luale sostituzione, all'accettazione o alla rinunzia 
alf incarico, al possessS dei beni, al modo eli esercizio della funzione, 

-ró* 
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alla responsabilita per danni, alla facoltà di esonero, al rendimento dei 

conti; norme tutte chg mentre provvedono ai piir gravi inconvenienti !a­

mentati nella prassi e dalla dottrina (la Relazione nota giustamente che 

la insufficienza della, disciplina giuridica ha dèterminato quasi un non
.testamentario 

trSò delf isiitutol, danno alla funzione dell'esecutore quel 

contenuto e quelLrefi'icienaa concreta di poteri e di doveri che rispondono 

al suo scoPo. 

CONSTCLIO DI STATO 

Nessuna os:ervazione devé fare il Consiglio su questo capo, con­

verlendo pienamente,. sìa sul nuovo principio di massima introciotto, che 

fa dell'esecutore testamentario un uff icio con car'attere pubblicistico, 

sia sulle applicazioni e sulle"innovazioni fatte dal'Progetto. 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Bo) : La disciplina delf isti­. Università di Gonova 
tuto del.'esecutore testamentario sembra, in massima, degna d'approva­

'zione. Alcuni dubbi d'interpretazione sono stati rimossi, qualche que­

slione disputata da autori e da pratici è stata risolta, parecchie nuove 

disposizioni sono state aggiunte a integrazione delle regole vigenti fino 
ad oggi.' A questo proposito, invero, il ProgeLto non Pecca per difetto e 

forse è da riconoscère,apertamente che qua e la il dettato legislativo è 

soverchiamente mi,:tuto ed appesantito da principii, dichiarazioni, chia­

rimenti, che non erano necessari, 

Non merita approvazione il preambolo della Relazione che si di" 

lunga nell'illustrare la costruzioúe dogmatica della figura deil'esecutore 

testamentario preferita dalla Commissione. E' troppo noto per ripeterlo, 
che è assai pericolosa la posizione di principii teorici in un lesto di 
legge. D'altra parte, la dottrina che ravvisa nell'esecutore testamentario 

il titolare di un ufficio lon si . sottrae a dubbi e a obiezioni cli peso 

non trascurabile, 

Università di Messina (Iìel. Prof . Degni):L' i.stituto.dell'ese­-
cutore testa.mentario è strto modificato in punti fondamentali. Come ri­
leva espressamente la Commissione nella sua Relazione, all'istitutq si e 

attribuita la natura di ufficio pubblico, e molte delle norme nuove sono 

il portato di questa concezione a cui era giunta la dottrina Più recente. 

Università di Parma * (Rel. Pral' Montell : Delle varie dottrine 
sulla natura dell'istituto, il Progetto accoglie quella che 1o configura 
come un uffició, all'esercizio del quale è attribuito un certo carattere 
pUbblicistico, in relazione all'intereése pubblico chó presenta l'osservan. 

za della volontà testamentaria, 
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sistema è da lodare, poichè tale concezione è quellà che meglioI 
risponde alle finalita dell'iStituto; e sono pure da lodare nel loro'com­

pt..ro ie appiicazioni che tlel c,oncetto si fanno nei vari articoli. 

SINbASATI FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindaeato Fascista avvocati e Procuratori di aquila --­

(Rel. Avv. ciarletta): Il Progetto, con aumentare sensibilmente le attri­

buzioni deli,esecutore testamentario, col disporre che I'accettazione o 

la rinunzia di esso debba essere annotata. in un registro presso la pre­

tura, col consentire espressa-rìente al testatore di delegargli-la divisio­

nedellaereclita,oss.rvandolenormecheregolanoladivisionedia­
scendente, conferisce a questo istituto una fisionomia assai pir: caratte­

ristica e concreta di quelìa che ha secondo il èodice vigente. 

Se poi le nuove no,nl" risolvano o rheno le dispute odierne sulla 

nutrru girrriai.u delf istituto, poco importa' 

L' avere, infatti, aumentato le attribuzioni dell' esecutore testamenta­

rio, onde vengono maggiormente trasfusi in lui i poteri del testatore, 

dà maggior credito, taito alla teoria che nell'esecutore testamentario 

riconosce un rappresentante del testatore, quanto a.quella che oggi ha 

ii ,;" difensorà nel MpssruBo di un ufficio di diritto privato, a cui il 

Frogetto (come si legge nella niticla Relazione di S. tr. n'AuErto) inten­

derelbe confermare anche un certo carattere pubblicistico' Scopo code­

sto,chesarebbestatoraggiuntoancormegliononformulandolanuova 
disposizione che consente al testatore di autorizzare l'esecutore testa­

*.ntu.io a sostituire altri'a se stesso (art. 297), e non sopprimendo 1o 

art, .gog, che oggi testualmente consacra la sia pure intuitiva' natura 

strettamente personale dell' uf.îiz\o, ond'esso è intrasmissibile, e quindi 

rfon passa agli eredi dei nominat'o esecutore' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna ­. 
f" q""rt" capo il Progetto dispone una organica disciplina delf istituto, 

cui il codice vigente ,i ti*itu a dedicare poche e monche disposizioni' 

sindacato Fascista l\vvocatÍ e ProcuratorÍ di Milano -" 
(Rel. Avv. Genli.le\: La figura dell'esecutore testamentario, nelle inten­

iioni del Progetto, dov-ebbe subire una essenziAle trasformazicne,,,o 

quanto meno una testuale precisazione della sua natura giuridica per as­

sumere 1, impronta di un ufficio, avente un certo carattere pubblicisti­

co, *giacchè non manca osserva il relatore della commissione Reale t 
-

,rn inter"sse pubblico a che la volonÈ testamdntaria sia esattamente e­

seguitau. Per tai guisa si è inteso sopratutto respingere la concezione; la 

qual*.assimila iI nostro istituto alla figura del mandato, traendo nofrnq 

conr*grrtnti nelle apPlicazioni pnalogicher ' 

http:Genli.le
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I-a nuova concezione, la quale risponcle alle direttive della dottrina 
più recente, rappresenta indubbiamente un perfezionamento dell,istituto, 
e, in ogni casol ura presa di posizione, che gia di per sè è un vantaggió 
per la sua conseguente disciplina. 

In definitiva una configurazicne pubblicistica dell, istituto vale an-. 
che a rafforzarne i poteri e a facilitarne I'attivita, contribuendo, per tal 
guisa, ad una più efficace reahzzazione della volonta del testatore. 

Ma se questa era Ia felice intenzione deila commissione, il testo.del _
Progetto lascia purtroppo perplessi sui risultati della riforma, perchè in 
defin tiva le varie disposizioni aggiunte, e le poche modifrcazioni appor-
Íale, se chiariscono e migliorano le norme vigenti nei punti segnalati
dalla dottrina e dalla pratica, ben poco innovano all'essenza della figu­
ra e ben poco precisano del suo pubblicistico crntenuto. 

La Relazione richiama, come termine di confronto, I'istituto della 
tutela; ma è proprio da questo rich'amo che ci viene suggerita una pri­
m? coerente proposta, Ia quale intanto cominci coll'acìegua-e sul mede­
simo terreno morale i due istituti, imponendo per entrambi gli stessi ri­
gorosi limiti di capacita. 

Art..Z97.
 
(Art, 9o3 cod. civ,)
 

(Facottà d.i nornína e d,,i sostitwzione). 

Il testatore può nominare uno o più esecutori testamentari, e, pel caso che al­.
cuni o tutti non vogliano o non possano accettare, altro o altri in loro sostituzione. 

Se sono nominati più esecutori restamdntari, essi debbono agire congiuntamente, 
salvo che il testatore non abbia diviso fra loro le attr,buzionir o si tratti di provve_
dimento urgente per la conservazione cli un bene o cli un diritto ereditario. 

Il testatore pttò autorizzare I'esecutore testamentario a sostituire altri a se stesso, 
quando e$li non possa continuare nell,uflicio. 

]ì[ACISTRATURA 

corte di appello di.Milano (Rel. Pres.sez. Giadice): occor­-re togliere la particella (nono dopo la parola (testatoreo, giacchè I'ec-. 
cezione riguarda I' ipotesi che il testatore abbia drviso le attribu zioní tra 
gli esecutori testamentari, e non già I'ipotesi che ,non le abbia clivise. 

4! 

Corto di Appello di Roma * (Rel, Cons. Gargano)' l.,ultimo 
eomma provvede all'eventuale sostituzione del nomìnato, anche ad ope­
ra di lui medesimo, in certi limiti e condizioni. Nòn è però da'esclude­
re il caso che, o perchè manchi tale pos: ibilità, o per successive rinun­
zie dei nominati, un esecutore testamentario vensa meno ad ogni modo, 



Articolo 29? 
, 

Di guisa che la volontà del testatore, che è il presupposto di tutto I'i,
stituto, che un esecutore testa nentario vi sia, può rimanere senza ef­
fetto. D'altra parte, data la premessa di detta volon à., non e da esclu­
dere un interesse di tutti o parte degli eredi'ad ottenerne I'attuazione, 
per quegli stessi motivi (es., una situazione familiare e patrimoniale com­
plessa, un disaccordo insanabile fra gli interessati) che possono avere 
animato il testatore. Sembra, pertanto, che rientri nei limiti della DUo: 
va disciplina pubblicistica, e risponda alla medesima necessita di altri 
interventi già previsti dal Progetto, 1'opportunità di considerare se non 
conver ga attribuire all'autorita giudiziaria, dietro istanza degli interes­
sati, la facolta di nominare I'esecutore testamenrario mancante; facolta 
che, sotto forma di sostituzione, si potrebbe estendere anc'e a' caso 
dell' esonero dell' esecutore testamentario inadempiente, inidoneo o vio­

:latore della fiducia. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologrra (Rell. Proff . Cicu e Ostì) e Universi­-tà Cattolica di Milano -:- (Rel. prof, Cicu\: poichè dottrina e giuri_ 
sprudenza non si sono pronunziate concordemente sulla facoltà. del te­
statore di sottoporre I'erede o legatario ad amministrazione cjei beni 
che gli vengono lasciati, è bene risolvere la questione, ciò che può far­
si in questa sede, agg.ungendo al primo comma il divieto di nominare 
un amministratore, in perpetuo o a tempo. 

Richiamando quanto dicemnto agli artt. 2rr, 2r2 e 288, aggiungiamo 
che la facoltà.; che I'art. 376 del Progetto primo libro conserva al do­
nante o testatore, di nominare un curatore per I'anrministrazione dei 
beni donati o lasciati, non può c,onsiderarsi che come eccezionale, Siu­
stificata unicamente dalla preoccupazione del danno che puÒ venire al 
minore se, per non dare I'amministrazione al genitore, il disponente si 
astenesse drl benelicare : comunque la possibilità della nomina vi è giu­
slificata dalla incapacità del beneficato, Sottoporre ad amministrazione 
persona capace, imporle un amministratore, che non sarà noîmalrrente 
di sua fiducia o ben visto, non ha alcuna giustificazione sociale, ed C 

anzi fonte di litigi e inconvenienti. 

Università di Genova (Rel. Prof. .Bo): Si approva la facolta-
data al testatore di autor\zzare I'esecutore testamentario a sostituire al­
tri a se stesso, qu?ndo e3li non possa continr,r.are nell'ufficio. 

Ma vien fatto di domandare se non si possa spingersi anche un 
poco piu in la, statuendo che il testatore abbia semTre la facolLa di 'da­

re'una tale aulorizzazione all'esecutore testamentario. In verita la ragio­
ne per cui si vuole che I'esecutore esercili personalmente le sue attri­
buzioni è che nella scelta dell'eseeutore gioca un elemento incomunica­
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.biie: la fiducia. Ma appunto per queslo, a nostro'avviso' non vlè mo­

tivo per non inchinarsi alla volonta del testatore quando egli corrsenta 

incondizionatamente che l'esecutore surroghi la sua attivita con quella 

d'un'altra persona. 

(Rel, Prof . Mantel) :L',articolo non risolveuniversità di Parma -
uri punto controverso in dottrina, se cioè la nomina debba essere fatta 

nel l'stamento' oppure possa servire all'uopo qualunque dichiarazione 

autentrca. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bol0gna -4 

Sembrerebbe opportuno disciplinare f ipotesi che siano nominati più 

èq";utori .estamentari, i quali debbano agire congiuntamente, e di tui 

talunononpossaononvogiaaccettare'.senzacheiltestamentoabbia 
provveduto'per la sua sostituzione' 

' Sindac"to Fasoista Avvocati e Procuratori di Milano ­
il codice vigente' ngn.precr­(Rel. Avv' Gentile): ll Prògetto, ,seguendo 

iu t" 'for-alite deila nomina dell'esecutore testamentario: si è invece 

discusso nella dottrina se sia necessario che tale uomina avver:ga col 

testamentor' e se con lo stesso leslarnenlo, il cui contenuto deve I'esecuto­

re far eseguire, o se invece basti che I'indicazione sia contenuta in un 

qualsiasi leslarnento; la quale ultima soluzione aPpare indubbiamente 

preferibile. Comunque saiebbe bene che il Progetto dettasse in propo­

sito una norma pr".iru, che servisse a richiamare il testatore alla so­

lennità e alf impotlanza dell'atto' 
E' poi da domandarsi se è proprio necessario, e sopratutto se è u­

tile, maitenere la pluralita di esecutori, alla quale del resto la pratica 

non addimostra una particolare simpatia'testamentaria 
E, evidente che la piuralità di esecutori testamentari puo determi­

nare d i contrasti di vedute. Per contto, le varie legislazioni fin qui 

vigenti non avevano neanche previsto, e tanto.meno regolato' la possi­

biliÈ di questi conflitti. 
Il nostro legislatore se ne preoccupa oggi, a quanto,ci risulta' per 

ir pri*o, e intanto comincia con 1o stabilire una dispos\zione, ia quale 

p.rò,urrirra a distruggere il concetto e la utilità tt-"::u della pluralità: 

:J:;;; nominati pit- esecutori testamen tari, essi clebbono agire congiun­

larnente,t il che uutl dir" che i vari esecutori noti potranno agire sepa­

ratamente : essi dovranno rappresentare un'anima sola in corpi diversi' 

un'attività unica in vari soggetti, tutti stretti da una identica vÒlonta 

e sopratutto legati da una J"ttu solidale responsabilita" 

Situazione evidentemente non agevole, e che, invece di attenuare i 

conflitti, può finire col rer.iderli pih facili e più stridenti, 
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I-'art.3o5 appresta u:n rimedio alle possibili complicazioni della plu­

ma trasferendo 1a ricerca clella v.lo'tà del defuntoralià cli "rè.ito.i;
nell, ambito clei tribunali e nelle clìscussioni ccnseguenti, rappresenta 

ì1 piir striclente contrasto cÓn quel concetto dl fiducia unitaria' che è 

nell' essenza dell' istituto' 
La disposizione della pluraliÈ degli esecutori testamentari, scritta 

n"t *ai.. napoleonico, ha contiuuato ad essere ripetirta in tutti gli al­

tri. Nella pratica, però, si è constatato che .di sol;tó 1'esecutore testamen. 

tario è unico ; tanto va'e che il legislatore codifichi quesla consuetudi­

ne, per la semplifi.u,ion" delf istituto' e per una piir rapida e diretta 
fermo il concetto dell'e­

attuazione della yolontà del testatore ; al più -
ammetta la possibilita che 1'esecutore testameiitario 

secutore unico -
abbia al suo fianco ullo o più coesecutori, dei quali egli possa avvaler­

si, ma che Però agiscano in suo nome' 
analoga a quella di cui al $ zr49 del-codiceUna disposizionetg"rn,uni"o -

potrebbe all'uopo essere così formulata : Il testa'
civile -
lore t'uò aulorizzare l'esecutore lestatnentario a notnind're u14o o pí'ù coe­

seculiri che agíscono in suo nolne' 

Resterebbero così conseguentemente abolite le disposiz\oni, in far­
le qua, dell'art' 2g7 e 3o5 del Prbgetto' 

SindacatoFascÍstaAvvocatieProcuratoridiTorino 
(Rel. Avv. Frol,a), 

-Si. 
p,opone che nell'ipotesi in cui gli esecutori te­

stamentari nominati aui. tertutore rìnuncino tutti, I'autorità giudiziaria, 

a richiesta di qual unque interessato, nomini una Persona a fungere da 

esecutore testamentario' 

Art' 298' 
' (Art' 9-o4 e 9o5 cod' civ') 

(Persone capací dì essere nomintt'te)' 

Nonpossonoesserenominatiesecutoritestamentaricolorqchenonhannola 
piena cai""ità di obbligarsi' 

Anche un erede o.in legatario può essere nominato esecutore testarnentario' 

UNIVERSITA' 

(Rtl' Prof' Montell:.,Tutti coloro cheUniversità di Parma -
hanno capacita di obbligarsi irossono,qssere nominati ésecutori testamen­

,*i , O"r'.ontro ,l,art. 3"o7 consente lhsonero' ti'ell'esecutore che abbia 

commesso gravr rrfegiurira, n n sia idoneo alltufficio o abbia commesso 

azione che ne menomi la fiducia' 
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Propoúiamo'ch^ ['in'doneitrí o l'indegnità all'uffiòio siàno non soltanto 
cause di esonero, ma, entro certi limiti, anthe cause impeCitive dèll'as­
sun ione deli'uffièio; proponizmo, in altre parole, che si estendano agli 
esecutori testamenteri tutte o almeno le p u gravi cause di inca­- -pacita stabilite per I'assunziond dell'ufficio di tut-re. 

SiNDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

' Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -(Rel. Avv. G"ntítey: L'articolo non contiene altra condizione, per la ido­
neité. ell'uf icio,, ,le .qr,ella di avere la piena 'capacità di cbbtigarsi.
 
La formula adottata migliora alquanto 1a dizione dell'art.9o4 codice vi­
gente e sopratutto la chiarisce e la completa, eliminando le assurde
 

. quistioni sollevate i r passato sulla capacità del minore emancipato o
 
delf inabil tato ad assumeie 'il delicato ufficio. Col Frogetto attuale oc.
 

: corre la piena capacitó di obbligarsi r quindi ogni limitazione alla capa-


Ma non ci sembra che basti: se si vuo'e conferire alllist tuto quel 
certo carattere pubblicis.ico, che gli viene rivend cato, bisogna preten­
dere qualche cosa di pitr, che non sia il minimo in lispensabile per essere 
considerato un soggetLo sui ,juris. Perchè dovrel-rbe esser lecito affidare 
l'ufficio di esecutore'tesramentario ad un conclannato penalmenre,- p€r 
avventura per un reato contro il patrimonio che e invece escluso-dall'ufficio deila tutela ? 

: F'' verò che 1;ufficio del 'esecutore testamentario è dorninato dal 
concetto della ficlucia d'L testatore: ma di questo presupposto non' bi­
sogna rimanere schiavi, quando sono in giuoco superiori esigenze di 
dignita dell'ufficio, e cio specialmente nella nu va concezione dello Stato 
fascisla, per la quale ogni incl,viduo non è che una cellula dell'organi-
Smo corporalivo. 

Per questo superiore interesse dello Stato alla clignita dell'ufficio, 
appare d.rnque ne,essario che per Io meno ve.,gano estesi alla figura 
dell'esecu ore testamentario quei mo,ivi di incapacità che valgono per 
l'ufficig della tutela (art. 4ro, D. ro, 2o, 3o e 4o, del Progetto). 

Basterebbe a l'uopo aggiungere un capoverso così formulato: 
Sorto escluse dall't'Jficio di eseculoti testancentctri, e, s l'hanno as­

sunto, cleaono essere ritnosse,. le persone di cui all'art, 4to libro pritno. 

Sindacato Fascista.'Avvocati e Procuratori di Trieste ­S'condo questo articolo, e secondo la Relazione, le soie persone fisiche 
r sembrano ess. re am,messe all'ufficio di esecutore testamentàrio. Non si 
vede.però perch), suil esempio delte )egislazioni anglosassoni, non possano 

'"coprire I'ufficio arrche delle corupag'nie fiduciarie; il che tànto piu Ir-gico sa­
:rebbe. di lronte alltart. z clel R, D. L. 16 dicembre 1926, n. z2r4(L. 7 giu­
geo r9a8 n, rz4g), seconclo il quale alle conpagnie fiduciarie può esser 
fra l'altro affidata I'amministrazione di patrimoni. 

{t 



Artioolo 299 

Art. |sg. 

(Accettazione e rinwrtaia alla nontina). 

L'acc:t-tazione della nomina di esecutore testamentario o la rinuncia'alla stes­
sa.deve risultare'da dichiarazione da farsi nella cancelleria della pretura, nella 
cui giurisdizione si è aperta la successione e deve essere annotata in apposito 
registro. 

L'accettazione non può essere sottoposta nè a condizione, nè a termine. 

MACISTRATURA 

Corte di Appetlo di Brescia (Rel. Cons. Iannucci): I1 Pro­-
getto, iic'riedendo che I'accettazione e la rinunzia alla nomina di esecu­

tur€ testanentario debbano risulLare da dichiarazione da farsi nèlla 
cancelle:ia della pretura, si allontana dal sisterr,a del codice, che vede 
nella nom na ell'esecutore testamentario un rapporto meramente fidu­
ciario, non dissimi e da quello derivante dal mandato. 

Corte d,i Appello di Napoli : Sarebbe opportuno coordinare 
la norma dettata con questo articolo con 1'altra sancita nell'art. ,1 , nel 
senso che, mentre con quest'ullimo è comminata di nullita I'accettazione 
di eredità, se condizionata o a termine, la stessa sanzione non è ripetuta 
nell'art. z9g, che a somiglianza del primo pure vie a Ia sottoposizione a 

termine o condizione dell'accettazione deila nomina ad esecutore, e ciò 
pur essendo comune ad ambedue le norme il motivo dei rispettivi 
divieti. 

Si propone quindi che in fine dell'articolo. vengano aggiunte le pa­
role: u ed ove ciò avvenga è resl nulla e priva di effetti,. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Rell. Proff. Cinr. e Osti) e Univer­-sità Cattolica di Milano (Rell. Prof. Cicu): Sarebbe bene stabilire-
l'obbtigo del nòtaio di notificare subito la pomina dell'esecutore e fissa­
re o far fissare a.guesto un breve termine per llaccetlazione, specie se 

fra gli eredi vi siano dggli incapaci. 

Università di Genova (Rel. Prof. Bo): Merita approvazione-la nor na, che vuole attribuire un qualche caratlere di pubblicité all'eser­
cizio dell'ufficio di esecutore, a maggior, garanzia di tutti gli interessati. 
Ma spunta ii dubbio se per avventura non basti stabilire che da una 
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dichiarazione nella cancelleria della pretr"rra risulti la sola accettazione 
della nomina. O con quest'articolo si intende dire, inveóe, che la sud­
detta dichiarazrone deve farsi per la rinuncia poste.riore all'acceitazione ? 

Se fosse così, si sarebbe allora tentati di suggerire che sia considerata 
attentamente I'opportun'ita di pcrre una disposizione che non permetta 
all'esecutore testamentario di rinunciare al suo compito, che per gravi 
motivi, da apprezzarsi dal giudice. 

Università di Parma (Rel. Prof. Montel)_: Di fronte a questo-
articolo, che impone la dichiarazione in cancelleria, tanto per I'accetta­
zione della nomina, quanto per la rinuncia alla medesima, sorge il dub­
bio circa la portata del silenzio. E I'inconveniente è tanto più grave, in 
quanto non v'è prefissione di alcun termine per fare la dichia:azione. 

Si propone quindi: 
a) di richiedere la dichiarazione nel solo caso di rinuncia; 
ó) di fissare un breve termine, trascorso il quale debba ritenersi 

che I'esecutore abbia accettato la nomina. 
Sara ad ogni modo necessario, qualora la proposta non venga ac­

colta; di determinare le conseguenze dell'apposizione di una condizio­
rre o di un termine all'acceltazione, ed in ogni caso di disciplinare I'ipote­
tesi di rinuncia condizionata. 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschí): Sembrerebbe op­-portuno f issare un termine, decorrente dalla notificazione della nomina, 
trascorso il quale il silenzio del noninato valga rinunzia o accettazione; 
o almeno arnmettere la possibilita che un termine sia fissato dall'auto­
rita giudiziar\a, a istanza di alcuno degli interessati. 

SINDAC {TI FASCIS I AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bari E,-opportuno stabilire un termine per la dichiarazione di accettazione o 
rinunzia alla nomina di esecutore testamentario, anche perchè, per il 
successivo articolo 3oo, il possesso dei beni ereditari da parte dell'ese­
cutore testamentario ... ( non può durare più di un anno, a contare 
dalla dichiarazione di accettazione,. 

( 

Sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Bologna -Data l'ampiezza dei poteri e della responsabilita attribuita agli esecutori 
testamentari, sernbrerebbe fosse il caso di stabilire, ínnanzi tutto, che 
chiuque abl,ia in custodia o rinvenga un testamento ologrdfo, o il notaio 
che apra un testamento segreto, o che abbia ricevuto un testamento pub­
blico, quando'nel testamento sia nomìnato un esecutore testanentario, 
debba imrnediatamente darne comunicazione al medesimo, non appena 
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abbia avuto nottzia della morte del testatofe ; e, in secondo luogo, che 

lbsecutore testamentario, se fra gli ere<li vi siano dei minori, assenti, 

interdetti o persone giuridiche, <iebba dichiarare la propria accettazione 

o la propria rinunzia in un termine brevissimo. L'oblllso che I'art. 3oz 

def Progetto, analogamente all'art. go8 cocì. civ., fa all'esecutore testa­

mentariA di chiedere I'apposizione dei sigilli, quando .fra 
gli eredi ci 

siano degli incapaci, a"gfi assenti o delle persone giuridiche' non si 

comprende, sq non in qoanto I'apposizione dei sigilli possa seguire quasi 

imm"diatamente la .ori" del testatore ; a distanzí di mesi, o di setti­

;;;", od anche solo di giorni, il provvedimento diventa privo di qual­

siasi concieta utilitó. 

sindacato Fascista avvocati o PÌocuratori di Milano -
(Rel. Avv. Genlile\: L'articolo è viziato da una evidente imperfezione 

tecnlca.
 
Essoimpone,tantonell'ipotesidiaccettazione,quantoinquelladi
 

rinunzia, di Ìare la dichiaraz:one nella cancelleria della pretura' Quìd 
,iuris se l,esecutore non fa nè l,una nè l'altra? La disposizione dilegge 

è tale da conciudersi che in questa ipotesi non vi sia nè accettazione 

nè rinuncia, una volta che, tanto per I'una quanto per I'altra' è necessaria 

la dichiarazione espressa. In definitiva, fino a che la nomina non è ac­

cettata, l'esecutore prro ,t-pte rinunciare, e fino a che non è rinunziata; 

I'esecutore può sempre accettare' 

Questa'situazione, che lascia in sospeso la sistemazione del rapporto, 

per iiunta senza la prelissione di alcun termine all'uopo, costituisce una 

àvidente anomalia, .h" ,ru rimossa con una opportuna modificazione' 

Ed all'uopo si propone: z1) che l'obbligo della dichiarazione sia sta­

bilito soltanto_per la rinuncia o soltanto per l'acce|taz\one e non per 

l,una e per l,altra ipotesi, presumenclq implicitamente 1'esclusione ,del­

l,una dalf interposizione dell'altra : ó) che sia stàbilito uri' termine bre­
'(di dilci o quindici giorni) per tale dichiarazione; c) che siavissimo 

fissato un ter.ine inì)iale per la decorrenza del termine, e così dalla 

o dal notaio o dagli eredi o altrìmenti I'e­
noúzia che comunque --
secútore sia per avere della nomina conferitagli-

Art' 8OO' 

(Artt' 9o6, go7 e 9oB cod' civ') 

(Funzíoni' deIl' esecutore testattt'enIario)' 

L,esecutore tèstamentario deve curare l'esatta esecuzione delle disposizioni 

di ultima volontà del défunto.-' 
salvo contraria volontà del testatore, egli deve amministrare la;-ì;r" ;;;.,-" 


massa ereditaria, prendendo possesso dei beni che ne fanno parte'
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Il detto possesso non può durare più di urr anno a contaie da]la dichiarazione 
di accettazibne, salvo che il tribunale, per motivi di evidente necessità, e sentiti 
gli eredi, ne prolunghi la dur,ata, che però non potrà mai superare un altro anno. 

Egli deve amministrare come un buon padre di famiglia e può compiere tutti 
gli atti che siano necessari per uua regolare gestione. 

Qualsiasi atto dell'esecutore testamentario non pregiudica il diritto dell,erede 
alla rinunzia a,lla eredità o alla limitazione della.uu,"rponrubitità pei debiti ere­
ditari. 

MAGISTRA'TURA 

Corte di Appello di Bari Dubbia appare l,opportunité di-conferire all'esecutore testarnentario gli ampi poteri di cui nel Progetto: 
I'esecutore, con il s'stema che si tende ad instaurare, diventa per un 
certo periodo di tempo, che può raggiungere i due anni, il vero ,lominu, 
della successione. Sembra opportuno'restringerne i poteri, determinando 
tra,l'altro che nel possesso dei beni debba entrare sol quando ciò sia 
disposto dal testatore. 

Corte dÍ Appetlo di Erescia (Rel. Cons. Iamtuccil: Conse­-guenza del nuovo carattere, che viene ad assumere l'ufficio dell,esecu­
tore testamentario, è il conseguimento del possesso dei" beni ope legis, 
e non per concessione del testatore, del quale è però presa ih cons de-
razione la volonté contraria. 

Corte di Appello di Firenze Merita approvazione la norma-che attribuisce all'esecutore testamentario poteri, che rendono veramente 
fattibile il funzionamento delf istituto e I'adempimento preciso della vo-
Ionté del defunto. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudice) t Nel-
secondo capoverso sono super.flue le parole <( a contare ) 

Corte di Appello di Torino Sarebbe opportuno specificare-
o Il tribunale, in cantera cli consiglio,, p€f indicare con sicurezza il 
carattere della procedura. 

L'ultimo comma appare superfluo. 
Quanto al termine di decorrenza, occorre coofdinare 1'articolo, in 

cui si fí cominciare il decorso del termine dal giorno della u dichiara­
zione di accettazione >, con 1'art. 3o6 nel quale in relazione all'obbli­-go del rendiconto della gestione -:- si fa decorrere il termine dell'anno 
dal giorno della morte del testatore. 
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UNIVERSITA'
 

, università di Bari (Rel. prof. coaielro): Non è stara risoluta-la questione se il testatore possa affidàre all,esecutore facoltà più am­
pie di quelle concesse dalla legge, e specialmente quella di liquidare in 
denaro il parimonio immobiliare per estinguer.e le passivita. Solo nel-
I'art. 3oz capov., è dettc che, o non essendo il danaro bastante per sod­
dis[are i legati (noh si parla dei debiti;, I'esecurore fa istanza pe- la 
vendita dei beni dell'eredità o, e nell'art. go3 è detto che n il testatore 
può disporre che.l'esecutore proceda i^ila divisione fra gli eredi dei 
beni della eredità u. 

università di Bclogna (Rell. proff. cicu e osri) e univer­-sità cattolica di Milano (Rel. prof . cicul : sembra opporruno di­-s-ciplinare in modo più netto i poteri risrettivi degli eredi e dell'esecutore 
testamentario, tenendo. presen'te il caso in cui il testatore non ubbi" 
indicato quali siano i òompiti dell'esecutore. 

Il diritto al possesso dei beni da parte clell'esecutore escluàe il pos­
sesso di diritto spettante agli eredi't 

Quel possesso garantisce fino ad un certo punto la conseraazione 
der beni, allo scopo di trarne i nezzi per I'esecuzione delle disposizioni 
testamentarie : non vi è alcuna norma, che limiti il potere di disposi_
zione degli eredi. Se vi son debiti, chi provvedera al pagamento ? se 
per pagare i debiti occorra alienare dei beni, può I'erede alienarli ? può

' almeno imporre all'esecutore quali debbano essere alienati ? La Rela­
zione dice che si e adottata una soluzione di compromesso fra due op­
poste tendenze, l'una che non voleva lìmit*zioni alla clisponibilita dei 
beni da parte deli'erede, I'altra cheprbpugnava una temporanea indispo­
nibilita; ma i limiti di questa soluzione di compromesso non risultano 
chiari. 

università di cagliari (Rel. Prof. Morillar): Ne['ultimo com­
ma sembra più proprio parlare del, cliritto clel successibile, anzichè del 
diritto dell'erede. 

università di Genoúa (Iìel. Prof. Bo\; L'ultimo comma for­-mula un principio che sembra intuitivo. 

univorsità di Messina (Rel. Prof . Degni) t A differenza del-sistema vigente, si attribuisce, cli regola, all'esecutore testamentario il 
possesso, di tutti i beni erelitari, salva la contraria volonta del testato-
r€, ma si continua a stabilire che tal possesso non possa durare più
di uq anp6, computabile non gia clalla morte del testalore, come dispone 
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il codice civile, ma . dal giorno delt'accettazigne. Veramente, questo 

limite di tempo non ha un fondamento logico: esso deriva dal diritto 
non potevaCónsuetudinario francese, in cui I'esecutore testamentario 

èsercitare la sua funzione oltre I'anno. Quando, invece, nel s'stema. del 

nostro dir.itto, non è ammesso alcun limite di tempo alle funzioni dell'e­
secutore testamentario, anche quel limite, relativo al possesso dei teni 
'mobili, doveva sparire. ll Progetto, per al.ro,' limita questo rigore con­

sentendo che, per motivi di necessità, e sentiti gli eredi, il tribunale 
possa prolungare la durata, ma mai oltre un altro anno 

Università di Parma - (Rel' Prof . Mònte4: .L'ultimo comma è 

utiLe d I momenlo che l'esecutore non è mandatario dell'erede.ln 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

SÍndacato Fascista AvvocatÍ e Procuratori di Bblogna -
Sembrerebbe opportuno clisciplinare in modo piir netto i poteri rispel­
tivi degli eredi e dell'esecutore testameútario. Il possesso materiale dei 

beni da parte di quest'ultimo ne garantisce, fino ad un certo punto, la 

conseruazione, allo scopo di trarne i mezzi per,l'esecuzione delle dispo­

sizioni 'del testatore ; ma non vi è alcuna norma che limiti il potere di 
disposizione degli eredi, mentre I'esercizio di tale potere puo rendere 

impossibile. all'esecutore 1'adempimento del p-oprio incarico. Inoltre, se 

vi sono debiti che debbano essere paga.ti, chi provvedera al pagamento? 

E se, per pagare i debiti, occorre alienare dei beni, può I'erede alienarli 
senza porsi in conflitto con i poteri come sopra attribuiti all'esecutore? 
Non s potrebbe avvicinare maggiormente la condizione giuridica dell'e­
secutore testamentario a quelta del curatore di ereclité giacente ? La Re­
lazione mette ir evidenza che il Progetto, su questo punto, adotta una 

soluzione di compromesso fra due opposte tendenze, una delle quali era 
nel senso che alla disponibilità dei benì ereditari da parle dell'erede non 
dovessero essere poste limitazioni, mentre l'allra propugnava una tem­
poranea indisponibiliÈ dei beni da parte dell'erede. 

La via inte-media, che si è preferito seguire, non sembra la migliore, 
perchè crea una situazione ibrida e mal definita, mentre la posizione 
ed i poteri di un gestore'di beni altrui debbono essere nettamente de­
terminati. 

In ogni modo, nel 3o comma si propone di introdurre la seguente 
modiflicazione : < . . . salvs che il tribunale, in camera. di consiglio, per 
motivi di evidente necessita e sentìti gli eredi, con provvedimento non 
reclamabile,.ne prolunghi la durata, ecc. >. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -(Rel. Avv. Gentill: E' inutile la d;sposizione dell'ultimo capoverso. Dal 
momento che I'esecutore testamentario non è mandatario dell'erede, è 

troppo chiaro che egli non possa pregiudicarne i diritti! 

http:reclamabile,.ne


Articoli 3OO e 3OI
 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trioste ­
Si esprime il desiderio che i poteri di amministrazione dell'esecutore 
testamentarìo vengano resi pubblici mediante una precisa forma di'tra­
scrizione, sia riguardo agli immobili, che riguardo ai mobili, che ne sono 

suscettib'li; non polendosi ritenere del tutto sufficiente la pubblicita pre­
vista dall'art,. z9g. Occorrerebbe forse anchd meglio coordin4re i poteri 

dell'esecutore (che possono estendersi 'alla Vèndita ed alla divisione: 
artt, 3oee 3o3) colle disposizioni sull'accettazione col beneficir d'inven­
tario. Secondo I'art. 4o, spetta all'erede beneficiato di chiedere l'autoriz­
ztzione giudiziaie per la vendità.dei beni ereditari; vale tale regola an­

che nel periodo in cui il possesso e I'amministrazione dei beni medesimi 

sono attribuiti all'esecutore testamentario ? Se 1'erede beneficiato, sempre 

a sensi dell'art. 4o, vende senza la prescritta autorizzazione, decade dal 

beneficio : ma quali saranno Ie conseguenze, se vende invece I'esecutore te­

stamentario ? L'art,.3oo, ul. al., detta a tal proposito una regola particolare 

di carattere negativo : ma sembra evidente 1'opportunità di ampliare e di 

esaurire questo tema. 

Art. 3Ol. 

(Rappresentanza attiua e passíua della gestione ereditaria). 

Spetta all'esecutore testamentario di far valere in giudizio i diritti relativi alla 

sua gestione, durante la medesimat e contro di lui vanno proposte le azioni giudizia­

rie.concerneuti ia stessa gestione. 

Egli può interveflire nei giudizi nei .quali sia impugnata la validità del testa­

mento. 

IVTAGISTRATURA 

Corte di Appello di Tofino Dovrebbe dichiararsi non facol­-
tativo, rna obbiigatorio, l'intervento dell'esecutore testamentario, all'effet­
to di potergli senz'altro opporre'1'esito del giudizio, e danche perchè, 

rappresentando egli o la gestione u, potrebbero essere nei sttoi confron­
ti emessi dei provvedimenti incidentali 

UNIVERSITA' 

università di Parma * (Rel. Prof. )VIonlell: Sarebbe bene, in 

correlazione con l'art. 297, che consente ad ognuno dei coesecutori di 

prenclere da solo i provveclimenti urgenti per la conservazione di utr 

diritto ereditario, aggiungere che 1'esecutore. può conrpiere tali atti, an­

che se non previsti nel testamento, 





157 Artiaoli 8O2 e BOB 

Art. BO2. 
(Art. 9og cod. civ.) 

(A.pposìzione di sigiili. Inaaníarío, Ilendita deì beni). 
L'es.ecutore testamentario fa apporre i sigilli quando fra gli eredi vi siano mi_nori, assenti, interdetti o persone 'giuriiiiche. 

Egli fa estenclere I'inventario dei 66n; dell,eredità in presenza dell,erede pre,sunto o dopo averlo citato. 
Non essendovi danaro bastante per soddisfare i legati egri fa istanza per lavendita dei beni dell,eredità, notificanào tale istanza 

"gli"r"ail" 

UNIVERSITA' 

università di Farma (Rel. pr.of. Monlal) : Nell'ultimo comma
occorrerebbe specificare quale - è'l,autorità -giudiziaria, 

urru quur" il;
farsi istanza per la vendita dei beni .e per disporre liinefficacia dell,eso­
nero dall'óbbligo dell'inventario. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvooati e procuratori di trfiilano
(Rel. Avv. Gentil4: Sarebbe bene che il progetto ;;;;".; ­ffi;"; 
essere fatta l'istanza per la vendita dei beni. poiché nella dottrina si è 
discusso se il testatore possa esonerare I'esecutore testamentariodalt;up­
posizione dei sigilli e dall'inventario, sarebbe bene che il progerto, stà­
bilisse in proposito un espricito divietc,. cio tanto pitr in armonia alla 
nuova fisonomia dell,istituto 

Art. BOB. 

(Diuisione da cotnt'iersi crail'esecutore tesramentario), 

Il testatore può dispome che l'esecutore testamentario proceda alla divisione fragli erèdi dei beni crell'eredità. I' tal caso si osserva il disposto dell,art. 33o,L'esecutore testamentario deve sentire gli eredi avanti di procedervi.. 

ACISTRATURA 

corte di appello di Brescia (Rel. cons. Iannucci): La fa­-coltà del testatore di disporre che l,esecutore testamentario proceda alla 
divìsione tra gli eredi dei beni deil'eredità, sembra giusrificata dal fattogh:, come egli puÒ procedere alla divisione ,inle, l lcrps, cosi può de!g.-gare I'esercizio del suo diritto all'eseeqgore, tgp.taqlenlarioo 

*I7* 
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corte di .A.ppello di Fireuze : Provvida è la facolÈ data al 

testatere di incaricare I'esecutore testatnentario delle divisìoni tra gli eredi, 

università di Bologna - (Re11. Proff. cicu. e osti) e univer­
(Rel. Prof. Cicu): I1 richiamo dell'art'Sitó'Cattolica di Mitano -

33o fa che all'esecutore testamentario spetti non solo il fli for­
_compito 

mare le quote, ma'anche quello di assegnare le quote all'uno piuttosto 

che all'altro degli eredi: questo potere dovrebbe essére escluso. 

(Rel. Prof. Degni): una disposizioneuniversità di Messina -
nuova, che merita palticolare attenzione è quella contenuta in queslo ar­

ticolo;, che, in verita, mi pare eccessiva. Non basta la fiducia che jl te­

statòre ha posto ri:ell'esecutore testamentario; con.la quale si giustifiga, 

nella Rela zione, le facolta, per attrit'uirgliela, negandosi, in sostanza' 

ai coeredi il diritto di procedere ad una divisione amichevole della ere-­

diÈ, secondo le,particolari,-lq1o convenienze. E non ha nessun valore 

pi"iie o 1' obbligo ' fatto 'all ' esecutore tésiamentario' di sentire g" i eredi 

prima .di procedere alla divisione, poiché si tratta di un obbligo puramen­

te fOrmale, potendo "l' esecutore testamentario pro-ceder.e alla divisione 

un"i-," quando i coeredi vi si oppongano. At massimo, io penso, poteva 

subordinarsi quèsta facolta di dividere alla condizione che, interpellati 

gli eredi, qr'resti, nella maggioranza diano il loro assenso' 

(Rel. Prof . Verga) : La disposizione èUniversità'di Parma -

superflua dato l'1t. 33o.
 

'j 

Art. 3O4. 

(Consegna dei lteni q'll'erede). 

l,,esecutore testamentario tleve consegnare all'erede, chè rre faccia richiesta, i 
'beni dell,eredità, che non siano necessari.all'adempimento del suo ufficio. 

. Egli non può rifiutare tale consegna a causa di obbligazioni che debba eseguire, 

in conforr,nità della volontà del testatore, o di legati condizionali o a termine, l'e­
.se 

rede climo\tr.i cìi averli già sod.disfatti, n offfa cautela sufficiente per l'adempimento 

detle obbtigazioni o l'esecuzione dei legati od oneri, 

UNIVERSITA' 

-'' UniVorsità di Pavia : (Rel, Prof, Fura'iolil.tíaret'Le da to3{iere 

1,aggiuntafinaIe*oclonèri''j:.; 
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Art. 8OE 

(Disaccordo fra più esecutori testamenlari);': ':i-' ' ":;'' 
Se gli eSecutori testamentari, che debbono agire congiuntamente, non sieno d'ac­

cordo circa un atto del loro ufficio, provvede il tribunale; in camera di cp4siglio, 

sentiti, ove. occorra, gli eredi. 

SJNDACATI FASC S'[I AVVOCATI E PR.OCURATOR.I 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano : 
(Reli. Avv. Vago e Anderloní1: Vedasi l'osseraazione all2q'rl. 2g7' 

Art. 306. 
(Art. 9oB comma S e 9ro cod.. civ.) 

(Conlo della geslíone). 

I.resecutoré testamentario deve rendere conto della sua -gestione . al, termine 
.della stessà, e arche spirato l'anno dalla morte del testatore, se la gestione si pro­
lunghi oltre l'anno, 

Egli è tenutd, in caso di colpa,'al risarcimento dei danni verlso gli eredi e le­

gatari, se doveva eseguire legati. 
Più esecutori testamentari sono tenuti solidalmente per la gestione comune. 

Il testatore non può esonerare l'esecutore testamentario da detta responsabilità. 

uNlvERstTA' 

Università di Bologna (Rell. Proff. Cim e Osti\ e Sinda­-
cato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna Potrebbe-
migliorarsi la forma del secondo comma, in questi termini 3 * Egli è te­

nuto, in caso di colpa, al risarcimento del danno verso gli eredi, ed an­

che verso i legatarì, se ne sia a lui imputabile il mancato soddisfaci. 

mento 

UnÍvorsità di Parma (Rel. Prof, Montel): Si propone di ?t­-
tenuare la responsabilita clell'esecutore nell'ipptesi di ufficio gratuito, 

come è stab litl, ad es., in materia di deposito, di trasporto aereo, ecc. 

Dal lato formale si propone di mqdificare il secondo conjina'iorne 

segue: . Egli e tenuto, in caso di colpa, àt risarcfm'nto dei. danni 

verso gli eredi e verso i legatari u. - . ,. 

l 
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Univorsità di Siena (Rell. Proff. Raselli e llardi.): Si pro­-
pone che vengano abolite le seguenti frasi: ( e anche spirato l'annò 
dalla morte cld testatore, se la gestione si.prolunghi oltre I'anno ol u se 

doveva eseguire legati u. 

SINDACAîI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOR{ 

Sindaoato Fascista Avvocati o Procuratori dÍ Milairo (Rel.-
Avv. Genlile)t Laformula è forse imprecisa e in ogni caso sovrabbondante; 
infatti:con,e-ssa senbnerebbe che la responsabilita dell'esecutore tes,tamen­
tario sussista soltanto quando ai siano dei legati da eseguire, mer,tre questa 
ipotesi riguarda soltanto la responsabilita dell'esecutore verso i legatari. 

Siccome però la responsabilita verso i legatari non può esistere se 

non in q"ranto vi sia.ro legati da eseguire, erd'altra p.rte il fatto di do­
vere, o di non dovere eseguire legati, non modifica concettualmente il 
pri rcipio della responsabilita, che sussiste tutle le volte che l'esecutore 
è in colpa, la proposizione limitativt se eloueaa eseguíre legati, diventa 
inqtile. Ed allora basterebbe senz'altro dire, più speditamenle: Egli é 

lenuto in caso di colpa al risarcincenlo dei danni aerso gli eredi e i legatari. 
A parte la questione di forma, la respons bilita dell'esecutore te­

stamentario merita qualche speciale considerazione di sostanza. 

,L'articolo va intanto posto in relazione col precedente articolo3oo, 
39 capoverso, il quale stabilisce:'Egli cleae arntninislrare corne wc buon 
padre di farniglia . La misura della diligenza umana alla stregua del 
concetto del buon padre di famiglia è o;mai così radicata nella nostra 
mentalità giuridica, che noi non. sapremmo concepire un diverso termine 
di crnfronto nella ricerca della responsabilita. 

Senonchè, in rapporto alla situazione dell'esecutore testarnentario, 
vi e una considerazione speciale da fare, la quale riguarda il caratterè 
gr;ttuito dell'ufficio prestato. Veramente il Proge to in esame contiene 
in proposito una novit'n: Il testatore può assegnare xtna relribuzicne per 
I'esecutore leslancenlcrio a ca.rico dell'ered,ilù. (art. 3o9) ; il che costitui­
sce una eccezione al principio clella gratuità dell'uff cio. Normalmente 
però, in difetto di espl.icita disposizione contraria, il p:incipio della 
gratuità pe'mane. 

Ora, è appunto in funzione cli questa gratuità, in quanto essa ri­
corra, chs noi vorremnto stabìlita una m-,derata responsabilità dell'ese­
cutore testamentario.
' E' questo un criterio ch:: vediamo qua e lÈr seguito in situazioni 
analoghe (depoSito, mandato graLuitc, gestione d'affàri, trasporto aereo 
gratuifo) c verso il quale la giurisprudenza piùr o meuo dec'samente in­
clirizza il suo pensiero nei easi non previsti. Per tornare all'istituto del 
rnandato, il colic: civile vigente espressamerte sttbi'[isce che quattflo
il nttnlaÍo à graÍuilo ln resfionstbilif à à ap/licaltr rneno ri'gorosancenle 
rhe uel cssr, 'iònlrario. Analoga disposizione si vedrebbe volentieri 
attuata, per identita di sj.tuaaioni, i11 r:apporto alla resp,rnsabilitrì dell'e. 
Secutore festamgntprjo, 
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E' .uero che i1 Progetto esclude ogni ravvicinament, con la figura
del mandato; ma appunto per questo, e in quanto re ctisposizionidel
mandato non saran'o piir invocabili per analogia, appare opportuno cheil legislatore le richiami nella discipfina del diverso istituto. 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di rriesto -,Laformulazione del secondo comma potrebbe esser modificata nel modo 
seguente: 

. Egli è tenuto, in caso di colpa, al risarcimento dei danni verso
gli eredi, e, se doveva eseguir legati, verso i legatari,. 

Art. 3o7 

( Esortero dell'eseculore lesld.ntentarie), 

Sullfistanza di un interessato, il tribunald puo esonerare l,esecutore testamcn. 
tario dal suo ufficio per grave irregolarità nell,adempimento dei suoi obblighi, per 
provata non idoneità all'ufficio, o per aver commesso azione che nen1"nohi ia-fi, 
ducia. 

Il tribunale prima di provvedere deve citare l'esecutore per dare spiegazioni 
e può disporre opportuni accèrtamenti. 

MACISTRATI"IRA 

Corte di Appoll.o di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudìce\: Nel-
capoverso, alla parola ( citare u sostituire u sentire >: non può'spettarà 
al tribunale di cittre, bensì di szntire I'esecutb:e testamentario accusato 
di gravi irregolarità. se mai il tribunale potrà ordinare che l'esecutore 
venga citato a cura della parte interessata. 

Corte di Appello di Torino Dovrebbe s,pecificarsi, cgme nel­-I'articolo 3o5: n il tribunale, in caînera di consiglio.... >. 

uNrvERs[FA' 

Universibà di Porugia - (Ret. Prof. Golta): Invece che di eso­
nero, pare più proprio parlare di esclusionà dall'ufficio.. 
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' 

sindaoato Fascista avvocati e Procuratori tlÍ Trieste In­-
veCe di dire ch: il tribunale può n esf nerare u I'esecutore testamenta­

rio 'dal suo ufficio, pctrebbe forse meglio dirsi che il tribunale lo può 

(-rimuovere , clal suo ufficio; anche perchè, nel precedente ar't. 306, 

<i esonerare ,r è detto in senso del tutto diverso' 

Art' 3O8' 

(Art. 9rr cod. civ.) 

(Slese). 

Le spese fatte dall,esecutore testamentario per l'inventario e i'l rendimento dei 

conti e le altre ocrorse per l'esercizio delle sue funzioni sono a carico dell'eredità. 

MACISTRATTJR.A 

corte di appello di Milano - (Rel. Pres. Sez, Giudice): Sono 

superflue le parole o per f inventario ed il rendimento dei conti e le 

altre cose occorse ,, traLtandosi di concetti compresi nell'espressione 

che segue u per I'esercizio delle sue funzioni '' 

UNIVERSITA' 

(Rell. Proff. Raselli e llardi): SembraUnivorsità di Siena 
preferibile cambiare in o nonch) u I'n e, posta fra u dei conti n .s " |e 

altre ,. 

" ' sindacato Fascista avvocati e Procuratori dÍ Torino ­
(Rel. Avv. Í'rola): Si .propone di aggiungere che le spese fatte dall'e­

secutore testamentario per I'inveutario ed il rendimento dei conti e le 

attre occorse pqr I'esercizio delle sue funlloni debbono considerarsi 

privilegiate a sensi dell'art. r956 codice civ,ile' 

Art. 3O9. 

(Relribuzione per l'eseculore testamenlario) 
,,r 

). I :., . :j - ,
,i. 

. ii; -.::r': .,,

Il testatore può
 
rico dcll'ereditài
 



Articoio 3oÓ 

MAGIS'TRATURA 

Corte di Appello di Torino Salvo espi'essa disposizione con­-
traria del testatore, I'ufficio dell'esecutore testamentario dovrebbe essere 

r:tribuito. 

UNIVERSITA' 

Univorsità dÍ Siena (Rel. Prof. Tedeschil t Sarebbe preferibile-di stabilire che, salvo una diversa volo::ta del testatore, I'esecutore te­

stamentario abbia cl'ritto a un'equa retribuzione. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona -
(Rel. Avv. Aroci.deil: Si dice nella Re'azione che I'ufficio dell'esecutore 

testamentario è 'in generale un ufficio gratuito. Si pot-ebbe peraltro, ad 

evitare cortestazioni, aggiungerlo in questo articolo.' 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Avv. Frota): Si propone che nelf ipotesi cnntemplala dall'articolo 
sia riconosciuto all'esecutore testatnentario il dir.tto di privilegio per 

il suo credito. 
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îIÎOLO IV. 

Della DivísÍone. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERAIE 

IVTAGISTRA'TURA 

Corte di Cassazione del Regno Un'osservazione di indole-generale è qui da fare. 
La divisione ha regole di diritto sostanzial.e, riguardanti i diritti 

dei condividenti, e regole di diritto processua'e, riguardanti i modi nèi 
quali la divisione si effettua davanti I'autoriÈ giudiziaria. 

Ora il Progetto mantiene il sistema del codice vigente, il quale con­
tiene contemporaneamente regole di diritto sostanziale e regole di dirif 
to processuale. 

Il sistema non è r.accomandabile. 
Innanzitutto, per una ragione di euritmia nell'economia dei codici. 
Le regole di diritto processuale devono trovare tutte posto nel codi­

ce pt'ocessuale' civile. 
In secondo luogo, perchè I'organiz,zazione del giudizio di divisione 

è materia che deve riguardare il legislatore di diritto processuale, essen­
do turto il sistema processuale impegnato nella disciplina del giudizio 
di d.ivisione. Da questo non può prescindersi. 

Ora è còmpito del le;islatore in sede di formazione del codice pro­
cessuale il determinare gli organi e le forme di svolgimento del proces­
so di divisione. In particolare, deve il legislatore in sede di codice pro­
cessuale vedere se debba essere conseivato il sistema del rinv.o ad un 
notaio per tutte le operazioni cli divisioni, salvo il controllo macchinoso 
e dispendioso .del tribunale per ogni controversia che insorga tra con­
dividenti. 

Si dovrà vedere, in relazione-alla riforma del sistema procissuale, 
se non convenga, invece, sottoporre le operazioni di divisione al ,con­

trollo di un giudice singolo, che decida provviso:iamente le varie que­
stioni che intralcino 1o svolgimento delle operazioni divisionalii dia le 



.l
i

l

2O() TII'OI,O IV 

clisposizioni urgenti e quelle provvisorie, in modo che alla clecisione 

definitiva la lite arrivi quando è in stato di essere definitivamente de­

cisa, mediante atl'ibuzione dei- dir:itti spettanti alle parti contendenti. 
Certo dovrebbe essere evitato lo stato di cose attuale, seguencio il 

quale i1 giudizio di divisione impone molte volte alle parti I'esercizio 
poco utile e costosissimo di continui rinvii clal nolaio al giudice e vi­
ceversa. 

Ma, si ripete, questa è materia di diritto ptoc€ss'rale, e dovrebbero 
essere eliminate dal Progetto del codice civile tutte quelle disposizioni 
che comunque toccano il canpo del processo. 

Corte di Appello di Milano (Rel. I res. Sez. Fraca,"si) : I-a Cor­-te esprirne parere favorevole, sia àlle modificazioni introdotte negli ar­
ticoli del codice vigente in materia di divisione, sia alle nuove dispo­
sizioni aggiunte, e dirette ad organizzare vna tutela piir eÍficace dei di­
rimi e degli interessi patrimcniali dei coeredi con riguardo ,a particolari 
situazioni di fatto e di diritto, clre non erano state prese in sufficiente 
considerazione dal precedente legislrtore, provvedendo cosl a colmare 

quel1e lacune che gli studiosi della materia avevano segnalato, special­
mente per quantc concerne trna piir adeguata difesa degli interessi del­

la economia agraria ed industriale, che si collegano a quelli superiori 
della economia nazionale. 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargana\: Il Proget'-
to segue il siste,na del cod. civ. nella ripartizione della rnateria e nelle 

singole disposizioni, Queste, pertanto, pitr che r'chiedere, ,come ta-i, mo­

dificazioni sostanziaii, al di luori della risoluzione legislativa di questio­

ni contróverse, consigliavano un rimodernamento o, si potrebbe direi 
una vivificazione nello spìrito e nel dinamismo, secondo il gia rilevato 
profilo delf interesse del nuclec familiare e di una pitr adeguata difesa 

di a'ttri interessi non meno pubblici, come quelli colturali e dell'econo­

mia agraria e induslriale. 
Acquistano, cosl particolare rilevanza e vanno favorevolissimamente 

accolte le nuove provvidenze introdotte (articolj 3ro, 328, 329, 334. 

UNIVERSI'IA' 

Università di Firenze (Rel. Prof . RoncanQ: Il titolo è assai -
notevole per le innovaz,oni introdotte al codice vigente e merita la più 

larga approvazione. E' fortemente sentito il bisogno di porre dei limiti 
alle divisirni ereCitarie, spesso richieste ecl eseguite in momenti poco 

favorevoli, sotte l'aspetto economico, e tali'da produrre una ecces-iva 

svalutazione dei fontli suddivisi. Puo dirsi che il Progetto va assai op­

portunamente incontro. a questa esigenza, nrigliorando inoltre i criteri 
coi quali la divisione deve ívvenire. 
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Universibà di Gonova -.* (Rel. Prof, Luzzatto): La composizio­
ne di questo titolo non sembra del tutto omogenea, perchè, mentre es­

so, nei capi I, IV e V, contiene norme che vera';rente riguardano la di-
Visione, invece nei capi II e III contiene norme che potranno sì prestar 
qualche nesso con la divisione, ma hanno una portata ben piu vasta,,e 
sono meritevoli di una disciplina, almeno'in parte, indipendente da quel­
la che riguarda la divisione dei paLtrimonio ereditario. 

Ciò è di tutta evidenza riguardo al pagamento dei debiti (capo 

III), al cui sorgere è certo sufficiente !'acceltaziane dell'eredità o della 
quota; non si conprende cJunque affatto perchè il * pagamento dei de­
biti ' costituis:a una frazione del titolo cledicato alla o divisione,. Ma 
nemmeno e giustificato, a mio vedere, che gli argomenti della * colla-
zlo.re e della imputaz\one o siano presentàti dal Progetto come pertinenti 
al tema 'della divisione, Questo secondo diietto di sistemazione mi, sem­
bra più pericoloso deL primo, perchè, mentre a nessuno verrà mai in. 
mente di sostenere che i debiti non si debbano pagare se non quando 

si procede alle operazioni divisionali, invece la collocazione del 
capo II può bene far crede.'e che la collazione delle donazioni non sia 
dovuta, se non quando si addiuietce alla diuisione; que3ta convinzior.e 
può essere favorita da disposizioni del codice (art. 99r) e tlel Progetto 
(art. 32o); e infatti, nell'-nterpretazione del codice,;un nostro compianto 
e illustre scrittore, pur considerando l'argomento del pagamento dei 
debiti corne indipendente, considerò il tema della collazione come neces­
sariamente connessó con que'lo della divisione. 

Ora, non creclo che tale sia veramente I'intenzione clel legislatore, 
né dei redattori del Progetto: se 1o spirito della legge deve prevalere 
sulla lettera; se la collazione ha il fine di raggiungere I'eguaglianzVfra
i discendenti donatari e gli altri discendenti, non credo che essa sia 
dovuta'solt.r.ttlo quando si procede alle operazitrni divis-onali; differire 
necessariamente la collazione al momento della divisione, vorrebbe dire 
privare i coeredi, ai quali è dovuta, del godimento delle cose da con­
ferire per tutto il periodo.di tempo, anche tunghissimo, in cui dura lo 
strto di indivisione; di più: vorrebbe dire render vana la normà se, 
trovandosi conveniente Io stato di comunione, gli eredi non addivenis­
sero a divisione per tutta la loro vita. 

Se poi i redattori del Progetto hanno verarnente inteso che I'obbli­
go di conferire non sorga che al mitmento della divisione, allora è da 
sp€rrre che questa direttiva venga modificata, perchè il principio di 
eguaglianza fra discendenti può essere voluto o non voluto, ma, nel primo 
caso, deve essese reso indipendente da una circostanza bosì irrilevante, 
riguardo all'attuazione del principio stesso, qual'è I'istanza per la divi­
sione ereditaria. Mi sembra dunque che le norme sul pagamento dei 
debiti e sulla collazione avrebbero potuto, più opportunamente, essere 
collocate in altre sedi. 

Università di Macerata L'ordinamento dell'istituto della di­-visione, che e tra i più ímportanti del diritto successorio, spe^ie per i 
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riflessi sociali ed economici, rnerita pieno accoglirnento per i principii a
cui si è ispirato, che hanno portato a giustissime innovazioni al siste_ 
ma, tfoppo meccanico e individualistico, del codice vigente. 

università di Perugia (Rel. prof. Gorta): si esprime il pa­-rere che, dal punto di vista organico, le norme sulla divisione trovino 
sede più propria in materia di comunione, limitandosi qui la trattazione 
a-le sole norme speciali alla divisione ereditaria. 

università di Pisa (Rel. prof. r'errara): una reazione con­-tro .l'esagerato liberismo economico, ed un ritorno parziale al passato,
si ha pure in materia di divisione (arti.3ro,3r4, gzg, g2g),

La marería delle divisioni cosi è stata u*ÀoJ.rnltu'in armonia al_
le nuove esigenze economiche e sociali. 

università di siena (Rel. prof . Tedeschí): Il progetto segue-il sistema del codice, enunciando i princípii della divisione a proposito
della divisione ereditaria. Non si può tacere che la sede più opportuna 
ne sarebbe il titolo della comunione clei beni. Le sole regole, .h" ao_
vrebbero esser qui collocate, sono quelle speciali alla divisione eredita­
ria. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

siniacato Fascista avvocati e procuratori di Aquila
(Rel. Avv. Ciartetta):'Nel codice vigente questa materia costituisce una 
sezione del capo contenente le disposizioni comuni alla successioni le­
gittime e testamentarie. Il progetto ne fa un titolo a se, che incunea tra 
quello :'elle successioni testamentàrie e quello del patrimonio familiare, 
a cui fa seguire il titolo delle donazioni. ora, sernbra che rispondereb_
be m-'glio all'ordire delle materie mettere questo titolo all,uliimo, cioè 
dopo quelli del patrimonio familiare e delle donazioni; Anche il patrimo­
nio familiare, infatti, deve essere diviso quando, dopo lo sciog'imento
ciel matrimonio, ed al compimento della maggiore età dell'ultimo figlio, 
ne cessi la destinazione. Di più nel titolo della divisione vi e il àpo
della collazione e imputazione : materia, codesta, ilella quale le donazio­
ni entrario in campo al pari dei testamenti. 

sarebbe opporluno trattare dopo di esse anche ra connessa materia 
che contempla la riduzione delle disposizioni lesive della legittima.

Nel capo, pri, v'è un istituto che,.particolarmente conforta la sugge­
rita posposizione: quello della dìvisione inler lileros. 
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sindacato Fascista avvocati e procuratori di rrieste ­In materia di divisione è da vèdere anzitutto se convenga tener fer­
mo il tradizionale sistem4, informaio al cosidetto carattere dichiarativo, 
o se non convenga invece mutarlo. Nel diritto romano, com'è risaputo, 
la divisione aveva carattere traslativo, e non dichiarativo, La teoria del 
carattere dichiarativo sorse nel 'epoca feudale, nel diritto consuetudinario 
francese, dal quale passo nel codice Napoleonico e negli altri codici a 
tipo francese, tra cui anche nel noslro.-Il principio e invece s:onosciuto 
ai codici germani:o, austriaco, svtzzero ed agli altri codici fnodellati 
sul tipo di questi, E'pure sconosciuto ai diritti anglosassoni. In sostan­
za, il caraltere dichiarativo è nient'altro che una finzione. Essa è stata 
adoltata principalmente per due scopi : a) per esentare Ia divisione dai 
diritti di mutuazione, trasformatisi poi in tasse di successione e di tra­
sfèrimento : ó) per eviiare che le divisioni venissero intralciate dalle di­
sposizioni dei singoli condividenti, particolarmente dalle ipoteche da 
essi accese sutle loro parti dei singoli beni ereditari. 

ora, questi scopi si possono raggiungere anche in altro modo, senza 
ricorrere alla finzione ciel carattere dichiarativo della divisione, la quale 
è fonte inesauribile d'i inconvenienti. Essa impastoia i condividendi, ed è 

un'insidia per i loro creditori ed aventi causa. 
L'esenzione della divisione'dalle tasse prtporzionali può essere di-

sposta nelle leggi tributarie. così infatti fala legge austriaca, per la quale 
la divisione è traslativa, ma nondimeno non soggiace ad alcuna tassa, 
neppure gratìuale. 

Gli intralci alle divisioni dipendenti dalle disposizioni dei singoli 
condividenti si possono evitare, togliendo a costoro il diritto di disporre
dei singoli beni da dividere o delle loro parri di questi beni, fino a 
che la divisione non sia compiuta. solo il diritto di àisporre della loro 
quota nella massa totale potrebbe esser loro riconosciuto. Alla comu­
nione insomma bisognerebbe dare una certa organicità, così da avvici­
narla in certo qual modo al'a disciplina delle società commerciali. Questo
è il sistema del codice germanico (S S z+z e 2033 ) e di quello svizzero 
(art. 6oz ). 

Se si accoglie questo suggerimento, I'intero capo delle divisioni 
dovrebbe essere rifatto. 

Non è il caso di formulare addirittura nn progetto completo per sif­
fatta riforma della divisione, Basterà tracciare ilineamenti fondamentali, 
che potrebbero essere .i ,seguenti : 

r ) Fino alla divisione i coeredi costituiscono una comunione. Am­
ministrano I'eredità in comune, eveRtualmente a mezza di uno o più 
amministratori nominati dall,autorità giudiziaria ( art. 6oz cod. svizzero, 
$ $ zo3z, zo9S-2o46 cod. germanico). Ogni coerede può disporre della 
sua quota nell'eredità come tale, ma non puo disporre né in tutto né 
in parte dei singoli beni che la compongono ($ zo33 cod. germanico). 
Qui polrebbe trovare posto ì1 disposto clell'art. 328 Progetto, rnodificato 
nel senso che abbia luogo il retrattc) a favore clegli altri coereeli, quando 
uno voglia alienare la sra quota nell'ereditl come tale (eosl anche il 
$ aog4 del cocl, germanico) 
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z) I coeredi possono sempre domandare Ia divisione, salvo i casi 
previsti dagli artt. 3ro, 312, 3r4 del Progetto. 

3) La divisione assume un carattere affine a quello della liquida­
zione di una società commerciale. Anzitutto si devono pagare i debiti, 
ove i coeredi non si accordino tra loro e coi cred:tori per un accollo 
dei debiti a taluni soltanto,,coll'esonero oegli altri. Per procurare il de­
nàro necessario p.er il pagamento dei debiti, bisogna vendere tanti beni 
ereditari quanti ne occorrono, a rneno che nell'eredita non vi sia gia de. 
naro suffiente ($ zo46 cod. germanico). Se i coeredi non si accordano in 
proposito, decide I'autorita giudiziaria. Questo sistema rend: superfluo 
I'art. 3r3 e gran parte degli artt. 359-364 Progetto. 

4) La collazione e la imputazione attengono alla integrazione della 
massa ed ai conti che i condividenti si devono rendere (art, 3r9 Proget­
to), per cui in massiml sta bene la collocazione delle relative norme nel 
titolo della divisione. Però nel sistema qui proposto la collazione, se non 

è fatta in natura o in denaro (nel caso previsto dall'art. 3S4 del Proget­
to), si deve far sempre solo per imputazione, ai sensi degli artt. 247 f\­
no a 35T del Progetto, e non può aver lucgo il prelevamento in natura 
da parte degli altri coeredi, previsto dall'art. 3zr del Progetto. 

5) Pagati i debiti, falla la collazione, la impulazione e gli altri con­

ti che i coeredi si devono rendere, la rnassa così formata può dividersi 
in natura o mediante vendita e divisione del ricavo. Potranno anche 

dividersi in natura taluni beni e vendersi taluni altri. In caso di disac­
cordo, deciderà I'autorità giudiziaria. Nell'eventuale divisione in natura 
potranno trovare applicazione le disposizioni del testatore in qúanto sia-
po eseguibili (art. 33o Progetto) e quelle tendenti ad evitare I'eecessivo 

frazionamento dei iondi e delle aziende lart. 3z9 deÎ Progetto). Protri 
pure trovare applicazione il disposto dell'art. 334 del Progetto sulla co­

munione di archivi storici e delle raccolte di carte familiari. 
6) La divisione per tal modo ha naturalmente effetto traslativo e 

non dichiarativo. I condividenti si debbono vicendevol e garanzia a' sensi 

degli artt. 366-368 del Progetto. 
La divisione potrà rescindersi a'sensi clegli artt. g6,g-ZZ+ (elirninan­

dosi, naturalmente, il capoverso delltart. 374, che non può trovare appli­
cazione, dato che, secondo il sistema proposto, il coerede non può arie­

nare singoli beni ereditari prima della divisione). Se la divisione viene 

rescissa, si deve rifarla, ed a tal'uopo i condividenti sono vicendevolmente 

obbligati a restituire, per quanto occorra, i beni da essi percepiti o il 
loro equivalente. I diritti acquistati da\ terzi restrno invece fermi, salvo 

che si tratti di diritti su immobili o altri beni registrati, acquistati do­

po la trascrizione (annotazione) della domanda di rescissione. 
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CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

OSSERVAZiONI DI CARATTERE GENERALE 
e 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Genova - (Rel. Prof . Luzzatto): In questo capo 

si trovano notevoli in;rovazioni rispe.to al codice r,'igente; innovazioni 

che, in parte sulle orme del ccdice svlzzero, mirano allo scopo assai 

lodevole di rendere meno rigido il principio, riaffermato in via di mas­

sima dall'art. 316, che ciascun coerede puo chiedere in nah:ra la srta 

p:t.rle d,ei beni mcbili. ed i nmobili dell'eredih,' già l'asprezza dí questo 

principio era stata attenuata dal codice vigente, con qualche norma (art' 

óSA, 994\, ispirata a finalità economiche-sociali, ma simile attenuazione 

é.u, p". così'dire, timida e insufficieute, on:ie assai bene hanno fatto i 
redattori del Progetto ad elaborare tutto un complesso ragguardevole di 

norme, che tendono a conciliare il diritto dei condividenti con gli interes­

si g nerali; fra tali norme sono notevoli quelle che, con opportune cau" 

tele, consentono -che utr immobile sia attribuito, senza divisione mate­

riale, alle quote cli piÌr coeredi (art. 326 ultima parte) e quelle che ri­
guardano 1'assegnazione cli un fondo o di un'dz\enda agricola o indu­

striale formante un'entità economica indivisibile (art. 329;' Rttono sern­

bia anche, àlmeno in via di massima, quel complesso di norme che ten­

de ari attenuare le asprezze del principio, pur affermato, in massima, 

dai Progetto, per cui ciascun coerede può sempre domandare la dìvisio­

ne (artt. 3rz-3r4). Con questo insieme cli disposizioni, si dà, rispetto al 

tema della divisione. nuova vita al vecchio organismo del cod'ice. 

Peraltro, molte norme del coclice, che riguardano Io svolgimento 

delle operazioni divisionali, sono passate nel Progetto, mentre alcune 

cli esse; a mio avviso, meritavano mocìificazioni e correzioni. Così, mi 

sema ra, riguardo all'ordine i1 cui si susseguollo le diverse fasi della 

clivisione; seguenclo il codice, il Progetto ci presenta come prima fase 

(aptt. 316-318) guella clella (even lvale) t,entlita di beni, mobili o immobili, 

a 
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e come seconda fase queila della formasíone della massa eredilarìa (artl. 
3I9 e 3zr)' ora, ho sempre pensato che I'ordine del codice, seguito del 
Progetto, costituisca un'inversione dell'ordine riaturale.. 

Infatti, è solo determinando la composizione della massa ereditaria 
che si può stabilire quali beni sia necessario (o convenga) alienare; se 
noi non sappiamo quali beni facciano parte dell'eredità, non possiamo 
sapere di quali sia necessaria o. conveniente la vendita; se non sappia­
nio quale via sara scelta, se quella della collazione in natura o quella dei 
pfelevamenti (artt. 32o, 3zr), non possiamo nemmeno ,up"r" ,u ,orà 
possibile la vendita. di certi beni, perchè non sappiamo se saranno con­
fcriti o non conferiti, prelevati o non prelevati, E, solo accertando la 
massa ereditaria che potremo decidere quali siano gli . immobili non 
comodamente divisibili , e se . la divisione della intera sostanza non 
possa effettuarsi senza il loro frazionamento' (art. 3rz). E' soltanto la 
* formazione dello stato attivo e passivo dell,eredita , (art. 3r9) che ci 
perinettera di stabilire la * n6gg55ita delta vendita per il pagàmento d"i 
debiti e pesi ereditarii u (artt. 316 e 3r7). seguire I'ordine del codice e 
del Progetto è, mi si consenta 1'espressione poco accacemica, mettere il 
carro avanti ai buoi. 

Art. BlO. 
/A-À ^o, ^^(Art. 984 cod. civ.) 

(Facollà dí dancandare sernpre la diuisi,ce. Ecceziorci). 

I coeredi possono sempre domandare la divisione. 
Quando, però, tutti gli eredi istituiti o alcuni di essi sono minori di età, il testa­

tore può disporre che la divisione non abbia luogo prima che sia trascorso un anno 
dalla. maggiore età dell,ultimo nato. 

Egli può anche disporre che la divisione ctellleleclità o dí alcuni beni di essa non
abbia luogo prima che sia 1r45s..ta dalla sua nìorte un termine non eccedente il de­
cen n io. 

Tuttavia irt ambsdue i casi l'autorità giuctiziaria, qualora gravi circost anze.lo
ri chiedano, può sopra istanza di uno o più coeredi.consentire che la divisione si
effettui senza indugio o dopo un termine minore da essa stabilito. 

mAcrSTRATURe 

Corte di Appello di Miiano * (Rel. pres. Sez. Fracassi): Lo­
clevole è il fine di evitare il danno irreparabile clel frazicinamento dei 
patrimoni" 

i 
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UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Rell. I'roff. Cicu " Osti,1 e bniver­-sità Cattolica di Milano (Rel. Prol. Cicu) i Si vuole che, l,indivi­-sione possa esser prescritta cìal testatore anche nel caso di istiLuzione 
di nasciturì ? Sarebb: bene prevede;e il caso, data la eccezionalita del-
Ia norma. 

Università di Parma (Rel, Prof. Verga): Lodevole il eo cpv-

Università di Siena (Re11. Proif. Raselli e Ilardi); Si propone-
la modilica della dizione clel capoverso uitimo nella seguente: < Tuttavia 
in ambed're i casi î'autorità giudiziaria, qualoia gravi circostanze 1o ri­
chiedano, può, sopra islanza di uno o piir coer:di, cons"entire che la di­
visione si effettui senza indugio o entro un termine minore {i quello 
stabilito dal testatore o. 

,; 

SINDACA'TI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato FascisLa Avvocati e Procuratori di Ancona -(Rel. Avv. Ancidei): Nonostante il temperamento di cui.all'ultimo capo­
verso, sembra eccessiva la disposizicine del primo capoverso, portante un 
vincolo, che p'uò anche protrarsi'per lungo tempo, alla piena disponibilita 
dei beni. Così pure sembra troppo lungo il termine di un clecennio la­
sciato all'arbitrio del testatore per la indivisione dell'eredita, potendo ben 

ridursi a un quinquennio, tempo sufficiente per una sistemazione fra 
coeredi interessando che a ciò si addivenga prontamente. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -Sembra eccessivo il termine di ro anni per f indivisione. Sarebbe pre­
feribile il termine di 5 anni, in corrispond-.nza con I'art. Br4, e sarebbe 
opportuno anche Stabilire espressaiìrente che il divieto di divisione im­
porta pure divieto di alienazione. 

Nel ca|overso ultimo si propo'rebbe di sostituire alle parole rrgra­
vi circostanze > le parole a particolari circostanze >. 

Sin<lacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -(Rel. Avv. Giacotn:tzzi): -Vedasi l'osseroazione all'art. 3t4. 

Sirrdacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino 
(Rel. Avv. Chironi)t Parretbe piri opportuno ch: la facolta fatta al testa­
tore di vietare la divisione fosse limitata a un tenníne non eecedentp il 

-rB­
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gui%gîlennio. urr decennio sembra eccessivó : sia perchè non si trov-.­
rebbe in rapporto con la progettata riduzione del termine prescrizio­
nale, sia .perehè non vi sarebbe motivo di aeeordare al capriccio del 
testatore una faeolta doppia di guella riconosciuta per analoghi motivi 
al giudice dall'arr. 314, 

Art. 311. 
(Art. 9BS cod, civ.) 

e 

(Godirnento separato di parte dei bení). 

Può domandarsi la divisione quand'anche uno o più coeredi avessero goduto 
separatamente parte dei beni ereditari, salvo che si provi che la divisione, della 
quale uoh facevano parte beni immobili o,d altri diritti capaci d' ipoteca, fu fatta in 
seguito ad accordi verbali, o che si ha un possesso sufficiente ad indurre la prescri­
zione. 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione dol Regno E' riportara la disposizione-dell'art. 985 del codice vigente. 
Ma è risaputa la disputa a cui tale disposizione ha dato luogo.cir­

ca il richiamo della prescrizione che impedisce la divisione per avere 
fatto acquistarè la esclusiva proprietà al coerede prescr;vente. 

La cassazione ha invero da tempo risolta la disput4 nef senso che 
la prescrizione corre anche in difetto di inversione del possesso, essen­
do sufficiente che il coèrede possieda con esclusione di ogni altro co­
me solo domino, manifestandosi tale. 

sembra opportuno che I'espressÌone legislativa tolga di mezzo de­
finitivamente la'questione secondando le vedute della cassazicne. 

una frase di questo genere toglierebbe i dubbi: oo che si ha un pos­
sesso esclusivo durato tutto il tempo necessario a prescrivereo. 

CONSIGLIO DI STATO 

Mentre I'art. 985 del cooice..attuale dispone che può domandarsi ra 
divisione, quand'anche uno clei coeredi avesse godirto separatame te 
partg dei beni ereditar\, salao che si proai che la clizisione fu fafta,l,art.
3rr del Progetto dispone invece che può domandarsi la divisione, guan­
d'anche uno o più coeredi avessero goduto separatamente parte dei be­
ni ereditari, salvo che si provi che, Ia dhisione della quali ncn facez,a­
no larte beni iùunobili o altri diri\ti capaci d'ipoteca, fu /'atta in seguito 
&d qqcqrdi aerbqli, ecc, 



Articolo 811 .tJ 

La modifi cazione, intesa a chiarire' la norma attuale, ed a metterla 

in relazione col R. D. 6 gennaio r'9r8, n. r35r sulle trascrizioni obbliga' 

tórie, sembra giustificata. 

UNIVERSITA' 

università di Perugia (Rel. Prof. Gorla): Non appare ben -
chiaro il rapporto fra divisione scritta e divisione verbalè. Quest'ultima 
è valida soltant,-r per l'in'teraersîo possessionis, cioè per legittimare il pos­

sesso ad usucapionem., ovvero è valida di per sè, come parrebbe dalla 

Iettura dell'articolo ? In tal caso non parrebbe esatto menzionarla come 

eccezione faco ta di chiedere la divisione' 

Università dÍ Siena (Re11. ProTf' Raselli e llardi): Si propone 
- u-la-seguente formulazione: nPuò domandarsi la divisione quand'anche 

no o piir coeredi godano separatamente parte dei beni ereditari, salvo 

che si provi che la divisione, ia quale non abbia avuto per oggetto be­

ni immobili o diritti capaci d'ipoteca, fu fatta in seguito ad accordi ver­

bali, o che il possesso fu tenuto per un periodo sufficiente ad indr'rrre 

la prescrizione. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e ProcuratorÍ di ancona 
(Rel. Avv. Ancicteil: Potrebbe aggiungersi f inciso: < mentre la divisio­

ne degli immobili va sempre fatta'per iscritto ,, e ciò in corrlazione al 

D. L. 9 novembre 1916, n. 1525, alleg. H. 

Sindacato FaScista AvvocatÍ e Procuratori di Pari Foi­-
chè la divisione, anch: verbale, costituisce un fatto convenzionale, nel 

senso che fa cessarp il condominio, col conseguente effetto di moditica­

re gli inerenti rapporti giuridici, dovrebbe chiarirsi che la divisione ver­

bale, che non comprenda beni immobili ed altri diritti capaci di ipoteca 

può provarsi indipendenLemente dalla scrittura, e però in riguardo alla 

ptouu testimoniale, nei limiti di valore entro cui la stessa è ammessa 

per i contratti. 
Opinandosi àiversamente, la questione va sempre re olata nel testo. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna 
Vanno rilevate |e incongruenze di sostanzA e di forma, che sono palesi 

in questa disposiTione, 
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano 
(Rell. Avv. Bregoli e Marzola): A1 clispcsto dell'art. 985 dell'attuale 
codice il Progetto introduce una lieve modilicazione chiarificatrice, sta­
bilendo che gli accordi verbali, in base ai quali gli ererJi sarebbero ad­
divenuti ad una divisione, abbiano efficacia soltanto nel caso che della 
divisione avvenuta non avessero fatlo parte beni immotili od altri dirit­
ti reali capaci d'ipoteca. 

L'aggiunta non è inutile, perchè gicva ad evitare questioni. Essa 
sembra,. quindi, lcdevole. 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Trieste 
Evidentemente sarebbe più proprio dire : 

.Può domandarsi la divisione..,. sdlvo che si provi che l'et-edilà, 
della quale non fac.vano parte beni immobili o altri diritti capaci d'ipo-
Leca, z'enne diaísa in seguito ad.accordi verbali..,,'. 

Art. 312. 

(Attesa cli nasciluro. Pendenza cli giuclizio). 

La divisione non può aver luogo durante It atte.sa della nascita di un chiamato 
a succedere concepito, nè durante la pendenza di un giudizio sulla,legittinrità o sul­
la paternità o maternità naturale di colui che nel caso di esito favorevole del giudizio 
sarebbe "chiamato a succedere, o durante lo svolgimento della procedura amministra­
tiva per la erezione in persona giuridica dell, ente istituito erede, 

MAGIgTIìATURA 

Corte di Cassazione del Rrgno La riserva ciell'ultirna parte-dell'art.3ro clovrebbe estendersi all'articolo in esame per il danno ch: 
potrebbe derivare dal ritardo del giudizio o della procedura ammini­
strativa. 

I diritti oel figlio o deil'ente istituito erede potretrbero essere tute­
lati mediante accantonamento della loro quota.. 

Corte di ,{,ppetlo di Catania (Rel. Cons. Ferroni): Ad evira­-re.il possibile danno conseguente al prolungarsi del giudizio o della pro­
cedura amministrativa, è opportuno che la norma sia integrata da una 

misura cautelare. Si dovrebbe quindi disporre, sulf istanza di"'ong'uualcuno dei condivicienti, la iromina di un amministratore come L el 
caso contèrnplato dall'art. 857 del v;gente ccdice cjvile -- o aggiungere 
ai casi di sequestro giudiziar.io di cui all'art. rB75 cod, civ. guelli pre­
yeduti dagli artt. Arz e 3r4 del Progetro, 

http:giudiziar.io
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CONSTOLIO DI STATO 

S;rr"ebbe,l'orse opporttrtto.aggiungere che nei casi previsti cli sospen. 

sicrne della divisicne 1'autorita giudizialia, sull'is1anza degli interessafi, 

{ovrà norninare un amministratore dell'erediÈ. Nella pendehza della 

proce.lu-a per I'erezione c1i ente morale cli istituzioni, che interessano 

Ia pubblica beneficenza, rimane fermo il potere della congregazione di 

carit'à di procedere ad atti conservativi (ar . 84, tt. c., legge r7 luglis 

r89o, n . 6g7t, art. tz7 e seg. relativo regolamento). 

UNIVERSIT'A' 

università di catania (Ret. Prof. Nicola): Sarebbe opportu­-
no comple are I'articolo colla considerazio --e delf ipotesi in cui siano 

istituiti nascituri non concepiti. Sono note, infatti, le dispute agitate nel­

la nostra dottrina a tale prcposito, per cui si rivela necessaria una di­

sposizione espressa che tronchi il dibattito, specificando se la divisione 

debba esser fatta subito con le clovute garanzie per gli eventuali nasci-

turi, oppure clebba essere ritarclata sino al momento della nascita del-

I'ultimo erede o in cui n:n sia più possibile ulteriore sopravvenienza 

di successibile. 

Università di Wlessina (Rel. Prof.,Degui): Si clovrebbero det­-
tare norme sulla clivisione dei beni allorché la disposizione sia a favore 

di più nascituri. A mio avviso, il miglior sistema, al riguardr, sarebbe 

quello di impeclire la clivisione fino a quando non sia esclusa la possibi-
" 

lità cti allri nascituri, il che, invece, è nettamente e.scluso dal Frogetto, 

it quale pone come una delle cause che impediscorlo la clivisione ii isli­
tuZìone di un nascituro, ma limitandola all'ìpotesi che questi sia gia qon­

cepito. Sicché si aggrava it dubbio che era già sorto nell'applicazione 

clei-,art. 764 del codice civile suì. sistema da ado.tarsi circa la divisione 

dei beni quanJo siano istituiti pitr nascituri. Una disposiz'one legislat'va 

a questo riguarclo, se si vuole mantenere in vita quell'ìbrido istituto, è 

necessaria, ecl io penso che dovretbe estendersi ancr-e ai nascituri notr 

concepiti la norma dell'art, 3rz' 

Università di Modeîa (Rel' Prof' Srolfi): Si neg;a la p:ssibi­-
lita di procedere alla divisione o'durante 1'attesa della nascita di un 

chiamaio a succedere concepito>, ma non si dice nien,te in ordine alla 

successione clei non concepiti, acl onta clella gravissina questit ne che 

clivide gf interpreti, e che sarebbe opportuno risolvere nettamente, facen­

do prevalere o gf interessi degf istituiti non ancora nati o quelli dei cre­

ditoii degli erecli già nati, i quali sono antitetici: rispetto ai primi è 
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conveniente sospender.e la divisione, per non fare correre agli eredi, 
_che pottai:no ancora nascere,.l'alea di avere a che fare con assegnata­
ri che hanno dilapidato le sostanze ricevute in sede di division. p.or­
visoria ; rispetto ai secondi, non si può disconoscere il dannci che su­
biscono, se debbono atten,.ere la nascita clell'ultimo erecle pef sapere
quanti siano i condividenti per determinare con cerLezza le varie quote, 

univorsità di Porugia (Rel. prof. Gorta): La sospensione
della divisione pel solo farto di un giudizio sulla filiazione non pare 
opportuna: essa si presta a pressioni e giochetti da parte di persone 
poco scrupolose e si rìsolve i.n una indisponibitità dei beni, che di so­
lito non deriva ilso facto da una semplice domanda giudiziale. 

università di siona - (Rel. proî. Tedeschi) : La norma appare 
per 1o menó troppo assoluta, per cio che riguar da ra pendenza .ri gi"­
dizio e 1o svolgimento di procedura amministrativa di erezione in ente 
morale, che potrebbero protrarBi, magari acl arte, per lungo tempo, im,
pedendo la divisione. 

,SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sind.acato Fascista avvocati e procuratori di Ancona 
(Rel. av.v. Ancideùt La disposizione sembra troppo rigida; mentre, nel, 
caso della pendenza di un giúdizio o durante lu procedura amministra­
ti,va per I'erezione in persona giuridica dell'ente, si potrebbe procede­
re alle divisioni con la:- nomina di un curatore speciale a salvàguardia
dei suoi interessi, senza doversi attenclere -ug*ii degli anni p", it ai-
sbrigo del giudizio o delle pratiche. 

Art. 318. 

(Acceltazione con beneficio d, ínaentario). 

Quando I'eredità è accettata con beneficio d,inventario, può chiedersì da uno o
più coeredi che la divisione sia differita sino at pagamento dei creditori e dei le­
gatari. 

Nel caso di opposizione da parte degli altri coeredi l,autorità giudiziaria deci.-
de_ se la divisione debba essere differita, stabilendo le condizioni e il termine di dif­
ferimento. 



ùitJArticoli 3rB e 814 

M.ACISRTA'TURA 

: corte di appe110 di catania * (Rel. C)ons. Ferrot'ti); Nèssurta 

pratica utitità giustifica un'istanza cliretta esclusivamente al differimen. 
to della divisione. 

Sarebbe invece piîr seinplice ammettere tale. rstanza iure exceptíanis 

ove, in pendenza della speciale procedu"a di concorso introdotta con 

l,art, 42, alcuno degli eredi promuova o intenda prosegurre il giudizio 

di divisione. In ogni caso è pleonastica nel primo comma 1'aggiunta 

.o più coeredio. 

Art. 814. 

(Sospensione clella dioisione per ordine det giudice). 

l,'autorità giudiziaria, sopra istanza'di uno o più coeredi, può sospendere per 

un periodo di tempo'da essa determinator non eccedente i cinque anni, la divisione 

dell'er.edità o di alcuni beni, qualora f imme<liata sua esecuzione possa recare note' 

vole pregiudizío agli interessi dqgli istanti' 

r\'MAGISTRATUIìAllrrvrv r 

Corte di Appello d,i Catania (Rel. Cons. F'erroni)t Vedasì-
ll osseraaziovte all' art. izz. 

Corte di Appello di Torino Ogni coerede ha il diritto di a­-
vere la immediata disponibilità ciella sua quota, anche :e la divisione 

sia di pregiuclizio ad altri coeredi. E non si vede perchè il pregiudizio 

degli oistantio costituisca ragion giuridica sufficiente per matrtenere 1o 

stato di comùnione. Si dovrebbe, alLneno, pretendere. che agli uinteles­

si" degli istanti non si coutrapponesse uu ragionevole interesse di co' 

loro che instassero per la tlivisione, dovendo rispettarsi in egual modo 

i diritti contrastantisi, e accordarsi, anz\, maggior favore a coloro che 

instano per la divisione, la quale rappresenta ìn linea di principio, l'at­

tuazione di un diritto ben poziore' 

corte di appello di Trieste (Rel. cons' Marinucci\: si pro.-
pone aggiungere una norma che può essere cosl'formulata: * Ma deve 

àu." alrposizioni affinchè i coeredi, che non siano in Possesso di teni 

ereditari per un ammontare corrispondente, con una !:rta approsslma­

z\one, alla loro quota, possano fraitantò eonseguire i relativi frutti'. Non 

occorre spiegare che questo si può fare in divefsi modi, se condo le eir­

costanze. 



t,
l,
lL
1.,

:
i

,llll

,1.

l

I

I

t,
i;

,tl

,i

l
l

I

l,

lì

I

I

ll

I

I

I.ITOI,Q IV - Ci\PO I 

CONSICLIO DI STATO 

La disposizione e ruova ed appare meritevolc cri approvazione 

SINDACAT'{ FASCIS I AVVOSATI E PROCUR,{TORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di palermo -(Rel. Avv. Gia"on,tazzi): In rapporto arla sospensione della divisione 
prevista da questo articòlo, nonchè in rapporto all'art. 3ro per cui il 
testatcre può disporre che la divisione non abbia luogo prima che sia 
trasco.so un anno dalla maggiore eÈ dell'ulrimo nato, o prima di un 
termine non eccederte il decennio, sarebbe opportuno, anche per diri­
mere controversie chè si agitano in doitrina e che hanno rileva.nti con_ 
seguenze pratiche, di tutelare i diritti dei cr.editori clegli eredi, i quali 
non debbono essere evidenternente pregiudicati dalla sospensione clella 
divisione : piegiudizio che sorgre n uppli.azione del principio stabilito 
dali'art. zo77 del cocl ice vigente per cui la subastazior:e ,,ori può esse­
re fatta per la parte indivisa di un immobile, ad istanza di chi ,on è 
creclitore di tufti i comproprietari, pi'ima clella divisione. o derogando 
a questa disposizione si stabilira che ra subastazione può *u"I: ìuogu
anche per la quota irrdivisa, o i casi di cui trattasi dovrlauno farsi riJn­
trare in quelli in cui I'autorità giudiziaria dovrà disporre che la clivisic­
ne si effettui senza indugio : e cio in applicazior e dell,ultimo capover­
so dell'art. 3ro. 

Art. Bt5. 
(Art. o86 cod. civ.) 

(Diaisione g iudiziaria). 
Se fra icoeredi tlotr si possa addivenire per una divisione amichevole, si os­

servano le regole seguenti. 

MACISTRATURA 

. corte di cas$azione del Regno I1 progetto, come cÌer resto-l'art. 986 del codice vigente, parla di clivisione anìc];eacla. hon semLra 
una espressione'giuridica. Necessario e suff: ciente è il mutuo consenso 
delle parti. Quindi Ia dizione *divisione consercsuale> appare piir esatta. 

http:trasco.so


Articoli 3I5 e 316 z8t 

UNIVERSITA'
 

Università di Siena - (Rel. Prof . T'edeschil: I'a tlorma deve esl 

sere coordinata con quella t1e11' art. 33o. In virtu di quest'ultrma il te­

statore può stabilire particolari prescrizioni vincolative per - gli eredi, 

intorno alla divisione. Se il testatore ha'stabilito tati 'prescrizioni e ha 

nominato.un esecutore testamentario .incaricato di curarne I'esatta, ese­

cuzione, i coeredi non sono liberi di convenit'e qualsivoglia divìsione 

amichevole. 

Art. 316. 
(Art. 987 cod. civ.) 

(Dirillo ai berci in natura. Venr{ila r!.ei mobili). 

' 'Ciascun coerede può chiedere la .sua parte iu natura dei beni mobili ed irnmo­

bili dell' . redità. 
Nondimeno, se i coeredi rappresentanti oltre la metà della somma delle quote 

concordano ne1la necessità della vendita per il pagamento dei detriti e pesi ereditari, 
i beni mobili saranno venduti ai pubblici incanti avanti un notaio eletto di comune 

accordo, e, in caso di dissenso, dall'autorità giudiziaria. Quando concorrail consen­

so di tutte le parti la vendita potrà seguire fra i soli condividenti e senza pubblici­

tà, salva opposizione dei legatari o dei creditori, 

MAGISTRATURA 

COrte di Appello di Torino - Dovrebbe prevedersi la vendita 

dei mobili anche nel caso iu cui i mobili non siano comodamente di-

divisibili, così come è previsto per gli immobili all'art. 988 cod. civ. 

ut{tvERstTA' 

università di siena - (Rell. Proff. Raselli e llordil: Nel capo-

Verso occorre eliminare le parole odella solrima> e porre una virgola frl 
*le parti, e nla vendita". 

SIND^ACATI FASSIS'TI AVVOCATI E PROCURA ORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano 
(Iìe11. Avv. Bregoli e Marzcla\: 11 Progetto non concede che la vendi' 

ta dei mobili avvenga anche sulf istanza dei creditori òhe li avessero se­

http:nominato.un
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questrati. E'da ritenersi che la parola <seques[ratin usalar dall'art. 9g7
clel codice attuale, sia in questo caso usata anche per significare (pigno­
rati,. Ecl all,ora I'aver tolta, conre è nel Progetto, ai creclitori, che fan­
no pignorato i mobili del defunto,'a facoltà di farli vendere, è in con* 
trasto al disposto dell'art. 569 clel codice di prucedura civire, che auto* 
rizza i creclitori del defunto a proseguire contro gli eredi,J'esecuzione 
sui mobili pignorati in odio al cle euitt.s. Sembra .che non vi sia ragione
di negare ai creditori di far valere i loro diritti sui mobiiisui quali es­
si li hanno gia fatti valere prima della morte del de cuius. 

Art. 817. 
(Art. 988 cod. civ.) 

(lmunbiti nott, diaisibílí). 

Se nella eredità vi siano immobili non comodamente <iivisilrili e la divisione 
della intera sostanza non possa effettuarsi senza il loro frazionamento, o se i coe­
redi rappresentanti oltre la metà delle qnote concordino nella necessità della vendi­
ta per il pagamerìto dei debiti e pesi ereditari, si procede alla vendità ai pubblici
incanti di quegli immobili, la cui alienazione recherebbe minore pregiudizio agli in­
ter:essi dei condividenti. La vendita deve essere îatta a rî"ezzo di notaio eletto di co­
mune accordo, e, in caso di dissenso, dall'auto,rità giudiziaria, Quando (^oncorra il con­
senso di tutte le parti, e.non vi sia opposiziorre dei creditori, la vendita può aver 
Iuogo fra i soli condividenti e senza pubblicità. 

MAOISTRATURA 

Corte di Appello di Aquila --- E' fatta salva I'opposizione dei 
creditori o dei legatari per la vendita dei beni mobili, e dei creditori 
soltanto per la vendita degli immobili. 

Codesta disparita nc-,n sembra giustificala, anche in considerazione 
della maggiore imporlanza, che ha di solito 1a vendita degl'immobili per
il pagamento dei debiti e pesi ereclitari. 

. Epperò si esprime I'avviso che in questo articolo si debba contem­
plare anche l'opposizione dei legatari. 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Feruoní): Non vi-è motivo per limitare ai soli creditori il dirittp di opposizione, che 1,art. 
316 ragionevolmente accorda anche ai legatari. 

(Rel. Sost. Proc. .Gen, Scalia): Poichè 1' èsperienza dimostra che 
talvolta la càparbieÈ di.un solo condividente che, per la minima entità 
della quota, ben poco ha da perdere, costringe, per spirito di rappresa­
glia o per mire di speculazione o di ricatto, i maggioii lnteressati a c0­



283 Articoli 317 e 318 

stose e lunghe operazioni peritali preliminari, le cui spese gravano sul­

la massa, per accertare la indivisibilita. che gli altri condividenti sarebbe­

ro disposti a riconoscere; e poichc la legge deve tutelare I'uso, e non 

I'abuso clel diritfo individuale, compatibilmente con le superiori esigen­

ze della pubblica econotnia, alla quale uo'cciono gli inutili litigi, proPo­

niamo che la disposizione di questo articolo,. che attribuisce eff icacia 

obbligatoria alla volontà della maggioranza degli interessi nella delibe­

razione della vendita di tutto o parte dei beni ereclitari per necessita di 
pagamenti di pesi e debiti, sia estesa anche alla deliberazione per la 

vendita suggerita dalla non facile divisibiliÈ, Iiconosciuta dalla maggio. 
ranza degli interessati, che rappresentano i tre quarti delle quote. 

A11o stesso fine di troncare 1e tergiversazioni, la scelta del notaro 

che debba procedere alla vendita dovrebbe farsi dalla maggioranza dei 

condividenti, ed in Íriancanza dal presidente del tribunale con decreto 

inopponibile. 

UNIVERSITA' 

Università Cattolica di Milano (Rel' ProÍ' Messìneo): L'ul­-
timo inciso va integrato con t'accenno all'eventuale non opposizione dei 

legatari. Poichè nell'articolo si fa cenno, oltre che ai debiti, anche ai 

pesi ereditari, I'aggiunta è indispensabile' 

Università di Pavia (Re'. Irrof. Funaiol,i.): Dovrebbe tenersi 

conto della eventuale opposizione dei legatari, oltre che dei creditori. 

Università di Siena iRel. ProÍ. Tedeschí): Si propone di so­-
stituire a..immobili,, obenio, poichè anche leni mobili o universaiità di 

mobili potrebbero essere, oltrechè non comodamente divisibili, _di .tale 
entita, in rapporto al valore delf intiera sostanza, che la divisiorte 

cli questa non possa ef fettuarsi senza il loro frazionamento. 

Art. 318. 
(Art. 989 cod. civ') 

(Vendita degli irnmobili). 

I patti e le condizioni della vendita, quando non si concordiho dai condividen­

ti, sono stabiliti dall'autorità giudiziaria' 
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MAGISTRATURA
 

Corte di Appello di Catania (Rel. Sost. I,r.oc. Ge n. Sculitt.):-I'er le ragioni esposte in .elazione all'articoro prececrente, proponiamo
che alla espressione concliziderti sia sostituito r * I-a muggioron)" à"i .o"_
dividenti calcolata aj sensi dell'art. 3r7 ,. 

Art. BI9. 
(Art. 99o cod. civ.). 

(Resa dei conti). 
Dopo Ia vendita, se ebbe ruogo, dei mobili e degli immobiri si procede avantiil notaio, nominato d'accordo dalle parti e in caso di dissenso dall,autorità giudi­ziaria, ai conti che i condividenti si devono rendere, alla îormazione dello statoattivo e passivo dellleredicà e alla determinazione delle porzionì ereditarie.e deiconguagli o rimborsi che si devono fra lo o i condividenti, 

. corte di appello dÍ catania (Rer. cons.- Ferroni): Tra le-operazioni'da compiersi avanti il notaio è opportuno comprendere la 
stirna dei beni, essendo essa la base per i prelevameriti di cui arl,art.
3zr; dovrebbe quindi aggiungersi l'inciso: u alla stima dei beni erecli­
tari " dopo le parole u formazione dello stato attivo e passivo dell,ereditii ,. 

corte di Appello d.i Milano (Rer. pres. sez. Fraca.ssi): c'on­-veniente appare I'eliminazione dell'intervento del magistrato in opera_
zioni di carattere tecnicamente atnministrativo, quali la=presidenza degli
incanti per la vendita dei beni, 'l'assistenza al rendimento dei conti da 
parte dei condividenti, alla formazione dello stato attivo e passivo della
eredità ed alla determinazione delle porzioni, conguagli e rimborsi, li­
mitando il compito dell'autorità giudiziaria alla no*inu del notaio in ca_ 
so di dissenso ed a risolvere i'contrasti che pcssono verificarsi fra i 
coeredi nel corso delle suddette operazioni. I. pratica, infatti, la disposi­
zione dell'art. 99o del vigente codice.civile, relativa aila .riressione 
delle parti avanti_ad un giudice delegato per re suodètte operazionì, ha 
avuto scarsa applicazione. 

UNIVERSI'fA' 

università di pavia (Rel. pror.Fuu.aioli1: \rancala corrispon­-denzz esatta fra la i,rtitolazio'e e iL contenuto deíra disposizione. 
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SINDAGATI FASCISTI AVVOCATI E PROCI.]RATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avv. Bregoli e Marzola): Non si dice, come è detto nell'art.99o del 

codice, che i conti si rendono dopo anche la stima. 

Non si sa come si possa senza cii questa (che il Progetto all'art' 

3zz stabilisce che si effetiui dopo la resa dei conti, i conguagli, le col­

lazioni e la determinazione délle porzioni; eseguire tutte queste opera­

zioni. 
Sembra logico e necessario che la stima debba precedere le opera­

zioni stesse. E perlanto I'art. 3i9 dovrebbe essere modificato come in 

appresso: u Dopo la vendita, se ebbe luogo, dei rnobili e degli immobi­
li per il'pagamento dei debiti e pesi ereditari, si procede avanti al no­

taio nom:nato d'accordo fra le parli e in caso di dissenso, dall'autoritó 
giucliziaria, ai conti che i condividenti si devouo rendere u : mentre il 
successivo art'. 322 debba essere così formulato: * Fatti i prelevamenti 

si procede al'a stima di cio che rimane nella massa secgndo il valore 

vènale dei singoli oggetti. Se non vi è accordo, la stima è fatta da un 

perito, eletto, in caso di disse,nso, dal1'autorità giudiziaria. Fseguita la 

stima, si procede alla îormazione ciello stato attivo e quindi alla deter­
minazione di tante parti quanti sono gli eredi o le stirpi condividenti 
in proporzione delle quote ,. 

Art. 32O. 
(Art. 9or cod. civ.) 

(Dichiarazioni del coerede. Ottltligo di collozione). 

Ciascun coerede è tenuto a dichiarare avanti il pretore del luogo dell'aperta 

successione agli altri coeredi che ne facciano richieqta, le liberalità da esso ricevute 

soggette a collazione a norma clelle regole stabilite dalla sezione seguente, e i beni 

della eredità che esso detiene, 

Ognuno di essi conferisce tutto ciò che gti.è stato donato, le somme di cui è 

debitore e i beni che detiene. 

MACISTRA'TT]RA 

Corte di Appello di Brescia (Iìel. Cons. Iannwcci\: S'intro­-
duce I'istituto della interpellanza al coerede Ca parte degli altri coere­

di pèrchè dichiari, avanti i1 pretore clel luogo dell'aperta successione, 

le liberalita c1a esso ricevute e ritenute soggette a coilazione. 

Non si ritiene che il nuovo istituto sia destinato ad apportare nelt 

la pratica sensib.li vantaggi, d,ata la rnancanza cli qualsiasi sanzione, 

nel casr di dichiarazione alsa o reticente, 

http:sensib.li
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Piir opportuno sarebbe stato seguire il sistema clel codice svizzero 
qhe amfiette la delazione del giuranento da prestarsi su richiesta di 
alcuni dei coeredi, da ciascuno di essi, sulla consistenza, di liberalita 
soggette all'obbligo deila collazione. 

La grave responsabilità morale e giuridica che il giurante assume, aI­
I'atto della dichiarazione, meglio assicura la veridiciÈ di questa con 
I'effetto utile.di prevenire una lite avente per oggetto la ricostruzione 
dell'asse ereditario. 

si fa presente inoltre I'opportunità di contemplare o nel codice ci­
vile, o in quello di procedura civile, re ipotesi di mancata compariziòne 
o di rifiuto del giuramento da parte dell,erede interpellato. 

Corte di Appelto di Catània (Rel. Cons. Ferroni): La dichia­-razione prescritta in quest'articolo attiene, in sostanza, alla foimazione 
della massa e costituisce un preliminare delle eperazioni con,template 
dal precedente art. 319. 

Ad evitare quindi' inutile moltiplicazione di atti, lascianclo inte­
gre le finalita e I'eilicacia della norma, anche in rapporto alle conse­
guenze oi una falsa dichiarazione, sarebbe opportuno stabilire sempli­
cemente che la formale interpe'lanza su quanto è oggetto dell'articolo 
in esso sia fatta, a ciascuna delle parti, dallo stesso pubblico u.ficiale 
-e cioè dal notaio- delegato per le operazioni di oivisione, nella prima 
adunanza dei condividenti. 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Scatia): Dato che la dichiarazione disposta 
con questo artipolo non deve essere asseverata con giuramento ed e 
priv: di sanzioni, consideriamo come superflua complicazione f in'erven­
to del pretore, potenclo pitr utilmente e più praticamente farsi la dichia­
razione innanzi al notaio incaricato delle operazioni àella divisione. 

Corte di Appello di Napoli Mentre opportunamente non si-è imposto il giuramento, non per ques:o era necessario farè intervenire 
il pretore; la disposizione non avrebbe altro risultato che quello di 
aumentare i non pochi stadi della prcicedura relativa, mentre 1o stesso 
scopo potrebbe raggiungersi con Ie interpellanze e dichiarazioni da fai-
si, come attualmente si pratica, nella sede normale delle operazioni di­
visionali. 

Si propone quindi che nella prima parte dell'articolo sieno soppres­
se Ie parole n avanti il pretore del luogo della aperta successione,. 

Corto di Appollo di Palermo (Rel. Cons . Cannada - Bartoli):-Dove è detto u stabilite dalla sezione seguents o, bisogna clire : n stabi­
lite nel rly'o seguente >. 

Corte di .Appello di Trieste * (Rel. Cons. Marinucci): L,inci­
so o le normeì cli cui è debitore >, usato dall'art. 99r codice vigente e 
letteralîreute qui rip-oclotto, ha datei luergo alla questione $è il condivi­

http:utile.di
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dente debba gli interessi corrispettivi sulle somme dell'eredità comune 

da lui riscosse, anche se siano costifuite da interessi di crediti, .dal mo­

mento che è tenutci agli interessi còrrispettivi, ai sensi dell'art.'ror3 
(riprodotto hell'art. 346 det Progettoi, su quanto doveva al defunto. La 

ridposta affermativa è accolta a ragione dalla maggioranza degli scritto­

ri e della giurisprudenza, giacchè, nelltuno e nell'altro'caso, i[ coerede 

ha avuto il godimento di un bene che doveva essere comune' Sembra 

perciò oppoftuno eliminare ogni possibile questione al rigualdo, aggiun­

gendo all'inciso ole somme di cui è debitore o le parÒle ' ( coi relativi 
inLeressi n. 

coNslcLlo DI STATO 

L'articolo determina meglio llobbligo della collazione da parte dei 

coeredi (art. 99r codic-- vigente). Il Progetto non ha accolta la proposta 

di ammettere, sopra richiesta di uno dei coeredi, la delazione del giu' 
ramento. 

La dispopizione sembra melitevole di approvazione.­

UNIVERSTTA' 

università di Bologna (Re11. Proff. Cicu e Osli\ e Univer­
(Rel. Prof, Cicw): Perchè I'obbligo dellasità Cattolica di MÍlano -

dichiarazione ncln è esteso anche alle somme di cui il coerede è debito-

rei 
Nel capoverso si fa tutt'uno della collazione delle dona zioní, della 

collazione àei deniti, e vi si aggiunge anche una couazione dei beni de­

tenuti. 
Che significa, e che particolari effetti può avere un conferimentcr 

dei beni detenuti ? Se gli si vuole attribuire un qualche effetto, bisogne­

rebbe dirlo; altrimenti è meglio non parlarne : che i beni detenuti for­
mino parte della massa dividenda anche senza conferimento, non puo es­

sere dubbio. 
BiSognerebbe poi separafe in distinti capoversi la collazione delle 

donazioni e quella dei-debiti.
' Per la prima la formula < ognuno di essi conferisce tutto cio che 

gli e sÉato donato > è inesatta, poiche non tutte le donazioni sono soggette 

a collazione, e non tutti i coeiedi sono tenuti a collazione' 
' Pèr la seconda bisogna precisare se essarriguarda-soltanto i debiti 

che il coerede aveva verso il.defunto, o anche i debiti che sono soiti 
verso i coerecli dopo 1'apertura della successione,' e per questi ultimi, 
se qualunque debito verso i singoli coeledi, o solo i debiti che hanno 

ragione'ereditaria. 
Per i debiti che il coerecle a_veva verso il defunto, èffetto della col­

lazione è que'lo di aulorizzare i coeredi a prelevare- dalia n'assa_.e1eji­

taria f impórto dei debiti, dedotta la quota del coerede debitore. Il debi. 
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ro viene in tal modo soddisiatto non dal coerede coi suoi beni, ma coi 
beni ereCitari; coll'effetto che i coeredi creditori vengono soddisfatti a 

preferenza dei creclitori particolari del coerede debitore. 
Ciò può essere gi.rstificato per questi debiti ,' ma non può avere la 

stessa giustificazione per i d-ebiti sorti verso i coeredi dopo l'apertura 
della suciessione. Per cio è necessario risolvere la questione, attualmen­
te dubtria, se la collazione, ccn I'effetto suaccennato la si vuole anche 
per questi debiti, fra i quali non potranno comprendersi queili che non 

hanno ragione ereditaria. 
Tanto più ciò è necessario, se non viene meglio specificata la nor­

ma contenuta nell'art. 68o del codice vigente, e che sarebbe opporluno 
inserire in questo capo, 

Università di Catania (Rel. Prof. Nícolò): Non è determinata -la sanzione che si dovrà applicare in caso.di violazione dell'obbligo sta­
bilito nel primo comna. Impropriamente nel capoverso si parla di con­
ferimento delle donazioni, del_le somme di bui il coerede è debitore e 

dei beni detenuti. .t\on si trattr, infatti, per lo meno nei due ultinii casi, 
di collazione in senso tecnico. 

Univevsità Cattolica di Milano (Rel. I'rof. Messineo): Nel-
capoverso è troppo genericamente sancito i'obbligo del coerede di confe­
rire . ciò che detiene u. Tale obbligo non ha senso nel caso di collazio-
Íìe per imputazione (art. 347 Progettol. 

Università di Pavia (Rel. Prof . Funaioliy Nel ro comma sareb­-
be opportuno inserire la menzione delle somme di cui è debitore il coe­

rede. 

SINDASATI FASC{STI AVVOCATÍ E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -La norma corrisponde ad un principio di corrett:zza e di giustizia, ma 

non sembra possa raggiungere la desiderata efficacia per la mancanza 
di ogni sanzione nel caso del[a sua inosservanza. 

Sindlcatr Fascista'Avvocati e Procuratori di Catanzaro­
(Rel. Avv. Pugtiese): Pur essenclo intuitivo'che abbia valore di conf's­
sione giudizialefatlaal pretore, parrebbe più opportuno, per la rap;dità che 
pe deriva, che una tale dishiarazione fosse corrobora+,a oa giuramento. 
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sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano
 
(Rell. Avv . Bregolí e Marzola); Si ritiene, contrariarente all'avviso
 

espresso.nella relazione di S. E. Brscano, che ladichiarazione non asse­

verata con giuramento non abbia alcun effetlo. 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo'­
(Rel. Avv. Gioror*oài) : S"mbra che la formale interpellazio:e,tprevista 

nel primo clmma, sprovvista di sànzione non otterra alcun risultat6 pra­

tico. Sarebbe pit oppqrtuno di ammettere, sull'esempio del codice sviz­

zero, la delazionb à"1 giururnento, da praticarsi da ciascuno erede su f i-

chiesta degli altri .o"r"di. La Relazione osserva che alla Commissr,one 

è sembrata eccessiva e insieme pericolosala coazione,mediante I'impo­

sta prestazione del giurarnento, sulla coscienza degli onesti. Ma se è 

vero che gii accertamenti di cui trattasi servono a impedire che uno o 

pitr eredi si arricchiscano in danno degli altri e servono ed impedire' 

irrngh" e dispendiose liti, la delazione del giuramento, con tutte le con­

seguenze che accompagnano il falso giuramento, può essere pih che op­

portuna. 

sipdacato Fascista Avvocati e Proouratori. dÍ Trieste 
Forse si poteva cledicare una disposizione separata alf istituto della col­

lazione Aii ,lnb;ti, il quale è diverso da quello della collazione dèlle do­

nazron\; e intorno ad esso si poteva dettare qualche regola, per lo me­

no di precisazione. Tanto meno sembra opportuno aggiungere un nuo­

corlazion€ >r relativo ai beni che sonodetenuti dal coerede'vo tipà di -o 

Q.runìo a questi potrebbe forse parlarsi di ( restituzione > o di alcunchè 

di simile. 
comunque sia, invece che u ognuno di essi conferisce.... o, sarà op­

portuno dire: * ciascun coerede conferisce"" '' 

Art. 821. 
(Art. gga cod. civ.) 

(Collazíone). 

Se la collazíone non è fatta in natura, i coeredi ai quali è dovuta, prelevano 

una porzione uguale sulla massa ereditaria' 

Questi prelevamenti, per quanto è possibile, si.formano con oggetti della stes­

*o nJuru e qualità di quelli che non sono stati conferiti in natura. 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione dol Regno * Laclisposizioire pofebbe 93" 

sere eollocata più sisternaticarnente sotlo il caPO rI' ' 
*19_ 

l 
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ui\ilvERgrTA' 

UnivorsitÀ di Gonova - (Rel. Prof . Luzzatto): I ltreleaatnenti 
non sono, .seconcio il. codice e il Progetto, altro che un modo piir prati­

'sostanza,ca e sbrigativo per giungere ad un equo riparto della qúando 
uno o pitr coeredi non si preslino a versare nella massa cio che àa es­
si è dovuto. Ora, o io m'inganno, o vi è nel codice vigente un errore 
mater'ale, a causa .del quale non si giunge al risultato lroluto e si rie­
sce ad una deformazione, delle quote, Questo errore (se io non prendo 
abbaglio nel chiamarlo tale) è ripetuto dal Progetto. 

se infatti gli eredi, cui e dovuto il conferimento, prelevano, sulia 
massa ereditaria, una porzione eguale, come dicono il codice e. il Fioget­
to, o, più esattamente, una massa di beni avente valore eguale u qr,"llo 
dei beni da conferire, se poi, come risulta chiaramente dall,insieme de­
gli articoli seguenti, il resto vien diviso ,fra tutti, secondo le quote ere­
ditarie, si arriva se non m'inganno ad una aherazíone clelle qwote, col- -risultato dell'ingiusto vantaggio di quei coeredi che hanno una quota 
rninore. 

Gli eredi siano A per 2/r; B per "/si c perr/r; lasostanza relitta 
sia di L. roo.ooo; sia ò tenuto a ionferire uriu .u.ru L. zo.ooo (rn co­
se o in denaro). Egli non conferisce, ecl allora A e B prelevano, ciascu­
no, somme (o cose) per L. 2o.ooo. 

Allora, il valore della sostanza cla dividere rimane cli L. 6o.ooo e 
si ha il risultato seguente : 

Ad A L. z4.ooo (riparto dell'asse; f zo.ooo (prelevamento) : 44.ooo
A B u 24.ooo (riparto dell'asse) * 2o.ooo (prelevamento) : 44.oooA C ,, rz.ooo,',(i"iparto dell'asse) f 2o.ooo (non conferitey : 32.ooo 

" TOTALE. ...L1 reo.ooci 

M", per tal modo, come dicevo, flon si raggiunge la proporzione vo_ 
luta, perchè le L.3z.ooo percepite, nelf insieme, da c, rappresentano piir
di 1/. della sostanza compless;va, mentre le L. 44.ooo percepite da cia­
scuno degli altri eredi rappresentano meno aeizlu a ognun d,essido­
vuti, 

L'ammontare dei prelevamenti creclo debba essere stabilito da urìa 
norma un po' piú cornplessa, ma non eccessivamente cJifficile, .n" ".frima la formula seguente. chiamando x il varore in lire dei b-.ni,d_^ pr"­
levarsi dal coerede che si considera, chiamando c il valore dei bèni da 
conferire da un altro coerede; chiamando o,/,1 la quota del coerede che 
ha diritto al prelevamentl e r'/,. la quota clel coerecle che avrebbe clovu­
to conferire, si ha : 

o$sia una sempliee prolrurriln;,t "; /;"uli;.,, issinra, r a clererminazione 
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Ridurre a norma giuridica queste espressioni aritmetiche; dtaltra 

parte, non mi purà *olto difficile. Si potrebbe.dire,.,:per esempio ' tt ll 
tu1o." dei beni, che un coerede avente diritto alla collazione puo prele' 

vare, si trova, rispetto al valore dei beni che altro coerede a-vtebbe dq­

vutoèonferire,nelloSteSSo'rapportoincuilaquotailelcoeredechdhaj 
diritto al prelevamento sta con la quota del coerede' obbligato allà col­

laziohe ,. 
: 

(Rel' Pral' Messineo): Do-Università Cattolica di Milano -
po Ie parole o in natura >>, va aggiunto un inciso-:. " t1. p"t imputazione' se­

condo- l'arl. 347 u. Ciò, perchè appaia subito chiaro il senso di collazio­

ne non fatta in natura" 

A,rt. A22.
 
(Art. 993 cod. civ.)
 

(Slima e fortnazione delle Parfl. 

Fatti i prelevamenti, si procede alla stima di ciò che rimane nella massa, se­

conclo il valore veuale dei singoli oggetti' 

'senonvièaccordo,lastimaèfatta{aunperitoeletto,incasodidissenso, 
dall'autorità giudiziaria. 

E,seguitalastima,siprocedealla.îor'n"lazloneditantepartiquantisonogli 
eredi o ù stirpi condividenti in proporzione delle quote' 

MAGISTRATURA 

corte di appello di catania (Rel. Cons. Ferroni\: In coe' 
-

renza a quanto si è'rilevato a proposito dell'art' 3t9' la dizione della 
:prima purr" d"11'urticolo in esame dovrebbe esser così modificata 

.Allastimadeibeniereditarisiprocedesecohdoilvalorevenale 
dei singoli oggetti,. 

UNIVERSITAI 

univorsitàdiGenova-(Rel.Prof.'Luzaatto):Riguardoall'as' 
segnazione dei lotti, gli arricoli gg3 e 996 del codice vigehte ci davano 

norme difertose e, poirebbe un.i altti inintelligibili, almeno in parte' I1 

progetto migliora queste norme : in particolare, stabilisce che si proce­

da alla formazione di tante parli (lotti), quanti sono gli eredi o le stir­

pi in proporziine ctelle quote lart' gzz' in finel e' con--que­
af F'"""af"identi, .orr"3g. opportunamente I'assurcJa nQrr'nast,ultima 'dell"spr"rsion.,

993, che parh di < Parti uguali u. I r'. .; ": 
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" Nella torurazione cielle parti gli immobili, che noll PossoRo essere 

frazionati senza notevole diminuzione del loro valore, devono, anche Se 

questo superi I'amrnonLare del.le singole guote, esser cotnpres-iPgrinte­

ro nella parte del coerede o d'alcuno clei coeredi aventi clrritto alle guote 

nraggiori con addebito clella eccedenza, salvo che""'1 ' 

corte di apBollo di Messina - (Rel. Pres, sez. scribaizo) : I.'espres­

sione o salvo, che tutti i coeredì vì si rifìutino u non sembra opportuna, 

perch) basta che un solo coerede, a cui spetti una quota, non si rifiuti, 

per rendere applicabile la norma : il che sembra troppo' 

si propone che si dica invece: < salvo che manchi il consenso dei 

coerecli rappresentan'ti oltre la meta delle guote,l, 4 somiglianza di 

quanto clispongono i precedenti articoli gt6 e 3t7' 

corte di Appelto di Trieste - (Rel. cons. Mariruccfi" La 

clìsposizione d"l .upoverso zo può pregiuclicare gli interessi dei coeredi 

i quali abbiano diritto alle quote minori. La maggiore garanzia U 
.91:"' 

.o*. à. noto, dalla divisione a sorte, e' ove questa non sia possibile' 

oalla vendita alla pubblica asta. Si propone, quindi, sia sostituito al' 

l,incjso n salvo che tutti i coe'redi vi si 'rifiutino ' I'inciso : n salvo che 

i càeredi rappresentanti almeno un lerzo delle quote vi si rifiutino, 

nel qual auao, ' "a". '' 

CONSTÚLIO DI STATO 

La oisposizione sembra meritevole di approvazlone' 

UNTVERSITA' 

Univorsità di Firelaze-(Rel. Prof. Rornano): Nel ao capoverso 

non sareÍuno contrari a sopprimere I'inciso u salvo ch€ tutti i coeredi 

vi si rifiutino o e a sostitui;vi fapprezzamento dell'autoritó giudiziaria' 

in caso di opposizione dei coeredì-i,r parola' Ci sernbra assai preferibile 

che il rifiuto dei coeredi abbia effìcacia solo in quanto riconosciuto giu­

sto. per ciò che riguarda l'ultimo colllÍlar non iaremtno contrari a fa­
"" 

cultare il testatore irporr" f indivisione p.er un teimine anche molto 

superiore ai dieci anni, tnagari analogo a quello :stabilito dall'art' 288 

per i divieti di alienazione' 

(Rel' Prof' Messineo)t Nel' Università.Cattolica di Milano -
primo comma, per svista è stata tralasciata la part;cella (non>i dopo 

le parole u in modo da ". 
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,r r :, rrrni'rersità d.i Pavia: (Rel. Prof . Ftntaioti): | 20 comma clovreb­
be,perragionilogiche,clivenirel,ultinroA"tt,.Ji.p*l,ion". 

Nel eo ca­
poverso sl propone.la seguente formulazione: oNella formazione delle
parti, gli immobìli che non possono essere frazionati senza nc,tevole
diminuzione del loro valore, alrorchè questo superi, l,ammontare delle 
qqote maggiori, devono essere compresi per intero, a preferenza, neile
part! der singoli coeredi aventi diritto ala quote maggiori, ecc., 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di a ncona (Rel.
Avv ' Ancidei ) : Visto che il nuovo legislatore tende piùr .h" ,iu pfibile - nelle
divisioni ad evitare i frazionamenti, e d'altronde rà venditapÀtrebbe ess,ere
impostS da un capriccio di un coerede, vendita in certi cirsi" eventual­, 
friente dannosa,'si potrebbe aggiungere <<e saluo ricorso all,ntrtorità giu­
diziaria. da chi ai aaesse interesseu. 

.,: - _ sindacato Fascista avvocati e procuratori di Bologna
La dis,posizíone, specie per quanto riguarda r,urtimo capoverso, in 1uo­
go di rimuovere gli inconvenienti che possono essere determinati dallo 
smembramento dei beni ivi conremplati, può creare inconvenienti di di­
versa natura, altrettanto gravi, e precisamente una disparita essenzialedi trattamento fra i coeredi per quantc, riguarda la produttivita dei beni
compresi nelle rispettive quote. 

sindacato Fascista ,{vvocati e procuratori di Torino * 
(Rel. Avv. chironi): Si propone la seguente modificazione der 3" comma: 
' Nella formazione delle parti gli immobili il cui valore, stiruato a nort4.a.
rlell'arlicolo y'receden.re, supera I'ammontare delle quote maggi'ri, e che 

l9l.Bott"no ess:fe Írazionati senza notevole diminuzion"ì"1 loro va-
torre, devono.p.refgribilmente essere'compresi per intero nelle parti dei
singoli coeredi aventi diritto aile quote maggiori con addebito crell,ec­
'cede.lzat Se però queslo .f osse eccessiaanunte graaoso, si tlez'e procedere alla
 
uendila. a. norma dell'art. gr7 ,.
 
, u:i volta che'l'immobile è stimato secondo il suo valore venale,
 

lqqr.v: è raSfole per cui i c<-reredi aven'ri 'diritto alle quote minori, i
qtull,tn. nes_Suna ipotesi possono ricevere di più di una parte del pr"rro

proporzionale alla loro quota, possano rifiutarsi di riceverla dallà mani

del coerede preferiro ed abbiano diritto di prerendere 

" ""pii*il'-i"vendita. Viceversa è giusro che questo diritto sia riservato al coerede 
.Che ,si veda, aggiudicato liimmobile e contemporaneamente addebitata 
'una tale,ecqedenza da dover contrarre mutui ip,tecari 

" sr";".i ;*pagarla. 

http:y'receden.re
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Art. A24. 

(Art. 995 cod' civ,) 

(Conguagli in danaro) 

L,ineguaglianza in natnra nelle quote erelitarie si pareggia con un equivalente in 

ianaro. 

CONSIÙLIO DI S'TATO 

t:"" soPpresse le pa' 
. Si riproduce l'art. 995 del codice vigente :.:: 
role o in rendite, La soppressrone appare giustificata' 

Ant. 325'
 
(Art' 996 cod' civ')
 

(Noncirta cli Perito o notaio)' 

Se non vi è accordo fra i coeredi' le parti si formano da ur-r perito o da uu no' 

tuio .i"tto in caso cli djssenso dall'autorità giudiziaria' 

CONSIGLIO DI S ATO 

L,art.325 è idenrico all'art. 996 del codice : si è sLabilito che la 

determinazione dei lotti può essere latta anche dal ìotaio' oltre che dal 

perito. Nulla da osservare 

UNIVERSI'TA' 

(Rel' Prof' 'Fr'maiotiJ: Occorre un miglio'
Università di Pavia -

re coordinamenro .;;l';.;i-3rg ghe fissa il-quadrb', dclle operazioni che 

si svolgono davanti al not"ìol Sarebbe preieribilè,':che si abolisse la 

menzione del notaio nell'articolo in oggetto' igno'ta al corrispondente 

artìcolo 996 c,c' ; e conseguentemente nell'art' g26' 
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Art. 826. 
(Art. 997 cod. civ.) 

(Reclarno contro la fortnazionte dette potrzioui). 
, : Contro la determinazione e la.formazione delle porzioni con l,addebito o l, accre­dito dei relativi.conguagli, proposte dal perito o dal notaio, ciascun condividente è 
ammesso a portare recramo avanti |autorità giudiziaria; Ia quare, può introàurre ner 
Progetto del perito o del notaio opportune modificazioni, o richiedere Io stesso perito
o notaio di àttuarle secondo i criteri da essa stabiliti. Essa decide altresì rispetto aquali parti si debba procedere per estrazione a sorte, e a quali parti per attribuzione.
Per le quote uguali, I'estrazjone à sorte è cibbligatoria,

sopm.istanza di due o più coeredi r,autorità giudiziaria può consentire, nel caso.. ,
di opposizione di altri coeredi, che, compatibirmente con gli interessi degli opponenti,
sia attribuito agli istanti un immobile, il. cui valore, tenuto conto degli eventuali con­guagli in dare o in avere, corrisponda allammontare complessivo dele loro quote.. 

{ 

MACISTRATURA 

' corte di appello di catania (Rel. cons. Fe*anr): Inutile nel-capoverso I'inciso ( nel caso di opposizione di altri coerecli,, non poten­
do concepirsi ed essendo, comunque, superfluo r'interve"r" airr;""­- -torité giudiziaria ove esista accordo tra turti gli interessati. 

Non vi è poi motivo per richiedere I'istanza di d-e almeno clei coe­_redi per I'esercizio della facolta di attribuire ad alcuni di essi un inte­
ro immobile : tale facoltà si dovrebbe invece riconoscere anche in rapporto
ad un solo coerede, quando ir varore der cespite, tenuto conto degri
eventuali conguagli, corrisponda all'arnm.ntare crella sua quota.

Il capoverso dovrebbe pertanto modificarsi nei seguenti termini : 
u sopra istanza cli uno o più coeredi I'autorita gùdiriuriu puo c'on_

sentire che, compatibilmente con gli interessi degri artri coeredi, sia at­
tribuito agli istanti un immobile il cui valore, tenuto conto degli even­
tuali conguagli in dare o in avere, corrisponda alr,ammontare della quota

o della somma delle quote di costoro ,. 

corte di appello di rorino Ner secondo comma, in luogo del-termine ( consentir'g,, si dovrebbe usare il termine u disporre ,,- dato
che I'autorita giudìziaria, nella controversia giudiziale, non integra un 
conSenso, mà emette una pronuncia imperativa. 

UNIVERSITA' 

università di Firenze (Rer. prof . Rornano) z opportune le am­-pie facolta dell'autorità giudiziaria. 
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Università di Genova - (Rel. Prof. Luaaalto): Un principio ap­
provabile è quello che rende obbl'gatoria, riguardo ailotti eguali, I'eslra­
zione a sorte : è questa una grande g:iranzia di sincerita delle opera­
zioni divisitrnali e bene si è fatto ad imporla, Ià dove I'eguaglianzadelle 
quote lo consente. Ma, dato questo'complesso di principî, non mi rie­
sce ben chiara la norma per cui l'autoritÈL giudiziaria deve clecidere ri­
spetto a quali parti si debba procedere per estrazione a sorte e rispetto 
a quali per attribuzione : per una simile decisione e per un' atlríbnzione 
di quote mi pare che non ci sia posto, in questo sistema. 

r") Se tutte le quote sono disegua,li e i lotti si forniano secondo le 
qúote (art. gzz), non vi è bisognq ne dr attríbuzíorrc, ne cli esh,azione; 
non occorre né la volonÈ dell'uomo, né quella della sorte ; basta un ra­
gionamento, il più elementare, un ragiona.r.ento da fanciulli. 

2o) Se uno dei coeredi ha una quota diversa da quella di tutti gli. 
a1tri, che hanno fra loro, quote eguali ; se i lotti si formano secondo 
le quote, allora I'attribuzicine di un cerlo lotto al primo, e degli altri 
lotti agli altri, è già un iatto compiu[o, prestabilito dall'ampiezza delle 
quote;solo rimangono da distribuire i lotti eguali fra gli eredi aventi 
quote eguali; ma, secondo il sistema del progetto, questa distribuzione 
deae avvenire per estrazione a sorte; dunque, se non erro, parlare di 
attribuzione di lotti non e possibile. 

3") Analogo, ragionamento si potrebbe fare se vi fossero più gruppi 
di coeredi, aventi quote eguali nell'interno del, gruppo, e diverse nei 
gruppi diúersi; se per esempio A fosse erede per zfa,. Iì .per zfa, C per
,lu, D per t/0. Allora la distribuzione dei lotti îra il gruppo A-B da 

un lato, e il gruppo C-D dall'altro, e intuitiva, automatica, mentre poí 
la distribu4ione dei singoii lotti fra A e B, e quelia fra C e D, cloarà 

avvenire, secondo il Progetto, per estraz\one a sorte. Quale posto rima­
ne dunque per I'attribuzione ? 

Università di Pavia (Rel. Prof . Furcai,oli): La intitolazione do­-
vrebbe tenere conto anche della assegnazione delle quo\e contemplata 
nel testo. 

L'ultimo comma potrebbe così forrnuiarsi , o Se due o più coeredi 
domandino che sia loro attribuito un immobile, il cui valore, tenuto 
conto degli eventual i conguagli in <iare e avere, cr-rrrisponda all'ammon­
tare compless.vo delle loro quote, e gli altri cceredi si oppongano alla 
domanda, I'autorità giudiziaria può consentire l'atiribuzione >. 

Università di Perugia-(Re1. Prof. Gorla): Rispetto alla pro­
nuncia deli'autorità giudiziaria, in caso di opposizit)fle, pÍIre pitr opportu­
no, nel secondo comma, il termine u stabilire u, che non quello di * con­

sentire u. 

http:compless.vo
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -
Si proporrebbe che 1'ulLimo peri,:do del primo comma fosse. modificato 
in questo modo : < per' le quote uguali, ove le parti non convengano 
diversamente, deciderà la sorte ". 

Art.'327. 
(Art. 998 cod. civ.) 

(.suddiaisioni tra stirpí). 

Le nornle suddette stabilite per la divisione si osservano egualmente nelle suddL 
visioni tra le stirpi condividenti 

SINDdCATÍ FASCISTI AVVOC",\TI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -
Parrebbe che, in luogo di parlarsi di suddivisione ,,'Ía" le stirpi, si 
dovesse parlare dí sudtlivisione o entro > le stirpi. 

Art. 328 

(Prelazione ai coeretli in. raso di aertdita. I?iscalto), 

Se un coerede voglia alienare acl un estraneo la sua quota o parte di 
"rru, "iu­

scuno degli altri coeredi può far valere sulla quota o parte alienata il diritto di pte­

lazione, Il coerede alienante deve notificale la propcsta di alienazione indicandone 
iI prezzr, agli altri coeredi, i quali possono esercitare il diritto di prelazione ne1 

termine di due mesi dalla notificazione. ln difetto della no.ificazione, i coeredi 

hanno diritto di ri;cattare la quota dall'acquirente e da ogni successivo avente causa 
. finchè dura lo stato di comunione ereditaria. 

Nell'esercizio del diritto di prelazione è preferito il coerede che ha per prino 
trascritto la relativa domanda. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appetlo d.i BrescÍa (Rel. Cons. Ianytt'tccil: Per un 

malinteso principio dì libertà indefin:ta del coerede di dispore della 
propr:a quota, il codice si avvisò di ripudiare f istituto del retratto suc­

eessorio, che pure era ammesso da1 codice Napoleone, e che nella pratica 
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attuazione riusciva altarnente benefico nei rapporti tra ì coeredi, in quatrto 

forniva tl mezzo di allontanare clalla divisione il lerzo estraneo, cessio­

nario clel|a quota di uno di essi, col rimtrorso del prezzo reale della ces­

sione. 
Il progetto ripristìna il suddetto istituto, e rende così impossibili gli 

intrighi del terzo acq,uirente, che a scopo di speculazione intendesse 

parrecipare al giuclizio divisionale, e, mettendo in opera ognì cavillo, im­

pedisse l,amichevoie componimento delle contese insorte fra parenti' 

corte di appello di catania - (Rel. Cons,'Ferronil: Si do­

ur"bb" ammettere-J.pr..ru*.nte il diritto di riqcatto a'c'he nel caso di 

venclita cons:ntita per prezzo inferiore a quello indicalo d"l coerede ven­

d itore. 

corte di appeito di Mila (Rel. Pres. Sez. Fracassì\: Prov­-
' vido è il ripristino del retratto successorio, ad .evitare che nei rapporii 

tra i coerecii si intromettauo degli estranei, portali alf intrans\genza dal­

1, interesse di sfruttare il più possibile I'inlento speculativo perseguito 

con I'acquisto della quota 

Poichè il dìritto di prelazione siCorte di Appetto di Torino -
attua prima della alienazìon" (dopo I'alienazione si esercita il diritto di 

riscàtio), al termine o alieiata o deve, nel primo periodo, sostituirsi il 
termine o alienanda ". 

Nel terzo periodo, dopo i'inciso: o in difetto di notificazione, si do­

vrebbe aggiungere : u o nel caso in cui il prezzo notificato l-osse supe­

riore a q*tto in concreto realizzalo dal venditore '. Cio per evitare che 

i diritti.àei coeredi possano troppo facilmente essere elusi, mercè la 

artificiosa notificaz,one di un prezzo di vendjta molto superiore a q'ello 

realizzablle 
Non si vede po'r la ragione di preferire il coerede che ha per primo 

trascritto la relativa domanda. Trattasi di diritti perfettamente uguali, 

non differenziabili per la sola accidentalltà della precedenza della tra­

scrizione clella domantla, tanto più ch: tale precedenza potrebbe essere 

dete -minata neppure da maggior diligenza, ma da una, per avventura 

maliziosa, priorità di notificazione, dato che il primo comma non pre­

scrive afíatto né potrebbe prescrivere, clata la possibilita che i coe­
-

che la notifìcazione ai diversi coerediredi risiedano in luog'hi diversi -
segua nello ste'sso momento. 

In caso di eoncorso.di cliversi offerenti, doVrebbe seguirsi il criterio 

dell,estrazione a sorte, che gia è normale nelle procedure divisionali, 

http:eoncorso.di
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CONSICLIO DI STATO 

Il ripristino dell'istituto del retratto successorio sembra meritevole cii 
accoglimento, Quid iw.is nel caso che il coerede alienante abbja notificato 
una proposla di alienazione, indicanclo un pr-ezzo superiore a quello ef­
feltivamente ricevuto, e cio allo scopo cli evitare che i coeredi eserci­
tino il retratto ? 

UNIVERS r'IA' 

università di catanÍa (Rel, Irrof. Nicotò): La disposizione del-capoverso non è.del tutto congrua, non sol o perchè è strano p_.rlare di 
domanda, dato che I'atto dell'erecle dovrebbe piuttosto qualificarsi come 
accettazione della proposta di cui alla prima parte dell'articolo, ma an­
che perchè sarebbe preferibile'accordare la preferenza a chi ín ordine 
d.i tempo abbia accettato per primr la proposta di arienazione. 

Lo stesso articolo stabilisce, in caso di violazione del diritto tli pre-
Iazíone, un diritto di riscatto della quota alienata di un coerede a .,n 
terzo. Non si sa fino a qual punto sia opportuno un tale istituto, che fi­
nisce col far ricadere sul terzo acquirente la sanzione per l,inadempi­
mento deli'obbligo dell'alienante di preferire i coeredi nell'alienazione 
della sua quota, ma comunque sarebbe necessario determinarela misura 
del rimborso dovuto al terzo tenenclo presente che la situazione dell,ac­
quirente cieve pure essere tutelata, e che perciò il rimborso non si può
limitare semplicemente alla somma cla questo sborsata. 

universltà di Firenze (Rel. Froiî. Ror.vta*o): sí aderisce al­-l'accoglirnento del retratto successorio, che tutela in modo assai benefico 
interessi. familiari. Non ci nasqondiamo, però, i1 pericolo di un ecces­
sivo vincolo al coerede, il quale ha trovato una buona occasione di alie­
hare prontamente il bene ereditario, occasione che può sfumare se non 
colta a volo. Da questo punto di vista, proponiamo di restringere il 
termine di esercizio del diritto di prelazione, in modo da ovviare a quelle 
obiezioni che a sLlo tempo ostacolarono f introduzione del relratto suò­
cessorio nel cotlice vigente. Dopo tutto, una ventina di giorni dovreb­
bero essere sufficienti agli eredi, gia a conoscenza ciella situazione ere­
ditaria, per decidersi in pro della prelazione o contro. 

univensità di Genova (Rel. Prof. Luzzatto); per le ragioni espo­-ste nella relazione sembrano <-rpportune le norme relative alla lrelazione 
e al rglralto successorìo, 

università di MessÍna (Rel. Prof. Degni): Merita lode il ri­-stabilimento del c. d. relrafio successorio, che fu ammesso dal codice di 
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Napoleone e riprodotto da alcuni codici moderni, non ammesso dal co' 
dicé civile vigente, dominato dall'eccessivo rispetto al principio deila li-
berta conlrattua'.e, mentre esso trova la sua giustificazione nell'interesse 

degli eredi di allontanare un, estraneo che vuor fare úna speculazione 

sugli interessi di una famiglia. 

UniversÍtà Cattolica di lVlilano (Rel. Prof . Messineo): Nel -
capoverso I'obbiigo di trascrizione della domanda relativa all' esercizio 

del diritto di preía2ione, fa apparizione in modo.inatteso. Conviene far 

precedere all'attuale capoverso un (secondo), nel quale sia detto: 
.comma 

.1 La domanda per l'esercizio del diritto di prelazione deve essere tra­

scritta >. 

(Rel. PraÍ. Stotfilz Nel capoverso siUniversità di Modena -
preferisce chi per primo ha trascritto l.a doman(a, il che non si spiega : 

perchè non far clipendere Ia preferen za dalL'anlerioriÈ della domanda ? 

Perchè non si è determinato quale effetto abbia il riscatto esercitato 

da un coerede sui diritti concessi ai lerzr dall'acquirente ? Se il riscatto 

deve relroagire, com' è opinione dominante fra gli scrittori francesi, 

perchè non dirlo? A prescindere dal merito della chiarezza, che non I lieve, 

ia legge avrebbe anche quello di meltere sull'avviso chi àtbia a che 

fare con ltacquirente d'una cosa ereditaria. : 

UniversÍtà di Parma (Rel' Prof , Verga) : Lodevoli i principî-
degli articoli 328 e g2g. 

Università di Perugia .- (Rel. Prof . Gorla) : La preferenza data, 

pel retratto, al coerede pit veloce nella corsa a-la trascrizione non pare 

àpportuna, tanto piu che la maggior velocilà puo essere spesso dovuta 

al' caso. Meglio forse adottare norme analoghe a quella del riscatto cu­

mulativo nella vendita. 

SII\DACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avioeati e Plocuratori di Ancona -
(Rel. Avv. Ancidei\: Nell'ultimo capoverso si acceqna alla trascrizione, 

da parte di un coerede, della domanda di acquisto della quota di altro 

coerecle; Dovrebbe, precisarsi dove va fatta tale trascrizìone con indi­

cazione delle sue modalità, dato che la trascrizione ha importanza Per 

la preferenza nell'esercizio del diritto di prelazione, 
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Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Aquila -(Rel. Avv. Ciartetta\: La maggiore innovazione di questo capo è data 
dalla restaurazione nel diritto'italiano del retratto successorio. 

T'ale istituto, funzionante nel codice frarrcese (art. 84r) e nei codici 
italiani preesistenti, non fu introdotto nel coclice civile, perche si cre­
dette ravvisare in esso una offesa alla liberta. Al PrserqBrrr, infatti, che 
1o sosteneva, invocandone il vantaggio di facilitare la divisione con la 
escluslone dalle relative operazioni di persone estranee alla famiglia, il 
PnncBRurrr rispose che tale'vantaggio era. bilanciato dagli inconvenienti 
cui dava luogo, onde era preferibile evitare " t'inceppamento che con 1a 

indicata disposizione si arrecava alla liberta dei cittadini di disporre a 

proprio talento dei loro beni o. 

A prescindere 'che, riscontrando. g1i autori francesi, non si trova' 
cenno ad inconvenienti cui f istituto dia luogo, il Progetto ha anch: il 
pregio di eliminare questa preoccupazione, poichè concede il riscatto 
nel solo caso in cui il coerede alienante non abbia notificata la propo­
sta di alienazione ai coere'di, per metterli in condizione di esercitare il 
diritto di prelazione, così chera liberÈ di vehdere non e punto mano­
messa, dato che, se nessuno dei coeredi acquisti al prezzo offerto dal 
terzo, la vendita con costui verrà lit'eramente stipulata. 

Si propone, però, di eliminare il capoverso dell'arl. gz8, col quale 
si dispone che, nell'esercizio di prelazione, è preferito 11 coerede che 
ha per primo trascritto la relativa domanda. Tale disposizione, infattì, 
può generare delle ingiustizie, ne,l caso in cui la proposta di alienazione 
non venga notir'icata contemporaneamente a tutti i coeredi. D'al traparte 
1o scopo della legge è quello di evitare che alla divisione intervenga 

, un estraheo. Non interessa, quindi, che I'acquislo venga fatto da un 
,coerede, anziche cla un altro. Quando, infatti, non vi fogse nemmeno la 
proposta di un estraneo, e il coerede tratlasse 1'atienazione con un coe­
rede, dovrebbe forse notificarla agli altri ? No certamente, risponde 
I'art. 328. E allora, non occorre vincolare il coerede alienante a cedere 
la sua quota al primo o al secondo dei suoi coeredi che si dichiari di­
sposto all'acquisto: a chiunque egli venderà, nel termine dall'articolo 
prefisso, I'acquisto sarà valido, e sarà. raggiunto 1o scopo della dispo­
sizione. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -Viene ripristinato I'istituto del retratto successorio e nulla si ha da ob­
biettare al riguardo 

Ma il capoverso dispone che u nell'esercizio del diritto di prelazione 
è preferito il coerede che ha per primo trascritto larelativa domanda u. 

In p-roposito si può osservare che una domanda giudiziale è solo conce­
pibile per far valere il riscatto, nel caso di mancata notificazione della 
proposla alienazione. Ma se lr notiiicazione è regolarmente fat!a, la vo­
lonta di preferirsi non va eertamente manifestata con domanda giudiziale. 
D'altra parte, se vi è un termine di due mesi per manifestare tate vo­
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lontà, non vi è ragione che sia preferito chi I'abbia Prif-a manifestata' 

Bisog'erebbe chiarire che la prelazione entro i du" mesi dalla no­

tificazione può esser fatta valere da ciascuno dei coerecli ed anche da 

più di essi insieme. I-a 'disposizione del capoverso dovrebbe invece es­

sere limitata al diritto di riscatto' 

Nel primo comma si dice che i coeredi, in difetto di nolificazione, 

hanno diiitt' di riscattare la quota dall'acquirente ' da og'tti sctccessiao 

aaenle c(Iusa. Ma pagando quale prezzo ? Quello della prima alienazione 

o quel'a dell'ultimai E' t"t punto che bisognerebbe chiarire' 

Siosserva,inoltre,ch.ulterzorigodell'articoloèusataPererrore
 
la parola (tlienola in luogo dr q'lienanda
 

SirÍd.acatoFascistaAvvocatieProcuratoridiCatanzaro_ 
(R"1.";;;t iagt;es4: Assai opportuno appare il riconoscimento d'u'n di­

rittodiprelazioneafavoredeicoeredinelc-.,soalcunodiessivoglia 
vendere a un estraneo tutta o parte della sua quota' Poichà consegue 

che possa il coerede alienante vendere all'uno piuttosto che all' altro 

coerede, l'unico rilievo da farsi è pel caso che uno dei coeredi voglia 
altrl 

spogliarsi della sua quota senza la volonÈ di cederla all'uno 1 
deicoeredi.Stabitiscealloralanormacheneldirittodiprelazioneè 
p,"r"I.,toilcoeredechepèrprimohatrascriltoladomanda'Ilsindacato 
sipermettediosservareche,nonavendoilcoereclealienantealcunob­
bligcldifarelaprescriltanotificazionecontetnporaneamenteatuttiicoe­
redi,ilprimocuisiafattasitrovaincondizionedipreferenzasututti 
gli altri, per la por.it',ititt che ha di essere c1el pari il primo nella tra­

scrizione della sua domanda' 

Parrebbe.pertantopitropportunocheildirittosiariservatoafavore
n"f termine di legge' avranno trascrilto la

di tutti quei coeredi, "ft",
propria domanda' 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel.Avv.Giacot.loazzil:L'istitutodel.re|ratto.Successoriovienenuova. 
mente ammesso : cio che risponde ad una esigenza manifestatasi nella 

pratica,alfineclievitarecheneirapportifracoeredipossanospesso' 
aun aonr"guenze dannose, intromettersi estranei' 

Inmeritoalcontenutodeiladisposizioneosservianroche,datala 
grande rtlevanza che assume la propostadi alienazione agli altri coeredi' 

sembra opportuno cli stabilire che detta proposta debba essere notificata 

a mezzo cli ufficiale giudiziario e con atto sottoscritto dallo stesso pr0­

Ponente' cli riscattare 1a 
Sembra, altresì,'opportuno che il cliritto clei coered 

quota dell'acquirente e cla ogiri successivo avente causa debtla ammer­

tersi, nrn solo in cliielto clelia notificazione, ma anche q_uando r:isulti che 

l,acquisto sia stato fat[o p:r un Prezzo inferiore a quello'nolificato agli 

eredi, 



304 TiTOI,O IV . CAPO I 

ci sembra più risponcrente alf indore delr,istituto che, per ra ipotesi"tiin cui nel rermine di due mesi più coeredi ;..;;t;" o,r,rro di pre_taziorle, I'acquisto venga fatto nelr'interesse di tutti i coeredi, che inten_essere preferici,'e per ciascuno in proporzione de*a propria in-lono,di I - f -- 4-v'v Lteressanza nell 'eredia 

Art. 329. 

(Intiuísibílità det f ondo o creil'azienda agricora o incrttstriare). 

Quando reredità.sia costituita per Ia parte màggiore da un fondo o da un,aziendaagricola o industriale formante un'entità indivisibile, essa va attribuita edimput4ta per ""ono,ni.usuo valore, insieme con le 1sra110'e scorte, ua un' che sia di­sposto ad ottenerne l'assegnazione e si ritenga ido'eo ad assumerne "oua"tte
l,esercizio.Nel caso che siano più i coeredi, i quari àspiiano a."r.*t;;i',"ttribuzioie decidel'autorità giudiziaria òon riguardo ate co.dizioni .a uttituii.ri-f".r.nurr. .

^,r" sia assegnata ; il ;';i' ii^ ...*0,, i q uari,,,,""fi;. T,"::".fi"j:; I ".r.."iil'::In guesto caso gli altri coeredi, salvo che nella ercdità vi siano altri beni mobilio immobiti per mezzo dei quali porruno soaaisfatti in tutto o i' parte delle ri."sse..spettive quote, e salva l,offerta ja parte dell,assegnatario o assegnatari di soddisfarele loro quote o il residuo di esse in dunuro, debbono attendere p".soddisfatti "r."." i.tegralmenteun termine .non naggiore cli un triennio, durante ir quare l,assegnatario ogli assegnatari sono tenuti a .o..i.pond".". ai coeredi I,interesse legale del valore delleIoro quote o della parte residua di esse e a fornire garaizie idonee quando siano ri­chieste dagli stessi coeredi. 
Nel caso di opposizione di uno o più coeredi alra domanda di asseg'azione, r,au­torità giudiziaria decide,sesi debba ru. tuogo all'assegnazione stessa ovvero alla alie­evvuv6r'Ia4rv's nlcòsi--'nazione del fo.qdo o dell,azienda, 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Catania. (Rel. Cons. Ferroni): per eli_-minare ogni incerrezza, e per una migriore tutera ;il; ,rii""i-'aoilaltri coeredi, e opportuno stabilire che, decorso il triennio, senza cheI'assegnatario e gli assegnatari abbiano adempiuto atla loro obbligazionet"trî i coeredi, debba, sufl'istanza di alcuno cri questi ultimi, pronun­ziarsi la decacenza dail'assegnazione e procede-si a[,arienazione delfondo o dell'azienda, a meno.che llistante o gri istanti ne chiedano r,asse_gnazione in loro f,avore, siano riconosciuti iion"i uà-- u..u-"rn" r,eser_cizio e offrano di soddisfare in danaro prontamente e integrarmente requote degli altri coeredi o il residuo di esse. 

Corto di Appello di Milano _ (Rel. pres. Sez. Fracassi): Op_portuna la turela clella inclivisibilita clel fondo * .r.tLàrJ.nau agricola eindustriale, 
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corte di appetlo di TorÍno Per quanto possano essere ap­
-

prezzabiLi le finalita perseguite in questb ar,icolo, la rea'.izzazione può 

prestarsi ad arbitrarietà e ad ingiustizie. 

Quale garanz\a può desumèrsi dalla di'sposizione meramente sogget­

tiva, e non di sicura attuaz.one; o i quali inlendarto di esercitarla in 

comune...?o 
Quale sanzione nel caso in cui, dopo la eventualmente maliziosa 

dichiarazione di o intendere, ' e dopo I'assegqazione, non sia esercitata 

in ccrmune l'azienda, e la dich'arazione si'manifesti non altrlmenti' che 

come un mezzo per smembrare I'azienda {ra alcuni soli dei coeredi? 

A prescindere dalf ipotesi di accordo malizioso, I'esercizio in comune 

potrebbe, a vicinissi,-t'tt scadei'ìza, rendersi impossibile per qualche caso 

lortuito o di forza maggiore (ad es., morte di un condomino), mentre i 
diritti degli esctusi verrebbero acl essere irrimediabilmente pregiudicati, 

essendo la possibilità di garanzie prevista solo per il pagamento del va­

lore delle quote. Gravissime poi ed evidenti sa-ebbero le conseguenze e 

le complicazioni cui si andrebbe incontro nei casi di dissesto. 

CONSICLIO DI STATO 

Nel 4" comma sembra che il termine di tre anni possa portarsi a 

cinque, in refazione anche alla disposizione dell'arl' gr4' 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Bari (Rel' Ptof' Couiello): E' una savia ed op­
-

portuna dispos'zione, diretta ad impeclire ì1 frazionamento e la disper­

sione di aziende agrarie o industriali. 

(Rell. Proff. Cicw e Osti) e Univer-UnÍversità di Bologna -
(ReI. Proî. Cicu\: Le parole u si ritengasità cattolica di Milano -

idoneo u nel primo comma, vanno sostituite con <( sia ritenuto idoneo u, 

per evitare ch- siano interpretate come riferite alla opiniotte che di sè 

abbia il coerede asPirante. 

(Rel' Prof ' Rotnano): La nor'na è ap-Università di Firenze - se non benefiche conseguenze. Pro­provabile,.e nòn possono prevedersi 

irio riguardo alle aziencle agricole e inclustriali appaiono piùr sentite le 

.rig"nÀ. d"ílu indivisione. Nulla da osservare in particolare : non ver 

drJmmo nessun inconveniente ad elevare il termt.e di pagamento delle 

quote oltre il triennio. 
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Università di Pavia (Rel. prof . Funaíoli): Nel to comma la-frase u attribuita ed ímputata , dovrebbe leggersi " attribui ta od impu­
tata >, 

Non si comprende l'esclusione del caso che l'eredita venga asse­
gnata a piir coeredi (e non solo ad uno), disposti ad ottenernà l,asse­
gnazione e ritenuti id,nei ad assumerne l,eserciz\o in comune, indipen­
dentemente da una decisione delr'autorita giudiziaria. euesta, conforme
il criterio d.ominante nelf istituto, ribadito nel caso unulogo di cui all,ar­
ticolo 326, ultimo comma, aovrebbe intervenire solo nel caso di opposi­
zione di altri eoeredi, per tlecidere I'attribuzione a un coerede, o l,attri_
buzione a due , pitr coeredi in comuue, o I'alienazione della cosa. 
sempre quando avvenga I'attribuzione a uno o pitr coeredi, gli altri 
coeredi saranno soddisfatti per le loro guote nel modo indicato nel 
40 comma dell'articolo" 

università di Roma (Rel. prof . Maroi): ci pare grave difetto-di una riforma in tal materia prescincrere da quelle ch" sono le consue­
tudini vigenti nelle famigrie rurali. Di tale r""i* e stdto anche il 
ro congresso di diritto agrario, tenutosi nell,ottobre scorso a Firenze,
in cui, affermatasi la grande importanza per I'economia agraria di sancire 
legislativamente il principio della indivisibilita dell'unità. fondiaria, sulla 
scorta di una precisa conoscenza delle consuetr.rdini ereditarie delle fa­
miglie rurali, si è espresso il voto di una sollecita inchiesta diretta a
tale scopo. 

Inoltre la soluzione escogitata è un sistema, di cui sono noti i gravi
inconvenienti e le non poche difficolta. occorre studiare altri sistemi : 
non è da escludersi forse l'idea c i introdurre I'istituto dell'assicurazione 
nella formazione della piccola proprietà. rurale, come gia ebbero a pro­
porre il sBnprpnr e il cesarllql. In un'epoca, in cui lo sforzo dellapre­
videnza ha raggiunto le più luminose mete, con l,intervente integratore

dello stato, sarebbe provvido rimedio, attraverso l,atto di pr"rrid.nru

del padre di famiglia, assicurare alla sua mqyl6 al figlio o ,i figli non

assegnatari del fondo un capit'le in danaro. Non -Ào 
 opportuna sa­
rebbe la norma, che imponesse I'indivisione dell,unità. culturale, affidan­
done la gestione in comune agri eredi, costituiti in consorzio per quote
corrispondenti al valore delle rispettive assegnazioni, o la condurion.
esclusiva ad uno solo degli .eredi, assicurando agli uírri unu partecipa-

z\one agli utiti.
 

Potrebbe altresì il diriwo del coerede concessionario modellarsi su quello
dell'enfiteuta, con I'obbligo di pagare un canone agli altri coeredi, con­
cedendogli il diritto di affrancazione, quando avesse i mezzi per soddi_
sfare integralmente il pagamento delle quote. 

università di sÍena - (Relt. proff. Rasetti e ltardi): si pro­
pone di aggiungere, fra le aziende, anche quelre commerciari. 

. 
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. (Rel. Prof. Tecleschil z Sì propone di sostituire alle prime parole 

. Quando I'eredita sia costituita per la maggior parte, ecc. n le parole 
o Quando dell'eredità faccia parte, e c. >. Non sembra, infattì, che I'oppor­
tunità della norma sia condizionata al fatto che il fondo o I'azienda co­

stituisca la maggior parte dett'eredità. 
Riguardo al qua'to comma, no,t si comprende quale sia la sorte del 

coerede, soddisfatto soltanto in parte con altri beni ereditari, e non sod­

disfatlo immeCiatam-^nte dall'assegnatario. E' ovvio che'anche a lui do­

vrebbe essere applicabile I'attesa d^1 triennio, con 1 li interessi e le 
,garanz\e relativi. Ma la dizione della prima parte del terzo capoverso 

è tale, ché sembrerebbe eccettuare quelf ipotesi dalla aecennata disci­
plina, 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROSURATORI 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Bologna -
Se il male costituito dalla frantumazione e polver\zzazione delle piccole 

proprieta deve essere combattuto zt fondo, il rimedio escogitato dal Pro­
getto non sembra idoneo allo scopo. 

Infatti si osserva: 
ro) che, d i un lato, tale rimedio può essere sempre frustrato dalla 

concorde volontà dei coeredi, mentre, in caso di disaccordo fra di essi, 

può suscitare contrasti pericolosissimi per I'ordine familiare e per I'or­
d ne sociale; 

zo) che, sempre nelf ipotesi degli indicati contrasti, si affida al-

I'autorità giudiziaria un compito di scelta, in relazione alle attitudini 
personali dei singoli, che indubbiamente non le si confa ; 

3o) che, infine, si sacrifica gravemente f interesse dei condividenti 

esclusi dall'assegnazione del fondo o dell' azienda, togliendosi acl essi per 

"tre anni il capitale corrispondente alla loro quota, senza evitare loro 
I'alea di non realizzarlo mai più, qualora, specie trattandosi di un'azienda 

industriale, nel triennio di attesa le sorti di quest'ulfima volgarro al 

.peggio. 
Si ritiene che il problema debba essere prevalentemente risolto con 

norme di diritto pubblico' 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania 
Non si comprende come la disposizione non contem ii anche le aziencle 

concruerciali, che possono anche crstituire, anzi nella maggìor parte dei 

casi costituiscono, entita economiche indivisibili. 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Qatanzaro ­
(Rql. Avv. Pugliesel: Merita plauso, specialmente perche incile su|l'eco­

nomia nazionale, la norma che mant-ene integra l'uniÈ dell'azienda. Pare 
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però che possano esser meglio tutelati i diritti dei condividenti, che do­
vranno essere esclusi, Se uno di questi o un eslraneo offra un valore 
sensibilmente superiore a quello di stima, non vi ha ragione perchè n:n 
si debba tener conto della offerta quando il designato o i designati al-
I'assegnazione non abbian creduto di accettare il nuovo valore. 

Non pare nemmeno equo che i condividenti, immobilizzati per tre 
anni nella liquidazione del loro diritto, debbano contentarsi, nel frattempo, 
di un utile assai scarso, perchè commisurato all'interesse legale, e che 
può essere irrisorio di fronte all'utile derivanie dalla azienda. 

Poichè la produttività di questa varia a seconda della sua natura, 
del suo incremento e della sua- importanza (i quali elementi indiscuti­
bilmente influiscono sulla determinazione della quota capitale spettante 
a ciascuno), dovrebbe. il perito, nel caso di disaccordo dei condividenti, 
determinare, oltre il valore dell'azienda, I'udile annuo da corrispondersi 
pel triennio a ciascuno degli s5qlusi, qualora non si voglia elevare il 
tasso dell'interesse. 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -(Rell. Avv. Bregoli e Marzoln): Sembrerebbe, logiramente, che guest'ar­
tícolo dovesse seguire immediatamente I'art. 3e3. 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di pa-lermo 
-(Rel. Avv. Giacotnx,tzil : L'artiÒolo contempla l'ipotesi delf indivisibilita 

del fondo o dell'azienda agricola o industriale. Forse per involontaria 
omissione si è trascurato cli considerare Ie aziende commerciali, per le 
quali sussiste la stessa raÍio' /egis. 

L'articolo non prevede, poi, I'ipotesi in cui fra pi'u coeredi, i quali
!iaspirino a conseguire l'attribuzione integrale del fondo o de!1'azienda, e 

che non intendano gestire in comune,'1'autorità giudiziaria ritenga più 
conveniente di assegnare l'azienda a chi offre un prezzo minore. In 
questo caso giustizia vuole che I'assegnatario dell'aziendp paghi ll prezzo 
offerto dall'altro concorrente o, quanto meno, che si stabiliscano altre 
provvidenze tenclenti a garantire, circa il valore, gl'interessi di tutti i 
coeredi: e ciò sopra tutto tenuto presente che nelle aziende industriali 
e commerciali vi è un elemento che influisce grandemente sql valore, 
ma che non è facile ad essere valuiato, qual'è appunto I'avviamento. 

Sindacato.Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Torino -(Re1. Avv. Chironi): Si propone l'aggiunta del seguente comma, da in­
serirsi tra il penultimo e I'ultimo z Le nonne predette si applicano anche 
nel casa íù cui I'eredità sia costiluíta per la p,a71s n,aggiiit drlla quota 
soc'iale di un'.aziencla agricola od índuitri'tle gestita ir- nonce. collettioo, 
quando non ai sia possibilità di cansolidameulo, e tanto i coeredi gwanto
i títolari delle a/tre quote siqne d'qccordo nell'ezitare lo scioglimento 
della società, 
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Lo scopo è di favorire il sorgere delle piccole collettivjta agricole ­

industriali, che tentano con Poco capitale e molto lavoro personaie di 

industrializzare la produzione agricola' e che dov ebbero, specie in co­

lonia, trovare pih facile applicazione delle prette cooperative. 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di Trieste * 
L'articolo segue le tracce dell'art. 6zo c'c. sVizzero. Nella revisione del 

Progetto sarà opportuno tener presente anche la piU moderna legge ger­

*unì.u sulla u masseria ereditaria , (Reichserbhofgesetz del zg seftembre 

rg33) che istituisce un ente agricolo, inalienabile e non ipotecabile, tra­

smùsibile in modo diverso dal resto della proprieta del contadino, per 

della masseria nelf inleresse dell'economiaas.sicurare iu 
"onr".uazione

nazionale e per la valorizzazione sociale del ceto rurale. 

aú" 880. 
(Art' ro44 cod. civ.). 

.(Diaisione falta dal lestatore) 

Il testatore può dividere o distribuire i suoi beni fra i suoi coeredi comprenden' 

do nella divisione anche 1a parte non d'spcnibile' Può altresi stabilire particolari 

prescrizioni per la formazione dei lotti. Queste prescrizioni sono vincolative per gli 

eredi, salvo che l'effettivo valore delle quote apparisca contrarìo allt intenzione del 

testatore. 
. Esso può disporre che la divìsione si effettui secondo la stima di persona da 

lui designata, che non sia coerede o legatario. La divisione proposta da questa per­

sona non obbliga i coeredi se l'autorità giudiziaria sopra istanza di taluno di essi 

la riconosca mAnífestamente contraria all'equità o alla volontà del testatore' 

MAÚISTRATURA 

si ravvisa una inesattezza dicorte di appello di Aquila -
forma nella paroù <suoi coerediu; si ritiene liir appropriata' con riferi­

mento al testatore, 1'espressione "suÓi erediu 

Corte di Aùpetlo di Catania - (Rel. Cons. Ferroni): E'questa 

1a sede propria per disciplinare la divis'one inter I'ilteros per atto tra 

à"fL à"at" per altro si occupa 1o stesso art' Îo4+ cod' cir'' a cui 
"i"1,l, articolo in esame si'riporta. Si dovrehbe quindi stabilire, con apposita 

iirpo.irione, che agli ascenclenti è data facoltà di dividere e distribuire 

i làro beni, in tutto o. in parte, ai propri discendenti anche Per altg 

tra vivi. 
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In quest'occasione dovrebbe poi risolversi legislativamente _ e in 
senso afferma.ivo Ia aexata guaeslio circa la vaiidita della oivisjone-inter liberos congiuntiva, rispor,dente senza ciubbio al principio dell,u_
nita morale ed economica della famiglia, che vari istituti cÌella nuova le­
gis azione tenciono a rafforzare, ed a.l quale è anche ispirata l, istituzio_ 
ne del rimonio familiare, di c,ri al ritolo V capo I di questo libro,-.,a 

del Frogetto. 
Nessuna concreta difficorta si oppone ad ammettere che Ja libera e 

concorde volon6 dei'due coniugi possa costituire in rrnita economica e
giuridica i loro patrimoni allo scopo di disporne con il consenso di-tutti i discendenti secondo'i bisogni, le aspirazioni, le attirudini,. le-particolari situazioni familiari di ciascuno di essi, senza riguardo alla 
provenienza dei beni, e quindi con quell'ampia libertà, di determin azione 
che è necessaria per il raggiungimento del fine. Ne dail,introduzione di 
questa facoltà. possono temslsi veri ed obiettivi inconvenienti, i quali, 
comunque, sarebbero del tutto trascurabili di frcjnte ai notevoli 

" ,i"r_ri vantaggi, che da esso certamente derivano, non ultimo quello di una 
notevole ricruzione delle conrroversie, cggi così frequepti tra i coeredi, 
essendo facile intuire come la gia avvenuta accettazicne in vita degli
ascendenti, e la necessità di un loro concorde giudizio sulla situezione 
generale della lamìglia, e quella particolare dei singoli discendenti, costi_
tuisca una seria garanzia morale di perfetto equilibrio nella ripartizio_
dei beni. 

si esprime quindi il voto che ne['intrapresà riforma del codice ta_
le istituto abbia espresso riconoscimento legislativo, per cui rimanga eli_
minata la possibilità. di ritenerlo come sin oggi è étato ritenuto dal_-la corte suprema -- contrastante con i principii che regorano i rappor­
ti tra i coniugi e con singole norme del diritto successoric. si dovreb­
be inoltre sostituire il termine eredi a, que'lo, improprio ed equivoco, di 
coeredi. 

corte dÍ Appello di Messina (Rer. pres. sez. scribaro): La-divisione d'ascendente è trattata in modo ammirevole. E, s"-plí.", e

viene liberata da tutte le pastoie, che ne fanno una materia presso che
 
inestricabile.
 

opportunissima e la disposizione del second' periodo del primo
 
comma, per cui iJ testatore non solo può formare i lotti, bensì può an­
che dare particolari prescrizioni.
 

Ma la espressione ha bisogno di essere chiarita, perchè si presta 
a due inLerpretazioni opposte. 

La prima e che il testatore può formare i l.tti come vuore, ma sem­
pre con cose èreclitarie in nalura, senza potere imporre che un coerede
paghi un conguaglio con denaro proprio.

La seconda è che il testatore, per ra pitr comoda ed opportuna fcr­
mazione dei lotti, possa prescriveie a un coerede di pagare con crenarQ
lroprio un conguaglio a un altro coerede, 
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QUest, ultima sembra Ia vera. interpretazione. E' da supporre-che it 

testattre, nel formare i lotti, abbia gli stessi poteri dei coeredi che fac­

ciano la divisione amiChevole, o della sentenza in caso di divisione giu­

diziaria. E siccome, in entrambi i casi, si può stabilire un con'guaglio in 

danaro nOn ereditario, sembra che questo potere spetti anche al testa­

tore, tanto piu che se, colla divisione, un coerede sia stato leso nella 

sua.legittima, può essere tacitato con un supplemento anche in danaro 

(articoli 342, 373 del Progetto)' 
Se ,i 

-udottu.re l'altra interpretazione, rimarrebbe in piedi la pitr 

grave pastoia della divisione di ascendente, ossia la pretesa di qualsiasi 

iegittimario di avere |a sua quota in natura, cioè in beni ereditari, e di 

esìgere una parte dr ogni cosa lasciata dal defunto. Il che agevolerebbe 

unJh" i piccoti e tenacissimi puntigli, che nascono troppo facilmente tra 

coeredi, e renderebbe molto difficile al testatore formare i lotti soltanto 

con beni eredìtari, Perchè è presso che impossibile, praticamente, che 

ciascuno dei beni clell'asse abbia esattamente quel tale valore che, fa' 

cendo i lotti, si ottenga aritmeticamente il valofe di ogni quota, 

Si propone quindi che il dubbiei sia risoluto esPressamente' e che 

alle p"role rpuò àltresi stabilire particolari Prescrizioni per la formazio' 

ne deì lotti", si aggiunga: o imPonendo anche a un coeiede di pagarg ult 

eonguaglio ad un altro coereden. 

corto di Appello dÍ Napoll - Nella prima Parte dell'articolo 

la parola ucoeredÌ, va sostiluita dall'altra <erediu' 

CortediAppellodiTorino-Comepuòconcepirsichel'eupre­
scrizioniudeltestatoresianocontrarie'a'l'intenzìonedeltestato.re?Si 
tratta sempre e solo di interpretare Ia volonta del testatore, non po en' 

closi parlare cli uprescrizioniu la dove quella interpretazione porti a e­

scludere una volonta del testatore corrispondente alle apparenti dispo­

sizioni. 

corte di appello di Trieste * (Rel. Cons. Marinucci): sembra 

che alla parola ucoeredio sia da sostituire, nel primo periodo, la parola 

*eredi,,r più esatta" 

CONSIGLIO Df STATO 

L'articol0 non parla della divisione per atto tra vivi, di cui ali'art' 

1o45 del codice vigente' 

UNIVERSITA, 

(Rel' Prof' CooiellQ: E' regolata la dívi'Universítà di Bari -
Sione dell,aseendente fatta per testamento, Non si fa parola, nè gui, nQ 
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altrove della divisione tra discendenti per allo lr.tr. z,iai: il ch. fa rite­
nere che tale istituto sia stato silenziosamente soppresso. Or certo le 
questioni teorichè e pratiche cui dava luogo la aiuirion" inler libet os 
per atto tra vivi erano molte e gravi, ma non sembra gi,Lstificato il ri­
medio così radicale che conlrasta con le esigenze pratiche. 

Univorsità di Bologna (Rell. proff . Cicu e Osti) e Univer­
sità cattolica di MÍlano (Rel. T-roî. c'icu): Nel primo comma,le pa­-role usalvo che I'effettivo valore delle quote apparisca contrario alla 
intenzione del testatore> esprimono un concetto troppo indelerminato e 
di difficile applicazione. 

Non si dice anzitutto come possa essere accertata l, intenzione del 
testatore: con qualunque mezzo di prova, o soltanto con quanto può 
desumersi dallo stesso testamento, oppure qnche da documenti e fatti 
costanfi, come nell'art. r9r ? 

In secondo luogo, anzichè di .effettivo valore delle quote >, si do­
.vrebbe dire o eflettivo valore dei beni inclusi nelle rispettive quote >, 

precisando che deve aversi riguario al valore dei beni al momento del 
testamento, o a quello dell 'apertura della successione. 

In terzo luogo bisogna chiarire il contenuto della intenzione del te­
statore. lntenzione di dare all'uno meno che all'aJtro, rrentre il valo­
re dei beni a tribuiti porta ad un risultato opposto ? 

come correggere in tal.caso 1'errore ? occorre' quindi che risulti in 
modo certo per quali quote aritmetiche il testatore intendeva dividere: 
in mancanza si dovrebbe rispettare la divisione, sa'vo nel caso di dimo­
strato errore di valutazione di singoli teni, o correggere la divisione, 
mantenendo la proporzione di valore delle quote, quale risulta dalla di­
visione dei beni operafa dal testatore secondo il valore da lui attrioui­, 
to. Si potrebbe aggiungere che quando si tratta di erecli aventi titolo a 
successione legittima, nel dubbio ci si debba attenere alle quote di 
legge. 

università di catania (Rel. Frof. Nícalalt La Relazione non-giustifica perche nel lrrogetto !i sia taciuto corrpletamente sulla diaisio 
'inler liberos fatta per atto tra vivi. Appare strano, perciò, che I'istituto, 
che in fondo non aveva fatto cattiva prova, sia stato quasi alla cheti­
chella soppresso. Forse sarebbe molto più opportuno riprist'narlo, tenen­
do conto delle dilficolta esegetiche e dommatiche che esso presenta nel-
I'attuale disciplina. 

Università di Firenze * (Rel. Prof. Roncano): L'articolo non 
si riferisce alla div sir-rne faita per atto tra vivi, a norrna del vigente 
art. ro45. Per quanto llistituto della divisione d'ascendente per atto tra 
vivi abb a dato luogo a oirficolta di costruz one e tli applicaziohe, ci 
sembra opportuna 1o conservaziane di essjo. praticamente non si potrà 
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cerlo impedire che un ascendente faccia donazione dei suoi beni ai pro­

pri discendenti, effettuando in pari tempo una. divisione rilevante al fi­

ne dell, app icazione delle norme di questa sezione' _Tanto 
vale, allota, 

.ont"rnplurla esplicitamenle, tenendo conto della realta, e cioè dell'espe-

Írcnza in pratica delf istituto. 

(Rel' Prof ' Luzzalto\: Una innovazio-Università ili Genova -
ne molto rilevante, consiste ne,1'avere ammesso 1a possibilità che qua­

lunque lestatore (non solÚ I'ascendente riguardo ai discendenti) possa 

dividere 1'erediÈ, così da eliminare il periodo originario di cott+unione' 

E' questa-un,innovazione felice? certo essa è animata da un_ lodevole 

intentó: quello di rendere piÙr sollecilo, anzi addirittura immediato, il ri­

parto del pa6imonio, e di àli*inur", con ciò, i contrasti e le liti, che 

porrono ,àrg"r" dalio stato di comunione e dalle operazioni divisiona'i' 

In tal modo, però, mi sembra che si giunga alla consegvenza di da. 

re a qualunque testatore (anche-se non si tratta di ascendente) un Po­

tere esorbitante, anche riguardo a rapporti che toccano i terzi: il te­

statore che vuol ripartire i patrimonio fra i successori ha, per tal mo­

do due vie: può ripartirio clistribuendolo con legali e lasciando così tu!­

ii i ì"uiri ad eredi che nuila. raccorgòno, ovvero può riparrirlo .nel mo­

do tracciato dall,a|t. 33or vale a dire considerando eredi Je |:::""""I.',1 
cui ha oisfibuito I pli;imonio, con tutti gli effetti proprì de1l'ereditó, 

i." .", fri*"ggiu la rispondenza, alnaeno di frcnte ai per i ciebiti
.terzi, 

e pesi della successione. Ora, che il testatore sia arbitro di dare'o non 

aui" gli effetti ereditari alla distribuzione dei propri beni, con le gravi 
a mio av­. proiond" conseguenze che ne derivano pei terzi' è cosa -

ecbessiva ; la legge, non 1' uo tto, doYrebbe stabilire se ad unaviso -
distribuzione del patrimJn'io fra successori sia congiunta, o no, la qua­

lita ereditariaì 
; Questa conseguenza' inoltr.e, è più grave per il Progetto di 3Ìd 

che sarebbe stata nel codice; se questo avesse ammesso, per tutti i te­

statori, la facoltà di dividere I'erà.dita fra i successori' Infatti, nel codi­

.u tig"nt", almeno secondo I'opinione di una parte notevole della dot. 

trina, il criterio per disting,r"." l* successione universale dalla partico­

tur" i fondato .rr1l,u.."gnazíone, o meno, di quole ast-ratte, aritmetiche; 

chi non succede in simili qucre, è successore particolare (art' 70o). 4.1­

coltotalprincipio,vi.ar"bbealmenoun.criterioperdistinguereladi­
visione dài propi t.ni u titato cti legato da quella a tilolo eredilario, se­

condol'art.33o:se1'assegnazionedeibeniapparedaltestamentoco­
me alttlazione, realizzazione delle quote astratte. indicate dal testatore' 

allora avremo (non ostante la distribuzione dei beni concreta-ente fat­

,"rruror"1 un fenomeno d" ereclitòt; avremo invece un concples-so di;;; 
iegati,senonvièvocazioneperquote:criterioprevalentementeforma­
listiro, come sí vede, ma almeno chiaro' Ma la cosa diventa assai pitl 

difficile, di fronte utiu norma d_ell'art. r4t del Progetto, relativa al":la 

fondamentale distinzione fra eredita e legato, perchè questa nQrfia, cef' 
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tamente non fondata sulla quota astratta o aritmetica, fornisce s,ionon m'inlanno un criterio così sottile, così .'ugo -- " inafferrabile, chesaré ben difficile, se non impossibile, di fronte u .rnu distribuzion" a.tpatrimonio fra i successori, decidere cosa d,immensa importanza _-a qual titolo sia stata disposta dal testatore: se a titolo di legato o dieredità, donde l,arbitrio del magistrato.
Del resto, le nuove norme der progetto servono a mostrare che,

e qursi inavverritamente, ci- avviciniuro::ifr"""te "o un sistema, incur saranno, se non cancellate, almeno grandemente attenuate le profon_de differenze'derivanti dalla iracrizione, ben più che daile esigenze deirapporti) rra eredità e legaro: sistema, verso cui tendono le aspirazionidi alcuni scrirtori. che i pesi siano congiunti ai benefici; che la rispon­denza verso i terzi dipen<Ja crar raccogriere i beni, in un modo o nell,al­tro, non dalla aorontà del testatore, è questa ra meta a cui dobbiamomirare. 
se i pesi ereditari fossero considerati come la faccia opposta deivantaggi,'I'arbitrio del testato e, che sopra ho descritto, non si verifi­cherebbe, perchè arlora quarunqute artuibieíon, di i;;i-'.;;;' i;r;'#:portune eccezroni per tenui regati o per regati a titoro d,i rìmunera,riotar,porterebbe con sè.ra rispond.nru p", una quota der passiv'. [4a forsela d'fuiisione f,a gri eredi, p..*.r.u ormaj dar I roget ío-u ,rtr; i resratori,non è che un ponte di passaggio fra il vecchio e"il nuovo, perche divita ad una n,rou* e rireaante-j;grro 

messe per eccezione sotto ir codice - da "t*i*r...i"u qu"tt"gia am-. 
in c.ri gti àtr"tti ereditari sono-congiunti, diremo così, a quote concrete, cioè; q;; ;"rmate da benicolcretamente, fisicamente determinati sin dall'apertura della succes­slone, 

università cattolica d.i MÍrano -- (Rer. proi. Messíneo): L,ar­ticolo abolito ra divisione d'ascendente ratta per atto-ha ,r"i. r"i.abolizione risulta, per un verso, daila formura udop..u,u "" ne1, articoro
suddetto, che parla di 
u testatore >r e, per l,altro, dalla soppressionedella norma contenuta 
1e]r'art. ro45, del codice vigÉnte. poichè non so­no dichiarate le ragioni di siffata lbo\zione, ne ia rerazione accennaad eventuale spostamento der'attuare art. ro45 in artra sede, crediamosia il caso di ripristinare la divisione per atto tra viv;, sia perchè re_sta dubbio se non sia anch'essa un istituto di diritto lprettamente 


ere­ditario, sia perchè si darehbe ruogo ad un'innovazione ielra quale non
riescono a vedersi le ragioni. 

universÍtà di Modena (Rer. Frof. stotfì); si è voluro alrar­-gare il campo di applicazione aehà divislone ai 
"r.enJ"nte, e si è con.cesso al n testatore " di procedervi non solo,nei confronti dei figli, maanche di ogni coerede. La formura usata neili"rri."i", i"r, ,oppressione

non giustificata dell'odierno aft. ro4s, fanno però comprendere che non si èrególata la divisíone corirpiuta ,ttn înter aíuss, oru, *è guesta si è v9""nn 
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luta proibire (e non se ne semprenderebbe 1a ragione), sarebbe oppor­

tuno vietarla espressamente, per non alimentare le molteplici e non sem­

pre risolubili questioni che sorgerebbero se alcuno dividesse con una 

donazicne i beni tra i suoi íigli: dato il principio che è permesso tutto 

cio che la legge non vieta, 1'atto non si potrebbe dire nullo, ma in tal 

caso varrebbe come donazione o corne divisione ? Se invece la soppres­

sione dell'art. Io45 fosse dovuta, com'è sperabile, ad un difetto di coor­

dinazione, sareble opportuno riprislinarlo o comunque dire che la divi­

sione d'ascendente per alto tra i vivi è valida, e cìeterminare i suoi ef­

fetti trnendo conto elle dispute cui ha dato luogo 1'attuale codice. 

Università di Parma (Rel. Prof . Vergal: Il capoverso è su­-
perfluo, ciata la divisione dell'ascendente' 

Università di Siena (Rel. Prof' Tedeschil: I1 Frogetto, a 'dif' 
-

ferenzr dell'art, to44 cod. civ., considera, non solo la divisione oPerata 

dal de cuiust ma pure le prescrizioni che il testatore abbia stabilito cir­

ca la stima e la divisione della sua erediÈ. Cra, le prescrizioni del te­

statore circa la divisione de la sua eredita sono cosa essenzialmente di­

versa dalla divisione, o distribuzione, che egli abbia compiuto dei suoi 

beni. Questa è una diaisione già fatta, nel senso che, per i beni aivisi, 

non sorge, neppure per un istante, comunione tra gli istituiti ; quindi, 

non sembra che sia affatto una divisione vera e propria, e cioè uno scio­

glimento di comunione, bensì soltanto una distribuzione di beni, una 

giustapposizione di più assegnamenti. 

Invece, se il testatore si limita a emanare particolari disposizioni 

circa il modo di operare la divisione della sua eredita, la comunione tra 

i coeredi sorge e dura sinchè essa'non sia sciolta, tenendosi conto, al­

lora, delle prescrizioni del testatore' 

Dalla divefsita essenziale che intercede tra 1a divisione operata dal 

de cuius e le norme di divisione da lui emanate consegue I'opportunità 

che tale cliversiÈ sia maggiormente accentuata re'-'.a redazione del Pro-
, 

getto. L'attuale redazìone di esso ingenera anche il dubbio che le di­

sposizioni degli articoli 33i-333 si riferiscano a entrambe le ipotesi che, 

come si è detto, vengono contemplate nell'art. 33o, anzichè, come pur 

sembra che siasi inteso, alla prima soltanto' 

Si può anzi considérare come la divisione compiuta dall'ascendente, 

o dal testatore in genere, a differenza delle norme di divisione ema­-
nate dal de cuius riceverebbe collocazione pitr apportuna fuori Oel ti­

-
16te uDelLir divisione,. Si noti che anche nel codice vigente |a divisio­

ne d'ascendenle non è considerata a proposito della divisione della è­

redita. 
Quando si convenga che la divisione dei propri beni compiuta dal 

de cuíus non costituisce divisione della sua eredita; bensì un fascio di 

Assegnamenti ai singoli istituiti, si converré pure che tali assegnamenti 
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non conferiscono, ai sensi dell'art. 76o cod. civ. (o, per 1o meno, posso­
no non conferire anche ai sensi dell'art. r4r del Progetto), qualità ere­
dltaria agli istitúiti, i quali pertanto potranno anche non essere eredi. 
Cio posto, non sarebbe a parlare, come fa l'.art. 33o, di divisione o d,­
stribuzione di beni, da parte del testatore, fra i suoi caeredi, quasichè i 
divisionari non potessero non esser tali.' 

Dalla modificazione, che all'arl. ro44 cod. civ. apporta I'articolo in 
esame, e dalla soppressione dell'art. ro45 cod. civ., risulta che il pro­
getto nori ammette più una divisione d'ascendente per atto tra vivi. Pur 
divergendo infatti le opinioni degli autoíi circa la natura di questo isti­
tuto, e quindi su quel che di ius singulare vi st contenga, è certo che 
esso in tanto esiste come istituto autonomo, nel sistema del coclice, in 
,quanto da quello viene espressamente contemplato. 

Se i compilatori del Progetto, a sopprimere la divisione d,ascenden­
dente per atto tra vivi, sono stati indotti dagli inconvenienli che, sopra-
tutto per i terzi, costituiscono la nullita per preterizione (art. ro47 cod. 
civ.) e la nullita (così almeno la si considera dalla pitr autorevole dottri­
na) per lesa legittima (art. ro48 eod. civ.), non si può negare che tale 
motivo sia tutt'altro che inconsistente, 

D'altronde quei lineamenti dell'istituto possono forse anche essere 
modificati senza giungere a unà soluzione così radicale, tale che, elimi. 
nando I'intero istituto, viene a ellminare anche i benefici che possono 
invece essergli riconosciuti. Questi consistono in cio che, con la divisio­
ne d'ascendente per atto tra vivi, possono, l'ascendente e i discenden­
li insieme, convenire quale porzione dei beni divisi spetti def initiv;men­
te a ciascuno dei discendenti, nel senso che i beni medesimi non siano 
più soggetti a rientrare, con la collazíone, nei cìrcolo della successìone 
dell'ascendente dividente. E' vero che un tale risultato puo ben I'ascen­
dente conseguire con la semplice sua dispensa dalla collazione. Ma la 
cosa muta allora sostanzialrnente d'aspetto. Non è più I'accordo dei di­
scendenti e dell'ascendente, non è 1a sistemazione col consenso di tutti 
gli interessati, ma è Ia volontà unilaterale dell'ascendente, che puo la­
sciare strascichi di rancori e dissioi. Appunto perchè Ia divisione d'a­
scendente per atto tra vivi implica un accordo tra discendenti, con cui 
ciascuno di essi viene a rinunciare a pretendere la collazione degli al­
tri, essa è réscindibile per lesione (art. ro48 cod. civ.) allorchè il valo­
re della.porzione che alcuno ha ricevuto si riveli inferiore di più di 
un quarlo rispetto a1 valore comparativo che a tale porzione era siato 
assegnato nella divisione. Così si esclude ogr,i sopraflazione ed arbitrio. 

Non sembra imposs;bile, si ripete, conservare I'istituto con questi 
suoi lineamenti essenziali, ed evitare al tempo stesso gli inconvenienti 
delle nullita per preterizione e per lesa legittima. La nullità per lesa le­
gittima, che la dottrina vede consacrata nell'art. ro48 cod. civ., potreb­
be ridursi alla normale azione di riduzione (come, del res o, ritiene, an­
che de ,jure condilío, Ia giurisprudenza prevalente) e quindi sopprimersi 
come azione speciale. La preterizione di un discendente, che poi venga 
alla eredità, potrebbe divenire, da motivo di nullita dell,intero negozio, 
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motivo che il negozio non valga come divisione 11'ascendente, potencio 

invece seguitare a sussistere come fascio Oi ordinarie donazioni, confe­

ribili, quindi, salvo disPensa. 

Si propone di conservare I'istìtuto della divisione d'ascendente per 

atto tra vivi, formulando cosi la sua disciplina: 'L'.atto tra vivi con cui 

il padre, la madre, o altro ascendente distribuisca l?a i propri discen­

denti i propri beni, tutti o in parte, è soggetto a tutte le norme delle 

donazioni. Qualora la distribuzione sia fatLa Ea tutti i discendenti che 

verranno all'eredità, e ciascuno di essi abbia acceitaio f intera distribu­

zione, g'1i assegnamenti fatti non saranno soggetti à.collazione' Se alcu­

no de, iiscendenti abbia sofferto l.esione oltre il quarto in relazione-
alla quòta accettata o, altrimenti, alla quota spettantegli nella successio­

ne legittima egli può provocare un nuo\ro reparto di beni, nelle pro­
-

porziÀni della successione legittima. Tali disposizioni' potrebbero esse­

re collocate nel capo ."grr"nt" : *Della collazione e della ìmputazione'' 
per cio che riguarda il caso del testatorc che abbia eredi legittima­

ri, la innovazione del Progetto consiste in ciò che essi, non soltanto se 

siano discendenti di lui, ma pur Se non lo siano, débbono contentarsi 

dei beni concretamente loro assegnati dal testatore medesimo, se questi 

eguagliano il valore della loro porzione legittima, senza poter pretende­

re tale porzione l;egittìma in quota' 

Potrebbe sembrare che tale innovazione sia degna di approvazione' 

poiche I'argomento che, nel sistema del codice, comunemente si a"faccia 

p", ,pi"gurà lu facoltà eccezionale dell'aseendente la sua autorita sui -
,rroi àir."rrdenti non sembra veramente declsivo. Però, a dire il ve­

-
ro, non sembra che, tutto considerato, la soluzione del Progetto sia 1o­

gica. Se il codice consente all'ascendente di soddisfare con beni deter­

tinati le ragioni di legittima dei suoi discendenti, c!ò subordina all'ipo­

. tesi che I'ascendente provveda a una distribuzione tra tutti i discenden­

ti legittimari, vale a dire alf ipotesi che si tratti d'una divisione d'ascen­

dentà, anzichè d'un legato isolato. Ciò, evidentementt:, in quanto si ri­

t'ene che i1 tal modo, se non sarà realizzata una vera eguaglianza qua' 

litativa tra i discendenti medesimi, nell'amt'ito delle rispettive porzioni 

legittime, venga invece favorita una parita quantitativa tra di loro, 
-an­

che fuori di tale ambito. Si presume cioè che I'aécendente, provveden­

do a tutti i suoi discendenti insieme, sia più facilmente jndotto a trat­

tarli. egualmente, di quel che non farebbe se provvedesse a taluno -
o a ciascuno - isolaiamente. La parità dei discendenti, almeno relati­

va, essendo uno clei generali intendimenti del legislatore, ad essa, me­

diante un sistema tg detto dei contrappesi, viene sacrificato il prin' 

cipio dclla legittima "hàin quota. Ma, pei legittimari non_discendenti,la pa­

riia non costituisce una finalita del legislatore, nè nel sistema del codi­

ce, nè in quqllo del Progetto (tant'è vero che la collazione non si arn­

mette che pei discendenti) ; quindi non si comprende perchè la facoltà 

di soddisfare i legittimari non discendenti con beni detern:inati-sia su­

alf ipotesi cht: il testatorC"bordinata .o-à la subordin a I' arl' 33o --
proceda ad una divisione fr; tutti gli eredi. O ammettere che il de cuius 
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pos:a sempre anche con disposizione isolata soddis"àre le ragioni- -dei legittimari mediante beni cleterminati, oppure conservare il principio
del cod,ce, che lo possa soltanto l'ascendente quando provvede a tutti
i discendenti legittimari insieme nel qual caso l,istituto ha lo scopo di 
favorire la pa1ig1 fra di loro, 

SINDACATI FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

siudacato Fascisíi avvocati e procuratorÍ di ancona ­(Rel. Aw. Ancidei): Dovrebbe sostituirsi la parola ueredi, dove si par­
la di coeredi; e dopo.la prima partedeÍr'articolo dovrebbeaggíungersi: 
e salaa la disposizione dell,ort. y3. 

sindacato Fascista avvoòati e procuratori di Aquila -(Rel. Avv. ciarletta): come dice la Relazione, con-questo articolo, at­
tinto dal codice svizzero, il Progetto innova, estenclendo la potestà con­
cessa dall'arl. ro44 del codice vigente agli ascendenti, di dividere,e di­
stribuire i loro beni tra i loro figli e discendenti. 

E fin qui, niente da osservare. Il progetto, però, dedica alr'istituto 
un solo articolo, nel quale si occupa solamente di due argornenti : 

r) della formazione dei lotti, rispetto ai quari rasenta appena-la questione sul riferimento all'art. gg4 G4 clel progettol, giacchè cli­
spons solamente che il testatore .può stabilire particolari prescrizioni 
per la formazione di' essi, le quali sono_ vincolative per gli eredi, salvo 
che l'effettivo valore de'le quote apparisca contraiio àlla intenzione 
di luin. 

z) della potesta concessa al testatore medesimo di disporre che-la divisione si effettui seconclo la stima di un terzo. 
Dato ciò, poichè non si veggono riprodotti tutti gli altri articoli che
 

nel vigente codìce regolano la divisione di ascendente, potrebbe appari­
re che il Progetto non intenda per nulla riferirsi alla medesima e ne
 
abbia perciò preso soltanto quel che era necessario per formulare un
' istituto adattabile a qualsiasi testatore. Ma ciò non è, poiche I'articolo 
bene attribuisce al medesimo la facolta di comprendere nella divisione 
anche la parte non disponibile; e tanto basta per concludere ehe esso 
intende peculiarmente riferirsi alla divisionÉ degli ascendenti, dato che 
proprio rispetto a costoro funziona m"ggiormente l.'istituto della legit­
ti:na. 

Ed allora, si intendono forse abolite le altre norme ehe attualmente
 
regolano la division e inter liberos ? o si pensa di rinviarle ad altra
 
sede ?
 

Nessuna d-.11e due soluzioni sarebbe giustificata..
 
cominciamo, infatti, dall'art. ,o45. Si pensa, forse, che ra facorta
 

i{i ripartire i propfi beni tra i propri figli con atto di donazicine, non 
abbia bisogno di essere, nè dichiarata da una norma di legge, nè assog­
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gettat^ alle altre disposizioni che regolano la divisione di ascendente te­

stamentaria? Non 1o crediamo, perchè solo quell'atto, il qualé contenga 
una regolare divisione di ascendente, può operare in modo definitivo e 

universirle una divisione tra i futuri chiamati, eliminando possibilmente 
le contese future, che lo stato di comunione e la divisione giudiziaria 
troppo spesso accendono tra fratelii 

Non diversamente è da dire per l'art. ro47, il quale fulmina la nui­
liÈ della divisione a causa di preterizione, perchè, se è vero che il di­
scenden{e preterito avrebbe sempre 7'azione per lesione di legittima, è 

vero anéhe che scopo principale della divisione d'ascendente (onCe per 
questo sii ricr:noscé a chi 1'effettua la potesÈ di comprendervi anche la 
parte n(n: didponibile) è precisamente quello cli evitare, quanto piir è 

possibile; I'azione per lesione di legittima. 
E allora, se non può dubitarsi della opportunità di conservare I'isti­

tuto in futta la sua estensione, bisogna riconoscere anche che la sua 
sede è precisamente e solamente nel titolo della diaisio,ne. Verita, code­

sta, resa ancor più suggestiva dal Progetto, il quale, unendo nello stes­
so libro la materia delle donazioni a quella del'e successioni, elimina 
I'incrngrúenza del codice vigente, che tratta anche della divisione di 
ascendetrite fatta per atto tra vivi nelle disposizìoni comuni alle succes­
sioni legittime e testamentarie. 
- Pensiamo, dunque, che questa parte del Progetto debba essere rive­
duta. E intanto le ragioni esposte testè consigliano anche esse di tra­
sportare il titolo clella divisione dopo quetlo delle donazioni, 

Anche il capoverso dell'art. 33o determina qualche dubbio. 
Nel parlare dell'esecutore testamentario, si è accennato 'all'art. 3o3,

il quale consente al testatore di delegargli la d;visione della eredità, os­
servando le norme dell'art.33o e col solo obbligo di sentire gfi eredi, 
avanti di procedervi. 

Ora, non può negarsi che I'inearieo conferibile, per l'art. 33o, 31 

terzo, non erede o legatario, sia in fondo 1o stesso di quello conteribi­
le, per l.'art. 3o3, all'esecutore testamentario, il quale, invece, può es­

sere scelto, a norma dell'art. 298, anche fra g1! eredi e legatari. 
Sembra, dunqìre, necessario che la cosa venga chiarita, anche perchè : 

a) secoqdo l'art. 33o, la divisione proposta dal terzo non obblíga gli 
eredi, se I'autorita giudiziaria, sopra istanza dì taluno di essi, la rico­
nosca manifestamente contraria allt equita .(si rnanífesta iníquítas appa; 

reat\ o alla volonta del testatore ; 

ó) mentre, da quanto si legge nella Relazione di S. E. D' Aurrto 
in ordine all'art. 3o4, uppr"ndìamo : che il parere degli eredí non deve 

vincolare in alcun modo 1'esecutore testamentarío ; che si era addirittu­
ra pensa'o a fare di costui un arbitro amichevotre compositore, con fa­

coltt di .emettere un lodo inappellabile ; che la proposta dell'inappellabi­
lità era gtata respinta, potendo Ia decisione dell' esecutore riguardare 
anche la lesione della legittima, e intanto era parso che' il correttivo del­

llappellabilita avrebbe resa vana la norma.,.. 
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuvatori di Milano -(Rell. Avv. Bregoli e Marzolu) t Yien fatto di os,servare che quando il 
de cuius non abbia eredi che abbiano ragioni di legittima, égli può di­
videre come meglio gli aggrada il patrimonio suo per il tempo in cui a-. 

vra ce'ssato di vivere. Il riguardo che ha il Progetto a qualunque testa­

tore, oltre a colui che dispone pei suoi discendenti, dovrebbe contem­
plare dunque il de cuir.ls che, non lasciando discendenti, lasci ascenden­
ti o il coniuge. Ma ove manchino anc'he questi, non si comprenderebbe 

il perchè della disposizione: sembra poi che non si dovrebbe concedere 

agli eredi il diritto di impugnare come contraria all'equita la divisione 
eseguita dal fiduciario del de cu'ius, e cíò per la indeterminazione dei 
motivi che renderebbe numeresi i litigi, 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo 
(Rel. Avv. Giacornazzil: Il Progetto risolve, in'forma semplice e piana, 

molte questioni relative alla divisirne del patrimonio fatta dal testatore. 
Non è più dubbio, infatti, che,la divisione può essere fatta non so­

lo dal padre, dalla madre, o dagli altri ascendenti, ma dal testa'ore indi­
stintamente per tutti i suoi coeredi' 

Anche I'altra questione, se nella divisione fatta dal testatore deb­

bono essere compresi tutti i beni, viene risoluta negativamente, nel sen­

so, che, se la divisione non comprende tutti i beni lasciati al'tempo del­
la morte, i beni in essa non compresi sono divisi in conformita della 
legge. 

Anche una teÍza questione, riflettente la ipotesi in cui Ia divisione 
fatta dal testatore leda la legittima, al fine di determinare se tale le­
sione distrugga f intero negozio o produca solo la riduzione delle libe­
ralità lesive della riserva, è risoluta nel senso che gli altri coeredi han­

. no facolta di offrire un supplemento di quota.
' Accettata così, senza alcuna riserva, la nuova sistemazione che si è 

data all' istituto, riteniamo soltanto che sia opportuna una diversa dispo' 
sizione delle varie norme. 

L'articolo infatti, dopo di essersi occupato della divisione falta dal 

testatore, stabilisce altresì che il testatore può dare particolari prescri­
zioni per la formazione dei lotti, e può anche disporre che la divisione 
si effettui secondo la stima di persona da lui designata che non sia coe­

rede o legatario. 
Or queste ipotesi, per quanto abbiano allinenza con Ia divisione 

fatta dal testatore, hanno una f,ortata diversa, tantochè si riferiscono, 
non gia ad una divisione già eseguita, ma ad una divisione chq dovra 
effettuarsi lost rnortetn. Sembra, pertanto, opportuno che esse vengano 
considerate con una apposita norma. 

.La prima parte dell'articolo potrebbe essere unita in unica disposi­
zione con ['art.33r, che riflette il caso in cui ne]la divisione non gia= 

no compresi tutti i beni 

L' art. g3o polrebbe pertanto essere il seguentg i 
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il testatore può diaiclere o clistribtdt,e i suoi beni fra i suoi coeredi, 

cotnprendendo nella dìaisione ataclte Ia larte non disponibile-

Se, peró, nella diaisione fatta dal testalorè noro sono cotnpresi tutli i 
beni lasciaii al tetnpo della rnorte, i l:eni itc essa non com.presi sono di'r,isi 

in corufortniíù d; legge. 
Coerentemente alle osservazioni già fatte, dopo l'art. 33o dovrebhe 

essere formulato un nuovo articolo del tenore seguente, : 

Anche quanclo il teslatore non proceda alla diztisione dei beni fra i 
suoi coeredi, può tu.ltaaia slabilire particclari prescrizioni ler la fornaa^ 
zione dei lotli. Queste prescrizioni sono aincolaliae per glí eredi, saloo chr' 

l' el'f ettioo valore delle quote aplarisca contrarío all' intenzione de.l testalore.
-che 

Egti puó d,isporre la. rl,irisione si effeltui secondo la stitna di per' 

sona da loti designata che non sia coerede o legatario' La diaisione fro­
fiostr. da questa persona non obbliga i coeredi, se I'autoritù' giudiziaria, 
siopra islanza dí taluno di essi, la riconosca. ruanifestancente contrat'ia al' 
l'equilù o alla uolontà del teslatore. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Torino 
(Rel. Avv. Ghironi,): Si propone il ritorno puro e semplice al concetto 

classico e tradizionale del noslro diritto delta divisione inter liberos, c.o­

sì come è contenuto nel vigente art. to44, di cui si domanda il ripristi­
no in luogo e vece dell'articolo in esame. Sta bene che il codice sviz­

zero del ro dicembr e rgo1 (art. 6o8) ha, con soddisfazione dei cittadini, 

seguito il sistema che i1 Progetto propugna, ampliando le facoltà del te­

statore. Ma non si deve dimenticare che il codice svizzero ammette il 
patto successorio, e che la sua Commissione progetti,sta si trovava a do­

ver fondere o modificare le prescrizioni così varie e divergenti dei co­

dici cantonali (veggasi tl Messag.e da Conseit Fédéral sul progetto2Smag­

gio rgo4, pp. 49,5r, 59).-
Del resto non giova dare al testatore poteri manifestamente perico= 

losi per I'equitìr familiare, quali quello di dettar norme per la formazio­

ne dei lotti od imporre la stima di persona da lui designata, per riser­

bare poi all'autoriÈ giudiziaria il giudizio se si tratti di applicazione 

contraria all'equita o (:robabilissimo evento !) o alf intenzione stessa del 

testatore che le ha Prescritte. 
In tema di divisione ereditaria è meglio non aggiungere altre cause 

dí liti a quelle purtroppo esistenti. 

Art. 831. 
(Art. ro46 cod. crv.) 

(Beni non cornpresi nella.díwísione fatta dal testatore)' 

Se nella divisione fatta dal testatore non sono compresi tutti i beni lasciati al 

tenrpo deila sua morte, i beni inessanon compresi sono divisi in conformitàaltatégge. 

-2Í­
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uNruvEllsITA' 

Università di Bologna (Re11. Proff. Cicu e Osli) e Univer­-sità Cattolica d.i Slilano _- (Rel. Prof. Cícu) t La divisione in con­
formità al'a legge dei I'eni rìon compresi nella divisione fatta dal testa­
tote non è possibile quando i coerec.ìi istituiti non avrauno titolo a suc­
cessione legittima. La divisiqne in questo caso dovrebbe esser fa\ta 
conservando la proporzione cìelle quote, quale risulta dal valore clei be­
ni a ciascuno attribuiti. il che potrebbe prescriversi anche per i coere­
di aventi titoli a successione legittimq quando non risultassero chiara­
fnente dal testamento Ie quote aritmetiche volute daL.testatore" 

Università di Siena (Rel. Prof . Tetlèsclti): Si ript'oduce,. con-lievissimi ritoqchi, I'art. ro46 cod. civ. Qualora si convenga' che É ai-
visione compiuta dal cle cuilrs alLro non è che un fascio di disposizÌoni 
a titolo particolare, tale norma p.rò apparire superflua, penchè ovvio co­
rollario dei principii. 

Essa non è poi peri'ettarìrente e.sat|a rrella -sua formulazione, poichè 
non sembra con..iderare che la vocazione legale come tilolo di devolu­
zione dei beni che non sono stati comirresi nella clivisrone compiuta dal 
de cuitrs. Tali beni non compresi potrebbero invece clevolversi, oltre 
che in base a legato isolato del cle coritts, in base ad una vocazione ere­
clitaria da lui compiuta. L'incsatlezzr clella formulazione è aggravata nel 
sistema del Progetto che ammette una divisiorre compiuta dal testatore 
anche non più lra suoi discendènti. Mentre il codice, partendo dal-
f ipotesi di divisione compiuta dali'ascendente tra piir discenclenti, e non 
prospettandosi il caso clre dei beni non compresi nella divisione mede­
desima' l'ascendente abbia clisposto, nou può non prevedere una di­
visione dei beni relitti tra i discendenti in base alla vocazione legale 
loro, per iL Progetto è possibile che, ancire piescinciendo da vocazio­
ne testamentaria del c{e cuir,ts, i beni re'itti debbano, in base alla voca­
zione legale, non andare divisi tra piu, ma essere attribuitj tutti a un 
solo discendente unico o altro parente. 

Si propone la soppressione de11.'articolo. 

SINDAOATI FASO[S'T'[ luVVCIeAT[ E pROet]RAToR[ 

$indacato Fasiista "A"v's/ocati e Frocuratori di Ancona -(Rel. Avv. Anc'iclei) Dovrebbe essere aggiunto un comma che contem­
pli anche il caso della plemoribnza al testatore di qualcuno deglì asse­
gnatari senza discendenti, la cui quota andrebbe perciò divisa in con'for­
mita di legge" 

http:coerec.�i
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sind_acato ft.ascista .avvocati. e Froca;aioi:r oi Faletn,o -
(lìet. AVv. G ocan,tazzil: 11 Progetto non considera I'ipot'esi in cui i be­

ni agsegnati per testarrento siano stati in pa'rte alienati' 

Dovrebbe stabilirsi clrcr trattanclosi cli alienazione di beni singoli, la 

divisione rimane iitegra, quanclo i be|i clre restano e che siano stati 

assegnati acl una quota ba.stano a soddjsfare 1a legittrma e non importa­

no lesione oltre il quarto". 
Se,invece,iltestatoreabbiaalienàtotuttiibenicompresiinuna 

quota, o ia maggio.- parle di es.sì, ne cieriva eviclentemen e ia null tà del 

I'intero negozio. 

Art" 332. 
(Art' rc47 cod, civ.) 

(Eschasiot,lecliqtt'rt'l'cheer.ede,Infficaciar{elladiuisione), 

l,a clivisione, uella quale nou sono stati comPresi tutti gti erecli necessari ed i­

stituiti, c senza effetto" 

MA{iISTRA',TURA 

(Rel. sost. Proc' Gen. Scalia):CIonte di A.plrello di catania -
per opport]lrniLa ai coorclinamerrto e per .conservaré unità 91 terminolo­

g;a fra^'1e varie clis -'os;izioni clel Progetto, proponiamo che alla espressio­

ne clottriuaria oererli necessari', ado 'tafa itl questo articolo, sia sostitui­

ta quella usata net capoverso zo clell',ari.8z, e cioè oeredi legittimari'. 

.corte di Appello di Falefmq "- (Re1. Cons' Cannada-Bartoli\t 

In coerenza a1 sistema occorre soslituire la palola necessari con la pa' 

rola legitlinmri. 

UTN[VÉ1ì SXTA, 

"tInÍversità d'i lVfessina - (Rel' Prof' Degní)t'II testo contiene 

Lu stessa Commissione, 'eì1a 
l{elazione al titolo," ";d;;; "rror". . Dei cliritti degli erecli legittimari ' riconosce che, anctre nel sistema del 

progetto, non vi è posto per un terzo lipo cli successione accanto a quel­

la legitiir-na e testamenLaria.. gii erecli, quindi, non possono essere che 

legittimi o testamenta|i : eviclentemente, ai primi intende riferirsi l'art' 

r3z : è opportuno percio sosti[r-rire alla parola u necessari " 1' altra o le­

gittinri ". 

http:clell',ari.8z
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università cattolica di Milano (Rel. prof. Messineo): In re­-
lazione al concetto seguito dal Progetto, per cui non gsiste, accanto al­
la buccessione tèstamentaria e legittin a, pn tertiutn genas autonomo 
(quello della successione necessaria), sarà bene sostituire alla parola u pq­
gessari u, la parola . legittimari u. 

università di siena (Rel. prof ..,Tedesclr.iJ t per l'art. ro47 cod.-civ., la divisione d'ascendente è nulla per preterizione solo quando sia 
preterito un discendente, che venga poi all,erediÈ del dividente. per il 
Progetto, invece, la divisione, che puo essere compiuta anche da un non 
ascendente, è nulla quando non vi sia stato compreso un erede, sia egli 
necessario od istituito. 

L'innovazione potrebbe essere ispirata a quella teoria che anche 
la divisione d'ascendente del diritto vigente concepisce come divi­
sione d'eredità, e postula pertanto che essa, al pari della' ordinaria 
divisione tra coeredi, debba avvenire tra tutti gli :eredi. Non sembra 
però clre tale teoria sia, de jure condito, fondafa, posto che clall' art. to47 
cod. civ. è lecito argomentare coiîe non sia aflatto nulla 'la divisione 
nella quale non sia compreso uir erede testamentario. Nè sembra che 
essa risponda alla natura delf istituto, perchè Ia divisione compiuta
dat testatore non è divisione d'eredita paragonabile alla oivisione 
d'eredità che avviene tra coeredi, bensì soltanto un fascio di disposizir­
ni a titolo parti:olare, Nessuna esigenza logica, quindi che essa com­
prenda tutti i coeredi. Le assegnazioni, di cui la divisione medesima con­
sta, costituiscono, se fatte agli eredi, dei prelegati. Lr asbe indiviso co­
stituisce I'asse ereditario, cui ciascuno dei coeredi avrà diiitto in ragio­
ire clella rispettiva quota. 

si potrebbe pensare che Ia innovazione del progeit' sia da con­
nettersi con 1'àvvicinamento che fa 1'art.33o tra divisionecom.piutadal 
testatore e prescrizioni dalui emanate circa la divisione dellla sua eredi­
ta. si osservi turta'ia come neppure le prescrizìoni circa la divisione 
deil'eredità. debbano necessariamente rifer.irsi, per loro natura, a tutti 
gli eredi. Tanb iI codìce svizzero che il codice germanico, che tali pre­
scrizioni prevedono, non pretendono che esse si riferiscano a tutti gli 
eredi. 

se si conviene che la norma in esame non è conseguenza delra na­
tura delf istituto, si scorgerà anche facilmente che essa è inopportuna. 

La ragione per la quale l' art. .ro47 cod. civ. esige che tutti i discenden­
ti siano contemplati nella divisione consiste, non in una ragione logica, 
ma nel principio di parità tra i discendenti. 

Ma, per i legittimari non discendenti e per gti eredi estranei tali 
considerazioni non valgono. Non vi è alcun motivo di dichiarar nulla 
una distribuzione di beni compiuta dal testatore tra i suoi discendenti 
allorchè gli eredi istituiti non vi siano compresi. euesti, semprecl-è la 
loro istituzione non sia stata revecata, coneorreranno, in ragione clelle 
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rispettive quote, sull'asse indiviso. Ne vi è motivo sufficiente per im­

porre la .comprensione nella divisione degli eredi necessari non discen­

den ti. 
Alle norme contenute negli articoli 33o, prirra parte, 33r e 33b, si 

.sostituire le seguenti : " il padre, la madre, o altro ascenden­propone di 
te può, con testamento, distribuire'tra i propri discendenti i propri be­

ni, tutti o in parte, comprendendo nella distribuzione anche la parte non 

disponibile, purchè neila distribuzione medesima s.an compresi tutti i di­

scendenti che verranno alla successione. Altrimenti le disposizioni, se 

non abbiano a iniendersi come prescrizioni in ordine alla divisione della 

eredità (di cui all'art. 33o, 2u parte), varranno come ordinari legati,. 
La collocazione pitr opportuna di tali norme sembrerebbe essere do' 

po I'art. 95 del Progetto. 

gII\DACATI FASCISTI AVVOSATI E PROCUIIATORI 

Sindacato Fasoista AvvoóatÍ e Proouratort di Anoona 
(Rel. Avv. Ancidei) I L'articolo ha bisogno di essere chiarito. Potra cor­
.rere la disposizione per gli eredi aecessari, avendo questi diritto alla 

quota di riserva e potendo altri sopravvenirne Copo la divisione, ma per 

gli istilorili il fatto di non averli poi conrpresi nella divis cne potrebbe 

far presumere una revoca nei riguardi del non compreso' 

L'articolo dovrebbe quindi modificarsi così: n La divisione' nella 

quui", al tempo in cui la su rce ssi,ne si apre, non risultano compreSi 

tutti gli eredi necessari, è s:rtzo" effetto ," 

Art. 833. 
(Art. ro48 cod. civ.1 

(Lesione della legillùtru). 

La divisione fatta dal testatore può essere impugnata se da essa o da altre dispo­

sizioni di ultima volonìà da lui fatte risulta che sia leso nella porzione legittima al­

cuìro di quelli fra i quali sono stati divisi i beni, salva la facoltà agli altri coeredi di 

offrire il supplemento a norma dell'articolo 373' 

fl/IAGISTRATURA 

óorte di AppeIIo di Catania (Rel. Cons. Ferronì): Per rì­-
muovere dubbi d'interpretàz\one, e per risolvere il contraslo tuttora per­

sistente in dottrina e in giurisprudenza, occorfe precisare che I'impu' 
gnazione.importa soltanto 1a ricluzione delie quote, ferma rimanendo per 

tutt'altro la faita divisione. 
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Corbe di Appello di 'Ioi:ino La iesione si può velifiLare, norì-
solo nei confronti. di coloro fra i quali sono stati divisi i beni, ma anche, 
e sopratutto, nei confronti degli eventuali preteriti. 

IJNNVER.gXTA' 

Università ,di Siena (Rel. Prof . Tedesckí\: La norma tende a-
risolvere la questione, ora controversa sotto I'impero clell'art. ro48 cod. 
civ., se I'impugnativa per lesa legittima della divisione compiuta dal de 

cttius sia azione di lescissione o di lidr.izione soltanto. Il .l 'rogetlo sembra 
seguire una via intermeclia. L'azione salebbe di rescissione, ma se ne po­
trebbe troncare il corso con un'offerta di supplemento al leso. 

L'azione di rescissione (senza facoltà. d'offerta di supplemento cìa 

parte degli altri ciivisionaril, quale sembra detba ammettersi' per I'art. 
ro48 cod. civ., ha per effetto di favorire la parità tra i discendenti, 
poichè, nel caso che uno di essi sia leso nella legittima, egli non deve 
accontcnfarsi del supplemento nccessario ad integrarla, ma può provocare 
un nuovo reparto dei beni divisì, che cl i re5ola (e cioè se manchi una 
vocazione testamentarja dei vari discendenti in quote diverse), sarà un 
reparlo paritetico. Questo effetto però non viene raggiunto con la norr.a 
dell'art.333 del Iircgelto, che concede ai coeredi la facoltà. d'offerta cli 
supplemento. In tal caso, non si vede 1à ragione di non riclurre adclirit­
lura l'azione alla ordinaria azione di riduzione, sopprimendo ,quindi la 
norma in esame, che in tanto ha la sua ragion d'essere, in quanto con­
templi una impugnativa speciale, che abbia uno scopo speciale. 

Per cio che concerne i legittiniari non discendentì, cui pure I'articolo 
in esrme estende l'azione di cui si discorre, si confronti I'osservazione 
all'art. 3gz.

Si approva la soppressloúe dell'art.. ro4g cod. civ., che non costitui­
sce se non l'applicazione di principî clel nostro diritto processuale o, di­
versamente interpretato, non è giustiiical-,ile. 

SINDACA'TI FASCIS'TI AVVOOATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascísta Avvocati e Pr"ocuratorÍ di TorÍno -(Rel. Avv. Chironí1: Si propone, in coerenza a quanto si diss" sull'art. 
33o, di sostituire la parola < testatore , con quella di o ascendente ,. 

Àrt. BS4. 

(Coucunione dí archiai slorici e raccol/e di cayfe J'anrtitiarí). 

Gii archivi storici e le raccolte di carte familiari rinrangono proprietà comune dei 
.soli coeredi appartene,,ti alla famiglia, sàlvo che il testatcre cui !pettavano 1e abbia 

disposto altrimenti, 
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I sudcletti coeredi provvedono di comune accorclo alla custoclia e conservazioue di 

queste collezioni, ripartendosi in eguale misura i relativi oneri' Se vi sia cotltrasto 

sulla persona clel depositario o sul1e nlodalità del1a custodia e conservazione decide 

l,autorità giudiziaria. Essa può anche essere chiartrata a clecidere nel caso di n-rancato 

accordo se la colleZiofre cìebba essele attribr-iita verso cornpenso o gratuitamente a ta-

Iuno fra i coerecli, ovvero assegnata a qualche pubblico istituto di cultura. 

IVTAGTgT'R.,{TUR.A 

r e d"i Appe.Llo di Bologna Sembra disposizione troppo 

grave quelia con cui, nel capoverso, si riconosce la possibilita di altri­

buire gratr,titonter,tte a laluno fra i coerecli collezioni artistiche, storiche, 

carte iamiliari, ecc., e ciò perchè, oltre il pregio acl esse conferito dalle 

e dallo scopo per cui furono folmate e conservate, proprie caratteristiche 
poarono avere, talvolta, un intrinseco valore economico di notevole rile­

vanza. 

Corte di Appelio di Milano - (I{el. Pres. Sez' Fracassi): Op­

porLunamente si provvede aila conservazione degli archivi storici e delle 

raccolte di carte familiari, conservazione che talora- riguarda non solo in­

teressi privati, ma anche I'intere sse pubblico degli studi storici. ossep­

viamo soltanto che nel capoverso, ad evitare il dubbio che I'assegnazione 

ad un istitrrto c1i cultura costituisca un trapasso di p''oprieta (il che si 

risolverebbe in una espropriazione senza compenso, a danno dei coeredi, 

di cose che possono avere in alcuni casi un ingente valore), sarebbe op­

portuno usare l'espressione < data in cu.stoclia a qualche pubblico istituto 

di cultura ch,e accetti n. 

corte di a.ppello di Roma -. (R.el. Cons. Gttrgauo): Le norme 

proposte sono cla meLtere in relazione coll quelle già esistenti nella legge 

sul1l antichita e-e bel1e artì, quanto meno per evitare cluplicità, se non 

contradcìittorietà, d i dispcsiz,oni' 

oorte di Àppello di T'orino La possibilita di un'atiribuzione -
gralttila a taluno fia i coerecli è molto grave, concretando addirittura 

una espropriazione senza indennità' 

E l'assegnazioile a un put,blico istituto si intencle gratuita o con 

compenso? L'alternaliva o ver'so compenso o qatlitlmente o' venendo 

. aopó il participio o attribuira > non può piÙr riferìrsi al successivo parti­

cipio n assegnata >. 

si prop"one che sia rirresso all'autorità giudiziaria cli stabilire sempre 

* 	 anche nel caso che I'attribuzione o 1'assegnazione vengano falte u p"?, 

se sia o non dovuto un corrispettivo, sostituenclo quesLablici istituti -
. paro1a, che appare lliu propria, a quella ( comPenso >, usala nell'arl!colo' 
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OONSIGI.TO DI S'rA'FO 

il proposito di disciplinare gli archivi storici e le raccolte di càrte 
familiari, cne attualmente non sono contémplati dalle leggi vigenti, appare 
meritevole di approvazione. A qualche dubbio puo dare 1uogo la formu­
laz\one dell' articolo. 

Forse sarebbe opportuno chiarire che la disposizione non si riferisce 
ai manoscritt, del testatore, per i quali vige la legge sui diritti di autore. 

L'art\.colo parla di coeredi afipartenenti allafarnigtia; sembra neces­
saria .rna maggiore specificazione, pe.f evitare controversie pratiche. 

L'articolo prevede il caso che I'autorita giudiziar a sia chiamata a 
decidere se la collezione debba essere attribuita verso compenso o gra­
tuitam,nte a tal,rno dei coeredi, ouaero assegnala a qualrhe pubbtico isti­
tuto di cultura. Ma, in questo ultimo caso, I'assegnazione può avvenire 
anche a titolo gratuito ? E può ammettersi quesra forma di espropria­
zione senza compensi ? 

UNIVERSITA' 

Università di Firenze -- (Rel. Prof. Romano): Si approva senza 
riserve. 

UniversÍtà di Messina (Rel. Prof. Degni): Opportune norme-sono state dettate in quesgo articolo che colma una lacuna del codice vi­
gente, sulla destinazione'degli archivi storici e raccolte cli carte familiari. 

. università cattolica di Mi1ano (Rel. prof. l[essineo): oc­-corre determinare che cosa si debba intendere, ai fini specifici della di­
sposizione, per ( coeredi apparterienti alla famiglia ,. Vi è compreso il 
coniuge superstite? E se passa a seconde nozze? Vi sono comprese an­
che le femmine, passate a matrimonio ? Vi sono compresi anche i figli
naturali,o restaÈo esclusi, alineno nei casi cli coesistenza di figli o ulie­
riori discendenti legittimi, legittimati o adottivi ? euesti e altri analoghi 
casi dubbi potrebbero presentarsi; ed è bene che Ia disposizione, in sè 
lodevole, li ri'solva in anticipo. 

Inoltre, come va regolata 1'ulteriore successione negli archivi storici 
e nelle raccolte di carte familiari? E' ovvio che.col progrecJire del tempo,
da un lato, il vincolo familiare si va allentando, mentre, dall,altro, il nu­
mero dei comproprietari degli archivi e delle carte può andare ingros­
sando, col moltìplicarsi dei rami della famiglia. 

Non sarebbe il caso di'studiare una disposizione analoga a quella
dell'art. 335 (art. 998 codice vigente ?) E non sarebbe il caso di iimitare
il diritto a coloro che portano il cognome della famiglia, salvo a disporne
il passaggio alle femmine coniugate e loro cliscendenti, nel caso di estin­
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Zione dei rami maschili, che portano quel dato cognorne ? In genere, si 

potrebbe attingere alle norme sui titoli nobiliari, tanto più tenuto conto 

che, di solito, questi archivi e raccolte esistono nelle famiglie fornite di 

titolo nobiliare, delle quali costituiscono, per così dire, il patrimonio a­

raldico. 

università di siena (Retl. Proff. Raselti e llardí): Si propone 

la collocazione di questo articolo subito dopo I'art' 323' 

(Rel. Prof. Tetteschi): La norma sembra contemplare soltanto il caso 

di raccolte o collezioni di documenti familiari, mentre dovrebbero pur 

prendersi in consider az\one le carte personali o f amiliari del deiunto c,he 

non costituiscano tuttavia raccolte, e ricordi di famiglia diversi da docu-' 

menti. 

universÍtà di Torino (Rel. Ptof, Allara) z Nel primo comma 

si parla di ocoeredi appartenenli alla famiglia". Sarebbe stato preferibi­

le precisare che cosa s' intende per ofamiglia" 

Artì 335. 
(Art. 999 cod. civ.) 

(Consegna dei d'ocum'enti). 

Cor-npiuta la divisione, si devono rimettere a ciascuno dei condividenti i documenti 

relativi ai beni e diritti particolarmente loro assegnati' 
, I documenti di una proprietà che è stata îrazionata, rimangono a quello che ne ha 

la parte maggiore con l'obbligo di comunicarli agli altri condividenti che vi abbiano 

interesse ogni qualvolta venga richiesto. Gli stessi documenti, se la proprietà'è divisa 

in parti uguali, e quelli comuni all'intera eredità si consegnano alla persona scelta a 

taliuopo Ju totti gìi irrt..""ruti, la quale ha obbligo di comunicarli a ciascuno di essi 

a ogni loro domanda. se vi sia contrasto nella scelta, la pcrsona è determinata dalla 

autorità giudiziaria. 
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Corte di A,ppello di Palermo (Rel. Cons. eannada-Bartoti):-come si è osservato sub art. ro3, nel capo non vi è traccia della impu­
tazione ex se (art. roz6), il cui richiamo è stato evitato nel riprodurre
le disposizioni degli articoli.del codice che vi fanno espresso rìferimento 
(art. 336 in relazione al ror4 ; art. g4g in relazione al roog). 

Non vì si parla neppure della impu tazione dovuta dal coniuge giu­
sta gli articoli 7s6 e Szo, capoverso, il primo dei quali non ha riscontro 
nel Frogetto, mentre il secondo è stato considerato solo nella prima 
parte (articolo 8z). 

. Le.due omissioni meritavano un chiarimento, in mancànza del quale
si reputa doveroso far voti perchè almeno la imputazione ex se, prove; 
'niente da una lunga tradizione giuridica, ed informata ad eviclenti prin­
cipi di giustizia, sia mantenuta. 

UNTVERgITA' 

Università di Catania (Rel. Prof , Nìcoló): Il capo riproduce-
con qualche lacuna quasi tutte le disposizioni attuali senza neppure tener 
conto dei rilievi che contro questa o quella norma sono sta[i fatti dalla 
dottrina. 

Università di Genova (Rel. Prof. Luzaailo\: Anche il Pro­-getto da all'rstituto (rispetto ai discendenti, s'intende) quella vasta ap­
plicazione che dà. ad esso il codice, cioè ammette la collazione nelle suc­
cessioni testamentarie, oltre che nelle legittime. Ora, su questo punto 
mi pare che il codice avrebbe meritato riforma. Già valentr scrittori no­
stri hanno mostrato che, nelle succeàsioni testamentarie, talora, la colla­
zione, ben lungi dall'attuare gli scopi per cui essa è orciinata, opera in 
senso diametralmente opposto. Se un padre, per esempio, ha beneficato, 
clurante la vita, uno dei propri f igf i e poi,. animato proprio da spirito di 
giustizia e da desiderio di eguaglianza, assegna una quota tninore.aI 
figlio donatarie, 666s la legge clistruggere, coll'istituto della collazione, 
le giuste provvidenze paterne, sostituendo, all'eguaglianza, la disparità 
di trattamento ! 

Io penso che sarebbe stato miglior partito ammettere la collazione 
soltanto nelle successioni legittime. Nelle testamentarie, infatti, è più che 
probabile che il testatore, disponendo col pieno ricordo dei benefici gia 
assegnati in passato a questo o a quello dei suoi discendenti, abbia ao­
lwto adeguare, nel testamento, Ie sue disposizioni allo stato delle cose, 
tenendo conto delle proprie precedenti elargizioni; in un gran numero 
di casi dunque obbligare alla collazione vale quanto modificare il conte­
nuto del testamento. 

Ma, se pur si voleva conservare la collazione nelle successioni- te. 
stamentarie, bisognava almeno trovare una nÒrma, la quale permettesse 
di distinguere i casi in cui Ia eollazione raggiunge, alme.ro parziaimente, 
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1o scopo voluto, favorendo 1'eguagliahza, da quelli in cui avversa 1o 

scopo, aggravando I'ineguaglianza o, peggio ancora, determinandola. Una 

simile norma era stata da me proposta in altro scritto, appunto nel senso 

che il discendente donatario sia rispettivamente obbligato o meno alla 

collazione, a seconda che il conferire attenui od aggravi la disegua­

glianza di trattamento risuttante dalle disposizioni 1"56vnsntarie. Ripeto 

iero chg mi sembra preferibile ammettere la collazione nelle sole suc­

eessioni legittime e, tutt'al più, nelle testamentarie a quote eguali' 

(Rel. Prof. Degrti): Anche in materiauniversÍtà di lvlespina -
di collazione e di imputazione il Progetto adotta il sistema del codice 

civile vigente, ma con opportune modificazioni fra le quali vanno notate : 

a7 la soppressione della disposizione contenuta nell'art. ror4 del codice 

,ig"nt.,"ù qrrul" nella sua prima parte è inutile, perchè enuncia con­

."Iti gia precisati nell'art. IooI e nel capoverso contiene una norma a-

nu.roiirri.a quando si riferisce a donatari e legatari della porzione di­

sponibile;pimpropriainquantoadoperailtermineucollazione>noh 
gin ,"f senso tecnico di reale conferimento di beni, che è escluso dallo 

ír".ro testo detl'art. ror4, ma nel senso di riunione filtizia ai fini della 

formazione della massa, ed è anche pressochè incomprensibile ; l)) Ia 

norma dell'art, 356, con la quale si è contemplata quell2 s6rrispondente 

dell'art. rc24 d.el codice civile, prevedendo tre ipotesi in questo non re­

golate,ecioè:r)chesitrattidicosedellequalinonsipuòfaruso 
I"nru consumarte e il donatario le ha :gia consumate, disponendosi che 

il valore debba essere d^terminato secondo il prezzo correnle al tempo 
con 1'usodell'aperturu'd"llu successione; z1 che si tratti di cose th; 

si deleriorano, disponendosi che il loro valore al tempo dell'aperta suc­

cessione c stabilito con riguardo allo stato in cui sÌ trova^no ; 3) che si 

tratti di titoli di rendita sul debito pubblico o commerciali o industriali 

derrate e rherci, disponendosi che il valore si determini in base ai li­
stini e alle mercuriali del tempo dell'aperta succesbione; c\ la norma 

à"ttlu.t. 35T con la quale, completandosi quella dell'art. roz5 del codice 

vigente, .ì airpon" .h" ," il don.rtario ha dato al denaro uno stabile in­

vestimento deve imputare alla propria quota il valore della cosa nella 

q,rut" it denaro è slato convertito con riguardo al tempo de11'aperta 

successione, e risolvendo,. legislativamente' una questione disputata nella 

dottrina e nella giurisprudenza, si dispone che, nelf ipotesi dell'acquisto, 

da parte de11'ascend"nt", .on proprio denaror di un immobile intestato.al 

discendente, è t'immobile che deve conferirsi, salvo che risulti una vo­

lonÈ contraria dell'ascendente' 

(Rel' Prof' Messíneo): Il ti­, Università Cattolica di ll[ilano -
tolo generale oel capo II, che il Progetto riproduce dal codice vigente 

va modificato in: * Della.collazione e delle sue modaliÈ u' Infatti' men­

tre n-el coclice si tratta tanto delf imputazione, come modo di essere della 

collazione (cfr. articolo ror5), quanto della imputazione così detta er se 
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(articolo roz61, la quale è istituto avente funzione e fisio'nomia propria, 

che lo fa dirrreso dalf imputazicne intesa nel primo significato, nel Pro­

getto si tratta (sotto il capo in esame) della sola imputazione come modo 

di essere della collazione, mentre l'imputazione ex se è contemplata, con 

criterio più appropriato dal punto di vista sist"matico, nell'art' to3, sotto 

la rub"i'ca della: ., Riduzione delle disposizioni lesive dei diritti dei le­
gittimari o. Ora, secondo il sistema clel cocìice, l'accenno a'lf imputazione 
accanto alla collazione ha un senso, proprio perchè f imputazione fà parte 

per sè stessa, a prescindere da-la collazione: non ha piÙr ragione di es­

sere nel Progetto, dove f imputazione costituisce mera so[tospecie della 

collazione. 
E' veró che nell'art. ro3 del Progetto si è evitato il termine u ìmpu­

tazione o e che la disposizione dell'attuale articolo roe6 e stata rifbrmu­
lata in modo nuovo ; ma sta di fatto che terminologia a parte :- la -
imputazione è contemplata sia pure in maniera indirelta nel lerzo 
comma dell'art. ro3 del Progetto e che, viceversa, f imputazione di cui 

agli articoli 336 dello stesso Progetto non si coordina con la collazione, 

nra vi resta subordinata. La precisione terminologica non può che gua­

dagnare dalla modifica proposta di sopra. 

Università di Pisa (Rel. Prof . Ferrara) z ll Progetto riproduce-
sostanzialmente le nîrme che oggi si trovano nel nostro. codice, anche 

le formulazioni erronee. 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschi): Si propone di sop­-
primere ne1 titolo di questo capo le parole o e della imputazione u. In­
fatti, se per imputazione non si intende semplicemente un modo di ope­

rare la collazione, nel qual caso essa è compresa in quest'ultima deno­

minlzione, le sue norme non sono collocate nel presente capo' 

stND^A,SA'rf FAsctsTI AvvoQATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona -
(Rel. Avv. Ancidei): Circa \a collazioyta dovrebbero riprodursi |e dispo­

sizioni, che sernbrano importanti, della seconda parte dell'art. rcr4 del 

codice vigente e quelle dell'art. roz6 cie]1o stesso codice; non essendo 

sufficienle, per queste ultime, il richiamo non completo fattor,e nello 
art. ro3 del Progetto. 

. Sindacato Fascista .Avvocati e Procuratori di Aquila -
(Rel. Avy. Ciarletla): 11 Progetto non si preocc r1:a di risolvere le mol­
teplici questirni che si agitano in materia rispetto al codice vigente : 

come,.per esempio: quella relativa a vedere se la collzrzione sir applica­
bile nella successione testamentaria quando i figli non vengano istituiti in 
parti uguali (nei cui rig.rardi, proprio un esimio sos[enitore della giusta 
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soluzione affermativa d,e,iwre condiío, suggeriva di tener presente la que­

stione de i6re Cond,end,o) ; quella sulla collazione dell'usufrutto ; quella 

sulle donazioni mascherate, nei cui riguardi si discute se debbano rite­

nersi fatte con dispensa o senzar ecc. 

Pertanto, rispetto a1 disgiaziato art. ro14, il piÌr discusso del codice 

vigente, il Progetto ritiene opportuno seguire la soluzione più draconiana, 

solprimendolo del tutto. E f2 fene, perche la norma espressa col primo 

"o-.u del medesimo trovasi già nell'art' 336 (roor del codice vigente), 

e pel caso previsto nel secondo comma (quello veramente famigerato) la 

solttzione è data armon\zzando le disposizioni che regolano la legittima 

eon quelle sulla collazione. 

Art' 336. 
(Artl, 746, roor e ror4 cod. civ.) 

(Obbligo di collazione), 

Il figlio, .anche se naturale, o altro discendente il quale concorra alla successione' 

ancorchè con beneficio d'inventario, insieme coi suoi fratelli o con le sue sorelle o 

loro disceldenti, deve conferire aj suoi coeredi tutto ciò phe ha ricevuto dal defunto 

per donazione, sÌ direttamente come indirettamentet eccettuato il caso che il donante' 

; il testatore abbia altrimenti disposto, 

UNTVERS{TA' 

unÍversità di Bologna (Rell. Proff. cícw e osti) e unÍver­-
(Rel.' Piof. cicu): si richiama qui Qu?'r­sità cattólica di Milano -

to, per il figlio nnturale, si è detto all'art. rz5. I-'obbligo di collazione' 

del figlio legittimo verso il naturale può esser dedotto dall'articolo solo 

se il figlio naturale, inserito neila famiglia legittima, viene considerat9 

ao-" flt"tto clel legittimo. Ma, come dicemmo, è da escludere la attri­

buzione al figlio naturale di uno stato di famiglia con pieni effetti, ri­
doiti soltanto nell'aspetto patrimoniale. Si propone, quindi, di modificare 

l,articol,r, così : a Il discendente legittimo, legittimato o adottivo, iI quale 

concorra, ecc. ). 

In ogni caso bisogna tenere distinta la collazione, dall'impulazione 

cui il figlio naturale è tenuto a causa della sua limitata capacita a suc­

cedere. Di questa non si parla nel Progetto. si è forse voluto provvede­

re con l'art.4o3 che dichiara prive di effetto le donazioni fatte al figlio 

naturale quando eccedano la quota cui esso avrebbe diritto'nella succes­

sione intestata? Vedasi quanto si dice sotto qLiestc articolo. 

coire si è già r'ilevato sotto l,art. r37, non si parla dell'obbligo di 

impulazione clel coniuge. 
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,UnÍvorsità di Catania -- (Rel. Prof . Nicolò) : Gia'si è detto 
nelle osservazioni alla sez. IV, capo I del titolo II che questo articolo, 
statuendo I'obbligo della collazione anche per i figli naturali, iascia insoluta 
Ia questione se essi siano tenuti in concorso coi legittimi alla collazione 
oltre che alla imputazione, di cui però, come si è rilevato, il Pr:ogetto 
non fa menzione. 

.Università di Firenze (Rel. Prof . Row,rano): Per ciò che ri­-guarda il figlio naturale, occorre tener presente I'art. 4o3 sui limiti del­
le donazioni ai figli naturali. . 

Università, di Genova (Rel. Prof, Luzzatto):'Si e'fatto molto-
bene a stabilire 1'obbligo della collazione riguardo ai figli natùrali, risol.­
vendo dispute sorte sotto il codice; mi sembra però (rilievo questò che 
riguarda La form?, non Ia sostanzal che I'articolo avrebbe potuto essere 
formulato in modo, da mettere maggiormente in vista che ahche at fi­
glio naturale la collazione è dovuta. 

Università di Modena (Rel. Prof. Stolfi): Non si comprende-
perchè non si sia disciplinata Ia collazione dei creditii risolvendosi la 
vecchia disputa se debba conferirsi il valore che il credito clonato ave­
va al momento della conclusione del negozio opp,rre la somma effettiva­
mentg ricavata, la quale può anche essere stata líevissima per I'even­
tuale insolvenza" del debitore. 

Art. 337. 
(Art. rooz cod, civ.) 

(Limdte alla esenzione da collazione) 

Il figlio, atrche se naturale, o altro discendente, ancorchè sia stato espressamen­
te d.ispensato .dall'obbligo di conferire, non può ritenere la donazione, se non fino a 

concorrenza della quota disponibile, L'e'ccedente è soggetto a collazione. 

MACISTRATURA 

Cor"te di .{ppello di Palermo (ReI. Cons. Cannada - Bar­-toli\: Occorre sostituire alla parola collazione la parola riduzione. 

SOT{SICLIO DI STATO 

Si è riprodotto 1'art. rooa del codice, aggiungendo le parole <anche 
se naturale > perchè evidente sia essere la norma nell'articolo contenuta 
applicabile anche al figlio naturale. L'articolo pe-ro viene a risultare for. 
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mulato in guisa da fare apparire che it figliì naturale pcssa, come il le­

,ii.n"r" la donazione - se espressamente d.ispensato dall'obbligo
;i**;, 

fino a concorrenza de1la qr'iota disponibile'- I1 che' l"ide1la collazione -
suoiriguardi,èdaesclulere,prived'effettoessendo,perilsuccessivo 
art. 4o3] le donazioni a lui fatte, quando eccedano la quota 'cui avrebbe 

diritto nel,a successione intestata. Perciò, per quella chiarezza che è ne­

."rìuriu, converrebbe clislinguere'I'art' 337 in due commi' l'uno riferen­

tesi al figlio iegittimo o ultà dir."ndente, che p*ò ritenere la donazione 

f no a concorrenza della quota disponibile, e 1'aitro riferen-tesi al figlio 

,ruturul., che può ritenerla soltanto fino a ssnrrlrfeoZa de1la quotr' cui 

avrebbe diritto nella successione intestata' 

UNIVERSITA' 

(Rel' Prof' Nicolò\: L'articolo continuaUiiversità di Catania -
un.oi-;T;ì;" .h, in caso di donazione, faita con dispensa dalla collazio­

n., *u eccedente la disponibile, I'eccedenza è soggetto a Òollazione, mentre 

! stato sempre rilevato che sarebbe più proprio dire che è soggetta a ri­

du4ione,datocheilprincipiovaleancheafavoredeilegittimariche
 
non siano discendenti à quindi non abbiano diritto alla collazione'
 

UniversitàdiGenova_(Rel.Prof'Lu'zzatto):Laformulazione 
avrebbe potuto esse-e migliorata, avendcsi riguardo non solo alla dispo­

n,ibile,maancheaquella;l>tlrtedell:t'legittincachespettaal.discendente
dàpo ciò, si sarebbe dovuto parlare di riduzione,tenuto alla collzzíonà ",


anzichè d\ collaziorae, 6srne' illustri civilisti hanno osservato per la cor­

rispondente disposizione del codice vigente'
 

un e'rrore(Rel' Prof ' Ferrara): SiUniversità di Pisa - -ripete 
incluso nell'art. îoo2: <L'eccedénte è soggello a collasione>t' No' è sog­

g.ra " ricluzione. (Qui la 'collazione non c'entra)' 

(Re11' l'roff' Roselli e llardi): Si prop:­
Università di Siena -

,r" lu modifica dell'ultimo periodo come segue : < L'eccedenza è soggetta 

a riduzione >. 

(Rel.Prof.Teclescltil:Nonsembrachelanorm?siaesattamentefor­
mula!a., nè felicemente collocata' 

Comevienericonosciutodallapitrautorevoledottrina,inrelazione 
all,arl. tooz cod. civ., si tralta, anzicliè di collazione, di riduzio'ne' La 

norma andrebbe quin{í collocata nella sez. II del capo II del titolo I o, 

meglio ancorsr sopPressa' 

Inognicaso,converrebbetoglierel'avverbio(espressamente>,per 
noning"nerareildubbiocheladispensadalllcollazionedebbaessere 
espressa. 

2?'-
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Art. BB8.
 

lArt. roo3 cod. civ.)
. 
(Diritti del rinunziante all,eredità). 

L'erede, che rinunzia alra suqss5si.ne, può tuttavia ritenere la donazione o doman­dare il legato'a lui fatto fino ailà .on.o.".rr. della porzione disponibile; ma qgqpuò rite4ere o conseguire nulla a titolo di legittim4r 

MACISTRATURA 

corte di appollo di Napori Indubbiamenre il sistema adottato-dal codice vigente, per cui l'erede che rinunzia ara.r...rli"n";;
tuttavia i'itenere la donazione sino alla concorrenzad'ella porzione aispo­úibil", ma non puo ritener" o .on..guire nufla u ,ii"io ui regittima, èinformalo al concetto di serbare integra la riserva in f-avore dei legitti­
mari che accettano l,eredità. 

Ma da'l'applicazione di tale principio sóno sorti nella pratica gravi in_
convenienti, in quanto si è rinunziato all'eredità per frustrare laliberta con­
sentita al testatore di attribuire la parte disponibìle a chi crede, prestandosi
così a favorire maneggi ed insidie in dannà degli altri d";;r;'i;;;rt";;
vedono in conseguenza esposti, speciarmentJ queili re cui donazioni 
sono più'recenti, a vedere ridotte le stesse se non messe aaairitiura
n5l null.a, sol perchè un donatario trova la sua convenienz, ;"ì ;ì;;;:ziare alTa eredità. 

Ad ovviare, quindi, a-tali gravi inconvenienti, aila disposizione der­.
I'art. 338 bisognerebbe aggiungere una norma che ispiranoosi at principio-accolto-nell'art. 

95 del presente libro, impongu un.h" al donatario rinun_
ziante in determinati casi l,imputazion" i"t"aorro fri,n" sulla parte di_sponìbile. Ne cio può trovare ostacolo nell'obieziàne che chi'rinunJia
all'eredità non può'aver diritto a guota di riserva, che è quota appunto
'di eredità, perchè nella ipotesi esaminata non si tratta di farsi attribuire
malgrado Ia rinunzia_.tra propria quorl di regittima, ma di ritenere queldi più eccedente la disponibile che già, délla sua inai..u..a=iu_'rundocoltà, il padre ha staccato con la donazione come parte di legittima, enon può quindi accrescersi all'apertura della successione alla-quota'di
riserva dei figlioli accettanti I'eredita. 

si propone pertanto che ail'art. ggg si aggiunga un capoverso cosr
formulato : ( se la donazrone sia statà a rui fatta, anche i4 parte, in anti­
cipazione delfa quota di legittima, il detto erede la conserverà cionono­
stante per intiero nei limiti delra disponibile : ma la liberalita gravera
sulla porzione indisponibile. 

se però il valore di esso.eccede quello della legittima spettante al
donatario, per I'ecced enza la donazion. graverà .utta'ai.ponibile ri 

http:on.o.".rr
http:suqss5si.ne
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UNIVERSITA' 

università di Bari (Rel. Prof . cooiello): si riproduce l'art. -
roo3 del cod. civ., secondb il quale il discendente donatario può rinun­

zíaie a[\a eredita e ritenere la donazione a t;tolo di disponibile. Cra cio 

ha dato luogo a gravi inconvenienti nella pratica, pctendo il figlio'do­

natario fiustrare le previsioni paterne in quanto, rinunziando alla eredi­

tà e ritenendo il dono, viene a falcidiare i diritti degli istituiti nella di­

sponibile. 
Pertanto si sarebbe potuto accogliere la proposta fatta da molti scrit­

tori, sia in Francia che in Italia, di aggiungere' alla citata disposizione un 

capiverso così concepito : < il discendente però notr può rinunziare alla 

".Àdig 
e ritenere il dono qualora la donazi''tne fosse accompagnata dal-

Ia clausola espressa di doversi irnputare sulla legittima >. 

(Rel' Prof' Nícotò): Questo articolo, ri-Università di CatanÍa -
producendo I'art. roo3, riafferma implicitamente il principio che ia_ do-

n"zione o il legato fatii al rinunziante vaRno imputati sulla disponibile' 

Il che è stato i".pr" ritenuto un grave inconven ente, essendo possibi­

le una collusione fra il discendente donatario e i suoi coeredi discen­

denti, a danno degli istituiti nella disponibile. Per evitare ciò sarebbe 

per 1o meno nece.rurio stabilire che il rinunziante rlon può ritenere il 

àono qrundo il cte cuius abbia previsto che esso andava imputato sulla 

porzione legittima. 

(Rel. Prof. Salis) t Articolo inutile euniversità di urbino -
male formulato. Se 1o si vuol mantenere' è sufficiente sostituire alle pa­

role a fino alla concorrenza della porzione disponibile' ecc' ) f inciso : a sal' 

vi i diritti degli eredi legittimari >. 

Art. 899. 
(Artt. roo4 e roo6 cod. civ.) 

(Donazioní ai d,iscendentí o coniuge dell'erede. Donasioni a due coniugi)' 

L,erede non è tenuto a conferire le donazioni fatte ai suoi discendenti o al suo 

coniuge,.ancorchè succedendo a costoro ne abbia raccolto il vantaggio. 

ée le clonazioni sono state fatte congiuntamente a due coniugi cti cui sia 
.uno 


cliscendente del donante, la .sola porzione a guesto donata è soggetta a collazione'
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UNIVERSITA' 

universiúà di catania (Rer. prof. Nicotò): Dato il principio-chiarissimo della personalita dell'obbligo delta collazione, I'articolo avreb­
be potuto senza alcun danno essere abolito. 

Univorsità di Genova (Rel. Prol. Luzzailo\: E' notevole la-migliore formulazione in cqnfronto degli articoli roo4, 15o6, 

Art. B4O.
 

(Art. roo5 cod. civ.)
 

(Donazioní fatte all,ascendente r{el donanle). 

Il discendente che succede per ragione propria al donante, non è tenuto a.con­
ferire le cose donate al suo ascendente, ancorchè ne avesse accettato lreredità. 

Ma se egli succede per diritto di rappresentazione, deve conferire ciò che fu do­
nato all'ascendente, anche nel caso i1 cui ne avesse rinrrnciato lreredità, 

UNIVERSITA' 

università dÍ Genova :- (Rer. prof. Luzzatto): La distinzione 
dell'ar't. roo5 del codice fra succession e ,jure proy'r,îo e successione 
iure repraesentattlionis, riguardo alle donazioni fí,"'jut de cuius all,a­
scendente dell'erede, non avrebbe meritato di essere riprodotta , non 
ha plausibile motivo per considerare più forti nell,un caso che nell,altro"i 
le ragioni (eguaglianza fra discendenti; probabile interpretazione della 
volonta del cte cuius) che animano I'istituto; d'altr,nder anche il rappre­
senta:te, sl per il codice che per il progetto (v. art. rre, ultimo comma; 
succede a\ de, cuitts,_non 

-al rapprtqenlalo. Sarebbe stato miglior partito; 
a mio avviso, escludere la collazione in ambo i casi. 

Art. B4t. 
(Art. rooT cod. civ.) 

(co'ttocazione d,i dote o altra assegnazione fatta aà discendenti per 
. mct'lrimonio, ufficio, titoro nobíríare, assicuraz;ione).' 

E' soggetto a collazione ciò che il clefunto ha speso per costituire la dote o fare
altra assegnazione ai s'oi criscendenti per causa di -ut.imonio, o.; ;;;*;;;;;uificio o un collocamento o conseguire un titolo nobiliare, per sodclisfare i premi di
gssicurazione Fulla loro vita o per pagare i loro debiti. 
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UNIVERSITA, 

università di Fire:0;ze (Rel. Pro'f^ Ror.nano): Sembra opporlu­-
no richiamare in questa sede le donazioni non risultanti da un rappor­

to contrattuale, alle quali accenna l'ultimo articolo del Progetto. 

università dÍ Genova (Rel. Prof. LuazattQ t GIi articoli 34r-
e. 342 contengono alcune , buone moclificazioni : è invece assai dubbia l'op­

po-riunita ai anohre il capoverso dell'art. rooT' 

università di lwessina (Rel. Prof. Degni): Non credo di po­
-

ter consentire. nella soppressione del capoverso del|'art. rooT del codice 

civile vigente. I1 Progetto ne riproduce solo la prima partet mentre 

toglie la norma ,*.oùo cui |a fìglia dotata è obbligata a conferire sol­

tanto l,azione verso il patrimonio del marito quando il dstante ha pa­

gato a costui la dote senza le sufficienti cautele. irella Relazione non si 

ti ,ugi""" di tale soppressione. Qu-ella norma è provvida ed equa' per' 

chè la mancanza o in.rrff;"i.nza delle cautele può mettere in pericolo 

iu-r.rtit,rrione della dote alla dotala da parte del rnarito o degli eredi 

diluiedèingiustocostrin$erlaaconferireciòche,Ienzasuacolpa, 
unri p"l: colpa"del dotante, non potrebte più recuperarsi, creandole una 

posiziun" peggiore di quella in cui si sarebbe trovata se nulla avesse 

ricevuto dal de cuius. 

Vaancherilevatoche,mentreopportunamentesipongonoipremi 
di assicurazione sulla vita fra le cose soggette a collazione (conforme­

àente a quanto dispone I'art. 453 del cod. di commercio), che, peraltro, 

anche sotio I'imp"ró d"l codi:e civile vigente, sí ritengono come dona' 

zioni indirette, non si prevede f ipotesi che, per la longevità dell'assi­

curato, i preni superino il valore del capitrle assicr-trato. La norma, n 

mio avvisl, dovrebbe essere comple.tata col dispor e che, in tal caso, il 

discenclente, a cui favore è stata sLipulata I'assicurazione, non puo essere 

tenuto a conflerire una somria maggiore del capitale, che costituisce il 

reale suo vantaggio. 
Sarebbe, inJir", opportuno' per dirimere la grave questione risoluta 

in modo difforme p".rioo dalla corte di cassazione unica, disporre che è 

,o1g"ttu a collalione anehe \a d,onazio-ne dell'usufrutto, dettarrdo le nor­

nì."si*perilmoclodiconferimentoche,naturalmente,nong"Îessere 
che per imputazione, sia per la .tiY, la quale può farsi calcolando il 
,"aai," dei beni é tu ptoùubilitÈr della durata della vita rlel donante aì 

;;;;r";"11u donuzione, uti\tzzando 1a tabella di probabiliÈ delle com­

pagnie di assicurazione sulla vita, mentre, trattandosi di rinunzia a titolo 

grirrriro, da parte del genitore, all,usufrutto sui b:ni del figlio, può di. 
".porri ,i calcoli iinrrmero degli anni trascorSi dalia rinunzia poste­

"fr"riore all 'aperttira clella successione' 
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Università Cattolica di MÍlano (Rel. Prof. Messineol z . Ai-'casi di'collazione previsti conviene aggiungere qugllo costituito dai premi 
pagati dal defunto per assicurazione sulla propria vita a favore dei di­
scendenti, che siano benef ciari dell'assicurazione stessd. II principio è 
gia nell'art. 453 cod. comm. ; ma poichè nell'articolo del Progetto è in­
cluso il caso di pagamentó dei premi di assicurazione sulla vita del di­
scendente è opportuno non omettere I'altro caso affine, sopra ricordato. 

Università di Perugia (Rel. Prof. Gorla): Sarebbe opportuno-forse chiarire se l'elencazione di ciò che è collazione, è tassativa o 
esemplificativa ; come pare. 

Universítà di Siena (Rell. Profl Raselli e ltardiy: Poichè i-prgmi dlassicurazione possono ricomprenderpi sotto la categoria dei de­
biti, si propone di abolire la frase : ( per soddisfare i premi di assicu­
razione sulla loro vita ". 

(Rel. Frof. Tedeschi): h-on sembra cpportuna la soppressione del 
capoverso dell'art. rooT cod. civ..'Senza tale disposizione, sarebbe sog­
getto a colliizione ciò che il defunto abbia speso per la dote, anche non 
ottenendo sufficie.nti cautele dal marito, almenc se la dotata abb,ia con­
sentito a tale costituzione. Ma non si può trascurare la difficoltà, psico­
logica, per la d,olala, di esigere cautele dal marito 

SINDACATÍ FASCIS'fI AVVOSATI E PR,OCURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori d.i Milano -(Re11. Avv. Bregoli e Marzola) : Sembra che sia opportuno togliere la 
disposizione relativa ai premi di assicurazione, la quale può dar luogo 
a molte questioni anche in rapporto alla natura e alle forme del con­
tratto di assicurazione o ai suoi effetti. 

Art,. 842.
 
(Art." roo9 cod. civ.)
 

(Spese per rnantenimento). 

Non sono soggette a collazione le spese .di mantenimento o <ii ieducaziohe o
 
quellè sosten.ute per malattia, nè quelle ordinarie fatte per abbigliamento, nozze e
 
regali d'uso.
 

Le spese per il corredo nuziale e quèlle per f istruzione artistica o professio.. 
nale sono soggette a collazione solo per guanto eccedano notevolmente la misura 
lorrispondente alle condizioni economiche del defunto. 

Non sono soggette. a collazione le liberaliìà rimuneratorie di servizi resi ail'ao 
gcen dente, 
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MACISTRATURA 

corte. di appello di Torino A1 2o coÍrÍlÍl si propone I'ag­-
giunta:usalvocontrariavo1onÈdeltestatore". 

CONSIGLIO DI STATO 

Non e a disconoscere che I'assoggetlare a collazione le spese pef 

corredo nuziale e quelle per f isruzione superiore dei figli, nel caso 

Contemplalo nel secondo comma, polrebbe essere equo, ma non può, 

d'altra parte, non considerarsi che 1o stabilire se le spese di cui sopra 

eccedano, e notevolmente, la misura corrispondente alle cond zioni eco' 
una valutazione che presenterebbenomiche del defunto importerebbe 

spesso non li6ve difficolta e cher più spesso ancora, sarcbbe causa dl 

discordia e liti fra i coeredi. 
Su queste considerazioni crede il Consiglio sia da richiarnare l'at" 

tenzione. 

UNIVERSITA' 

Università di Cagliari (Rel. Ptof . Morittu): E' sorta contro-­
-

versia se le spese occorse pei funerali del figlio siano da colla­
_esenti 

zione, e la giurisprudenza ha deciso favorevolmente. É\ll'elenco dell'ar­

bicolo in esame si potrebbqro aggiungerè le spese sucldette, aci evitare 

nuove controversie. 

(Rel' Prof. Messineo): Nel'Università Cattolica di lYlilano -
1'ultimo comma è dubbia I'opportuniH di escludere dall'obbligo di col­

lazione le donazioni remuneratorie, visto che esse sono corisiderate come 

vere e proprie donazioni dall'art. 39r del Froget:o e gia del resto 

dall'art. ro5r cod' civ. 

UniversÍtà di Pavia * (Rel. Prof. F'unaiolí1: Occorre unifor' 

mare questa disposizione agli articoli 39î e 3g2, in materia d.i donazione' 

Pertanto, {ovrebbe formularsi I'ultimo comma cosl: u Non SonÓ soggette 

a collazione le prestazioni che si sogliono fare in occasiohe di servigi 

resi > ; aggiungendo tosto : o Ma sÒho soggette a collazione le libera'ià 
rimuneratorie >. , 

Si noti che, riproducendo l'articolo Ioó9 c. C., il Io comrRa di que' 

Stt afticolo eontdmpla | * regali d'uso u che Sdno vere donazioni, escluse, 
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tuttavia, per motivi di evidente convenienza, dalla cotlazione. Ed allora 
si palesa la incongruenza di questo comma con I'articolo 392 che esclude 
dal novero delle donazioni le prestazioni u che si sogliono fare comun­
que in conformità. delle consuetudini,. 

SINDASATI FASCISTI AVVCICA'TI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di rrieste Il-dispostr oell'ultimo cpv. può dar adito ad abLrsi. Il coerede, che ha avuto 
delle donazioni da parte dell'ascendente, si fara a sostenere di avergli 
reso dei servizi: con I'aiuto di compiacenti testimonianze si possono 
avere dei risultati tu[t'altro che desiderabili. 

Art. 348. 
(Art. rooS cod. civ.) 

(Liberaliíà conlenute nel lgstamento). 

Tutto ciò che è lasciato per testarr.ente ncn è soggetto a collazione, salvo il 
caso di disposizione contraria. 

UNIVERSITA' 

Università di Catania -- (Rel. Prof. Nicotò): L'arricolo. enun. 
. cia un principio certamenle superflur, datb che non si può dubitare che 
Ie liberalita fatte per testamento non siano suscettibili di esser conferite. 

U.niversità Cattolica di Milano (Rel. prof . Messineo): per-ragioni di coordinamento, si propone di aggiungere, alla fine dell'arti­
colo, I'inciso: ( e salva la riduzione a sensi dell'art. 98 e segg. ". 

. Università di Pisa (Rel. Prof. Ferrara): Si dice che non è-soggetto a collazione tutto ciò che e lasciato per 'teslantenlo (me.nlre è 
chiaro ctre la collazione riguarda solo le donazioni - 336), quindi è inu­
tile e causa di equivoci parlare di testamento. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

' sindacato Fascista Avvocati e procuratori di rrieste * 
Nel riprodurre I'art. rooS cod. civ. è stato omesso il riferiqrento alla 
disposizione dell'art. roz6 del codice vigente. Nel progetlo, l,art. toz6 
non ha riscontro in alcuna parte. Si è voluto abolire l'obbligo de1la im­
putazione ( et se)? ciò non sembrerebbe giusto, ma, se tale fosse l,in­
tenzione:'del legislalore, c)nvei'rebbe dirlo espiessamente. 
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Art. 344, 
(Art' rorr cod. civ.) 

(Societù' tra defunto ecl erecle)' 

Nonèp,uredovuta-collazioneinconseguenzadisocietàcontratta.senzafrode 
tra il defunto ed alcuno dei subi eredi, purchè la società sia regolarmente costituita' 

MACISTRATURA 

Sembra opporttlno sPecificare-Corte di Appello di Torino -
ancora di piÌr < senza frode o simulazione o' 

UNIVERSITA'\ 
(Rel. Prof. Mossì1n)t S7­

Università Cattolicà dÍ Mila,no -
rebbe bene specificape t he cosa s'jntenda per socieÈ contratta senza 

n frode ' tra il defunto èd alcuno dei suoi eredi' . .: . . 

Il. concetto di fiode nel linguaggio del codice civite-è molto elastico' 

esoprattuttopolisenso.Nelcaso'non..puòtrattarsilégifrodeallalegg.e, 
11 cqnce*o di frode di cui all'articolo |n 

esaml 
né di frode ai "r.aii"ii.
(e già. netl'articolo rorl cod' civ') equivale a quello espresso nell'art'4zB 

cod. comm. ? Ovvero hu il signiiicaio' diverso' di gemplice dolo ? Sa-

a"f,,U" preferibile dire: o società contratta in buona fedd o' 

Art. SaE.
 

(Ar;, rorz cod. civ')
 

(Cosa Perita). 

La cosa non deperibile con.l'uso che è períta per caso fortuito e senza colpadel 

donatario non è soggetta a coilazione' 

ilTACISTRATURA 

(Rell Fer.roni\': Dovrebbe
Corte di Appello di Catania - -Const

d"i contributi statali relativi e dell'indenniÈp".u;;;;J-r;-.irr^on" 
diassicurazionedpendentedacontratìostipulatodaldonanteemante.1a dedu­
,"" l" ìriutiur a"'*,"aio, a cui, d'alrra.parte,"compe,terebbe 

ziohe'dei premi allluopo eventualmente corrisposti e del1e spese: sqste' 

;;;;";; ii-"on."goiment'r' degli assegni statali' 



31é 'rlrot.o tv. caÉÒ ii 

Corte di Appello di Torino * Potrebbe essere soppressa per­
chè superflua, la dizione ( per caso fortuito u, essendo comprensiva la 
condizione ( senza colpa u. Dovrebbe poi specificarsi per quale grado di 
colpa sia tenuto il cionatario.' La colpa ragionevolmente efficiente do­
vrebbe essere quella in concreto, dato che il donatario, titolarF del di­
ritto, non ha obbligh\ contrattuali, né,tanto meno, extra óontrattuali, di 
conservare la cosa donata. 

UNIVERSITA' 

università di Bologna -;(Rell. 
proff. cícu e ostí) e univer­

sità cattolica di Milano - (Rel. Prof. cicu): Si parla soltanro'di 
perimento per caso fortuito di cosa non deperibile. Ma forse che anche 
le cose deperibili non possono perire per caso fortuito, prima che depe­
riscano ? Si vuole escluderle dalla collazione ? 

Uuiversità di Glenova (Rel. Erof. Luseattol: A ragione, la-norma dell'art. rore è stata allargata; ma sembra ct-e miglior partito 
sarebbe stato quello di estenderla a tutti i rnobili. La ragione di distin­
guere fra mobili deperibili e non deperit.ili non può c'erto esser data 
dalla considerazione di una trasmissione del dominio e di una conse­
guente sopportazione di rischi da parte del <ionatario, che si abbia per le 
cose deperibili a differenza delle non deperibili; se mai, questa consi-. 
derazione potrebbe applicarsi alla distinzione fra cose consumabili e non 
consumabili, ma.qui sarebbe fuor di luogo e può dirsi piuttostó che,da 
questo punto di vista, tutte [e cose mobili sono eguali, perchè per tutte 
(art. 356 del Progetto, toz4del codice) lacolrazione si eseguisce per im­
putazione. 

Forse, i redattoii hanno considerato che la distruzione fortuita delle
 
cose deperibili reca minor danno al discendente donatario, perchè col­
pisce cose, il cui valore è gia scemato per l'uso; ma può rispondersi
 
anzitutto non esser provato che il fortuito colpisca la cosa propiio dopo

il suo deperimento; inoltre, e sopratutto, si può osservare che il valo"e
 
da imputare, secondo I'art. 3s6, 40 comma, non è il valore dell, oggetto
 
nu,ouo (salvo il caso di stima, 1o comma), ma il valore dell,oggittilsato
(deteriorato), e perciò può dirsi che il fortuiro priva íl aiscèndente do-,
natario di tutto quel valore, ch'egli dovrebbe imputare alla propria q.rotu. 
Non si comprende, dunque, bene la ragione per cui, riguardo alle cose 
deperibili, permanga t'obbligo della collazione, non ostante il fortuito 
(arg. a contrariis dall'art. 345). 

universltà dt Perugla r- (Rel. prof. Gorla): Anche ra cosa de. 
peribile con I'uso puo perire peJ caso fortu.ito (essendo diversó il'perì­
rnento dal deperimento), e cosl ndn essere soggetta a eollazione, 

c 



"A.rticoli s4é e s+? 

Art. 846.
 
(Art' ror3 cod' civ')
 

(Frutti ed ànttressi)'
. 
ll 

Ifruttidellecoseegliinteressisullesommesoggetteacollazionenonsol]o 
dovuti che dal giorno in cui si è aperta la successione' 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Nicolò\: Riproducendo l'ar­università di catania -
ticolo ro3 il Progetto non si è preoccupato di risolvere la quesribne
 

ra " in À" *ir,r-i" vada conferit'i 1'usufnutto, quando es'so raPpresqnta
 

l,oggetto donalo, e se vada conferita Ia donazione dei frutti' Risolvere
 

a	 taliquestioni,chehannonotevoleimportanzapratica,sa.ebbeinverità 
opportuno. 

(Rel' 	Prof' Stolfil : L'art' 346 ripro-Università di Modena -
duce l'odierno art. ror3' senza risolvere nessuna delle numerose e gra­

uirri." questioni, cui esso ha dato luogo, e che dividonq senza rimddlo
 

.i d"u", per es., conferire I'usufruuo? nell'affermarivai;i;;;;p];;i; 

che'cosabisogna in roncreto porre in collazione? Si deve' inolt11 t:{:'
 
rire la donazione dei frutti ? Stando alla letlera della legget ti^è. rigp.o­

sto di sl dalla Corte di appello' di Bblogna 17 giugno i935 (Giur.'",i1''' 

itta,^t;;;tr; '"; a"glt ..,itto'i più autorevoli si fa vaf;re' a tu.si:n:'
 

che non è giusto che,"mentre il donatario di-cosa fruttifera conferisee
 
"acquista 	 ud:.1:q";rr", ma definitivamente i frutti, destinati per.'lo Più 

il donatario dei frutti debba conferirli tutti, riducendosi;* ;;ilmati 
cosl ad essere ,rnu .u..u d rispar'r'io a favore. dei coere!-i, Non sare'bbc
 

meglio dirimere tali questioni, à'inter"sse pratico r:otevolibsim.o, anzichè
 

ereài alle prese coi medesimi testi ambigui?
lasciare donanti 

"d 

att' 	847' 
(Art. ror5 cod' civ') 

( tllodalitòr' della collasìoue)' 

, I.a collazione si fa o col rendere la cosa in natura o colt" imputarne il vslprl
 

alla p.opria porzione, a scelta di chi conferisce'
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UNIVERSITA' 

' Università iti Firenze (Rè1, Prof . Rornazo): Riteniamo oppor­-tuno', date le questioni pratiche sorte, e complicate dalla tuttcira discussa 
natura della collazione, accennare alla forma dell'atto di conferimento, 
prescrivendo che I'atto. di scelta del modo di conferire sia redatto per 
iscritto. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCA'TI E PROCURATORI 

Sindacato Fascisìa Avvocati e Frocuratori di Botogna -Per coordinare questa norma con 1'art. 356, si propone di precisare 

"La coLlazione di una cosa immobile si f1r ecc. ). ' 
r 

I 

Art. 348. 
(Art. ro16 cod; civ.). 

(Coltazione di i.mmobite alienalo). 

'Quando'il donatario di un immob'ile 1o ha alienato od ipotecato, la collazione si
 
fa soltanto con l'imputazione,
 

uNÍvERStîA' 

Università dí Messina (Rel. Prof. Degni): Mi pare utile che-
accanto alla ipotesi della alienazione e dell'ipotecamento dei beni dór.ati ,,
si pongano anche quelle della esistenza di diritti reali sopra I'immobile, 
perchè il terzo non può essere privato del suo diritto, e della costitu-, 
zione di dote finchè dura il matrimonio, perchè nemmeúo il marito puo 
essere privato dei suoi diritti sui beni dotali, come avverrebbe con la 
collazione in natura. 

Università di PavÍa * (Rel. Prof. Funaíoli1t A proposito della 
collazione per imputazione, non appare il riguardo alla irnputatio ex se, 

particolare agli .eredi riservatari (articolo roz6 c. c.) ed al coniuge (ar­
ticoli 756 e 8eo c. c.). 

Università di Perugia .- (Rel. Prof. Gorla): Invece che di do­
natario, parrebb.e meglio pailare di persona tenuta alla collazLone, la 

Quale puo rigúardare, sia pure non 'normalmente (art. 34.3), anche ciò . 

che è lasciato per testamento, o per donazione indiretta. 
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Università dÍ Siena (Rel. Prof. Tedqschi): Si potrebbe mi­

gliorare la formulazione della norma, chiarendo- che la collazione per 

imputazione si fa ogni volta che vi sia siaia sull'immobile costituzione 
di diritto realer ancorchè diveiso dalf ipotega, 

Art. 349.
 

{Art. fo}7 cod. civ.)
 

(Collazione per imputazione),,',-.: 
La collazione per imputazione si fa avuto riguardo al valore dell'imrnobile al 

tempo d.ell'gperl.a successione, 
I 

UNIVERSITA' 

università di Genova (Rel. Pro{. Luzzatto\z vedasi l'osser­-
oazione all'art'. i5ó. 

università di siena (Re11. Proff. Raselli e llttrdi): si propone-
la seguente modifica: u La collazione per imputazione. di un imnobile si 

fa avuto riguardo al suo valore al tempo dell'aperta successioue u. 
, 

Art. 35O'
 

(Art; rorB cod. civ.)
 

(Delrazione delle ruiglioríe). 

In tutti i casi si deve dedurre a favore del. donatario il valore delle migliorie 

apportate al fondo nei limiti,del valore di esse esistenti al temp-o dell'aperta suc­

cessiqne. 

MAC{STRATURA 

UnÍvorsità d.i Pavia (Rel. ProÍ. Funaiolil t Si propone questa-
formulazione : .In tutti i casi si deve dedurre a favore del donatario il 
valbre che le migliorie apportate_al fondo hanno esistendo al tempo del-

1'aperta successione,>. 

università di siona (Rell. Proff. Ruselli e llardi) I si propone-
la seguente modifica: o In tutti i casi si deve dedurre a favore del Co­

natario il valore cielle migliorie apportate al fondo nei limiti del loro 
yalore al tempo dell'aperta successione >. 
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Art. s6l. 
lArt. rorg cod. civ.) 

(Comluto delle spese slraordínaríe di conseruazìone). 

Debbono computarsl a favore del donatario le spese straordinarie che esso ha 
fgtte per Ia conserVazione della cosa, non determinate da sua colpa. 

UNIVERSITA' 

Università di Milano (Rel. Prof. Messineo\: L'aít. rorg cod.-civ. parla di spese u necessarie,, ricollegandosi alla tradizionale tripar­
tizione dell.e ímpensaa. Non si $iust^fica I'innovazione introdotta nel pro­
getto, dove si parla di spese u straordinarie o. 

Art. 852. 
(Art. roao cod. civ.) 

(Guasli e deleriorarnenli della cosa) 

Il donatario dal suo canto è obbligato per i guasti e deterioramenti, che per sua 
colpa abbiano diminuito il valore dell,immobile. 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Torino - Si dovrebbe specificare il grado 
di colpa, giusta i rilievi fatti a proposito dell,art. 345. 

Art. g6g. 

(Art. roar cod. civ.) 

(Míglioramentí e deleríoramenli fattí dal terso acquìrente). 

Nel caso che I'immobile sia stato alienato dal donatario, i miglioramenti e dotor
rÍoramenti fatti, dall'acquirente debbono esserè computati a norma dei tre a,rticoli 
precedenti. 

UNIVERSITA' 

università di Pavia (Rel. Prof. Funaioli\ t occorre chiarire-se il riferimento è fatto ai u tre articoli precedenti " (35o a 352), ovve_ 
rg ai " miglioramenti ' (3so) e ai u deterioramenti '3olo tgs"),-4i cui si 
tien conto, e così non anche alle * spese straordinarie di conservazio­
ne r (35r), 



"6,rt. 864. 
(Art.Ì'roaà cod..civ.) 

(Collatione d'ìmrnobìle donc,to con dispeùsa dalla collasione, .cccedentu 

lq dìsponihite) 

Il discendente successibile al quale sia-stato donato, con dispensa dalla collazio­

ne, un immobile che eccede la quota disponibilg, deve conferire I'immobile in natura, 

se la separazione della parte eccedeflte possa far"si comodamentel altrimenti può 

trettenerld per i4terg e gonferire I'eccedenza in danaro, 

MACISTRATURA 

Colte di Appello di Catania (Rel. Cons.'Ferroní\: La volon­-È del.donante verrebbe ad essere meglio rispettata riconoscendosi che, 

in caso di dispensa da collazione, il figlio o discendente possa ritenere 
I'imn:obile donato non soltanto nei limiti del disponibile ma di questo e 

della quota legittima cumulativamente, come è disposto nel eo capov. 

dell'art..8e6 cod. civ., la cui soppressione si manifesta inopportuna. 

UNIVERSITA' 

Università Cattolica di Milano (Rel. Prof . Messíneo\ z Per-
ragioni di coordinamento, non sarebbe inutile richiamare espressamente 

l'art. 3r7 del Progetto (art. 988 cod, civ.), quanto al significato dell'av' 
verbio ( comodamente D. 

Art. 355. 
lArt. roz3 cod. eiv.) 

(Ritenzione síno a rímborso di spese). 

Il coerede, conferendo un immobile in natura, può ritenerne il possesso sino al­

l,effettivo rimborso delle somme che gli sono dovute per spese e miglioramenti. 

TINIVERSITA' 

I 

Università di Sieua (Rell. Proff' Raselli e llardi): Si p-opone-
di sostituire a ( conferendo n fa frase u che conferisca '". 
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Art. 356. 
(Ar.t. roa4 cod. civ.; 

: (CollaEione di mobili). 

La gollazione dei mobili si fa soltanto per imputazione sulla base del valore sta­
bilito dalla stima annessa'all'àtto di,dónazione. 

In mancanza di tale stima si ha riguardo al valoye nel te4rpo dell'aperta succes' 
cessiotte, da stabilirsi, in difetto di accordo, mediante perizia. 

$e si tratta di cose delle quali non si può far uso senza consumarle ed il dona­
tario le ha già consumate, se ne determina il.valore che avrebbero avuto secondo il 
prezzo corrente al tempo dell'aperta concessione. 

Se si tratta di cose, che con l'uso si deteriorano, il loro valore al tempo dell'a­
perta successione è stabilito con riguardo allo stato in cui si trovano. 

La determinpzione del valore dei titoli di rendita sul Debito Pubblico e di quelli 
commerciali, ed industriali, delle derrate e delle merci, il cui prez o corrente è stabi­
lito da listini di borsa o dalle mercuriali di mercato, si fa in base ai listini e alle 
mercuriali del tempo dell'aperta successione. 

MACISTRATUR.I. 

Corte di Appello di Bari Ne1 quarto comma si stabilisce che-per le cose che si deteriorano con I'uso il valore debba essere deter­
minato con riguardo allo stato. in cui si trovano al tempo dell'aperta 
successione: anche ad ammettere che in genere il valore dei mobili 
debba esserE determinato al tempo dell 'apertura della successione, non 
si vede la'ragione. per cui il deterioramento debba andare a, carico dei 
coeredi, A prescindere dalle contestazioni a cui la disposizione 
darebbe luogo in ordine alla cause del deterioramento, alll onere della 
prova dello stesso, non è dubbio che, per esempio, gli oggetti corredali 
e i mobili di casa vanno soggetti a deterioramento piuttosto rapido,'e 
non si vede per guale motivo 1o stesso non debba riversarsi sul dona­
tario. Sembrerebbe, quindi, che la collazione possa avere luogo dando 
ai mobili il valore del tempo dell'apertura dell4 successione, ma consi­
derandoli nello stato in cui'sono al momento della donazione. 

Corte di Appello di Messina (Rel. Pres. Sez. Scribano\z Il-
codice vigente (art. toz4), per la collazione dei mobili, si riferisce sem­
pre al loro valore al tempo della donazione. 

Il Progetto mantiene lo stesso principio quando all'atto di donazio­
ne sta annessa la stima ; ma la capovolge in tutti gli altri casi, avendo 
riguardo, invece, al valore al tempo dell'apertura. della successione. .La 
Relazione tace. 

Mr e da osservare che se la cosa è consumabile (cpv. zo), i1 dona­
tario o l'ha consumata lui, o 1'ha venduta : in entrambì i casi revlizza 
una somma di danarq. Lo,stesso avyiene se il padre, nqlla slessa epoge, 
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I 
I 

' 
 al va-
ha, donato a un altro figlio del danaro' in quantità corrlsPondente 

lore detle .or" .on.-"o*iUiii donale al ' prìr,.o. Apertasi la successione 

dopo un tempo' tft" i"i*fUe- essere lunghissimo' trenta o quarant'annt' 

dovrebbe imputare il valore attuate che potrebbe essere qua-
i"iri*" mentre 1'allro 
clruplo o quintuplo o anche una quarta o quinta -.Pul'"' 

invariata la somma di danaro .icevuta' E' 
giustamente deve tó;;;; 
,evidente che Lale ;i;;; ferisce il.principio fondamentale che governa 

la col1azion", o"iu'i'* guugtiun"u d"]1." qt'à'"' Lo ste'sso si dica delle der­

rate e deile merci, u"t?n'iu'e netl'ultimo comma dell'articoio in esame'
 
ma
 

Se al posto dellilotu tontt'mabile si mette quella inconsumabile' 

lu mobilia di una casa' deve rite­
deteriorabil" .o1"o'1,"; ;;;*Pi:' un uso' che
 

nersi 1o stesso' pt;;hiiut" *ofitia' se pure -esisle'.0*o 

può essere rorgt i..i*o;- t o lrn valore irrisorio al lempo dell' apertura
 

" inianto il donuturio il'godimento 1' ha avuto' e la
 
della succerrion", 

somma di danaro qccorrente per comprarla I'avrebbe spesa lui' se lon
 

avesse ricevuta fu'à;nu'ion":'O-1tjl" canto' il fratello' che aveva rrce­

vuto. una somma perfettamente pari, deve imputarla per intero, con suo
 

dettoqui c Lgualmente ferito il 
evidente danno' #il;';;;;';;t;" 

principio fondamentale' all,uguaglianza
di collazione' poichè si mira 

Insornffia, it ;;;";i" 
di giustizia non può essere che uno solo' tanto 

delle quote, if "ti'"tio cosa non è consumabile cot 
per gli immobili :ie"pel^ imobili' Se i" 

-uono gli immobili, i titoli di 
solo uso, né a"t.ri"riile coll,uso, "o-" 
rendita,quelli.n*".",.i"lioinduslriali,èben-giustochesivalutinoalil defunto non li avesse 
tempo dell'apertu'"'ali" t"ccessione' :ot" 't:. 
donati,malasciatiineredità,Invece,sesitrattidicosamobileconsumabileo 
deteriorabile, il valore non può essere che quello del tempo della donazione; 

ricercarlo quando si apre la succession"' dopo-treltL o quarant'anni è 
-non 

anzi è agli antipodicol princi' 
quasiun non t"n''o';" discende "ii^ttl' 
piofondamenturecl'e.imperane.llacollazione,ech'èquellodimantene­commerciali 
re l'uguaoliunru a"ri" ioor". Infarti, iiii"rr di rendita, e 

,quelli 
;ùsto che siano.- valutati all'apertula detla succes­

e industriali, è ;; 
consumabili' né deteriorabili 

sioner perchè, sebbene mobili' n"n 'ono
a"'t principio fondamentale' si considerano come 

coll'uso, u .""oJJjl 
il defunto non ti*Jr"ri" Uràiuti. Al contrario, la cosa mobile consuma-

bile o deteriorabile non rappresenta altro che il denaro occorrente per 

condend'o' cioè 
' 

' acquistarlu' Un'uit"' solu-zione sarebbe possibile" in 
''iure 

non tener ton'o ii'tuli donazioni' trascorso un breve tempo da esse' 

come doni manuali con dispensa 
per esempio, dieci anni' eonsiderandole 

dalla collazione' Però non sarebbe conforme alle tradizioni del diritto 

civileitatiano,"n"**t"oallagiustiziachelacollazionesiproponediil valore delle dette cose dopo moltissimo 
raggiungerq' M; 'it""u'" 
tempo dalla' al*'ion"' ""u 

aire"ttamente col principio che si vgole 

attuare' ;abilisce i1 principio che si cleve irn-
Del resto 1o stesso art' 356' 

-t dalla stiir a an­
putare il valore dl11';;"t' dt-11-" donuzione'- se 

"^t1:":ttutti ge' 
nessa. Ed e certa;ni" un,upplicazione esatta e giusta del .principio 

_a3­

l 

l 

\ 

I 
I 

i 
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nerale, che vuole iluguaglianza delle quote. or se e questo il criterio 
di giustizia intrinseca e sostanziale, non e possi'bile che cambi per la 
se.r,plice contingenza che manchi la stima. (V. art. 4o7, cpv., del progetto). 

Si propone quindi che, per le cose mobili, si abbia riguardo aL ia­
lore al tempo della donazíone, rranne per i titoli sql debito pubblico, e 
guelli industriali e qopmerciali, 

corte di appello di NapolÍ Ne1la prima parte dell'articoro è-stabilito che la collazione dei mobili si fa soltanto per imputazione sulla 
base del valore stal.rilito dalla stima annessa all;attó di donazione. Nel 
fo , 2o, 3o e 4o capoverso dell'ar[icolo medesimo, invece, nelto srabirire a 
quale època va riferito il valore dei mobili in mancanza di tale stima, si 
fissa il tempo dell'aperla successione. Di tale differenza tra i dr-re ter­
mini di rilerimento nulla si dice nella Relazione, e non si riesee a rin­
tracciarne il motivo, rnentre sembra piir giusto fissare un unico concet­
to, specialmente in considerazione del mutamento di valore che può es­
sersi veriiieato dalt'epoca della donazione alla divisione, e cioè disporre 
che la stima ciei mobili vzfatta senpre con riferimento all'apertura della-in 
successione anche se esiste stima annessa alla donazìone, tali sensi 
modificandosi la prima parte deil'articolo, 

,il 

corte di appello dÍ Torino Il criterio der n valore ,, stabilito-dalla stima annessa all'atto di rionazione, potrebbe essere ,elusivo dei 
diritti dei benificiari della collazione, -dato che . la stima , nón offre 
alcuna garanzia di attendibilita, potendo essere influenzata dall, animus 
clonandi, o, addirittura, dalf intenzione di eludere i diritti dei tegittimari. 
Dovretrbe attribuirsi, tanto a quei beneficiari, quanto al donatario, il di­
ritto di impugnare detta stima e di far stabilire il valore rèale al, mo­
mento della'successione.per mezzo di periti, tant'o più che talora nel 
giusto interesse del donatario tale aciertarrrento sarebbe più consono al 
criterio sistematico le$ale, secondo il quale I'importo delle àttività.'ere­
ditarie si determina mediante valutazioni aI mornento dell, aperta suc­
cessione. 

si dovrebbe poi specificare, in armonia coi principî seguiti ad ef: 
fetti analoghi (artt. 345-352), che non si debba tener conto dei rleteriora­
menti attribuibili a colpa in concreto del donatarìo. E ciò anche a pro­
posito della norma di cui al 4e comma. 

UNIVERSITA' 

università di Bari (Rel. Prof. couietto): si e, opportunamente-stabilito che per i titoli di rendita pubblica,commerciali, industriali, per le 
derrate e p"r le merci che hanno vn prezzo di borsa, la determínurion" 
del valore non si, fa secondo la stima all'atto della donazione, ma secondo 
listini di borsa e le mercuriali al tempo dell'aperta successione. 
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università di Genova (Rel. Prof. Luzaalto): Quanto al valore 
-

delle cose, da.prendersi per base della imputazione, in questo e neli 

l,art. 34g, sarebbe stato forse piir esatto, secondo il desiderio manife­

stato da chiari interpreti del vigente codice, parlare di valore al ternpo' 

in cuí aiene dornondata Ia collazionr; comunque, in fatto di imputazione 

dei mobili, I'avere in parte seguito e in parte modificato l'art' roz4 del,' 

codice, ha fatto sì che I'art. 356 presenti un insieme di norme che non 

sembra armonico. Che per i mobili stimati si debba slare al prezzo di 

stitna, vale a dire si debba prender per base un valore che e stato ad 

eSsi attritruito nel len,tfo, forse lonlano, della donazione, mentre per i 

mobili non stimati si deve aver riguardo al valore che essi hanno 
-al 

tempo dell'aperta successione, non persuade. Si sente qui I'influenza del 

principio aestimatio aerodilionem facit, d,i cui si è abusató dagli inter­

preti, ma da cui è,anche ora di emahciparsi, ragionevolmente. Questo 

contrasto di norrne si sente soPratutto Per le co$e che si deteriorano 

colI'uso, 

(Rel' Ptof ' Messineo): Ne11'u1­Università Cattolica di Milano -
timo'.comma sarebbe opportuno richiamare I'ultima parte dell'art.38 cod' 

comm., circa il modo di fissare il valore dei titoli di credito, delleder­

rate e delle merci da conferirsi, sia per il caso che nel luogo {ell 'a'-
perta successione non esistano listini o mercuriali, sia per. il caso 

-
.he dif"ttino del tutto gli uni e le altre, nel qual caso 1o stesso art' 38 

rimanda a ogni altra fonte di prova. 

università di siena (Rel. Prof . Tedesczi) : Non sembra privo di 
-

inconvenienti il regolamento adottato per la collazione dei' mobili, per la 

varieta delle ipotesi che esso distingue e soprattutto perchè fissa, secondo 

i casi, il valore del tempo della donazione o quello. dell'aperta succes­

sione. Parrebbe pre[eribile, ad evitare dispariÈ di trattamento, fissare 

i valori dell'uno e dell'altro tempo in tutti i casi' 

Per ciò che concerne il u valore stabilito ddlla stima annessa al­

l,atto di donazione ', la formula dell'art' roz4 cod. civ. ( " valore che a­

vevano al tempo della donazione, giusta la stima, ecc' ") forse era. prefg­

ribile, perchè, accentuando meno I'importanza della stima annessa al­

l,atto dì donazione, agli effetti di stabilire il valore della donazione mé: 

desima, perm:tteva più facilmente di concludere che la stima sia impu" 

gnabile úi simuluzione, quando sia simulata, come sPesso suole avvenire 

per motivi fiscali. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sÍndacato Fascista avvocati e Procuratori di Trieste: 
Secondo questo articolo la collazione dei mobili si dovrebbe fare 

sulla base del valore della stima annessa all'atto di donazio-ne ed, in 

http:dell'art.38
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mancanza, d:1 valore nel tempo dell'aperta successione. Sembrerebbe 
preferibile evitare questa duplicità di criteri, la quale in pepiodi di per­
rurbamenti monetari può dar luogo a sperequazioni. Sarebbe quindi ine­
glio aver riguardo in ogni .,rulàr" n"r t"-po d"ll'up.r=ru ;;;;;­"uro "lsione, o addirittura nel tempo della collazione medesima, if che sarebbe 
forse ancora più giusto, 

Art. s6Z. 
(Art. roa5 cod. civ.) 

(Collazione di danaro). 

l,a collazione del danaro donato si fa col prendere una minore quantità del dana. 
ro che si trova nell'éredità, secondo il valore legale della specie donaia o di quella
ad essa Iegalmente sostituita all'epoca dellraperta'successione. 

Qualora tale danaro non basti, il donatario può esimersi dal conferire altro da. 
naro cedendo fino alla concorrenté guantità I'equivalente in titoli di rendita dello 
Stato o in altri mobili o immobili ereditari. 

Se però consta che il'donatario ha dato al danaro uno s:abileinvestimento,esso 
deve imputare alla propria quota il valore della cosa nella quale il danaro.è stato
convertito, con riguardo al tempo dell,aperta successione, anche se. nell, intervallo 
Itabbia alienata o ipotecata, computati ,ìo"*u degli articoli 35o, 35r, 352, gli even
tuali migtioramenti o deterioramenti che siano stati apportati all'immobile. 

Se consta che I'ascendente ha con danaro proprio acquistato un immobile al no­
nle di un discehdente, questi è tenuto a conferirlo agli altri qoeredi, salvo che con. 
corrano fatti e circostanze incompatibili con la volontà dell,ascendente di assogget."p1.,tare il donatario al relativo onere. ln questo secondo caso i coèredi legittim,ari 
sono pretendere la collazione dell, immobile al sols effetto di verificare seVi sia stata 
una lesione nella loro legittima, 

MACISTRATURA 

oorte di cassazione del Regno Non sembra giusto che si-iniponga all'erede che ha ricevuto una donazione in danaio l,obbligo di 
conferire non I'oggetto della donazione (danaro), ma addirittura la"cosa 
che egli, spendendo la propria capacita di acquirente, ha acquistato col 
danaro. Dal patrimonio del de cuius è uscito danaro, non cl è ragione
che vi entri qosa c1-e non c'e mai stata, e che i coeredi del donatario
si avvantaggino dell'opera del loro. coerede, anche se esplicata col mezzo 
del danaro del comune autore. 

Nell'ultimo comma la parola u collazione > è usata evidentemente nel 
senso di u impugzione n. 

Qorte di appello di catania (Rel. cons. Ferroni): La norma,-non'sembragiustificatadaalcunprincipiodiragione 
se I'attq'di donaziorrg lace in ordine aila destin azione del danaro 
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donato, è àrbitrario ricorrere ad una presunta volonta del donante, il 
quale, inve6e, con il fatto stesso del suo silenzìo, ebbe a dimostrare la 

volontà di lasciare al donatario ampia libertà circa I'impiego di quel 

danaro. E' giusto, d'altra Parte, Jasciare a suo vantaggio o a suo carico 

gli utili e 1l perdite derivanti dal prescelto investimento, che costituisce 

lperazionc compiuta a suo ri-chio e pericolo, del tutto autonoma e in­

dipendente dalla donazione. 
Alle possibili collusioni tra donante e donatario, in frode degli al ri 

coeredi, si potrebbe sempre ovviare mediante i comuni rimedi apprestati 

da altre norme di legge. 

(Rel. Sost. Proc. Gen. scalia): Proponiamo la soppressione del se­

condo capoverso dell'articolo che apporta una innovazrone, seòondo noi 

non opportuna, al corrispondente art. roz5 cod. civ' ­

Ci'sembra che simile disposizione, se man.enuta, sarebbe fonte 

di frequenti e difficili contestazioni giudiziatie, e costituirebbe un in' 
tralcio alla commercialiÈ dei beni e al loro miglioramento (Per quanto 

la legge laccia salva la deduzìone dei miglioramentir bsn pochi si espor­

rebbeio al rischio di una lite per determinarlÍ1 e porterebbe a cohse' 

guenze impreviste non sempre eque, perchè talvolta i coeredi si avvan' 

iasgereub.ro dell'abiiiÈ del donatario, che abbja saputo fsn speculare 

n"Jlinv"stimento del danaro donatogli, ma bene sp€sso dovrebbero sop­

por,are le conseguenze di un incauto investimento' lu:to 
senza abilitl,e a 

irgr^odi af{eiiorrer o per scopi voluttuari, antispeculativi e antieconomici. 

CortediAppeltodiMessÍna-(Rel.Fres.Sez'f.1!Ilano):.P7 
]a collazione del danaro, il codice civile e il Progetto stabiliscono che il 
donatario prenda una minor quantita del danaro che si rova nell'eredita' 

Se tale danaro non basti, dispone il primo (art. roz5) ch'egli ba facoltà 

di questi, d'immobili ere­di cedere 1'equivalente in mobili, e, in mancanza 

ditari. Il Progetto,'da un lato, introduce un'miglioramento, aggiungendo 

i titoli ai reridita; ma, dall'altro, peggiora la disposizione, perchè fra i 

titoli, i mobili e gli immobili non .stabilisce una graduazíone, come molto 

opportunamente fà il codice civile ; sicchè il donatario potrebbe disfarsi 

a r"o arbitrio di ciò che gli tornasse più incomodo tra |e dette cose: 

donde inevitabili discordie' 
Invece, applicando il criterio del codice vigente, è ben opportuno e 

giusto .fre oúilttivamente, e senza scelta di nessuno, -egli 
dia, prima di 

Iutto, titoli di rendita, sé ce ne sono, poi cose mobili, e, in mancanzA 

di questi, immobili ereditari''si 
propone, quindi, che nel primo capoverso si dica : u in titoli di 

rendita dello Stato, o, in mancanza, in altri mobili, o, in difetto, in im; 

mobili ereditari u. 

Cofte dl AppelIO Aí Napoli * În qtresto articolo si ritiene di 

http:CortediAppeltodiMess�na-(Rel.Fres.Sez'f.1!Ilano):.P7
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Il primo e che i'agg.unLa apportar.a nel primo cimma alla ra parte 
dell'art. roz5 del codice vigente, se pure è stata dettata nell'int nto di 
contemperare opposti interessi a causa degli sbalzi delle monet si presta, 
a pretese tanlo cavillose e di complessa indagine da rendere solo ap­
parente il vantaggio che dalla nuova disposizione si spera di trarre. An­
drebbero quindi soppresse nella p. ima par"e dell'articolo le parole o se­

'condo il valore legale > e seguenti sino al termine delia norma. 
I1 secondo rilievo si riferisce al primo capoverso, nel, quale,pare 

preferibile riprodurre il capoverso dell'art. ro25, per cui I'equiva\enza al 
danaro contante rn immobili e ammessa. solo in mancanza di mobili. il 
rendere invece facoltativa tale scelta è in cont,-asto con la volontà del 
donante, contrasto che può essere ammesso solamente quando non vi sia 
possibilita di prestare altro equivalente in mobili per mancanza di essi. 

Ad un terzo ed ultimo rilievo si presta infine il secondo capoverso 
che, nell'ipotesi di danaro trasformato dal donatario in un stabile inve­
stimento, dispone I'imputazione del valore della cosa nella quale il da­
naro è stato inve jtito. Si e giustificata I'innovazione, dicendola fondata 
sulla presunzione che la volonta del donante fosse rivolta a procurare 
col proprio danaro al donatario il vantaggio che questi ha conseguito 
con f investimento. 

senonchè taLe presun zione non trova fondamento in qualsiasi ele­
mento di fatto, ed anzi non può presumibilmente ammettersi che a distanza 
molte volie di anni tra la donazione e I'investimento fatto dal donahrio 
possa essere stato preveduto f irnpiego che del dono avrebbe fatto que­
st'ultimo. Probabilmente il Progetto si è ispirato al medesimo concetto 
che detto l'ulÉima parte dell'articolo, ma le ipotesi rispettive sembrano 
diverse. Si ritiene opportuna dunque la soppressione totale del secondo 
capoverso. 

eorto di appello di roríno -- Non risponde a ideale . esattezza 
giuridica considerare come donato I'oggetto frutto dell'investimento del 

icapitale donato, quando tale investimento sia riferibile alla personale 
iniziativa del donatario. La donazionè si identifica pur sempre nel ca­
pitale, e, come il donatario non potrebbe riversare sui benificiari 
delle collazione il pregiudizio di un cattivo investi,nento, così i be­
nificiari stessi non dovrebbero avere il diritto di avvantaggiarsi della 
maggiore utilità determinata dall'abile operazione clel donahrio. 

La stessa norma, secondo la quale si dovrebbero computare, rispet­
,tiva;nente a benificio ed a carico del donatario, i miglioramenti ed i de­
terioramenti, è antitetica col principio che informa il criterio della res 
succedit in locum pretii. 

In ogni caso, il donatario dovrebbe rispondere solo clei deteriora­
menti cagionati per colpa in concreto 

,., Esatta, invece, è la norma dell'ultimò comma- sull'obbligo della col­
lazione dell'immobile frutto dell'acquisto diretto del donante al nome del 
discendente. Ma, per tale ipotesi, la clispensa dalla collazione puo suf­
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ficientemente, e meglio, dedufsi dalla clisposiaione del donante e der te­

statore, a uorma clell'art. 336, essendo troppo elastiqa e fornentatrice di 
liti la riserva, quale è espressa nell'art. 357 : u salvo che concorrano 

fatti e circoslanze incompatibili colla volonÈ dell'ascendente di assog­
gettare il donatario al relativo onere,. I-a clispensa da collazione, data 
la sua stretta atlínenza colf istituto della successione, dovrebbe solo ri­
sultare dall'atto di'donazione o dal valido testamento. 

Ad evitare equivoci ed errori di interpretazione, sarebbe meglio 
dire: * titoli di Stato,, togliendo la locuzione ( di rendita '. 

OONSIÚLIO DI STATO 

Col primo comma dell'art. 357, oltre a riprodurre la norma contenuta 
'nel primo comma dell'art. roz5 del codice, circa il modo come avviene 
la collazione ctel elanaro dovuto, si prevedono e diseiplinano i casi di 
variazione clel valore legale della specie donata o di' quella ad essa so­

stituita all'epoca dell'aperta successione, Si tratta di casi di carattere 
eccezionale, e sembra preferibile che si lasci al iegislatore di dettare al 
momento in cui eventualmente si verifichino, le norme che creda oppor= 

tune, anzi che inserirne'ora. alcuna del codice civile, 
Non si vede poi 14 ragioqe della nuova disposizione, contenutg. nel 

comml Lerzo, peychè non sembra giusto che gli altri coeredi profittino 
di quell'er,.enfuale aumento di r\cchezza, che il donatario per sua esclu= 

siva opera abbia conseguito, .mediante un vantaggioso ittvestimento del 

danaro, o siano danneggiate da un investimento svan.aggioso, dipenden­
te anche esso esclusivamentè dal fatto del donatario. 

UNIVERSITA, 

Università di Catania- Re'. Prof. Nicolò1: La horma del terzo 

eomma non sembra afîatto opportuna, perchè non vi è alcun principio 
che possa giustificare tale conversione dell'oggetto della collazione. Tut­
to al più si potrebbe g.ccordare all'erede una facoltà di scelta, precisan­

do che il clonatario può anche conferire la cosa in natura, per lo meno 

quando si tratti 'di un immobile. Tale ultima precisazione Duo essere 

necessaria, dato che iI zo capoverso pare che ammetta soltanto la colla­
zione per imputazione. 

L'ultimo capoverso presenta infine una improprietà quando paila di . 
una collazione che si può pretendere al solo effetto di verificare se vi 
sia stata una lesione di legittima. Eviclentemente si allucle non alla col­
Iaz\one in senso tecnico, ma alla riunione fiftizia 'di cui al!'art. 96 del 

Progetto. 
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Tlniver"sità di tr'irenze (Rel. Prof . Rcnanno): 11 terzo cornrna-
contenìpla un'ipotesi che meriterebbe più attenta considerazione. Sono 
le controversie che si agitano sulla donazione di denaro per uno scopo 
determinato, quale I'investimento in un immobile o in un altro bene. 
Alla soluzione accolta nel Progettp preferiamo quella per cui oggetto 
della collazione dovrebbe essere Ia somma di danaro. Non deve influire 
né I'abilità del donatario, che ha potuto íare degli "investimenti buoni 
o caltiv-i, né I'attivita dello stesso clonante, diretta a pro.urare I'investi­
rnento, sia nella semplice forma delf indicazione, sia in forma più con­
creta. Altra ipotesi è quella in cui il donante stesso partecipi alf inve­
stimento, e ci sembra allora che I'ultimo comma deli'articolo, in contem­
plazione di questa ipotesi, dovrebbe essere più chiaramente redatto. 

Università di Genova (Rel. Prof. .Luazatto) i Op:portuna la-
nonna riguardante'il caso fli acquisto di immobile, da parte dell'ascen­
dente a iavore del discendente. 

Università di Pavia (Rel. Eraf. Funaioli): In questo articolo-si me nzionano i tre articoli 35o a 352, mentre' pgi si ha riguardo al 
corltenuto degli articoli 35o e 352. 

UnÍversÍtà di Pisa- (Rel. Prof. {errara\: E' dubbia la giustifi­
catezzt della disposizione del terzo comma, perchè allora bisognerebbe 
anche aggiungere che, se la cosa acquistata è perita, nulla si deve con­
ferire. E'poi la forrnula u stabile investim'ento o è equivoca: sarà -tale 

anche un'operazione di mutuo, I'acquisto di titoli di rendita, I'acquisto 
di una miniera, il cui valore può variare o svanire ? 

Università di Siena (Rel. Prof . Tedeschi): Nel capoverso primo -
sembrerebbe più esatto dire ; n Qualora tale danaro non basti, e il do­
natario non voglia conferire altro danaro o titoli direndita dello Stato, 
verranno prelevati, fino al'la concorrente'quantita, rìrobili o immobili ere­
ditari o. E' chiaro infat.i che, come è stato riconosciuto dalla dottrina, 
la facolta speciale concessa al donatario ci danaro è quella di conferire 
altro danaro e ora, secondo il. Progel,to, titoli di rendita dello Stato, Al 
prelevamento da parte dei coeredi, di altri beni ereditari, nel caso che 
non si avvalga di quella iacolta, egli e semplicemente soggetto. 

.Si propone di sopprirnere il secondo capoverso, aggiungendo, pel _ 
capoverso seguente, all'ipotesi che l'ascenden'.e abbia acquistato un im­
mobile a nome del discendente, I'ipotesi che la destinazione a tale 
acquisto fosse stata conlemplata dal donante, In ogni altro caso, non 
sembra oPportuno allonlanarsi dalle norme generali sulla collazione del 
d;naro. 
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università di urbino-(Rel. ProÍ. Salis): si dà parere per la 

soppressione del secondo capoverso. Il fatto che_ i1 donatario abbia dato 

al-dunaro lno slabile inueslimenlo non deve rnigliorare o peggiorare la 

condizione sua e degli altri eredi. Egli deve essere obbligato solo alla 

.collazione .$el danaro ricevulo, senza riguard all'uso, che di questo 

danaro egli possa aver fatto, 
Nell ultimo capoverso e da rilevare un errore di nomenclatura giu­

rilica; in quanto si pa:la d,i collaziow, mentre sarebbe più esatto par­

lar'e Ai riunione fittizia. 

SINDASATI FASSÍSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fasois-ta avvooati e Procuratori di .a.quila -
(Rei. Avv. ciarletla): Per quanto riguarda la collazione- del danaro, il 
progetto aggiunge all,art. roz5 la seguente proposizione: { secondo iI 

l.gul" deila specie donata o di quella ad essa iegalmente sosti­
""f""r"ìuita_ all'Jpcca dell'apeflura della successione u. Senza dubbio quesqa 

iropo.irioìe, la quaie funziona anche pel capoverso successivo.-(uguale 

a qu.tlo dell'art. ioz51, dove è contemplato il caso n:l quale il don4­

tario pr"feriscA colmare la differenza consegnando altro danaro, vuol 

che il donatario medesimo, avendo ricevu-to,un valore in mo­
"lgnifi^.ar.n""," urr"nri, corso al tempo della donaz,\one, conferira 1o stesso valore 

in monete aventi corso al tempo dell'apertura della successione' poco 

imporlandochelemonetesienopoiinunomaggioreominore.Per 
con la donazione, fatta quando il marengo valeya. venti lir.e e 

".àrnpio,la lira cli carta era a quota cento, egli ebbq dieci marenghi oppure due: 

cento lire : se all,apertura della successione, la quale abbia luogo quan­

;; ii .;r"ngo vale cento lire e la lira di carta, dieci centesimi, si tro­

veranno ugualmente dieci marenghi o duemila lire in carta moneta, 

prenderà di meno clue marengri o duecento lire. Così viene unanime­

mente interpetrato il vigente art. Io25, e questo senza dubbio vuol dire 

1'aggiuntavi proposizione' Bisogna, riconos:erc che non lo dice con 
-però,

*itlo chiarezza, e che questa uerrebbe nceglio raggiunla..., soPpritnendo 

l'aggiunta.*-Col 
terzo e'col quarto.cornma, I'articolo regola due notissimi casi 

quello di chi, avendo ricevuio in donazione deldi donazione indiretta : . 
danaro, abbia dato al medesimo uno stabile investimento, e qu.ell. 9:l 
I,ascendente, il quale abbia con danaro proprio acquistato un immobile 

al nome di un discendente' 
Non si comprende perchè, nel secondo caso, dove la donazione in­

diretta della cosa ris.,Lta più manifesta, si stabilisca saggiamente una 

.presunzione :semplice, e nel primo, invece, una presunzione legale rac­

.o*uod"tu per di più a questa vaghissima frase: < se consta che il dci' 

;1stario ha dato al dana-o uno stabile investimento '' 

http:lgnifi^.ar


la" 'tirot.o tv ,, caPcl ii 

Si.ndacato Fascista Avvocati o Procura.tori di Bologna -Si ri,iene che il principio affermato nel 3o comma non corrisponda ad 
una asLratta ragione di giustizia. Il corrdividente deve restituire ciò che 
ha avu.o a titolo di donazione, non il risultato finale della destinazione 
ch'egli abbia dato alla cosa ricevuta. Le alee favorevoli o sfavorevoli 

- dell 'investimento devono essere del solo donatario. 

. Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -(Relt. Avv. Bregoli e Marzola): Va appro,vato il disposto dell'ultimo comma. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Pàlermo -(Rel. Avv. Giacomaz.zi) . La disposizione clel terzo comma non sembra 
cìpportuna. 

Se la donazione, infatti, ebbe per obietto una somma d,i danaro, 
1'alea dellrinvestimento deve essere sopportata integialmente dal dona­
tario, sia che egli abbia ottenut) un u.ile, sia che abbia avuto una 
perdita. 
. Il dire che la disposizir:ne di cui trattasi si fondi sulla presunta vo­
lontà, del donant., non e argomento decisivo. Se il donante, anzichè il 
danaro avesse voluto donare la cosa, ne avrebbe Tatto.acquisto in pro­
prio nome. 

Si tengano poi presenti le difficoha pratiche di applic azioneclell'ar­
ticolo. Se, ad esempio,, il danaro è stato investito in una azienda com­
merciale o industriale, che per la competerìza e I'operosità clel donatario 
ha prosperato, non sembra ingius o che dell'utile ottenuto det,bano usu­
fruire i coeredi ? Ed in ògni caso, con e si fa a distinguere quella parte 
di maggior valone che è dovuta all'opera del donatario, dalla parte che costi­
tuisce un incremento di valore dell'azienda per le mutate condizioni 
esistenti al momento dell'aperta successione ? 

Art. 358. 

(Cornpenso ai,discendenti collaboratori degti ascendenti). 

I discendenti maggiorenni che, convivendo con gli ascendenti, hanno conferito il 
frutto del loro lavoro nella economia clomestica dei lqro ascendenti, se concorrono 
con altri discendenti, che non abbiano fatto conferimenti, hanno diritto di conseguire 
sulla massa della eredità un equo compenso. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appelloidi Cata,nia (Rel. Cons. Ferroni): Data f in.-
dole dell'equo compenso che rappres.nta, in sostanza,,separazione degli 
apporti del figlio all'aziènda domestica, dovrebbe precisarsi che spet­
ta a costui un diritto a pielevamento.sulla mas-ea ereditaria. 

http:Giacomaz.zi
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corte di appello di Messina (Rel. Pres. Sez. Srìbano) z La 
-

nuova disposizione- e c"rtamente impro ntata, idealmente' a un principio 

astratto di giustizia, giustificato se i fatti avvenissero come sono sup­

posti. 
Ma la realtà è diversa, troppo diversa' 

. il fig'io maggiorenne che, nell'azienda, collabora col padre, a parte 

che nella stessa faniglia ha un trattamento diverso dagli altri, ci pensa 

da sé a comp3nsarsi, e come ci pensa ! I',erché tutto ciò che gli occor­

re per la sua vita extra-domestica (si tratta di un maggiorenne), se lo 

pr.id" dall,azienda, parte a saputa clel padre, e parte a sua insaputa. E 

qrrundo costui muore, l'esp:rienza dimostra che quel figlio mette fuori 

Japitali, che i suoi fratelli non hanno e c e gli provengono proPrio dal-

I'azienda pater4a' 
se poi i figli che' collaborano col paclre siano piir di uno, cóme 

tante volte avviene, allora tra di essi si accenderebbe la questione per 

ricercare chi avesse maggiormente collaborato' 
. La disposizione quindi sarebbe praticamente ingiusta, e inoltre un 

fomite cli liti ineschine e puntiglicse. Se ne proPone la soppressione. 

Corted.iAppellodiRoma-(Rel.Cons,Galrgano):I-anor. 
ma crea un giusto equilibrio fra la poslztone dei discendenti che, convi­

vendo con i genitori, hanno conferitò all'economia domestica il frutto 

del loro lavoro e quella degli altri che hanno fatti propri i loro guada­

gni.' 

corte di appetlo di Torino Non si con prende bene Ia ra­
-

gione della limitazione soggettiva : o che non abbiano fàtti conferimenti u' 

Lo ..opo ed ii fòndamento dell'equa disposizioné innovativa sussistono 

di coeredi che abbiano fatto conferimenti, dato che ilanche nel 
"uso

conferimento non sta affatto a dimostrare, in ogni caso, che i ''confe­

renti abbiano un pregiudizio corrispondente all'importo dell'attivita dei 

I avoratrri. 
se mai, il conferimento starebbe, il più de'le volte, a dimostrare 

nei conferenti un maggior beneficio personale' 

Per ridurre poi, il più possibile, 1'arbitrarietà dell'equo compenso' 

( occorrerebbe aggiungere: ( proporzionato all'utilità apportata alla mas­

sa ereditaria,,. 
se si vuole, come si deve considerare il compenso come di­

--
ritto attinente alla successione in attuazione di un principio inteso ad 

un indebito arriichimento e non come diritto ereditario verso il 
",rirur"
de cuius, condizione e, insieme, coefiiciente di valutazione, deve essere 

.il rapporto di causalità fra il lavoro e I'utile'arrecato alla massa. 

- Tutto ciò sempre quando iron si ritenga opportuno cÓntemplare 

éspressamente lt ipotesi della cotntnunio incidens, separandone i proven­

ti clella entita patrimohiàle del de cuir'ts' 
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Dovrebbe, in ogni caso, stabilirsi che non si fa luogo ad equo com­
penso quando risulti dal testamento essere il conferimento stato preso 

in considerazione. 
Sembrerebbe inoltre opportuno sostituire le parole o hanno conre­

rito il frutto del loro lavoro > con l'e altre: o hanno collaborato ' in ar­
monia alla intestazione dell'articolo. 

CONSIGLIO DI STATO 

Non attinente alla collazione è questa norma, che dovrebbe essere 
trasferita in opportuna sede. 

F,uò convenirsi che al discendente maggiorenne, convivénte con $li 
ascendenti, che abbia conferito all'economia domestica il frutto del suo 
lavoro, sia riconosciuto il diritto ad un equo compenso; ma parrebbe fos­
se espressamente da dichiarare che questo compenso debba far carico 
alla porzione disponibile, evitando con ciò che, se il defunto quebta por­
zione non abbia assegnata ad eredi legit imi, abbiano costoro ridotta la 
quota legittima a favore di un terzo estraneo, il che non sembra giu­
sto. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Bologna (Rell. Proff . Cicu e Osti): Si propone-anzitutto di cancellare la parola (maggiorenni,, ; in secondo luògo di far 
salva l'applicazione delle norme consuetudinarie vigenti nella comunione 
familiare, specie in quella ,colonica. 

Università di Firenze (Re1. Prof. Romano\: La norma è nuo­-
va ed approvabile in via di principio. Si propone di chiarire I'inciso u che 
non hanno fatto confgrimenti n, nel sensc che, o siano stati dispensati 
dal conferire, o siano stati istituiti in misura maggiore, 

Universilà di Genova (Rel. Prof. Luzzatlo): La norma è op­-
portuna. 

UnÍvèrsità di lVlessina (Rel. Prof. Degni): Con sano senso-
pratico I'articolo prevede I'ipotesi, in pratica assai frequente, di discen­
denti che contribuiscono col frutto del loro lavoro, nell'economia dome­
stica dei loro ascendenti. 

UniversÍtà Cattolioa di Milano (Rel. Prof. Messineol': Al-
.tèfmine < conferito ,, che non si riferisce alla collazione, ma all'appor­
to dei frutti del lavoro dei discendenti nell'ecollbmia domestíca, Sarebbe 
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opportuno sostituire il termine o apportato u' A prima lettura' il termi­

nà . cofiferito u disorienta, poiche-sembra richiamare !a collazion€, Íì€n­

tre si tiatta, invece, di sgttrarre, anziChé conferire, gualcosa alla masga 

6sgditaria. 

università di Parma'- (Rel. Prof. Verga)" ll Progetto non 

parla dplle associazioni familiari. Vi è il disposto di questo articolo che 

rirnediai certamente ad iniquita, ma la norma non è sufficiente, e Soprfli 

tutto è roppo indeterrinata mentre eccessivamente- indeterminati softo i 
ciiteri per-la determinazione dell'equo compenso' tanto più che non si 

determina se i[ cornpenso deve darsi in relazione all'attivo patrimonia­

le ovvero in relazione all'opera prestata' 

(Rel. Prof. Feruara): L',articolo sembrauniversità di Pisa -
fuori postq. Il conferimento, di cui si parla, nulla ha a che fare con f i' 
stituto della collazione. Si conferiscono Ie donazioni riavute, cioè si 

restituiscono alla massa per attuare una distribuzione egualitaria, d pro­

porzionple, fra i figti o àiscendenti. Ma chi conferisce il {rutto del t.oo 

i"uo.o da, ma non riceve, e non restiluisce all'apertura della successío­

ne, maIchiede un compenso. Il conferjmento clel lavoro è quindi unríaa' 

aiiinarnenfo aerbale fra due istituti, che non hanno nulla di comune fra 

di loro. 

(Rel. Prof' Attara): Questo articolo con-Università di Torino -
tiene upa norma, che manca nel codice vigente, relativa al compenso 

ma se di tale norma non si ai discendenti collaboratori degli ascendenti, 

può negare il fondamento morale e sociale,-- vien f"t-|"--.e":Ì 
di rilevare 

ln. h iua applicazione pratica presenta delle gravi difficolta. 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

SÍlldacatoFasoistaA.vvocatieProcuratolidiAncona­che ri'(Rel. Avv. Ancidei): E' da approvare il disposto !ell'.y.tico!o' 
ipond" a un principio di giustizia; però è da chiarire I'inciso < se cor­

con altri discendenti, che non abbiano fatto conferimenti "' Per­
"orronoché questa limitazione t 

Sarebbe poi da esaminare se la disposizione sia c,a estendere al 

coniuge, nel óaso che per esso si verifichino le stesse condizioni nei 
I 

.onrrJnii dell'a1tro coniuge. 

Si4dacatoFascistaAvvocatieProcuratoridiAquila:4 
(Rel.Avv.Ciartelta):Questoarticolo,ilcuisensoèbenespiegatonel­
ìa Relazione, non fro n"tta a vedere con la collazione, e quindi sarà op­
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portuno trasferirlo nel capo precedente. Cosl verra ànche evitato l'equi­
voco che può determinare il sostpntivo canferirneníi, il quale, per 

trovarsi in un articolo posto sotto il capo della collazione, può far pen­

sare che si riferisca alla massa, mentre si riferisce alla economia fami­
liare, 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -
Si propone di sopprimere la parola . maggiorenni ", dj dare una mag­

giore determinazione al concetto di-* equo compenso > e di far salva 
esplicitamente l'applicazione delle norme consuetudinarie relative alla 
partecipazione dei singoli membri della famiglia colonica alla comunione 

familiare. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
L'espressione ( se .concorrono con altri discendenti, che non abbiano fat­
to conferitnenti " è lievemente equivoca, datb che I'articolo è posto sot­
to il capo della collazione. Sarebbe meglio dire: o che non abb'ano 
fat-o uguale conferimento >. 

'Si dovrebbe poi sopprimere I'estremo delLa conuiaenza, che non ha 
ragione d'essere. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
Per le ragioni esposte a proposito dall'arl. g4z, appare non scevro di 
pericoli il disposto di questo articolo. Questo disposto potra passare nel 
settore deil'economia agricola, ove si verifica generalmente il caso che 
i discendenti, conviventi con gli ascendenti nell'ambito di una famiglia 
colonica o di coltivatori diretti, conferiscano il loro lavoro. Ma nei cen­
tri urbani è assai più diíficile che cio si verifichi. 
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CAPO lll 

bsr, PAGAMENTo' DEr DEBTTT 

OSSERVAZIONI DI C,TRATTERE GENERALE 

UT\TIVERSITA' 

università di Genova (Rel. Prof. Luzzatto) z Mi sia consen­-
tito di riaffermare qui il mio profondo convincim'ento, già in altro scrit­
to aflermato, intorno all'opportunità di scostarsi. dal sistema tradizionale, 

cle àddossa tutti i pesi agli eredi e ne esonera i legatari, qualunque 

sia I'entiÈ dei legati e quantunque i legati assorbano tutto o quasi il 
patrimonio; su questa scissione dei vantaggi dagli oneri, su questo si­

stenìa che rende possibile attribuire agli uni tutto, o quasi tutto, 

il buono, agli altri tutto o quasì tutto il cattivo della successione' 

gia una parte della dottrina hr reagito, facendo voti per una maggiore 

giustizia nel regolamenlo della su:cessione ereditaria. 

Ma poiche purtroppo sembra che queste idee non ancora si siano 

imposte ai giuristi, e poiche I'ossatura del Progetto è quella tradiziona­

le, non è qui il caso di rnsistere su ciò, ma solo di osservare , che al­

meno si sarebbe potuto stabilire, in questo capo, la prevalenza dei 

creditori sui legalari, concorrenti nello stesso giudizio esecutivo, e ciò 

in a;a norntale,'e quindi .prescindendo affatto dalle figure dell'eredita 
ne­beneficiata e dalla separazione dei patrimoni; la vecchia massima1. 

rno liberaîis ttisi tiberàfus, ispirala a sacrósanta giustizia, avrebbe meri­

tato un più completo accoglimento. Lodevole è il Progetto quando, nello 

aît. 42 (beneficio d'inve'ntario), accoglie I'aecennato principio di giusti­

zia, ma credo che non vi siano decisive ragioni per limitare 1'auspicata 

prevalenza dei creditori sui legatari alle ipotesi di procedurú concorsila­

/e. Non è forse bastata, in tanti altri casi, per il legislatore, la conside­

razione d3lla causa clel credito, per dare.la prevalenza a certi creclilri, 

in confronto cli certi altri, e ciò anche nella procedura esecutiva nor­

male ? Non è significativa in questo senso tutta la dottrina dei !,riaile' 
gi ? Faccio voti alfinché quésto principio di giustizia verso i qreditori 
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entri nel Progetto définitivo del godice ed intanto, nello stesso ordine 

d'idee, rilevo che è lodevole il cilpoverso dell'art. 364, in quanto atte­

nua, sia pure in li.eve misura, la condizióne troppo favorevole che il 
codice vigente fa ai legatari. 

SIND.{CATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procur"atori di Bologna ­
Si ossèrúa che, da1 punto di vista sistematico, la materia conienuta in 
questo capo dovrebbe essere trasferita sotto il T'itolo I, 

Art. 359. 
(Ait. iozT cod. civ.) 

(Concorso al pagatnento dei debili ereditari), 

I coeredi contribuisccno tra loro al prgamento dei debiti e pesi ereditari in 
proporzione del.le loro guote ereditarie, salvo che il testatore abbia altrimenti di­
sposto. 

UNIVERSITA' 

UniversÍtà di Gonova (Rel Prof. Luaaatto\: L'art, 359 consi­-
dera il lato interno del fenomeno relativo alla ripartizione dei debiti e 

dei pesi, mentre I'art. 36r considera lo stesso fenomeno dal lato ester­
no, cioè nei rapporti coi creditori. Ora, sarebbe stato bene rendere più 
chiara l'efficacia della disposizione del testatore, con cui egli abbia sta­
bilito un riparto diverso da quetlo legale o addirittura abbia addossato 
lfonere a un erede solo o a un legatario; precisare che simili disposi­
zioiii del testatore hanno efficacia sollanlo nei rapporti interni, non già 
di fronte al creditore, cui non si può imporre un riparto diverso da 

quello legale I cbsa axmessa, in via d'interpretazione del codice vigen­
te, da riputati scrittori; tutto ciò con riserva di unir soluzione diversa 
nel caso in cui to "t"t", litotlo costituliuo dell'obbligazione, prevedendo 

la rnorte del debitore, abbia anche previsto il modo di soddisfacimento 
da parte degli eredi 

Chiarito questo, sarebbe stato bene anche stabilire, sia pure in altra 
parte'del codice (v. art. z4r), che invece Ie disposizioni riguardo al pa­
gamento dei legati hanno efficacia tanto nei rapporti interni, come nei 
rappo;ti col legatario, perchè qú il testarnento, costiluendo la fonte det­
l'ò'bbligazione, puÒ anche deterninarne le modalità soggettive, 



Articoli 869, 360 e 861 t6s 

(Ret. Prof. Messin'eo)t E'università cattolica di Milano -
una rettifica di pura forma, mediante la sostituzione del-

consigliabile 

I'inciso . il fondo gravato > con I'inciso o il bene immobile gravato >'
 

La sconcordania, che così si eliminerebbe, è perahro, già nell'art' roz8
 

cod, civ,
 

Art. 360. 
(Art. roz8 cod' civ') 

(Imrnobiti graaati da rendito reditnibile) 

ciascun coerede, quando i beni immobili di una eredità sono gravati con ipo' 

teca da una prestazio.," ai rendita redimibile, può esigere che gli immobili ne siano 

uiirun.uri e resi liberi prima che si proceda alla îormazione delle quote eredit4iie' 

Se i coeredi dividono lieredità nello stato in cui si trova, il fondo gravato deve sti" 

marsi con 1e medesime norme con cui si stimano gli altri beni immobili, detratto 

dal valore dgl fondo il capitale corrispondente alla prestazione, secondo Le norme 

salvo che eslsta un patto speciale íntorno al capita'
O"it,"ttt..tJ1rUn ""0i." "i.ril",

le da corrispondersi per l'affrancazione'
 

Il solo erede, nella cui guota cade detto fondo' è gravato della prestaeione 

mud".i*u, con l'obbligo di garantire i coeredi' 

Art. 361. 
(Art. roegl cod' cod,) 

(Debití ìPotecati)' 

Gli eredi sono tenutí ai debiti e pesi ereditari personalmente in proporzione 

della loro quota ed ipotecariamente fer l'intero, salvo il diritto di chi ha p.agato 

oltre la.quota a lui incombente di ripàtere dagli altri coeredi la parte per cui essl 

debbono contribuire. 

UNIVERSITA' 

UnÍversitàdiGenova-(RelProf.Luzzatto\:Nt.ll'enunciarela 
massima che gli eredi sono tenuti ai debiti e pesi ereditari in propor­

zione della loro quota, sarebbe stato molto bene fare riserva per le ipo­

r"ri ai indíaisibitità del debito, in cui il creditore può domandare I'inte­

ro a uno degli eredi; allora, si sarebbe potuto accennare' ancle o q!^
"r;"-r;r;";;;-al 

diritto d,i regresso, che comp'ete all'erede che ha estin­

to t,o-UUfig azione. Vi hanno poi ipotesi in cui, non solo l'obbligazione è 

indivisibile, rna non può essere soddisfatta da un erede individualmente 

nuaogtleredícbllettiuamente;come'adesempio,sipuÒimmaginareche 

*z{* 
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un erede sola costituisca una seivitù di passaggio, promessa dal defunto, 

quando il fondo, che dovra diventare bervente, è ancora comune fra gli 
eredi ? In questo, e in tanti altri casi, vera debitrice è la collettiaità de­

gli eredi; anche.riguardo a questa figura sarebbe opportuno un accen­

no: le obbligazioni della collettíaìtà dei partecipanti, poco comprese da[* 

la flgtfrina, sono, di conseguenza, [rascurate'dalta legislazione. 

UniVersità Cattolica di Milano - (Rel. Prof. Messíneo): Que­
sto articolo potrebbe fondersi col successivo aggiungendo all'art.36r 
I'inciso <quantunque il coerede ecc.> col quale finisee il' primo comma 

dell'art. 96z e mantenendo immutato il secondo comma di quest'ultimo 
articolo, ma facendone il secondo comma dell'articolo precedente. 

Univorsità di SÍena (Rel. Prof. Tedeschi\z La norma mantie­-
ne ilprìncipio tradizionale della responsabilita degli eredi pro rata.Sem­
brerebbe però equo, anche a non voler introdurre il principio della -
responsabitita solidale, accolto.da varie legislazioni moderne tempe­-
rare la, norma tradizionale stabilendo che i coeredi debbano concorrere 
pro rata, al pagamento delle quote di debito del loro coerede insolvente. 

Inoltre I'articolo, regolando la responsabilita dei coerecli verso i credito­
ri potrebbe esser collocato prima del.l'art. 359; che .esar-nina la contribu* 
zione dei coeredi nei rapporti"tra lorg, 

Art. 862. 
(Art. ro3o coct. div.) 

(Ripetiaione dai coeredi di debíto pagato. 
Pagamento al coerede cred,itore). 

Il coerede, che in forza dell'ipoteca abbia pagato un debito comune oltfe la sua 
parte, ha diritto dr ripetere dagli altri coeredi quella parte che ciascuno di eSsi 

deve personalmente sostenere quantunque il coerede che ha pagato il debito, si sia 
fatto surrogare nei diritti dei creditori. 

Il coerede conserva peraltro la facoltà di richiedere il pagamento del credito 
a lui personale e garahtito da ipoteca, non altrimenti che qualunque altro creditore, 
detratta la parte che deve sopportare come coerede, 

CONSICLIO DI STATO 

Opporluna è nel capoverso I'aggiunta u è garantito da ipoteca u, in­
tesa ad eliminare la contraddizione ch'era già stata rilevata tra il primo 
e il secondo comma del corrisponde. te art. ro3o del codice e aveva da­
to luogo a incer.ezze d'interpretazione: reEta in tal modo positivamente 

http:accolto.da
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Articolt 962, 868 e 864 sll 

chiarito ehe anche nel capoverso lrattasi di credtto ipolocario e. chfr 

mentre'il primo comma contempla f ipotesi di un coerede che paghi, egli 

solò un debito ereditario grgvante su tutti i coeredi e diventi creditore 

ipotecario in virtfi della surroga, il secondo configura il caso di ,un coe! 

rede che ab ínítio ha un proprio diritto di credito ipotecario verso 

I'ereditl, 

Afi. 363. 
(Art. ro3r cod. civ.) 

(Ripartízione di quota di debdlo nòn pagato da un coereds)' i ,' 
In càso di non solvenza di un coerede, la sua guota. del debito iPotecario è rL 

partita in proporzione soPra tutti gli altr'i. 
, 

N essuna osseruq,zioft.e, 

Art. 864, 
(Art. ro33 cod. civ.) 

(Esenzione del legatario dal lagarnento dei debiti) 

Ii legatario non è tenuto u pagure i debiti ereditari, salva però ai creditori 

l,azione i!òt..a,iu sul f ondo legato, e salvo altresì il diritto di separazione ; ma il 
legatario che ha estinto il debito, di cui era gravato il fondo legato, sottentra nelle 

ragioni del creditore contro gli eredi. 

se il debito ha servito a mÌglirrare f immobile ipotecato, al solo legatario in' 

combe l,òbbligo di e;tinguerlo senza che egti possa ripetere il pagamento dagli ere­

dÍ,,salv4' contraria manifestazione'di volpntà del testatore' 

MAGISTRATURA 

E' notevole il capoverso che lacorte di appello di Napoli -
Relazione giustifica con una presunta volonÈ del testatore. Non si ve­

de da che cosa si trae la presunzione, e con quale fondamento, sì da giu­

stificare una cosl importante eccezione al principio generale sancito dal 

codice attuale, e ten,rto fermo dal Progetto nella prima parte dell'artico; 

io, non senza rilevare anche quanto difficile riuscirebbe nella pratica 

l,ind"gin" circa la specifica destinazione, che rea,lmente sarebbe stata da­

ta'al'danaro Preso a credito'
 
In cons'guenza si prapone la soppressione del capoversò'
 

Corte dÍ Appetlo di Paleruio (Rel. Cons' Cannadc - Bartolílz -
Abolitr con l'art. 46, rispeltc ai creditori del defunto, ta distinzione tra 

legatari di quantità e legatari di species, onde viene ad attenuarsi la 
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importanza, a tal fine, della separazione, e tenuto presente in" r" sepa­

" razione è pure diminuita d'importanza per gli analoghi effetti ricongiun­
ti all'accetlazione beneficiata (art. 35 n, 3); potendo per ciò stesso facil­
mente accadere in pratica che, per I'avvenuta accettazione bqneficiata, i 
creditori npn si siano preoccupati della separazione, ma che, decaduto 
I'erede dal beneficio, essi poi rimangano perdenti per la rigorosa con­
nessione dei principii nascenti' dalla legge: si propone, anché per codifi­
care ampiarnente un ind:scutibile princip:o di equita, che non si vede per-
che debba essere limitato all'accettazione beneficiata (artt. 46 e 35 cit.y, 
di aggiungere all'art. 364 il'seguente capoverso: u Se i creditori del de­
funto rimangano insoddisfatti, i legati sono però soggetti proporzionata­
mente a riduzione, incomineiando da quelli di quantita '.

Si darebbe cosl piena. ricezione al prineipio autorevolmente sostenu­" 
to nemo líberalis nísi liberatars, utile specialmente nei casi dil esaurirnenr 
to d.ell'asse ereditario in legati, senza pet altro far venire rièno la fun­
zione dell'aecettazione benefÍciata e quella della separazione dei beni 
del defunto 

Corte di Appello di Torino - Per evitare che, in'contrasto eol­
1o spirito della disposizione, si addossi al legatario I'intero carico del 
debito ipoteeario, aqche se minima sia stata I'utilita del debito, nentre 
si dovrebbe solo dar carico dell'arricchimento, dovrebbe, nel secondo 
eornrna, limitarsi I'obbligo det le::'atario alla mìswra del míglioratne?îto1 

CONSICLIO DI STATO 

E' da segnalare l'aggiunta di un comrì.a al testo delt'art. ro33; la 
quale costituisce una deroga al principio genenale che il legatario non:. 

è tenuto a pagare i debiti ereditari. 
Tale deroga si riferisce all'ipotesi che il debito contratto dal rtesta­

tore sia servito a migliorare I'rmmobile legato. 
Púo dubitarsi che la disposizione abbia per suo fondamento la vo­

lonÈ presunta del testatore. Possono, forse piu ragionevolmente, $iusti­
ficarla ragíoni di equìta e di giustizia, in quanto iI legàtario acquísta 
I'immobile accreseiqto di valore per i mígliorarnenti che vi sono statí 
apportàti con l'irnpiego della somma mutuata dal de cuìus. Comun(ue, 
obbiettivamente considerata, la norma sembra meritevole di approvazione, 
sempre che, ben s'intenda, I'obbligo del legatario, di estinguere il de­
bÌto senza diritto di rivalsa verso eredi, sia in necessaria' correlazio. 
ne con I'effettivita dei miglioramenti apportaii-alltimmobile ,e venga me­
no quando questi non susslstano, : 

UNIVERSITA'
 

. 
 UniVersità Cattolica di Milano ; (Rel. Prof. Cieul,:, Bisogna 
richìamare I'eccezione posta dall'articolo e6o. 
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Universltà di lVIossina * (Rel. Prof. Degnì): Inreressanre inno­
vazione quella contenuta nel capoverso. 

SINDApATO FASGISTA AVVOCATI E,PROCIIRATORI 

Slndaoato Fascista Avvocati o Procuratorl di Aquila ': 
I1 Progetto trasferisce I'art. ro3z dalla seàione riguardante il pagamer:io 

dei debiti a quella della separazione. Ora, perché non si fa la stessa 

cosa per l'4rt. ro33, il quale contempla il diritto dei creditori ereditari 
ad esercitare la separazione sugli immobili trasmesói a titolo di legato? 

Sindacato Fasoista Avvooati e Procuratori dí Bologna ­
Data la incertezza, alla quale indubbiamente darebbe luogo la deter-r i' 
nazione dello scopo per cui fu conratto il debitc e dell'cffettiva desti. 

nazione del ricavato al miglioran-ento deli'immo_bile, si riterrebbe prefe. 

ribite che fosse sopPresso ll capoverso, il quale intrgduce una deroga 

pericolosa al prinsipio relativo all'ot,bligo degli eredi di pagare i. debiti 

ereditari, 

..i: :,-..' 
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EAPO IV 

DEGLI EFFETTI DELLA DIVISIONE E
 

DELLA GAR,ANZIA DEI,LE SUOTE
 

Art. 865. 
(Art. ro34r cod. civ.) 

(Diriilo dell'erede sulla propria quota). 

Ciascun coerede è ripuiato solo rd irr.medjato successore.in tutti i beni compo" 

nenti Ia sua quota o a lui pervenuti dalla successione, e si rjtiene che nOn abbia 

mài avuto la proprietà elegli altri beni ereditari, 

MAGISTRATURA 

corte di appello di lvlossina (Rel. Pres. sez. scribano)z 

Il Prog:tto mattliene, con esat[ezza scientl'fica, il carattere dichiarativo 

della Jivisione, anche nel caso che questa abbia aYuto lY?g" mediante 

vendita, cessione, permuta, transazione o altro tlegozio giuridico (art. 37o). 

Pe.ro nell'art. 365 è omessa I'ipotesi delf incanto fra coered , i,.di­

cata espressamente nel corrispondente art' Io34 del codice civile, e che, 

per necessità scientif.ica, deve avere ugualmente carattere dichiarativo, 

perehè il principio informatore è sempre uno solo' -
Forse I'art. 365 ha inteso comprendere tale caso nella iiuova espres' 

sione o o a lui pervenuti clalla successione n, la quale. non esiste nel ci­

tato art. ro34. 
Però tale espressione è troppo generica. 

Inoltre, il caso delf incanto tra coeredi è quello che da luogo a mag' 

giori dubbi circa 1a natura dichiarativa o traslativa. Esiste il precedente 

aelh sentenza della corte di cassazione di Roma, a sezioni unite, del 

rB dicembre r.9r5, est, Brscano (Foro Ii., rgt6, I, 1961, vivamente criti' 
cata dal prof. Leonardo CovIBrro (Giur. if., t9t6,IV, pag' r-r3),la quale 

disse chà ta divísione è dichiarativa sé i beni assegnati in concreto al 

Coerecle corrisporrclaro alia sua qu'ta astfatta, ed attribu:tiva per 1'99' 
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cedenza. L'iucanlo tra coeredi, di fronte al testo categorico dell'art. ro34, 
non fu possibile ritenerlo traslativo, ma la sentenza 1o defini un caso 
eccezionale. Di modo che questo lu ritenuro tr slativo per la sua natura, 
ma dichiar,tivo esclusivamente .per la espressa disposizione di legge. 

,Ora, se l'art. 365 omette questo caso, saràmolr.o pih faci'e ritenerlo 
traslativo, di fronte al silenzio Cella legge. Anzi quest'omissione sarebbe 
una ragione di più per interpretare in tai senso la nuova legge, turbando 
il sistema scientificamente armonico del codice civile su quesia materia. 

Si propone che alle parole * o a lui pervenuti dalla successione ' si 
aggiunga: o anche pér inÒanti fra coeredi ,. 

LINIVERSITA' 

Università di Fire wre (ReI. Prof. Romano): L'articolo. muta-il corrispondente art. ro34 cod. vigente in un punto particolare: sosti­
tuisce alle parole < pervenuti per incanti tra i coeredi > queste altre: 
< pervenuti dal1a successione,. Sarebbe lorse opportuno esprimere più 
chiaramente la portata del mutamento, nel quadro generale della natura 
traslativa e dichiarativa della divisione. Che Ia divisione abbia carattere 
dichiarativo pel Progetto come pel codice vigente non sembra-
dubbio: I'art. 365 riproduce una delle conseguenze più salienti di tale 
natura dichiarativa, À cioe la retroativita della divisione. Fermato que­
slo punto, ci sembra desiderabile un maggior collegamento di queste 

. norme con tutte le altre che, direttamente o indirettamente, interessano 
la comunione ereditaria e lo sc.oglimento di questa. E tale collegamento 
non è semplice: tanto più che la comunione ereditaria non è la sola co­
munione e, per i suoi rapporti con le altre, non possiamo tener conto 
del Progetto dél II libro, non ancora pubblicato. Vnlendo restriúgere I'e­
same, nei riguardi degli articoli del codice vigente, ci limitiamo ad al­
cuni rilievi. Il rilevato mutamento deli'articolo in esame, in rapporto al­
I'art. ro34 codice vigente, così come è formulato, sembra escludeie il 
càso di divisione traslativa, che è implicitamente ammesso dal codice 
vigente, cioè il ca'so in cui il coerede acquista il bene ereditario in se­
gui[o a pubblici incanti. Naturalmente, di cio dovra tenersi conto nel­
ltarticolo che sostituirà i'attual e'r932t n. 4o. Dovra, inoltre, teners; pre­

'sente il disposto dell'art. 679,per cio che riguarda I'alienazione o l'ipo­
t".u flella propria quota. A questo riguardo, riteniamo si possa ovviare, 
a qurlche inconveniente cui da luogo I'art. 6792 se al condividente, in 

'seguiro alla divisione, non viene più asbegnata la parte oggetto di alie­
nazione o di ipoteca,'1'una e I'altra cadono nel nulIa. Polrebbe, invece, 
stabilirsi che I'ipoteja s.orre sui beni che al condividente verranno as­
segnati. Ricordiamo, inoltre, le giavi controversie cui da luogo la re­
troattivita della divisione in ordine ai singoli beni, e, segnatamente, in 
grdine ai crediti. Osse.viamo, al riguardo, che il Progetto dovrebbe 
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persino in leggi moderne, una notevole tendenza contró la retro.attivitàr 
tanto piÌr ciò deve dirsi per stati che non sono lurancente lrooaisori, 
ma hanrto una ragion d'essere economico-giuridica, come stati a sè. 

Co r-re il c. d. carattere dichiarativo abbia reso complessi ed oscuri 

i rapporti, quanto abbia avversato le soluzioni pih semplici e più natu' 
rali, non posso qui dimostrare, perchè cio richiederebbe una rninuta 

analisi dei rapporti di condominio. Mi basti ricordare come qiìésta fin­
zione abbia grandemente contribuito ad escludere I'atto scritto e la tra­
scrizione unJ" per le divis;oni immobiliari, contro ogni elementare esi­
'genza, 

fino al momento in cui, più per ragioni fiscali che per scopi giu­
ridici, questo errore fu corretto. E poichè, come ho accennato, non si 

giunge sino a cancellare il precedente stato di comunione , anzi 'se ne 

ammettono, anche dopo la divisione, importanti effetti, deriva una.ne 
continua, dannosa incertezza se si debba, nel regolare gli atti e rap­
porti sorgenti dalla comunione, applicare la finzione o riconoscere la 

realÈ.' -
él ammette dagli scrittori che la finzione non sia più sorretta da 

quelle speciali ragioni, per cui ab anlíguo essa è sorta, nel diritto 
francese, ma si soggiunge che è ancora giustificata, in quanto serve allo 
scopo di rendere gli enti assegnati ad un, comunista liberi dai pesi che 

altro comunista vi abbia imposto. In altro scrilto, I-o cercaio di dimo­
strare ampiament,e che, per raggitnEere questo scopo, non vi è bisogno 

di simile finzione, ma basta il principio, per cui niuno può concedere 

ad altri un diritto maggiore di queho ,a lui spettante; non posso qui, 
per ragione di límiti, riprodurre quella minuta dimostrazione: mi basti 
dire: o l'alienazione del'comunista riguarda la sua. quola (astratta) ed 

è chiarissimo che, come il diritto del comunista, così quello dell'avente 
causa da lui, deue ridursi alle cose assegnate in divisione; si ha in ciò 
pura e semplice applicazione del principio ora indicato. Se poi 1'aliena­

'inddaiduaknente, fisicarnente de^zione del comunista riguarda vna cosa 

lerncinala (la tal casa, il tal fondo), o essa è stata subordinata agli esiti 
della divisione, e I'inefficacia deli'atto, in caso di mancata assegnazione 

a quel comunista, scende, limpidamente, dalla stessa volonÈ contrattuale; 
p invece il comunista si è arrogato 'un potere che non aveva, cioè ha 

agito da proprietario esc'usiuo, non da comproprietario, vendendo ad esem' 
pio, sic et sitnpliciter, come se si trattasse di cQsa esclusivamente sua, 

e allora a porre nel nutla, ove occorra, nelf interesse e ad istanza de­
gli altri cbmpioprielari e dell'acquirente stesso, simili atti sleali, bastano 

.le norme generalí, bastano le norme intorno agli atti di disposizione re­
lativi al patrimonio altrui. Ma purtroppo la modesta mia voce è stata la 
voce di chi grida al deserto. 

Universítà di Modena (Rel. Prot. Stolfì1r Si riproduce.l'at­-
ttiale art. ro34, senza risolvere [a questione, ampiamente discussa, se 

per esserci divrsione retroattiva e rescindibile; la comunione debba ces­
sàre rispetto a tutti i condividenti, oppure se basti che il ripartc sia 
seggettivamente parziale e continui lo stàto di condominio fra i superstiti. 
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Università di Pavia - (Rel. Prgf.. Funaiotí1\ Si ProPone la se­

guente formulazione : < Ciascun coerede è riputato solo ed immediatO 

successor,e in tutti i beni a .lui pervenuti dalla successione, ecc. >. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATO,RI 

Sind.acato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna ­
Al|o sc2po di migliorare !a forma dell'articolo, si propone di modifi­

care 1, ultima parte nel modo gegueùte r o ...,, come se non avesse mai 

avuto alcun diritto sui beni ereditari o. 

Art. 806. 
(drt. ro35 cod.-civ.) 

(Garanzia fra coeredi), 

I coeredi si debbrno vicendevolmente garanzia per le sole molestie ed evizioni 

procedenti.da causa anteriore alla divisione. 

I.a gaJaniiÙnon ha luogo, se la evizione. sofferta è stata eccettuata ."ot un." 

clausolalarticolare ed espressa nell' atto di divisione, o se il coerede soff re l'evi' 

zione per propria colPa. 

UNIVERSITA' 

, uníversità d.i,PavÍa - (Rel. Prof . F,unaioli) z M9nT.. n:l I colnOa 

viene in .c<rnsiderazione la gatanzia per " molestie ed evjzioni Ì' nel cA­

poverso si tigne corllo solo della evizione. Occorre meglio armonizz,are 

Ie due parti. 

, .A.nt,. S97.
 
(Art. ro36 cod. civ.)
 

(ReCiproco risarc,àmento di.danní a causa di insolaenaa di un.et'ede)' 

'' Cí*."uncoerede è personalniente obbligato'in proporZione della'éua quota.ere' 
,'diiaria a tèrière indenne il suo coerede della perdita cagionèta dailaevizione,r., 

se uno dei coeredi non è solvente, la. parte per cui è.obbJigzito: deve--essere 

ègUalmente ripartita tra l'erede che ha sofferto l'evizione e tutti i eoeredi soiventi' 
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iì

UniversitÀ di Fírenze (Rel. Prof. Romanolz Si è discusso se-
I'indennità debba commisurarsi al valore del-fondo al momento dèl 'e­
vizione o a que'ilo dell'assegnazione. Converrebbe, secondo la migliore 
dottrina, stabilire che la commisurazione abbia riguardo a[ momento del-
1'evizione. 

' UnÍversÍtà di Pavia (Ret. Prof , Funaiolil: Non si tien'conto-de1lemolestie,masoltantodelI'evizione... 

A,tt. 868. 
(Art. ced, civ.)

.r-q3? 

(Insolaenza fosteriote atta diuísdone. Debiti di rendita), 

Non vi è luogo a gara4aia per la ngrr $olvenza del debitgre di un credito asse' 

.gnalo a uno dei coeredi, se la insolúenza è sopravvenuti soltanto dopo clre venno 
fatta la divisione, 

La garanzia della solvenza del debitore di una rend,ita è dovuta per i prirni 
cingue"anni successivi alla divisione. 

' 

lr/rf,.lel.-fil f^ tCONSIGLIO DI STATO 

L'inversione dei due cornma de-l corr spondente art. rogT è consi. 
gliata da una ragione di logica evidente ; la sostituzione nel comma, che 

iiguarda la'garanzia della sol'vehza del debitore di una rendita, delle 
parole : u è'doVuta, per , alle parole n non dura oltre , i, cingue anni 
successivi'alla'divisione, elimina il dubbio a cui ha dato luogo l'attuale 
dizione della legge che con la norma di cui trattasi si fosse in.toso di 
ridurre a cinque anni, nel caso di vendita, il tempo necessario per la 
prescrizione dell'azione di .garanzia, che negli alri casi è quello nor­
male di lrenta, chiarendo che trattasi invece,' come è logico e giusto, del 
tempo per cui è dovuta la garanzia degli altri coeredi, 

uNrvERsIîA' 

., 'Unlvorsttà dt Flrenae * (Rel. Prof. Romdno\t;L'artìeolQ.cépÓ" 
-'vCIlge l'ordirie,del vigen.te art. ro3l.. Il eapovqlgimento èopportuna,lnente 

.sígnificativo, in quanto rende inteltigibile un articolo del codice vigerlte 

''dl assai dtff,ieilé' interprotazíone. 

http:vigen.te


Artieolo 86é s8t 

(Rel. Prof. Degni\: Tenendo contoQniversità di Messina 
delle dispute sorte sulf interpretazione della prima parte dell'att. togT 

del codice civile vigente, il.:rpr.ogetfpl]e elimina invertendo l'ordine 
della disposizione, sicchè la riormà rieste chiira e-precisa nel senso che 

il coefede assegnatario di una 1,9nflita ha diritto alla garanzia per insol­

venza' del debiiore anche se qtrbsiia si Verifichi sino a cinque anni dopo 

la diVisione, mentre per i crediti in somma capitale la garanzia ha luogo 

soltarlto per la insqlysn24 del debitore gia verificatasi al tempo della 

divisione. 

(Rel. Ptof : z4.llara): A par[e la incom­{niversità dÍ Torino -
pletezlBa della rubrica, che riguarda la sola norma del secondo commat 

rilevo che i compilatori del Progetto avrebbe-o opportunamente potuto 

modificare la dizione del primo comma 1òhe e una riproduzione della 

norma gia contenuta nel .codice v'gente), tenuto conto dei gravi dubbi 

che ha dato luogo in dottrina la interpretazione dell'espres5isns 'perdi­
ta cagionata dalla evizioneo. 
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CAPO V 

,DETJLA RESCISSIONE IN TVIATERIA DI DIVISIONE 

UNTVERSITA' 

Università d.i Messina (Rel. Prof. Degnì): Credo che I'inte­-
stazione del capo vada mutata cosl: o Deil'annullamento e della rescis­

sione della divisione > Per un margiore ossequio al linguaggio tecnico 

giuridico a cui anche il legislatore è tenuto, essendo noto che i vizi 
della dichiarazione di volontà. sono causa di annullabilita del negozio 

giuridi:o, mentre il .termirre < t:escissione , è proprio soltanto dei vizio 

della lesione, 

Art. 869. 
(Art. ro38 cod. cÍv.) 

(Rescissíone per ttiolenza, dolo e lesione), 

Le divìsioni possono rescindersi per causa di violenza o di dolo. 

Può àltresÌ aver luogo la rescissione quando uno dei coeredi provi di essere 

stato leso nella divisione oltre il quarto. La semplice omissione di un oggetto del' 

l,eredità non dà luogo, all'azione di rescissione, ma soltanto ad un supplemento della 

divisione, 

IVTAGISTRATURA 

corto di appetlo di catanÍa - (R.1. sost. Proc. Gen. scalia)z 

Proponiamo che all'articolo in esame sia aggiunto il seguente capoverso: 

u La relativa azione si propone nel termine stabilito dall'art. I3oo cod' 

civ. nel caso di violenza o errore, e dell'art. I53I p. p. stesso codice 

nel caso di lesione ,. 
E cio perchè, se per i casi di violenza o errore, più difficilmente 

accertabili, è opportuno lasciare, come era, invariato il 'termine di cinque 

anni slabilito per 1'azione cli rescissione degli altri contratti, per la le­

.sione,iLrvqgs, clte clipende cla un criterio diapprezzamento.che glii4te­
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ressati sono in grado di fare dopo un hnno di esperimento del possesso 

dei beni, ci sembrerebbe pir:r oppoltuno, in coerenza a quanto si dispone 
d I vigente codice in materia - i vendita, di accorciare a due anni il 
teimine, perchè è risaputo che il decorso del tempo rende sempre pir: 
difficile l'accertamento del valore dei beni da riportarsi, ai, fini di sta­
bilire la lesione, al tempo dell'apertura della successione. Ed in questa 
materia, nella quale la gelosia, il corrivo e il pentimento spingono spesso 

i condividenti a scorgere lesioni, bhe esistono solo nella loro fantasia 
turbata datl'invidia verso gli altri, non ci sembra opportuno incorag­
giare i litigi con un termine relativamente lungo per I'esperimento del-
I'azionq di lesione, 

UNIVERSITA' 

Univorsità dl Cagtiari (Rel. Prof. Morittu): Poichè le azioni-
per vizio di errore, dolo o violenza agli articoli zr,'69, r89 e r93, sono 

$tate crsiantemente considerate azioni di annullamento, e poichè la dot­
trirra e la giurisprudenza prevalenti serbano la denominazione di azionì 
di rescissione solo per quella di lesione enorme, si propone che il lin­
guaggio degli articoli 369 e 97+ si uniformi a quello degli altri articoli 
soPra citati. 

UnÍversità di Catania - (Rel Prof. Nìcoló12In tema di'rescis­
sione è necessasio deteiminare il termine entro il quale l'azione può 

essere esperita e sarebbe opportuno determinare, nel -caso che si pro­
ceda ad una nuova divisione, la sorte dei diritti eventualmente acqu.i­

stati medio tempore dai terzi. 

Università di Firenze (Rel. Prof, Rornano)z L' articoto, cor­-
rettamente, non parla di errore come motivo di impugna[iva. Al capo­
verso potrebbe, però, dirsi in linea generale quanto l'att. r77z dispone 

in materia di lransazione, e cioè che t'errofe di calcolo deve rettificarsi. 

Università Cattolica di Milaro (Rel. Prof. Messíneo\: L'im­-
piego deltermine u rescission€,,, a proposito della violenza o del dolo 

intervenuto nella divisione ereditaria, non è proprio. E' be-nsì vero che 

iltermine è gia nell'art. ro38 (come anche nell'art. r3oo) cod. civ.; ma 

la rubrica che precede gli artt. r3oo e segg. include e contempla sepa­

ratamerite la rescissione per lesione e la nullita. per violenza, errofe, 
dolo o incapacita'ed'è quindi giustifìcato l'impiego del termine u rescis­
sione , accanto al termine u nulliÈ u. 

Dovra pertanto parlarsi correttamente di nullità della divisione per 

violenza o rlolo e di rescissione per lesione. 

Conviene anche modifi:are la tradizionale formulazione di lesione 
* oltre il quartq u; al lettore profano essa non rendq il senso preciso 



i

I

I

l

+
I
I

l

Articoli 369 e 87O :8S 

dell'entiÈ della lesione che comporta ;-escissione. Si propone la formula 

u lesione per cui il coerede resti privato di più di un quarto del valore 

della quota che gli compete > ovvero I'altra o il Qoerede consegua meno 

dei tre quarti del valore etc. ,' La lormula è meno concisa' ma di più 

pronta eomprensione. 

unÍvorsità di Modena (Ret. Prof. stolfi\: Per le r3.gioni-
esposte a proposito dell'art. zr conviene parlare di arnoullamenloanzichè 

di rescissíone; nelT'articolo inoltre hon si stabilisce nè etrtro quanti anni 

si debba inte.ntare I'azione (il che non si spiega), né se si tratti d'un 

termine di prescrizione o di decadenza. 

Università di Pavia (Rel' Prof. Funaicli)t Nel I comma oc­
-

corre sostituire il verbo n rescindersi , col verbo o annullarsi "' Allora 

f intitolazione dell'articolo sara guestaz Annullarncnlo per uiolenza e dolo 

e rescassaone peuesxone. 

(Rel. Prof . Allara): Inesattamente siUniversità di Torino -
parla di divisione soggetta a (rescissioner nelfipotesi di violenza o dolo' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di Torino ­
(Rel. Avv. chironi): si propone di sostituire il.primo comma col se­

guente: u Le divisioni possono rescindersi sollanlo per causa di viclenza 

o di dolo, non di errore ner'wneno se di ralcolo "' 
Non dovrebbe discutersi neppure che Ia rescissione in materia di 

divisione debba restringersi in casi di violenza e di dolo, perchè la fi­
gura dell'errore rientra sotto quell1 della lesione' limitatamente al caso 

che sia stata superiore ai quarto. Ma poichè nella dottrina, sia pure in 

linea teorica, si tratta ogni tanto sulla infiuenza dell'errore quando sia 

e d'altro canto si ammette la correggibilita del-ostativo o determinante, 
lrerrore materiale di computo, parando così la via ad infiltrazioni pitr 

gravi, sembra opportuno mantenere rigida fede al vecchio tradizionale 

principio. 

Art. 37O. 

(Art. rogg cod. civ.l 

(Rescissione per lesione contro qualunque atto di d,ùaisione), 

Ltazione di rescissione si ammette contro qualunque atto che abbia per oggetto 

di far cessare tra i coeredi la comunione dei beni ereciitai:i, ancorchè abbia luogo 

mediante vendita, cessione, permuta, transazione o altro negozio giuridico. 

-25* 
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Compiuta la divisione o l'atto che tiene luogo della medesima, 1'azione di re­

scissiqne non è più am;.nessa contro la transazione con la quale si è posto fi­
ne alle d'fficoltà o cont-oversie insorte a causa del primo atto, arcorchè nou fq55q 

al riguar{o cominciata alsriua lite, 

UNIVERSIT^A' 

Univorsità dÍ Selova - (Rel. Prof. Luzsntto)z La mod'ficazio­
ne apportata alÍ'a"t. ro39 del coCice v;gente, modificazione che non è di 
pura formd,'mi sembra opportuna. Menlre il codice ar,metteva la reseis­

,io " contro q,raÎunque atto che avesse per oggetto di far cessare la 

comunione degli effetti erelitar.i fra coeredi, ancorchè fc,sse qualificato 
con titoli di vendita, di permuta, cli transazione, od in qualunque ahra 
maniera, invece il Progetto dice: u ancorclté abbi't, luogo rner{i rnte aend.i­

la, cessione, permuta, transazione od altro negozio giuridico,. 
I codice diceva cosa vera .nel dire che un alÍo di diaiíione è re­

scindibile, ancorchè quolificafo come vendita, ecc., ma diceva una uerità 
banale, essendo bén noto e ben ovvio che il n,òmen iuris, altribuito dalle 
parti a ur1 negozio, non ha alcuna importanza, quando il contentúo del 

negozio sia palesemente in contrasto eon esso. Invece, il Progetto non 
allude più at nonîe% ,juris, ma a negozi che sostan,zialmente differiscono 
dalla divisione, pur prodr.rce do un effetto ad essa comune, cioè quello 
di far cessare lo stato di indiaisione. I negozi indicati nell'art. 37o non 
costituiscono una dìuisione aera e propria; tuttavia, è giusto che siano 
pur essi suseettivi di rescissione ; da ciò s'intende che è mìgliore la re­
dazione del Progetto. 

Univorsità di Pavia (Rel. Prof. Funaìolí): Nel ro comma è 

preferib:le mutare la espressione : < ancorchè abbia luogo mediante ven­
dita, ecc. > con questa: < ancorchè consista in una vendita, ecc. >. 

I1 20 cofnma potrebbe in modo più semplice e chiaro enunciarsi eo­
sì : u L'azione di rescissione non è più ammessa contro la transazione 
con [a quale si è pnsto ginE a1[e difficolta e controversie, insorte a cau­
sa dell'atto di divisione, ancorchè non fosse al riguardo comincìa[a al­
cuna lite '. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino 
(Rel. Avv. Chironil: Bisogna integrare il senso: * ancorchè la cessazione 
abbia luogo mediante vendita, cessione, permuta, transazione o altro ne­
gozio giuridico ". Forse la parola . cessazione " fu omessa per errore 
del proto. 
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Art" 371. 
(Art. ro4o cod. civ.) 

(Venctî'ta del diritto ereditsrio fatta al coerede)' 

La detta azione non è ammessa contro la vendita del diritto ereditario fatta 

senza frode ad uno dei coeredi, a suo rischio e pericolor-dagli altri coeredi o da 

uno di essi, 

UN{VERstTA' 

Universìtà d"i Genova -(Rel. Prof. Luzzalto): L'art' ro4o avreb­

be meritato soppressione o almeuo riforma, perchè esso indebolisce as­

sai le provvidenze legislative'in tema di rescissione. Se anche non si 

vuol veciere una aera, aonlrad,dizione fra quesìa norma e quella dell'ar­

ticolo pre:edente, si deve tuttavia riconoscere che'1'art. 37I costituisce 

,rn m"zzo ,s.ai facile per eludere alcune almeno delle norme sulla re' 
scissione: q.elle relative alla vendita o cessione di quota. 

Nel regolals 12 rescissione .in materia di compravendita immobiliare, 

ben giustaÀerte il legislatore si era precrcupato di stabili'e l'inefficacia 

della rinuncia all'azione, la cui possibilita avrebbe reso vano' o quasi, 

il preeetto leqislativo (art. r5z9). Qui invece, se non m'inqanno, ha fatto 

ii contrario: ha apprestato all e parli un {aci\e mezzo per eludere le nor­

me sulla reseissione, per quanto. rig rarda la vendita o cessione di quo­

ta, bastaldo che si clichiari che la vendita o cessione avviene a rischio 

e'pericolo dell 'acquirente, perehè Ia, rescissione sia eselusa. 

E,vero che gti articoli ro4o del coCice e 37r del Progetto parlano 

di vendita falta u senza frode ', ma non è Ia frode, cioè uno stato sog­

gettivo fraudolento, che le norme sulla rescissione presuppongono neces-

Jariamente: basta; perchè sia ammissibile l'azione' una condiz one * o9­

gettiva,, eioè una certa disuguaglianza di trattamento fra i co'dividen­

ti; anche una 'ivisione fatta-se Àza f 'ode può essere reseista ma I'art' 

j7r offre un facile mezzo, come dicevo, per preclirdere 1'adito all'azione. 

(Rel. Prof.' Messíneo): VediUniversità Cattolica di MÍlano -

avvertenza sull'art. 344.
 

Art. 372.
 
(Art' ro4r cod' civ')
 

(Stíma dei benì). 

per conoscere se vi sia stata lesione si procede alla stima degli oggetti secQn' 

do il lor'o stato e valore al tempo della divisione' 
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Art. B7B.
 
(Art. ro4z cod. civ.)
 

(Facollà del coerede di dare il supptetnento della porzione deficiente). 

I1 coerede contro il quale è promossa l'azione ili rescissione può troncare il 
corso della medesima ed impedire una nuova divisione dando all,attore e agli altri 
coeredi che si siano a lui associati, il supplemento della porzione ereditaria i! da. 
naro o in natura, 

UNIVERSITA' 

Università di.Firenze (Rel. Prof . Romano\: Riteniamo oppor­-
tu.no ammettere che il coerede possa pagare il supplemento f,ino al m9. 
mento in cui il giudicatq non venga posts in eseQuzione, 

Art. 374. 
(Art. ro43 cod. civ.) 

(Alienazione della porziane eredìtaria), 

Il coerede che ha alienato la sua porzione od una parte di essa, non è più am­
messo a proporre l'azione di rescissione per dolo o violenza, se I'alienazione è se­
guita dopo che g1i fu palese il doto o cessò la violenza. 

Il coerede non perde il diritto a proporre l'azione se Ia vendita è limitata ad 
oggetti di poco valore o di facile deterioramento. 

MACISTRATURA 

' Corte di Appell<i di Napoli Sembra che se'la norma del-capoverso può essere giustificata nell'ipotesi di cosa. soggetta a deterio­
ramento, non 1o-è nel caso di minimo valore,'perchè,essendoscopodel­
I'azione d.i rescissione il rimette*e Ie cose nello stato anteriore, ciò po-
tra in via di eccezione essere consentito anche dopo chà lblienante è 
venuto a conoscenza del. dolo o è cessata la violenza solo nel caso che 
si tratti di cosa di facile deLerioramento per I,urgenza che ha potuto con­
sigliare il coerede a disfarsene, non già pel minimo valore di essa, cir­
costanza che non può incidere sull, urgenza di una determinazione. 

In conseguenza si propone che dal capoverso siano eliminate le pa. 
I'glè * di poco valore u,' 
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Corte di Appello dÍ Torino I1 concetto di " limitata u, nel -
secondo comma, dovrebbe essere completato dal logico criterio della re­
lativita all'entità della successione. Parrebbe, pertrnto, consigl'abile re­
stituire a|la Oizione u ad oggetti di poco valore , quella: lt a una parte 
relativamente esigua della sua quota,>. 

CONSIOLIO DT STATO 

Non può dar luogo ad osservazioní la norma, che appare giusta, 
contenuta nel comma che si propone di aggiungere al testo dell'art. ro43. 

UNIVERSÍTA' 

Università dt Cagliari - (Rel. Prof. IVIoríttu\ ' Vedasi l'osserod" 
sìone all'art. .169, 

Università di PavÍa (Rel. Prof, Funaioli)t Nel ro coÍrn1& oc­-corre sostituire 1'espressione : < azione di rescissione > con la espres­
sione o azione di annullamento >. 

Ur:.iversità di Torino (Rel..Prof. Allara)t Il secondo comma-
conside"a gli oggetti di poco valore. Riterrei preferibile una norma più 
rigida, che non si limitasse a parlare in genere di poco valore, ma fis­
sasse quest'ultimo (ud esempio, oggetti mobili di valore inferiore alle 

5oo lire e, in ogni caso, oggetti il cui valore non superi quello della 
meÈ della quota ereditaria). 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI, E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano 
(Rell. Avv. Br,egoli e Marzola): Se si tratta di cose facilmente e pron­
tamente deperibili e la vendita è fatta in modo da non dubitarsi di ogni 
circostanza ed esito di essa, la clisposizione non merita rimarco. Ma nel 
caso che la vendita avvenga dopo co:rosciuto il dolo o durando la vioien­
za, la rescissione non si dovrebbe più ammettere, anche se si tratlasse 
di un valore cher per essere dichiarato lieve, può dar luogo a guestioni 
che la legge deve studiarsi di inrpedire, 
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Avv. Chiroruî) z Le azioni di rescissione sono Sottoposte alla prescri­
zione quinquennale di cui all'art. r3oo; e, se si tratta di resc,ssione a 

causa di lesione, il decorso (a differenza di quanto avviene pel caso di 
violenza o dolol Èi inrzia dalla data dell'atto. Ora, nel modificare l'art. 
ro43 c. c. nel senso di escludere la decadenza ivi comminata per Ie 
alienazioni trascurabili, il Proget"o non specifica termine di sorta. Sem* 
bra quindi o'pportuno proporre la seguente aggiunta all'ultimo comma: 

" il coerede non perde il diritto a proporre !'azione se la vendita è 

limitata ad oggetti di poco valore o di facile deterioramento, furchó 
rìs1>ettì í terrniní di cuì atl'art. rJoo c. c, >>. 



trrTol..o V. 

Del patrímonio Íamiliarc 
. 

OSSERVAZiONT OT CAN.ETTERE GENERALE 

À/IAGISTRATUIIA 

L'istituto del pafim.onio fa'oorto di cassazione dol Rogno -
miliare non deve essere studiato, in questo momento, rispetto all'oppor' 

tunità della sua introduzione nel nostro diritto positivo nè rispetto ai suoi 

elementi caratteristici con i quali è stato introdotto' 

Tuttavia, poichJ iu dir.ipiina analitica ha maggiormente posto in luce 
'racchiuse nel1a protezione della

le limitate finalità clell'istituto, tutte 
famiglia nei suoi fini essenziali, specie rispetto ai figti, sembra 

'9u]'op. 
forrJno raccomandare che, indipendentemente dalla costituzione di un 

iatrimonio familiare, venga protetta I'integrita dei,. mezzi di esercizio 

dell,ativiÈ produttiva dell'ariigiano e clel piccolo coliivatore a.gricolo'. Sif­

fatta protezùn", ch" non .turba in modo apprezzabile la libera circo-

à.i rcni, specie se manrenura in limiti ragionevoli, può esserei;;i;; 
ottenuta con un notevole allargamento dei limili all'espropriabilità posti 

negliartt.585e586cod.proc'civ',chelariformaincorsodiqueico­
dicepuopermettereconnotevolebeneficiodel'.'economianazionale. 
óon f;urrrpicato allargamento dei limiti all'espropriabilita dei beni e con 

le norme che il frog:"tto di riforma del codice civile contiene'per proteg­

gere, in sede di aiJi*ion", l,unità dell,azienda agr.icola o industrial: 

(arl,3zgdelProgetto),verrebbecoslacompletarsiilsistemadiprov-
Videnze legislative rispetto a quelle finalita economiche e sociali, che 

;';;;; .i-rono fin qui ,ror.ul*"nte collegate con f istitulo del patrimo' 

nio familiare, quasi che questo potesse tutte soddisfarle. La separazione 

intreordinidiprovvidenze,comesoprasièdetto'permetteràdirag­
giugeie, con notevole approssimazione' i benefici economici e sociali che' 

normalmenteslricoll*g.u'unoall'istitutodelpatrimoniofamiliare,elimi­
nando i pericoli e i danni di un for niclabile ostacolo alla circolazione dei 

beni; che sono necessariamente collegati cou l'adozione di un.ti9,o ai 

patrimoniofamiliareche,tend:ndoasolc]isfaretutte]eSopraindicate 
tinutit;t,pe,rverebbenecessariamenteastabilireeccessivilimitiallacir' 
eolazionedeibeni,at'esalasuanaturaperpetua" 
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Corte di Appello d.i Messina (Rel. Pres. Sez. Scribàn,o) t Si-deve rilevare che l'istituz'ione è troppo illimitata: anche un patrimonio
di milioni puo diyentare familiare e inalienabile, in qualunque tempo, 
con un semplice atto unilaterale. E' facilmente prevedibile che, nella 
massa dei coniugi, ce ne saranno alcuni che potranno abusarne, facen. 
dosi beffe dei creditori posteriori alla costituzione. 

Qualche temperamento o garanzia sembra inoispensabile. 
Un creditore, per la causa del suo credito, per esemp:o, per avere 

fornito alla famiglia generi alimentari, o perché gli sono dovuti alimen­
ti per le 'ge, dovrebbe avere la facolta di rivolgersi al giudice tutelare 
e chiedere l'autorizzazione a vendere quaìche bene del patrimonio, che 
sarebbe concess?. o negata, secondo le circostanze, Lo stesso dovrebbe 
avvenire, indipendentemente^ dalla causa del credito, se il patrimonio 
fosse molto vistoso rispetto ai bisogni delta famiglia. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Re11. Proff. Cicu e Osti\z La disci­-plina che si da del patrimonio familiare, non elimina anzi aggrava i dub­,
bi già. espressi sull'opportunità di introdurre nella nostra legislazione 
questo istituto, corcepito, sostanzialmente, come una dote allargata. 

Università di Pavia (Rel. Prof . Funaioti) z Dal punro di vi­-sta sistematico, con riguardo alla disciplina degli altri rep-imi patrimo­
niali, si propone il trasporto di questo titolo nel primo libro del codice 
civile. 

UniversÍtà di. Siena (Rel. Prof. Tedeschi)z Si propone che 1è-norme di questo titolo siano trasferite nel libro I, titolo VI, sopprimen­
dosi cosl il titolo: o Del patrimonio familiare , nel presente libro. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Bologna -Nelle osservazioni presentate in occasione dell'esame del progetto per il 
I libro det codic: civile, nel quale I'istiruto giuridico del patrimonio 
familiare.era stato enunciato in modo schematico, si efano espiessi dubbi 
e riserve srrlla opportunità di dare ingresso all'ístituto medesimo nella 
nostra legislazione. I dubbi sembrano vieppiù aggi"avati dalla disciplina

-ncreta data ad esso. dal Progetto : che non prevede la opportunità di 
consentire l'alienazione dei beni costituenti il patrimonio Éer reirnpie. 
garne il prezzo ín modo più produttivo o più consono alle evetrtualmente 
muta:e condizioni della famiglia; che non consicl erala opportunità di am­

c 
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pura-mettere la -costituzione di garanzie reali sui detti beni, 'anzichè 
'inment'e e semplicemente la loro alienazione, caso di gravi necessità 

familiari; che consente la costituzione del patrimonio familiare, pure 
da parte dei coniugi, anche durante il matrimonio ; che * con tut­
to cio dichiara inopponinibile la costituzione del patrimonio familiare-ai soli cr:ditori aventi dala ceila anteriore alla medesima ; che aggiunge 
ulteriori complicazioni riguardo alla sorte dei beni, quando viene meno 
la loro destinazione a patrimonio familiare.

.A parte questi rilievi di massima, sembra che, in ogni caso, la 
disciplina dell'istituto, quale è proposta nel Progetto, debba essere sot­

. toposta ad una profonda revisione di forma e di sostanza. 
Dal punto di vista formale deve, rilevarsi che le norme del Progetto 

non sono disposte in ordine logico tale -da agevolarne la intelligenza e 

la pratica applicazione. Sembrerebbe che I'ordine da seguirsi dovrebbe 
essere questo : a1 costituzione del patrimonio; ó) effetti della costituzione 
quanto all'appartenenza e quanto al potere di amministrazione dei beni; 
c) cessazionei d,) effetti della cessazione. E pert4nto: 
. a) dall'art. 375 dovrebbe essere tolta la seconda parte del primo 

comma, da collegarsi piuttosto all'art. 385, aggiungendosi alla prima parte 
del detto comma la tleterminazione che il ugodimento" (non sernplicemente 
o i frutti ,1 dei beni costituenti il patrimonio familiare deve essere 
rivolto a vantaggio delia famiglia; e s.ll'art. 375 dovrebbero seguire l'alt. 
38o, I'art. 377,l'art.378, indi gli artt. 38r a 384 .(tenendosi presente, 
però, che quest'ultima norma deve essere opportunamente coordinata 
a quella degli artt. 376 e 386);

b) dopo le norme su citate dovrebbero seguire l'art, 976,'l'art. 
J79, la 2a parte del ro comma dell'art. '375 e I'art. 385; 

c) una apposita disposizione da collegarsi a quella dell'art. 487 
dovrebbe determinare nettamente la fine del patrimonio familiare; 

d) e, finalmente, dovrebbero seguire le norme degli artt. 386, 388, 

389, che provvedono alla destinazione dei beni quando è finita Ia loro 
destinazione a patrimonio familiare (e non alla u successione del patri­
monio familiare > come impropriamente si esprime il Progetto). 

Sindacato Fascista Avvocati e Proeura,tori di Catania ­
Per I'organiciÈ delle disposizioni si propone di ripartire il titolo V in 
tre, anzichè in due.capi : ro - Della costituzione del patrimonio familiare ; 

zo - Dell'amministrazione del patrimonio familiare; 3 - Della successione 
nel patrimonio familiare. 
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CAPO I 

DELLA COSTITUZIONE E DELI,' AMMINISTRAZIONE
 
DEL PATRIIVIONIO FAMII,IARE
 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Catania 
Questo capo potrebbe, per maggiore organicita, essere cosl disposto: 

Art. 375: quello che è I'attuale 375 del Prggetto 
Art. g76z ,, ,t )t ,, 377 ,, , ,,
Arl, g77 z ,, ,, ,, , 378 ,t ,t
 

Art. 378: ,t ,, ,, ,t gj6 ,, ,, ­

A'1. gTgz ,, ,, ,, " 38o-382 t,

Art. 38o: ,, ,, ,t , 38r ,, ,,
 

Art. 38r: _ ,, ,, ,, , 384 i, ,,
 

Art. 382: ,, ,, ,, ,, 3i9 ,, 
 ,t 

Art. s76. 

(Costituzione del patrimonio farniliare). 
il patrimonio familiare inalienabile può essere costituito anche durante ii rna" 

trimonio. Il coniuge designato nell'atto di costituzione od entrambi ne hanno l,am" 
ministrazione, destinandone i frútti a '/antaggio della famiglia; 

11 patrimonio può essere costituito per atto pubblico da rrn' o da eltrambi i 
eoniugi o anche da aitri; 

Da peisona diversa dai coniugi esso può essere costituito anche per testamento, 
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IKAGISTRATURA 

Corto di Cassazione de1 Regno La destinazione dei frutti a-
vantaggio della famiglia non sembra che costituisca un vincolo alla loro 
alienazione. Nessun acqui'rente, ad esempio, dovrà, temere un'azione circa 
it suo a:quisto se il prezzo non fu destinato ai bisogni della famiglia. 
Fer togliere ogni dubbio si potr:ebbero eliminate le parole u destinando­
ne i frutti ), essendo sufficiente il rilievo dell'amministrazione a vantag­
gio de1'a famiglia e la norma posta neIl'ultimo comma dell'art:379. 

A proposito dell'amministrazione il Progetto tace sui possibili abusi 
o sulle possibili trascuranze. Siccome f istituto tende alla tutela familia­
re, specie in ordine alla pro1e, sembra opportuntr attribuire un potere 

d'intervento al .giudice tutelare, sia pure ad istanza degli interessati o 

del pubblico ministero, cop possibilità di provvedere all'amministrazione 
in conformita al disposto del capoverso dell'art. g88 del Proge!"o. trl vin­
colo che colpisce. il patlimonio familiare giustifica e rende opportuno 
tale intervento anche se il bene è di proprieta dell'amministratore, lanto 
più che il Progetto ammette questo intervento nel caso di fallìmento o 

interdizione del coniuge amministratore (art. 385 cpv'). 
L'amministrazione spetta normalmente ad entrambi i coniugi, salvo 

che diversamente risulti nell'atto costitutivo, dove può essere limitata 
l'amministrazione ad uno soltanto dei coniugi. Questo concetto appare 
espresso nella prima parte dell'ait. 375 per quanto non troppo chiara' 
mente. Sarebbe opportuno metterlo maggiormente in rilievo. 

Sembra anche, nel sistema del Progetto, che l'amministrazione sia 

indipendente dalla proprietà : vale a dire che può essere amministratore 

il coniuge non proprietario e che anche, normalmente, amministreranno 
insieme il coniuge propriètario e il coniuge non proprie,ario. Ora il si­
stema della duplice amministrazione congiunta non e certo il più felice, 

perchè può dar luogo a dissidi nella pratica. L'unita dell'amminis[razio­
ne è sempre preferibile, ed è il sistema della dote' 

E' giusto tener conto del desiderio del costituente che non sia il co­

niuge; ma non sembra che possa corrispondere alla realtà la presunzio­

ne sulla quale in definitiva riposa il sistema accolto nel Progetto, per 

cui il fatto solo che il costituente non abbia designato quale dei due co­

niugi debba amministrare basta per sè stesso a dimostrare s'egli ha vo­
luto, conoscendo gli eventuali difetti dell'uno e dell'altro, che I'ammini­

strazione non sia tenuta da uno di essi. 
Per questo. è sufficiente la possibilità che egli nell'atto costitutivo 

designi chi debba amnrinistrare il patrimonio. In.ogni altro caso 1'ammi­

nistrazione dovrebbe spettare al marito, salvo che, con provvedimento 

del giudice tutelare, si ritenga opportuno aÍfidarla alla moglie, Siffatta 

modificazione rispetto al Progetto sembra oppoituna anche per riguardo 

ai terzi, i quali saprebbero così nella grande maggioranza dei casi chi 

sia legale amministratore del patrimonio familiare. 
La costituzione del patrimonio può essere fatta, secondo |'art. 375, 

dai coniugi o da estranei per Atto pubblico, da estraflei anche con ie. 
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stamento. L'esistenza dell'atto pubblico è in cliretta relazione con la tutela 

dei terzi che per il caratlere di inalienabilita oet patrimonio familiare vedo­

no sottratti alcuni beni alta comune garanzia dei creditori. Appunto per 

questo carattere sarebbe opportuno porre meglio in rilievo che la costi­

tuzione per atto pubblico è richiesta per 1'esistenza della costituzione, 

dato che la formula del secondo comma dell'art" 375 Può dar luogo a 

dubbi, 

Corte di Appello di Catania - (Rel' Cons. Ferroni\: Ad.evita­

re gli ovvii inconvenienti ai quaii potrebbe dar' luogo il conferimento 

deli'amministrazione ad entrambi i coniugi,, pare opportuno disporre che, 

ove manchi nell'atto la designazione dell'amministratore, I'amministra­

zione spetta soltanto al marito, salva la disposizione di cui all'art' 385 

capoverso. 

Corte di Appello di lVlilano - (Rel' Pres' Sez' Piredda): Si 

propone la modificazione del 2o comma, nella forma seguente : " 11 Patri­

monio è costituito Per atto pubblico, . , ' ))" 

CONSIGLIO DI STATO 

11 Progetto non contiene alcun limite nei riguardi della entità dei 

beni che possono costituire il patrimonio famiiiare. si è osservato che 

le f inalita del detto istituto e la conve nienza di limitare in ristretti co'n­

finilarestrizioneallacommerciabilitàdeibeni,potevanoconsigliareun 
massimo di valore. Ma è prevalsa 1'opinione di lasciare ai costituenti di 

regolarsi secondo le loro valutazioni e convenienze' 

Approvabile è il principio che I'amministratore sia scelto con 1)atto 

di costituzione e che sia uno dei coniugi' A dubbiezze dù invece luogo 

la poósibilita di attribuìre I'ufficio di amministratore ad entrambi i co­

niugi,poichè,sianoiloropotericongiuntioseparati,l'amministÎazione 
n"i-rapporti interni ed esterni sarebbe meno spedita' 

sembrerebbe poi opportuno che, nel silenzio dell'atto costitutivo, 

l'amministr azione sia conferita al marito come capo di famiglia' 

UNIVERSITA' 

(Rell. Proff. cictt e osti\ o unÍversi­università di Bologna -(Rel' Prof' Cicu): Consentire che I'ammini­tà Cattolica di Milano -
strazione sia affidata ad entrambi i coniugi non pare opportuno: 1'ammi­

nistrazione comune aggraverÈL ogn'i più piccolo dissidio fra i coniugi con 

clanno per il f*nzio,1uà"nto dell'istituto matrimoniale' Nel caso in cui i 
beni siano costituiti in eomunione tra mariLo e moglie non vrè ragione 
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per non attribuire l'amministrazione al marito. (vedi art. z4r Progelto 

primc l.ibro). Ii''pure da escludere che 1'amministrazione possa essere 

àata ad un coniuge, mentre la proprietà viene attribuita all'altro. 

università di siena (Rel.'Piof. Tedeschil: sarebbe a parlare
-

prima, deìh proprietà, di cui parla invece il successivé art. 376, e poi 

i1ell'amminis trazio n e. 

Reiativamente alf inciso * destinandone i fruttí a vantaggio della fa­

miglia ), si osserva che, nel caso che amministratrice sia la moglie sol­

tanto, quella disposizione potrebbe intendersi nel senso che possa essere 

tu -ogii" soltanto a determinare i bisogni del1a famiglia meritevoli di 

soddisfazione per mezzo clei frutti medesimi' Tale facolta sarebbe però 

contraria ai principii del nostro cliritto familiare, poichC ta funzione di­

rettrice della conVivenza domestica spetta, Se non esClusivamente' certo 

principalmente al marito. Si propone pertanto che venga chiarito come 

ia destinazione dei frutti a vantaggio della Íamiglia non posga essere 

compiuta che dai coniugi d'accordo, o dal solo marito, pur quancÌo am­

ministratrice sia la moglie. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori d.i Ancona -
(Rel. Avv. Anciclei): Da notare la grande importanza della disposizione 

che íacolti zza i coniugi a costituire il patrimonio Íamiliare anche duran' 

le il ncatrir4oonió, in pieno contrasto coi priircipii del codice vigente che 

non senza ragione vietano la costituzione b la mutabilità della dote du­

ra nte il matrlmonio da parte dei coniugi' 

Nel primo capoverso dovrebbe essere sostituita la parola deue alla 

parola può. 

sÍndacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna -
La seconda parte del Io comma delliart. 375 (che si preierirebbe vedere 

collegata all'art,385) apre la possibilita della costituzione di diversi pa­

trimoni familiali,-"iur".rno con distinte amminisLrazioni, possibilitì che 

í1 suceessivo art. g76 estencle anche nei riguardi della proprieÈ dei 

beni onde i singoli patrimoni siano costituiti, secondo che la costituzio­

ne sia Íafta d,a un terzo o, invece, da uno o da entfambi i coniugi, e 

crn o invece senza" determinazione espressa del coniuge, cui sia riser' 
vata l'amministrazione o sia Cevoluta la proprietà' 

S:mbrerebbe utile una semplificazione di questa norma e un oppor­
'tunr coordinamento clel potere di amministrazione con la proprieÈ del 

patrimonio
' Ncn appare otportuno, anzitutto, affidare in alcun caso l'amministra­

zione del patrimonio familiare ad enbrambi i coniugi, congiuntamente o 

disgiuntamente. Cerlo è sempre preferibile un'a'mminiStrazione unitaria' 
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affidata ad uno soltanto dei coniugi, a un dualismo di poteri uguali ed 
eventualmente contrastanti. E, poicirè la possibiliÈ di affidare al marito 
I'amministrazione dei beni della moglie è fornita dall'istituto della cìote, 
mentre non sembra socialmente opportuno ammettere che sia affidata 
alla moglie I'amministrazione dei beni del marito, cosl sembrerebbe più 
congruo che l'amministrazione dei beni costituenti i] patrimonio familiare 
spettasse, in ogni caso; al coniuge che ne ha la proprieta (o I'usufrut­
to quando solo questo diritto sia costituito in patrimonio familiare), e 

al marito nella certamente rara ipotesi c're un terzo costituisca un patri­
monio congiuntamente a favore di entrambi i coniugi. 

Qualora l'arl. 375 dovesse rimanere nella 'sua attuale formula2i6ng, 

'bisogne'ebbe chiarire i seguenti punti: 
ro) se uno soltanto dei coniugi ha 1'amministrazione del patrimo­

nio farniliare, quale rimedio ha I'altro coniuge, ove sia òonvinto che 
I'amministrazione sia malamente tenuta? . 

zo) se entrambi i coniugi hanno 1'amministrazionet chi decide in 
;ca$o di dissenso fra essi ? 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -In questo articolo potrebbe comprendersi il disposto dell'art. 383: da 

esso potrebbe depenna"si, rinvilndolo a capo cella u amministrazione o, 

il secondo periodo del primo alinea; potrebbe sostituirsi al u può " del 
primo capoverso il più chiaro verbo u deve ,. 

Si propone, quindi, la seguente formulazione : ( il patrimonio familia­
re inalienabile può essere costituito anche durante il matrimonio da uno 
o da entrambi i coniugi'o anche da altri,. 

., Dai coniugi deve essere costituito od aumentato per atto pub­
blico; da persona diversa dai coniugi può essere costituito od aumenta­

to anche per testamento u, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -(Rel. Avv. Giacom:t.szi) : Questo arlicolo si occupa, fra l'altro, dell'ammi­
,nistrazione oel patrimonio di famiglia.
 
. Dello stesso argomento si occupa anche I'art 385.
 
- Sembra oppcrtuno, pertanto, che le parole : ,, Il coníuge designato 

nell'aíto cli costituaíone ol entratnbi ne hrnno l'amruinistrazione > vengano 
tolte dall'art. 325 e trasportate nell'art. 385. 

L'art. 375 potrebbe essere così formulato : 

u Può costituirsi anche durante il matrimonio da urio, o da entrambt 
i coniugi o da persona diversa, un patrimonio inalienabile con la desti­
nazione integrale dei frutti a vantaggio della famiglia. 

La'costituzione di un tal patrimonÍo deve essere latta pet' atto pub­
blico, ammenoc'rè non venga fatta per testamento cla una persona diver­
sa dai coniugi '. 
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eirea, poi, il contenuto d-^ll'art. 375 non ci sembra opportuno che 

l,amministraziene del patrimonio di famiglia, quando il coniuge che ne 

deve tenere l'amministrazione non sia designato nell'a'to di costituzione, 

debba essere arfidata ad entrambi i coniugi. 
A parte gti inconvenienti di un'amminístrazione congiunliva, che 

pnò essere .utru di discordie pregiuclizievoli per gli in'eressi della fa­

tigtiu, l,arnministr azione dovrebbe essere affidata al marito quale capo 

del consorzio famigliare. . 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di TorÍno ­
(Rel. Avv. Chironi): Si,propone la soppressione dell'ultimo comma cosl 

con."pito: o da persona diversa dai coniugi esso può essere costituito 

anche Per testamento ,. 
In un istituto di tanta gravita qual'è quello del patrimonio familiare 

inalienabile , Ia vigilanza sull'atto e la pubbliciÈ di -questo devono a 

garanzia dei terzi e nel pubblico interesse essere complete e immediate" 

La costituzione del patrimonio familiare dovrebbe farsi so19 Per atto 

pubblico, 

Art. 376. 

(ProPríetà del Patrimonio)' 
da entram' 

Qualora la costituzione del patrimonio familiare sia fatta da uno 
^o 

bi i coniugi, i beni restano in proprietà dei costituenti' Se la costituzione sia fatta
 

da un terzo, la proprietà è regolata dall'atto costitutivo e può essere sottoposta a
 

clausola di riversibilità a favore del costituente'e dei suoi eredi.
 

In mancanza di disposizione dell,atto.costitutivo si intende conferita la proprie' 

tà dei beni al coniuge o ai coniugi contemplati nell'atto stesso. 

MACISTRATURA 

I1 Progetto opportuname'nteCorte di CassazÍone del Regno ; 
fa consistere la costituzione 'del patrimon;o familiare nel vincolo dellri' 

nalienabilita. e della destinazione dei beni, quanto ai loro frutti e reúdi' 
-te, al godimento familiare. si evita cosl un inutile passaggio di proprie-

tà ad un ente autonofno e la costruzione giuridica di un nuovo soggetto 

di diritto o di un patrimonio unificato: procedimenti-legittimi ed utili 

soltanto quando non- si póssa altrimenti provvedere. La possibilità di 

provvedere alla sicure rru d.llu famiglia conservando la proprieta dei beni 

potrà anzi agevolare la costituzione del patrimonio familiare da parte dei 

coniugi. Un passaggio di proprietà si ha invece quando la costituzione 

avvenga da parte Ji estranei, salvo il caso in cui avvenga con la costi= 

tuzion"e di un usufrutto su beni determinati. Il principio del lraPasso di 
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proprietà rispetto agli estranei costituenti non è tuttavia chiaramente e­

spresso, e, per quanto sembri implicito nel sistema, si ritiene opportuno 

Un chiarimento nel testo dell'arf. g76. Questo articolo accenna, alla clau­

sola di riversibiliÈ: la disciplina di questa clausola dovrebbe essere 

maggiormente precisata, poichè non sembra del tutto compatibile con le 

finalite del patrimonio familiare e con l'eventualità d'alienazioni autoriz­

zate d,al giudice tutelare, lo scioglimento delle alienazioni così avvenute, 

quale è richiesto dal patto di riversibilita (art. roTz cod. civ. e 425 del 

Progetto) : anche rispetto alla dote si è notata la incongruenza dei patto 

di riversibilita. 
I capoverso pone un criterio presuntivo circa il conferimento di 

proprietà qualora nell'atto costitutivo non vi sia apposita disposizione : 

criterio o,rportuno, poichè ih questo caso il silenzio non può non essere 

con-interpretato se non nel senso che gli effetti utili della costituzione 

cernano in primo lunqo il coniuge, in relazione ai quale vieà,fatta la 

costituzione. Sarebbe più appropriato, tuttavia, sostituire la parola " tra­

sferita o alla parola u conferita ,, poiehè I'estraneo oPera Veramente un tra­

sferimento di proprieta" 

OONSICLIO DI STATO 

I1 patrimonio familiare uuò essere costitui'o dai coniusi e dai terzi, 

i quali regolano la proprieta nell'atto costitutivo. Nel silenzio del quale 

si presurne che la proprieÈ sia stata donata dai costituenti al coniuge 

contemplato nell'atto stesso. Chè se poi mancasse anche questa specifi­

cazione, allora conver ebbe aggiungere che la donazione si ritiepe fatta 

a favore di :ntrambi i coniugi in parti eguali' 

UNIVERSI'TA' 

Bel. Prof. co.aietlc)'"8'detto che se laco­univorsità di Bari -
stituzione sia fatta da un lerzo,la proprieta è regolata dall'atto costitu­

tivo. ora tale formulazione puo dar luogc a1 dubbio se riguarda o meno t 

I,acquisto deila proprieÈ da parte dei coniugi. Invece nella Relazione è 

dettà che si è voluio lasciare al lerzo liberta di disporre sull'attri'uzio­

ne della proprieta del patrimonio per il momento in cui cessata la fun­

zione di esso viene màno il vincolo di inalienabiliÈ' Ora, se la disposi­

zione cìtata riguarda la cessazione del diritto di proprietà e non I'acqui­

sto, bisognerà.'senz'altro adottare ben diversa redazione' 

SINDACATI FASCTSTI AVVOSATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna ­
M"r;;;;-;utoràr" .tt", nel caso di costituzione fatta da un coniuge, la 

proprieta dei beni rimanga al coniuge costit'uente, non sembra troppo 

-26­
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chiara, invece, la norma che riguarda l:ipotesi di costituzione fatta da 
un teÍzo. Ma, poiclrè tale ipotesi srrealizza necessariamente con una dg-
nazione o con una disposizione testamentaria, parrebbe più semplice sta­
bilire che la proprieta dei beni s) intende sempre attribu;ta al coniuge, 
al quale è fatta la donazione o a cui favore è disposto il lascito testa­
mentario, salvo s'intendé : che agget$o del patrimonio sia u$ sQIp,-plice diritto di usufrurto, 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di palermo 
-(Rel. Avv. Giacoruazzi): viene permessa la clausola di riversibilita, non 

solo in favore del terzo che ha costituitó il patrimonio di ,famiglia, ma 
anche a favore degli eredi di lui. 

II principio contrasta con quanto dispone l'art. 424 del progetto in 
tema di donazione. Per quest'ultima disposizione, che riproduce I'art. 
ro7r del cod. vigente, il patto di riversibilita, a favore di persona che 
non sia il donante, si considera come non apposto. 

Or mal si comprende la diversita di trattamento. 
E' vero che il motivo di carattere generale, che limita la validita del 

patto di riversibilità a favore del solo donante, è venuto meno, perchè, 
come è noto, il Progetto richiama in vita l'istituto clel fedecommesso di 
primo grado, ma se il legislatore ha mantenuto, nel contempo, il limite 
predetto, relativamente al patto di riversibilita. nelle donazioni, gli stessi 
criteri debbono applicarsi per la costituzione del patrimonio di famiglia. 

Dippiù l'art. g76, parlando gen'ricamente di un patto di riversibili­
tà, a faaore degti eredi del donanle, estende la possibiliÈ del fedecom­
messo oltre i confini previsti <7al|'art. zB7, che ammette Ia sostituzione 
in favore dei figli nati e nascituri dell'istituito non gia a favore degli 
eredi genericamente. 

Che se, poi, il patto di riversibilita volesse limitarsi soltanto in fa­
vore del donan;e, potrebbero farsi sempre alcune riserve. 

Ammesso, infatti, che il donante abbia stipulato in proprio favore 
il patto di riversibilita pel caso che il donatario (uno dei due coniugi) 
premo"isse a lui, un tal patto fa venir meno lo scopo del patrimonio iu­
miliare, la cui costituzione deve valere anche pel caso di scioglimento 
del matrimonio per rnorte di uno dei coniugi (art. 386). 

Art. 377. 

(Bení che fgrntano i,l patrírnonío). 

Il patrimonio familiare può essere costituito con beni immobili o con titoli di 
credito nominativi vincolati, oppure con l'usufrutto sui beni medesimi, ma ancfe in 
guest'ultimo gaso avrà la durata stabilita dagli articoli 3g6 e seguenti. 

a 
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MAGISTRATUR.A
 

Corte dÍ Cassazfone d.el Regno - Non si pone alcun limite 

quantitativo, e, dalla Relazione al Progetto sul libro primo, su questo 

punto, questa assenza. di limite appare voluta. 'SeLnbra tuttavia che spe­

cialmente nel caso di costituzione da parle dei coniugi, e tanto pitr se 

durante il matrirnonio, un limite sarebbe opportuno, poiche un eccessivo 

assorbimento, ne1 pairimonio familiare, dei beni dei coniugi, può costi­

tuire un ostacolo al credito, e, in conseguenza, un danno per l'ammini­

strazi,,ne familiare. Limitatamente a questo caso di costituzione da par­

te dei coniugi potrebbe essere opportuno il previo parere affermativo 

del giudice iutu1ur", remora efficace contro una sconsiderata eccessiva 

destinazione dei beni dei cÒniugi in patrimonio tamiliare. 

Corte di Appello d.i Torino I diritti tii uso e di abitazione,-
di carattere reale, possono caratteristicamente venire in condiderazione 

corne apporti al patrimonio familiare, non meno che I'usufrutto' Parreb­

be quinai logico che, ancfue a loro riguardo, si estendesse I'obbligodel­

J4 frasc'izione. 

CONSIGLIO DI STATO 

La limitazione dei beni che possono costituire il patrimcnio familia­

re non sembra giustificata; e .non sembra in armonia ct-rn la Relazione 

che dice essere caratteristica delf istituto la " libertà lasciata al costituen­

te circa la sPecie..'. dei beni '' 
un,esclusione invece s mbrerebbe opportuna, e cioè quella dei teni 

che danno una permanente destinazione all'esercizío di industrie, come 

merci o arti. E ciò per non sminuire la responsabilita delle aziende 

economiche. 
In caso che titoli di credito concorrano a costituire il patrimonio, 

,opportunamente il Progetto stabilisce che essi siano nominatvi e vin­

cóiati..Ma sembra che potrebbero anche esbere ammessi titoti al porta­

tore, se depositati con .specificazione individuale e vincolati presso un 

istituto pubblico di credito. 
In ogni caso, poiché i titoli 'di c{edito possono essere pubblici o 

privati, cionverrebbe precisare che I'annotazione del vincolo sarà fatta dal-

I'autorita od ufficio competente. 

UNIVERSITA' 

università di Bari - (Rel. PtoÍ. coaieilo): Si deroga al princi­

pio che I'usufrutto non può durare oltre la vita del suo titolare. 

Ora può ammettersi una simile derogà guandO si tratta di patrimo' 
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nio familiare costituito- da un terzo, ma non gia quando esso sia stato 

costituito da uno dei coniugi che era titolarc del diritto di usufrutto sul-
I'immobile altrui. Sarebbe assurdo che I'usufruttuario con atto unilaterale 
di costituzione del vincolo di patrin onio familiare potesse ledere i dirit­
ti del nudo proprietario prolungandci la durata dell'usufrut[o oltre il ter" 
mine naturale. 

Università di Catania (Rel. Prc>Í. Nicolò)t Ya osservato che= 
se il patrimonio familiare può essere costituito anche da diritti <ii usu­
frutto, poiche per l'art. 388 la destinazione di esso dura fino al rag­
giungimenÉo de1la maggiore eta dell'ultimo figlio, ne verrà che I'usufrut­
to può avere una durata maggiore di quella consentita dalfa legge o 
dal titolo. Il che, se può ammettersi quando costituente del patrimonio 
sia un terzo, non può ammeltersi quando 1o sia uno dei coniugi perché 
non potrebbe questo, supposto che sia usufruttuario di un bene altrui, 
prolungare con un suo atto unilaterale la durata naturale dell'usufrutto. 

Università d,i Pavia (Rel. Prof. Í'unaioli): Deve omettersi 
I'attributo qvincolati, pei titoli di óredito nominativi, trattandosi di una 
deile formalità espressamente eontemplate nel successivo articolo. 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania 
Dato che si preve.de la possibilità che costituisca patrimonio familiare 
un usufrutto, dato che (art. 386 e segg.) il patrimonio. familiare può 
aver vita anche dopo lo scioglimenio del matrimonio,si prospetta la ne­
cessita che di tale durata si tenga espresso conto nelle norme sullristi­
tuto dello usufrutto. 

Sindacato Fascista AvvocatÍ e ProcuratorÍ di Palermo -(Re1. Avv. Giaconcazzi): Riteniamo seguendo in ciò f indirizzo preva­-lente della dottrina che la costituzione del patrimonio di famiglia non-
deve potere assorbire I'intero patrimonio, ma deve essere rigorosamente 
limitato a quei beni che, per il loro valore, ed anche per Ia loro natu­
ra, siano idonei a servire alle necessita di vita, modestamente intese, 
della famiglia. 

Occorrerebbe, perts"ng6, stabilire un limite di valore per quanto 
attiene al massimo. 

La possibiliÈ, per vero, di costituire .orn" putrimonio di famrglia 
fortun: ingenti, snatura I'indole dell'istituto è non risponde ad un esat­
to criterio economico col sottrarre beni di valore rilevante alla libera 
eircolazione e al can!19Uo dei creditori, 
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Ciò tanto più è da osservare ìn quanto, insieme al patrimonio di. 
famiglia, possono esistere beni aventi carattere dotale o vincolati d-r 

unà isti uzione fedecommissaria. 
I1 timite massimo di valore potrebbe anche essere determinato con 

un criterio proporzionale al valore di tutto il patrimonio, tenuto presen­

te quanto prrò o..orrerè per il mantenimento di una famiglia anche in 

rapporto al numero dei suoi cornponenti. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di TrÍeste 
L,articolo non fissa.alcun limite circa i beni su cui puo essere impogto 

il vincolo per la costituzione del patr'monio iamiliare' 
Il fatto che, in ta uni casi, f intero patrimonio può essere-, toggtttÎ 

al vincolo, menom,ì [a possibilità di trovare nuovo credito; i creditori 

invero, sapentlo che i beni della famiglia óono sottratti alla normale ga­

ranzia clelle obbligazioni contratte, si guarderanno bene dal concedere 

facilmente il c-edito, Viceversa una famiglia può non avere immobili o 

titoli di credito.nominativi, ma può avere altri beni che non v'è alcuna 

ragione di escludere dalla costituzione in vincolo familiare' Infatti, se 

le ragioni addotte dalla Relazione (pubblicita, interessi di terzi) per la 

limitazione dei beni che possono formar oggetto del patrimonio familia' 

re sono ovvie, le medesime ragioni dovrebbero far comprendere tra I 

detti t,eni pur anche tutti. quegli enti patrimoniali che sono passibili, 

anzi oggetio di iscrizione in un pubblico :egistro, pr eS. crediti ìpo19­

cari ed altri diritti immobiliari, navi e natanti d'ogni genere' arttornezzi' 

Molte volte avviene nella vita pratica che, ad es' , una o piir barche 

da pesca, uno o più autocarri per trasportome'ci, con i relativi- impian­

l\ e a1lrezzature, costiluiscàno un ente patrimoniale, géstito nell'àmt'ito 

di una az\enda familiare, cui partecipano e collaborano consanguinei ed 

affini, traendone mezzi di sussistenza per f intero gruppo' 

Art, 378. 

(Trascri,zìotoe dell'atto di coslitr.r.zione e annolazìone clel oíncolol' 

l.,atto di costituzione del patrimonio famiìiare, se contenga beni immobili o 

l'usufrutto su di essi, deve essere trascritto presso la conservatoria delle ipoteche a 

norma degli articoli (del Progetto sulla trascrizione e sulle ipoteche)'­

Se contenga soltanto titoli di credito, su di essi deve essere fatta dall'autorità 

competente annotazione del vincolo. 

coNSIcLIo DI STATO 

.' L,afto di costituzione del patrimonio familirre deve esseré tl'ascritto 

se contenga beni immobili o I'usufrutto su di essi' 

ovviamente, poiché la costituzione del patrimonio familiare non fat' 
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ta da,uno dei coniugi, non obbliga il costituente e non produce effetti 
se non dal giorno in cui viene accettata (art. 38o) debbono essere tra­
sciitte insieme costituzione ed accetlazione. 

Nessuna forma di pubblicità è prescritta quando a costituire il pa­
trimonio familiare non concorrano beni immobili, poiche il vincolo sui 
titoli non è forma di pubblicita. Ma, a salvaguardia dei terzi, specie 
quando uno dei coniugi sia.commerciante, occorrerebbe aggiungere una 
appropriata pubblicità della costituzione del patrimonio familiare. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvooati o Procuratori fli ,Bologna ­
Le forme di pubblicità. previste in questa disposizione non sono, né pos­
sono ritenersi sulficienti. 

Si propone che della costituzione del patrimonio familiare sia data 
notizia, oltreché con i mezzi già previsti, anche mediante inserzione di 
un est:atto dell'atto relativo nel foglio degli annunzi legali e mediante 
affissione di analogo estratto, all'albo pretorio del cqmune ove i coniugi 
hanno il 1o:'o domicilio e la loro residenza. 

Trattandosi di commercianti, si dovrebbero osservare anche le for­
malità prescritte per la pubbliciH delle convenzioni matrimoniali che li 
riguardano 

Sarebbe poi, anche opportuno coordinare questo istituio con i prin­
cipii del fallimento. 

Sindacato -6'ascista Avvocati e Procuratori di Catanía * 
Qu'esto articolo rinvia al Progetto sulla trascrizione e sulle ipoteche le 
norme sulla pubblicita della c rstituzione del patrimonio familiare. 

A diminuire i pericoli che dal nuovî istituto potrebbero sorgere per 
le contrattazioni, ed al fine di dare le piùprecise notizie sul pa[rimonio 
familiare e sul titolare del diritto di amministrarlo, si prospetta la op­
portunita che, oltre la trascrizinne oell 'atto costitutivo prcsso la conser­
vatoria delle ipoteche, si costituiscano addirittura re"istri speciali dei 
patrimoni familiari, dove vengano iscritti gli immobili (e i diritti di usu­
frutto) costituenti tali beni, nonché le generalita degti amministratori, 
con la espressa sanzione della perdita della ineseguibilita nel caso di 
inosservanza. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori dl Trieste ­
La dizione deve essere completata con la richiesta della forma della an. 
notaziorte clel vincolo sul [ibro fondiario per le provincie ove vige la 
legge sui libri fondiari, 
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A.rt. 379. 

(Inalienaltilit ù del patrimonio), 

î,r inalie.nabilità dei beni costituenti il patrimonio familiare non è opponibile 

ai creditori, il cui diritto abbia. data certa anteriore a quella della trascrizione del' 

I'atto di costituzione o all'annotazione del vincolo sui titoli di credito. 

Il giudice tutelare può autorizzare soltanto in caso di necessità rigorosamente 

accertata l,alienazione della proprietà clei beni costituiti in patrimon'o familiare da 

uno o _da entrambi i coniugi o ad essi assegnati in proprietà da un terzo con ltatto 

costitutivo del patrimonio medesimo' 

Lresecuzione sui frutti e sulla rendita del patrimonio fanriliare non pùò aver 

luogo se non nei limiti stabilitr dal giudice tutelare, avuto riguardo alla natura del 

credito od ai bisogni della famiglia. 

MAOISTRATURA 

si esclude a ragione f ina­corte di cassazione del Regno -
lienabilità assoluta, che potrebbe costituire non di rado un irreparabile 

rlanno alla famiglia. E, opportuno il sistema di subordinare I'alienazione 

a]l,aulorizzuzione d"l ginài." tuteiare : la forma del capoverso primo 

non pone per altro nel dovuto rilievo la nec-essita.di ricorrere sempre 

al giuciice tutelare. Il criterio da seguirsi dal giuclice non poteva esse­

re diversamente specificato da quello della necessilà rigorosarnenle ac' 

cerlata. Dipenderà dal criterio oel giuctice evitare che una interpreta­

zione tropio larga comprometta il raggiung,mento degli scopi economici 

e sociali cui è informato I'istituto. 
sembra per altro che, anche per evitare una siffatta larga inter­

pretazione, la di.sciplina legale delf inalienabiliua dovrebbe essere più 

compieta. Cosl sarebbe.opportuno chiarire se f inalienabilita implica il 
divieto cli espropriazione forz'ala in og'ni caso, e così, ad esempio' per i 

tributi fiscali o per quali cl'essi, per i crediti inerenli a somminisltazio' 

ni [atte nell'interesse della conservazione dei beni costituenti. il patri­

monio familiare, o per somministrazío,ni alimentari o di assistenza alla 

famiglia. Sembra che in tali casi, pur prescrivendos,i che in primo luogo 

si aJuua ag,re sugli altri beni e poi sui frutti e sulle'endite dei beni 

del patrimonio familiare, si dovrebbe permettere l'espropriazione forzala 

per evitare che i terzi evitino ogni seambio economico o prestazioni in 

g"n"r". L,arl,37g concede una certa facolta a1 giudice tutelare rispetto 

il1,"..curion" J"; frutti e sulla rendita del patrimonio familiare (ultimo 

capoverso) : fna in conformitÈr a quanto si è detto sopra è opportuno 

concedergli questo potere ancl-e p*r l'.spropriazione dei beni e, nel' 

I,uno e ,i"tt uìrro .u.o, protvedere per legge in relazione ad alcuni cre­

diti di partieolare natura. Nel Progetto non vi è alcuna disposizione 

http:nec-essita.di
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circa la. Sequestrabilita dei frulti del patrimonio familiare. Poiche l'ina­
lienabilita ed il divieto di espropr.azione non è .assoluta, è opportuno 
regolare per legge an :he questo punto, pure in retazione alla compe­
lenza, se cioè si debba ricorrere al giud.ce tutelare o al giudice comune. 

L'art. 379 nella sua prima parte disciplina le conseguenze della 
costituzione del patrimonio familiare rispetto ai creditori, naturalmente 
del costituente, e provvidamente ne esclude ogni effetto per i creditori'di data certa anteriore alla trascrizione dell'atto di costituzione o della 
anno?azione del vincolo sui titoli di credito. Non era infatti opportuno la­
sciare la costituzione del patrimonio familiare, che può colpire grave­
mente i creditori, sotto il regime normale dell'azione revocatoria, che 
richiederebbe I'indagine sulla scienza del costituente di danneggiare i 
creditori. In relazione per altro al probl'ema che si agita nel campo 
della comune revocatoria era opportuno, per evitare incerlezze,formula­
re il principio che I'inalienabil,tà. non, e opponibile anche ài creditori di 
data posteriore quando consti che la costituzione fu preordinata in vi, 
sta del debito che si, stava per' assumere e i creditori ,non ebbero co­
iroscenza effettiva della costituzione. 

Oorte di Aflpelto di Aquila Non è prevista I'altra ipotesi,-che non di rado si può verificare, quella, cioè, dell'utilita evidente di 
un'alienazione parziale o toiale cjei beni immobili o dei titoli di credito, 
costituenti il patrimonio familiare, allo scopo , i u{ì migliore e di un più 
lucroso e più sicúro investimento dei prezzo da ricavarsi. 

Codesta ipotesi è con enuta riguardo ai beni dotali nell'art. r4o5 
cod. civ.; e si adatta anche al patrirr.onio familiare. 

Corte di Appetlo di Milano (Rel. Pres. Sez. Piredda): I cre­-ditori contemplati nella prima parte dell'articolo possono agire esecuti­
vamente sui beni costituenti il patrimonio familiare ed obtenerne qu'n­
di I'alienazione. Ma se questi creCitori, anziche seguire questa foru's, 
intendessero di limitarsi all'esecuzione sui frutti e sulla rendita, potreb­
bero trov,rre un ostacolo a questa intenzi,ne nell'ultima parte dell'arti­
colo. Perciò nelf interesse stesso'del patrimon'o familiare sarebbe op­
portuna la seguen e modificazione . u L'inalienabi'ità dei beni costitue,n­
ti il patr:imcnio familiare non è opponibile ai creditori il cui diritto ab­
bia data certa anteriore a queltra della trascrizione de!1'atto di. costitu­
zione o a|l'an otazione del vincolo sui tito'i di credito. E' in facolta di 
questi creditori di agire soltanto sui frutti e sulla rendita del patrimo­
nio familiare; per gli altri creditori I'esecuzione sui frutti e.sulla ren­
dita del patrimonio familiare non può avere luogo se non nei limiti sta­
biliti dal giudice tutelare, avuto riguardo alla natura del credito od ai 
bisogni della famiglia. 

Il giudice tutelare può autorizzare...,. ecc. >. 

Corte dÍ Appello di Tbrino * At terzo eomma oceorrerebbe 
sostituire a1.1,'alternat\va otl la congiunfive ed, 
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Si propone inoltre la seguente aggiunta: n Se il credilo dipenda da 

provviste alimentari o cla somministrazioni per necessita urgenti della 

famiglìa o spese relative alla conservazione ed utilizzazione del patri' 
monio familiare, I'esecuzione suì frulti o sulle rendite deve essere'ac' 

cordata. 

corte di Appello di Trieste (Rel. Cons. Mar'inucci) t si -
propone di sostituire I'espressione < rl cui diritto sia anteriore u al­

I,allra, adoperata nel testo, u il cui diritto abbia data cerla anterìore u ; 

espres,ione che puo dar luogo a dubtri intort,o al modo come debba es­

sere accertato che il cliritto sia anteriore, prestdndosi a sostenere che 

il debito debba risultare gia accertato giudizialmente o da atto scritto 

di data ce..ta, cosa che non sarebbe giusta né opp rtuna.anche in con­

siderazione della facilità a cui la costituzione di beni in patrimonio fa­
'miliare si presterebbe per sottrarli alle azioni dei creditori. 

CONSICLIO DI STATO 

Eccezioni alla inalienabilita possono essere autorizza|e * ín casi di 

necessita rigorosamente accertata'' 
La formula appare più severa di quella usata dall'art. zo5 del libro 

I de' Progetto: * nei soli casi di necessitèL od utilita evitente > ; ma que­

st'ultima sembra preferibile, sia pure aggiungendo che necessita od utili-

à debbano essere rigorosamente accertate. 

Invero il concetto di utilita consente anche (Col consenso, beninteso, 

dei coniugi) le trasformazioni patrimoniali, che non sembra vi sia moti­

vo di esc udere nel parrimoaio familiare, se vantaggiose o se inevitabili 

cone nei casi di esprop iazione forzala e di rimborso di titoli' 
In quanto alla inespropriabilità I'articolo dispone giustamente che 

non sia opponibile ai cieditori, il cui airitto sia anteriore alla costituzio­

ne del pa.rimonio familiare. Ma la data del credito secondo il Progetto, 

deve essere certa, cioè risultante da atto pubblico o da scrittura priva­

ta registrata;' e ciò Sembra eccessivo, restando esclusi tutti i titoli di 

credito risultanti cla scrittura privata fra cui taluni molto usati, come 

le cambiali 
Tutto considerato, può lasciarsi al fibunale di stabitire, in caso di 

controversie, se la data di credito sia anteriore a quella di costituzione 

del patrimonio. 
Si è discusso se, riguardo ai terzi dovesse farsi distinzione fra il caso 

che costituenle sia un coniuge o un terzo 

Ma sembra che il Progetto abbia riguardo soltanto alla prima ipo­

tesi. Nella seconda, salvo che pei crediti ipotecari, ai creditori del co' 

Stituerte non può conpetere che I'esercizio dell'az\one revocAtofia, ove 

ne sia il caso. 
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L'esecuzione mobiliare sui frutti del patrimonió familiare può esse­
re aulorizzata giudiziariamente anche per crediti posteriori allà costitu­
zione di esso nei limiti però che saranno stabiliti di volta in volta, 
avuto riguardo alla natura del credito ed ai bisogni della famiglia. 

Ma, .per casi speciali, come i crediti per alimenti o conseguenti a 
responsabilita penale, sarebbe opportuno ammettere che sia aulorizzata 
esecuzione illimitata. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Rell. Proff. Ciru e Ostí) e Univer­-sltà cattolica dÍ Milano (Rel. Prof. cicu) z E' bene anzitutto 
chiarire che i creditori di cui si parla sono i creditori del coniuge pro­
prietario ed usufruttuario dei beni. 

In secondo luogo: l'articolo, così come è formulato, si applica anche alla 
costituzione fatta da un terzo. Ma non si vede perche ii coniuge, che 
diventa titolare dei beni, non possa opporre la inalienabilita anche ai 
creditori anteriori che non risentono danno, ed anzi indirettamente van­
taggio dalla costituzione. 

In terzo luogo : non si ritiene giustificato richiedere Ia certezza di 
data al creditore anteriore cui la costituzione torna a danno; così co­
me non la si richiede per il creditore che agisce in revocatoria. 

Nel secondo comma è dei tutto' superflua l'indicazione dei modi 
con cui sia stato costituito il patrimonio familiare. 

Università di Pavia (Rel. Prof. Funaioli) z Nell,ultimo com­-ma si propone la seguente modificazione: ( avuto riguardo alla natura 
del credito a ai bisogni della famiglia ,. 

Università di Sassafi (Rel. Prof. Segní): Se la data certa deve-deterrninarsi (come sembra dalla dizione) a sensi deil'art. t3z7 c. c., la 
clisposizione è certo grave, e non approvabile, e si presta a frodi a dan­
no dei credito"i aì quali possonó sottrarsi b:ni (dei coniugi o di terzi) 
costituendoli in patrimonio farniliare; se la data può accertarsi eon qual­
che mezzo di prova (si pensi all'articolo 55 cod. comm. ed alla possibi" 
lità che i costituenti il patrimnnio familiare siano commercianti) è neces­
sario che la clisposizione vehga chiarita. 

Università di Siena (Re11. Froff. Raselli e ltardì1t Si propo. 
ne di premet.ere una formulazione generale così concepita : u Il patri­
monio familiare è inalienabile ... Sembrerebbe poi più opportuno che se. 
guisse il primo capoverso, successivarente la prirna parte ed infine il 
cÉpoverso ultimo. 
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(Rel. Prof. T'edeschi): La collocazìone piir opportuna di questo ar­

ticolo sembrerebbe essere dopo 1'art. 385' 
In relazione ai diritti dei creditori, non si tratta, propríamente, di 

inalienabilita, ma di inespropriabilita. Si propone pertanto di sostituire 
o inespropriabilita o a u inalienabilità'' 

Il requisito della data certa sembra .costituire un'ingiusta discrimi­
'nazione tra due categorie di creditori. Se si vuole ammettere l'espro­

priazione"a vantaggio'dei creditori anteriori, si richieda soltanto la pro­

va dell'anteriorità del loro titolo. 
Sarebbe opportuna una norma che chiarisse che i creditori del 

Costituente possono esercitare la rgvocatoria, provando la frode del lo­

ro creditore soltanto; ad evitare il dubbio che debba concorrere la 

scientia fraudis del coniuge o dei coniugi. 
Non sembra opportuno che l'atlorizzazione allà alienazione del pa­

trimonio familiare emani da una autorità diversa cla quella che imparti­

sce analoga autarizzazione in tema di dote e di comunione' 

Non è detto chi debba chiedere I'autorizza ione e chi debba poi 

procedere all'alienazíone. Poiché in tema di dote, la proprieta spetta 

alla moglie, I'amminislrazione spetta al solo rr.arito, ed all'alienazione 

debbono invece congorrere entrambi, non sembra che la soluzione pos­

sa dirsi, sic tl simpliciler, dipendere dalla spettanza, nel. caso concreto, 

della proprietà. o dell'amrninistrazione de1 patrimonio all'uno o ?. err­

lrambi i coniugi. La questione dovrebbe essere risolta legislativamente. 

E quid del caso di dissenso dei coniugi, vuoi che entrambi siano am­

ministratori, vuoi che lo sia uno soltanto ? 

Puo dubitarsi della opportunita di sostituire il Òriterio della < Iì€' 

cessita o utilita evidente o, che vige in teína di dote, con quello della 

u necessità rlgorosamente accertata u. Quando il patrimonio familiare non 

ne risulti dirninuito, I'alienazione dovrebbe ammettersi anche per ragio­

ni di utilita evidente, anzrché di necessita. Alla formula usata può inol­

tre rimproverarsi il fatto che essa viene a svalutare I'accertamento .del­

la n necessità n, a proposito della dote, quasi ammettendo che possa 

esservi un accer amento non rigoroso ad opera del magistrato. 

Come 1'alienaz one della froprieta, dovrebbe .pur .coS€ntirsi la co­

sti uzione di diritti reali di gar^nzia o di godimento ; o la cessione dell'e­

serc z o rlell'usufrutto, quandb questò sia costituito in patrimonio familiare. 

Dovrebbe prevedersi l' intervento dell'autorita che impartisce I'au­

lorizzazione, per I'accettazione di indennita per danni derivati al patri­
monio familiare e per il reinvestimentb delle somme medesime e di 
quelle che avanzassero dalla espropriazione dei creditori prevista nella 

prima parte dell'articolo, o dalla alienazione prevista nel primo capoverso. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascistà Avvocatl e Procuratori di Ancona -.­

(Rel. Avv. Alcídei): Dovrebbe consentirsi dal giuìice 1'alienabilità nÓú 

solo nel caso di necessitàt ma anche in que lo di îdìlità eaidenfe, 
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -I1 ro comma considera molto di sfuggita la posizione dei creclitori 
di fronte alla costiluzione del patrimonio familiare inalienabile. Di sfug­
gita, e in modo incompiuto e inadeguato. Se la costituzione del patrimo­
riio e fatta da un terzo, i creditori del costituente avranno indubbiamen­
te i rimedi dell'azione revocatoria contro I'atto di clonazione; o della 
separazione dei beni contro gli effetti del lascito testamentario. La nor­
malcertamente allude ai creditori dei coniugi, o meglio del coniuge pro­
prietario (o usufruttuario) dei beni co.iitrriti in patrimonio familiare. Ora, 
la posizione di tali creditori deve essere indiscutibilmente diversa, se­
condo che la costituzione sia fatta da un lerzo o, invece, dal loro debi­
tore. Nella prima ipotesi, non si vede perche I'inalienabilita dei beni, 
che rappresenta una modalità. della donazione o del lascito fatto al co­
niuge, non sia opponibile ad essi senza distinzione di data, in quanto 
nemmeno i creditori anteriori alla costituzione ne risentono pregiudizio 
alcuno, essendo anche probabile che possano inrlirettamente averne un 
vantaggio per le migliorate condizioni economiche del loro del itore. Se, 
invece, la costituziqne è fatta da quest'ultimo, non si vede Ia ragione di 
Iimitare ia inopponibilita della costittlzione medesimà ai creditori antg­
riori, il cui titolo abbia data cerla (sopratutto se per la ceîlezza cella 
data si richiedano le condizioni rigorose stabilite dalla vigente legge ci­
vile): nei rapporti fra le parti quello che conta è la data, nella quale il 
credito è sorto, non la cerlezzn della medesima, secondo un piîr o meno 
rigoroso criterio obbiettivo; mentre fra la possit,ilità ehe la costituzione 
del patrimonio familiare serva per frodare i creditori (possibilita che cer­
to sarebbe molto frequente con una norma simile a quella in esame) e 

la possibilità di una collusione fra il coniuge e un terzo per simulare in 
giudizio I'esistenza di un credito anteriore, allo scopo di eludere I'ina­
lienabilita dei beni , non serhbra dr-rbbio che sia socialmente pitr utile 
evitare la prima, anziche la seconda 

In caso, poi, di esecuzione forzala.- individuale o concorsuale -sui beni costituiti ìn patrimonio familiare, dovrebbero ammettersi a con­
correre sul prezzo anche i creditori, cui altrimenti Ia costituzione rlel 
patrimonio sarebbe stata opponibile. 

Nel à9 comma sembra assolutamente superflua, dopo le parole u co­
stituito in patrimonio familia-e o, la ripetizione dei modi in cui il patri­
monio familiare può essere costituito ( . ..... da uno o da entrambi i co­
niugi, ecc. n). Piuttosto, sembrerebbe opporbuno parlare, ion spltanto di 
.{ alienazione >, ma anche di " costituzione dí garanzie reali ,. 

Slndacato Fascista A,vvoca,ti e Procuratori di Catanla * 
Si propone di aggiungere al caso di u necessita o, voluta per I'aliena­
zione dei beni del patrirronio familiare, anche il caso < manifesta uti­
lità ". 

Non sembra pratico che per giudicare sull'esecuzione sui frutti il 
giudice tutelare debba aver riguardo o alla natura del credito od ai bí­
sogni della famiglia " ; àkzíche la disgiuntiva od (che senza un criterio, 
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fissato dal legislatore, di preferenza fra I'uno e, l'altro elemento del 

giudizio finiràbbe con I'essere fomite., quanto meno, di perplessità nel 

giuaicel si riterrebbe preferibile usare la congiuntiva ed, con |a quale 

Jarebbe lasciata al giudice tutelare sufficiente larghgzza per attuare il 
eriterio disereaionale, 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rel. Avv. Gentile). La disposizione serve a fissare definitivamente la 

stabiliÈ del patrimonio dopo la sua costituzione ; ma la sua graviià, in 

considerazione della possi' ilità delle frodi, induce a qualche rilievo' 

In primo luogo, che cosa si deve int:ndere in questo caso, per dala 

cer a?Si deve far capo ai normali criteri dell'art. tgz1 cod,'civ. e-dello 

art. 55 codice di commercio ? Se cosi fosse, ognun vede qual per:icolo 

potr.ÈU. il sistema costituire per la buona fede dei terzi, esposti 
-per 

questa via a veclere sotlratta impunemente alla garanzia del loro credito, 

unu pu"t" o anche la totalità dei beni del debitore'
' 

Vero è che contro le frodi la le.gge comune appresta il rimedio del-

l'azione revocatoria ; ma di fronte al tenore perentorio della nuova nor­

ma, la quale senz'altro oppone f inalienabilità ai comuni creditori, sareb­

be dubbia I'ammissibilita del rimedio' 
Comunque, è questo un punto sul quale richiamiamo l'attenzione 

dei compilatori del Progetto: la costituzione del patrimonio fami'iare è 

un atto come un altro àel quale è ammessa l'azione revocatoria ai sen­

si dell'art. rz35 cod. civile ? O invece è sottratto a tale rimedio ? Nel 

primo caso ammettenclo, cioè, I'esoeribilità dell'azione revocatoria --
si m'naccia di facilitare alt.e frocli aIla legge, tendenti cioè a frustrare 

per questa guisa il principio della sua inalienabilità' e della irrevocabi­

iio del pat"imonio, Nel seconclo caso - escludendola in via di massi-

si saneisce una gfave eccezione ai principio della revocazionema -degli atti fraudolenti, quando la costituzione del patrimonio familiare sia 

diretta comunque a sottrarre alla garanzia dei creditori i beni del debi­

tore, costituenào a sé o ad altri una situazione di invulnerabilita' 

E, un punto questo delicato della nuova situazione' che è ai margini 

del diritt.o pubblico e del cliritto privato, e nella quale perciò bisogna da 

una parte salvaguardare le esige'ze pubblicistiche contro le invadenze 

dei p"ivati, dalleltra evitare che le saivaguardie di ordine publlico co­

stituiscano un presidio per la frode alla legge comune' 

La gravità dell'argomento è tale .da richiamare l'attenzione dei su­

periori esPonenti della riforma. 
Sempre a proposito della inalienabilita, l'ultima parte limita I'esecu­

zione anche sui frutli e sulle rendite ; e all'uopo stabilisce che essa non 

può aver luogo se non nei litniti stal)itili dal giu'd'ice lutelare, aauto ri' 
guardo alla naiura o ai bisogni della fawt'iglía' 

La completa discrezionalità lasciata al giudice sembra eccessiva. 

Per 1o meno sareÌ-rbe clesiderabile una certa specificazione, sia pure en­

11o galuni limiii, quanto alla quota minima di inesecutibilita, nonché 
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quanto alla natura di determinati.criteri degni di speciale protezione. 

In ogni caso dovrebbe essere assicurata la soddisfazione dei erediti per 
imposte e tasse, 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacornazzil: I1 principio che I'inalien.abilita dei beni costi­
tuenti il patrimonio familiare non è opponil-,ile ai creditori, il cui di­
ritto abbia data certa, anteriore a quella della trascrizione dell'atto di 
costituzione o all'annotazione del vincolo sui titoli di. credito, non 

sembra che salvaguardi integralmente i diritti dei creditori e può avere 

ripercussioni assai gravi, specie in materia commerciale. 
Se la data certa, infatti, dovra risultare secondo le norme dell'art. 

r3z7 del cod. civ., i diritti dei creditori, anche cambiari, anterio:i alla 
costituzione del patrimonio di famiglia, rimarranno irrimediabilmente com-

A prescindere in questa sede dalla nècessita di armonizzare le nor­
me sul patrimonio di famiglia con le esigenze del commercio cio che-
richiederà la riforma di alcuni istituti del codice di commercio rite­-
niamo che a garanzia delf interesse dei credi,ori, la costituzione del pa­

trimonio di famiglia dovrebbe essere preceduta da un sistema di pub­
blicazioni, che darebbero ai creditori la possibilità. di proporre opposizio­
ni. Cioè a dire la costituzione del patrimonio di famiglia dovrebbe esse­

re sempre subordinata alTa mancanza di opposizione da parte dei credi­
tori. Tale mancanza di opposizione dovrebbe essere accertata dal giudi­
ce tutelare 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Trieste -.9u"­
sto articolo è gia modificato pero in peggio dall'arl zz9 del Pro­--getto definitivo del libro I. Se I'esecuzione sui frutti è totalmente èsclu­
sa per i " debiti " (reclius ,. crediti u) che il creditore safeaa essere estra­
nei ai bisogni della famiglia, pare che I'istituto venga a prestarsi un 
po' troppo a speculazioni che, se pur ,non rivestenti gli estremi della 
truffa, riescìrebbero facili per i debitori. Sarebbe preferibile una norma 
che limitasse, non ad arbitrio del giudice, ma in modo fisso, 1a esecu­

zione, facendo magari una graduatoria tra i vari crediti, ma senza esclu­

dere alcuno. 

Art. 88O. 

(Accettazíone della coslítuaione del patrùnonio). 

La costituzione del patrimonio familiare, quando non sia fatta rla uno dei co­

niugi, non obbliga il costituente e non produce effetti se non dal giorno in cui viene 
accettata dal ioniuge o dai coniugi contemplati nell'atto costitutivo o nel testamento. 

L'accettazione può essere fatta nello stesso atto di costituzione o con atto 
pubblico posteriore, 
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MACISTRATURA 

Corto dÍ Cassazione del Rogno Si disciplina la costituzione-
del patrimonio familiare da parte di un estraneo in conformita alla sua 

natura sostanziale di donazione, e in conseguenza se ne subordina I'ef­
ficacia all'acceltazionej da. farsi con lo stesso atto o con atto posteriore. 

11 Progetto non dice quale soluzione sia da accogliersi nel caso che, es­

sendosi lalta la costituzione a favore di entrambi i eoniugi, uns solo di 
essi accetti. 

srNDAgATr FASCTSTT AVVOSATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania 
Poiché gli articoli 38o e 382 contengono entr.rmbi norme per 1'accettazio­

ne della costitu2i651s, potrebbero essere unificati in un unico articolo. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
L,art.375 del libro III stabilisce che iI patrimonio familiare può essere 

costituito da persona diversa dai coniugi colla sbla forma del testamen­

to; ['art. zz6 deI Progetto definitivo . ar,mette pure la costituzione del 

patrimonio familiare da parte del terzo per atto pubblico. Nel mentre si 

conviene sulla necessità dell'pcceltazióne della costituiione fatta da un 

terzo nel caso ciò avvenga per atto pubt,lico, non si comprende la t're­

cessità dell'accettazione per atto pubblico nel caso 'di costituzione per 

testarnento, come lo richiede I'art. 38o libro terzo e pure l'art. z3o libro 
primo. Infatti, nel caso di costituzione da parte del terzo del patrimonio 

familiare per testamento con trapasso della proprieÈ nei coniugi, non 

può trattarsi che di una normale successione ereditaria, 'e quindi,l'accet-
Lazíone dei patrimonio familiare costituito dal terzo dovrebbe avvenire 

nelle normali forme dell'accettazione dell'eredità. Che si tratti di vera e 

propria eredita appare chiarissimamente dall'art.38z libro III, ove il le­

gislatore usa proprio ['espressione. u l'accettazione dell'eredita. deve esse­

re fatta col beneficio d'inventario..,.. ,r 

Art. 381. 

(Reuocazione della costituzione del patritnonio). 

La costituzione del patrimonio fantiliare quando non sia fatta da uno dei co­

liugi, può essere revocata, clopo l'accettazione, soltanto pef sopravvenieuza di figli 
o per ingratitudine, a norma degli articoli 432 e seguenti. 
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UNIVERSITA'
 

università dÍ Pavia (Rel. Prof, Funaiolil t Èndrebbe specifi­
-

cato che si tratta della costituzione fatta da altri per atto tra vivi (do­

nazione) e non per testamento. Ma anche in quel caso sembra doversi 

opinare per la non revocabiliÈ, nei casi ricordati, ai termini degli arti­

coli 434 e 44o. 
Dfultronde non puo escludersi la revocazione per frode di oui al­

l'articolo 1235 c. c. : sicché I'avverbio o soltanto " è, in ogni ca9o, ine­

satto. In definitiva sarebbe opportuna la soppressione, della dispísizio­

ne. 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROSURATORI 

sindacato Fascista avvocatÍ e Procuratori di Bologna * 
Sono inutili, oltreché logicamente fuori di posto, le parole u dopo I'ac­

cettazione o e' soltanto ", 

. sindacato FascÍsta avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rel. AVv, Gen'ite1: Carattere precipuo, e ad un tempo pregio, delf isti­

tuto del património familiare è la sua intangibilita, in quanto esso serve 

a cementare la compagine della famiglia. Esporre tale costruzione, una 

volta attuata, alf incertez za della revocabilità sia pure per i motivi -
eccezionali di cui all'art. 38r -- significa toglierle quella stabilita e quel' 

la sicurezza che è essenziale al raggiungimento delle sue finalita. 

E, vero che anche la costituzione del patrimonio familiare da parte 

di un terzo è un atto di liberalita, ma, a parte guesta "affinità' generica 

dei due istituti, essi presentano tuttavia una profonda diversita in.rin­
seca di contefluto e di finalita. 

Nella donazione il compendio dell'atto di liberalita passa nel patri­

monio del. donalario e nella sua libera disponibilita, senza alcun vincolo 

particolare e senza' alcuna determinata destinaz!one. Nel caso, invece, 

àella costituzione del patrimonià familiale esso viene a costituire una' 

enlita giuridica per sé stante, con una propria fisionomia e con una de­

terminata finalita sociale, assúmendo vita e consistenza pr'opria, che si 

{istacca dai singoli componenti della famiglia:.una entiÈ inalienabile, 

imperseguibile dagl,i stessi creditori, Cestinata a superiori finalita, alle 

q.ruti lu legge ha ih parte sacrificato la stessa garanzia dei creditori e 

la stessa disponibilità delle .parti. 
Si comprende la clausola di riversibilità a favore del costituente, co­

me stabilito dall'art.376 del Progetto, in quan,o questa è destinata ad 

operare con lb scioglimento del patrimonio dal suo vincolo, e con la ces­

sazione della sua vita gitrridica, quando il patrimonio far,niliare ha esau­
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rito il suo compito; ma ammetterne la revoeazione, quale ne sia í1 mo' 

tivo, significa togliere qUell'elemento di sicurezza, che è nel1.a suaessen­

za fonlumentale. L'idea- della revocabilita è concettualmente incompati­

bile con quella della inalienabilità' 
concludendo, su questo punto, si fa voto per la soppressione del-

I'articolo. 
comunque, se qualche dubbio e qualche riserva sono possibili per 

il caso della sopravvenienza dei figli, la parita di ffattamento con }a do­

nazione e ingiustificata per il caso della ingratitudine : chè, se questa 

condizione può essere facilmente iclentificabile nei r?pporti tra donante 

e donatario, non 1o èaltrettanlo, data lapluralità dei beneficati, nei rap-­

forri f* cosrituenre ed i varii componenti della famiglia. Ed allora si 

domanda: nei confronti di chi questa ricerca sulia ingratitudine deve 

essere condotta ai fini dellarevocazione? Nei confrontidi tutti i compo­

nenri della famiglia ? o di quali fra essi ? Ed è giusto che il fatto di 

uno nuoccia agli alt-i, specialmente ai figli? In definitiva è anche leci­

topensarecheperqu"."guisasipossalasciareapertalapossibilitadi 
frodi e collusioni tendenti a frustrare il principio della inaliénabilita' 

Quanto meno' dunque, appare in ogni sn5e consigliabile la soppres­

sione delf inciso ( o Per ingratitudine '' 

Art. 382. 

(Costiluaionemedimtequotadieredità.Beneficiod,inaentario). 

Quandoallarormazionedelpatrimoniofamiliarecostituito)pertestamentosiano 
destinatibeninonsingolarmentedesignati,màuna,quotadelpatrimoniodeltestato. 
re, l,acceltazione della eredità deve essere fatta con beneficio d'inventario e la co' 

stituzionedelpatrimoniofamiliarenonpuòaverluogosenondopóchesiano,stati 
pagati i debiti ereditari. 

MACISTRATURA 

Si pone opportunamente non
Corte di CassazÍone del Regno -

solo l,obbligo d,accett az\one con beneficio d'inventario, ma anche si subor­

àir" i; co.úturione effetriva del patrimonio, al pagamenro dei debiti ere­

aituri. solo in tal guisa il patrimonio i-amiliare viene ed avere una con­

sistenza determinaiA e libera da pretese creditorie. Per quanto concer­

ne la foqma dell'articolo sembra opportuno' nella sua ultima parte dire 

che la costituzione non può aver u effetto o, in luogo di non può aver 

* luogo '. 

-2f* 
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corte dÍ appello di catanzaro Sembra sia da rettificarsi la-formula, perché, mentre si parla di costituzione del patrimonio familia­
re per testamento, poi si dice che la costituzione non può aver luogo 
se non dopo che siano stati pagati i debiti ereditari. 

Meglio è dire che l'atto di coslituzione è integrato con I'assegna_ 
zione definitiva dei beni, quale risulterà a seguito del pagamento dei 
debiti ereditari e della determinazione clella quota sul ieriauo attivo in 
favore del condividente. 

corte di appello di Milano (Rer. pres. sez. piredcla)z L,ar­-ticolo dispone nella sua ultima parte che ra costituzione del patrimonio
familiare ha solo luogo dopo che tutti i creditori sono stati pagati. pe_ 
rò, per evitaqe una d versa interpretazione delJa dispcsizione; nel senso 
cioè di ritenere che il pagamento dei debit ereditari sia nec:ssario sol­
tanto nella ipotesi che nel testamento sia clestinata una quota del patri­
monio, è opportuna la modificaziqne seguente : 

u Quando alla formazione del patrímonio familiare costituito per te­
stamento siano destinati beni non singolarmentedesignati, ru ,nu quo­
ta del patrimonio del testatore, 1'accettazione dell,erÉdita deve 
fatta con beneficio d,inventario. ".."r* 

La costituzione del patrimonio familiare non può aver Luogo se nen 
dopo che siano stati pagati i debiti ereditari,, 

UNIVERSITA' 

unÍversità di Bologna -, (Rell. proff. cicu e ostì) e univer­
sità cattolica di Milano rRel. prof. cicu): parlanclosi di costitu­-zione del pat-imonio familiare, cìopo pagati i clebiti ereditari, sembra ehe
si debba in questo momento adcivenire alla costiluzione. Come risulta 
nella Relazione, si intendeva dire che solo da questo momento la costi_ 
tuzione ha i suoi effetti. 

università di Messf na -- (Rel. prof. Degni) t Degna di rilievo 
è la norma, secondo cui il patrimonio familiare f,uò costituirsi, oltre che 
con beni determinati, anche con una quota del patrimonio del testatore.
In tal caso il coniuge o i coniugi avranno ra qualita di eredi e, quindi, 
saranno responsabili dei debiti, rjra, per evitare che ad essi derivi dan­
no, si dispone che I'accettazione debba essere fatta col beneficio d,in­
ve'tario, aggiungencosi, così, un altro caso a quelri in cui il beneficio
d'inventario e obbligatorio, stabilendosi, in coere nza di guanto è dispo_
sto all'art. 42, che Ia costituzione del patrimonio non p.,0. aver luogo 
se tutti i creditori ereditari non siano stati pagati. 
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SII'{DACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

SindacatoFascistaAvvocatÍeProcuratoridiCatanÍa 
Vedasi l'osseroazione all'art' 38o' 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -in relazione
(Rel. Avv. Chironi): L'articolo dovrebbe essere soppresso 

alla soppressione proposta per 1'arl' 375' 

Art. 383. 

( Auw-tenlo del Palrimonio)' 

llpatrimoniofamiliarepuòessereaumentatadopolasuacostituzionecQnl,os. 
servanza delle norme per guesta stabilite' 

MACISTRATURA 

Ladisposizione sembra inu­
corte di cassazione der Regno -

tit", iulo .h" p", l'art. 375 è ammessa' durante il matrimonio' la costi­

tuzione. L'aumento a"l iuitimonio varra sempre come una nuova costi' 

tuzione.Aquestop,opo'i'oèdaosservarsichenelsistemadelProget­
tosiparlasemprediupatrimoniofamiliare>'quasichefosseunaenti­

,rni.u, ln-r"utta sembra che possouo esservi più costituzioni; ;;#; 
p"i .iu, una pluralìta di beni'sottoposti a vincolo' ma con possibili 

",diversità di amministrazione, di appartenenza e di disciplina rispetto 

utru ,"""""sione. Tutto ciò non costituisce un ostacolo, ma è opportuno 

chesiapostoinrilievo,perevitarechesottoilnomedipatrimoniofa­
miliaresiintendauncomplessodibenisottopostoadunaideiticadi. 
sciplina giuridica su.ogni Punto' 

Art. 384. 

(Riduzionedelpalrimonioeccedenteladisponibile). 
riduzione se al tempo della morte del 

Il patrimonio faniiliare va sqggefto a 
, 

urro dei coniugi, si riconosca eccedente la porzione dei beni 
costituente, che non "iu
di cui può disporre lo stesso sostituente, secondo le norrqe stabilite negli articoli 96 e 

seguenti. 
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UNIVERSITA'
 

Università di Messina (Rel. Prof. Degni): Ragionevolmente-si dispone che quando il costituente non è uno dei coniugi, il patrimo­
nio familiare va soggeito a riduzione, se al tempo della morte del testa­
tore risulti eccedente la porzione disponibile. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di rrieste -
Questo articolo, rielaborato nell'art. zgz del progetto definitivo del libro I, 
appare inutile. 

L'azione in riduzione di cui agli artt. 96 e segg. del libro III è la 
regola, regola che non-ha neqessità di riconferma; sarebbe necessaria 
1g noqma, se importasse una deroga al principio, 

Art. sgtr. 

(An+ncínístrazíone del patrimonio). 

Chi ha 1'amminìstrazione del patrimonio familiare può esercitare tutti i diritti 
che ad esso si riferiscano ed agire od èssere convenuto nel giudizio per le rela­
tive azioni. 

In caso di interdizione o di fall:mento della persona alla quale è affidata l,am­
ministrazione, questa spetta all',altro coniuge od anche ad altra persona della fami­
glia nominata dal giudice tutelare se egli lo ritenga piri qonyeniente, 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno E' in sÒstanza un,ammini­-strazione che trascende il comune'significato della parola ed implica il 
potere di disprrre nel suo più ampio significato' col solito limite della 
inalienabilita nei termini deli'art. 379 del Progetto. La formula usata 
dalla prima parte dell'art. 385 può ritenersi sufficientemente precisa, non 
'essendo il caso di ricorrere al concetto cli rappresentanza, che poteva 
determinare equivoci e fraintendimenti. Data la formula del 3g5, p. p., di 
dovra perc.iò .ritenere che I'amminislr:tore possa costituire diritti reali 
sui beni del patrimonio familiare. Ma la costituzione d'un diritto reale 
può implicare, in un certo caso, un'alienazione rispetto a determinati 
modi di godimento del bene. Può anche implicare un,alienaz one even­
tuale, nel caso della garanzia ipotecaria. su questo punto, che è di no­
tevole importanza, saiebbe oppórtuno un *uggio. .rril.rppo dell'ar!. 3g5, 
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poichè, mentre. è agevole la soluzione nel caso delf ipoteca per I'appli­
cazione del principio che soltanto chi ha capaciÈ d'alienare può sotto­

porre un bene ad ipoteca (cod. civ.'art. rg74)t non altrettanto può dirsi
 

negli altri casi. La formula dell'art. 385 può far sorgere anche dubbio
 

sulla facoltà dell'amministratore di provocare la venCita del patrimonio
 

familiare, con I'autorizzazione del giudice tutelare, nel caso che egli non
 

sia proprietario del bene. Prevarranno in tal caso i diritti dell'ammini'
 

stratore o quelli dei proprietario ? Potra il giudice tutelare passar so­

pra al drvieto del proprietario ? E ciò anche nel caso d'amministrazione 

congiunta ? 

Attinenza con questo punto ha la disciplina della divisione, che i 

coniugi vogliano fare del patrimonio familiare fra i figli gia tutti mag­

giorenni. Si dovra ritenere lecita ? Qui si ha una alienazione sos-tanziale, 

ma a favore dei figli: ed attese le finalità del patrimonio familiare, non 

'dovrebbe trovare alcun ostacolo sostanziale, salva la possibilità di so­

pravvenienza di figli, da valutarsi dal giudice tutelare. 

Nel eapoverso- si prendono in considerazione alcuni casi in cui la 

persona alla quale e aiflaata I'amministrazione non possa attendervi per 

motivi di incapacita giuridica. Sembra tuttavia che non sia sufficìente 

fermarsi alla interdizione etl al fallìmento: anche I'inabilitazione e la in' 
capacita tecnica o la manifesta ne9'1ige:rza dovrel bero legittinare il ri­
coiso ul giudice tutelare. Dato che la famigria è tutelata col vincolo d'i­

nalienabil-ità che la protegge rispetto ai creditori, è giustificato un con­

trollo sulla gestione-ael p'atrimonìo familiare, al fine di assicurare la ri' 
spondenza di fatto ai suoi lini specifici ? 

eorte dí appello di Torino Nel secondo cornma la disgiun'
-

tiva pare equivoca, perchè atlorizza a ritenere che il giudice tutelare 

porru ar"filare 1'a nministrazione aC altro familiare anche quarldo rimane 

i'ultro coniuge, mentre la Relazione (pag. 9o) preferísce questo. Si pro­

pone che alle parole u od anche ,,, dell'ultima parte del capoverso, siano 

sostituite le seguenli: u ed in difetto u" 

SONSIGLIO DI SîATO 

Il Progetto determina i-poteri dell'amministratore come rappresefl­

tante |egal"e .del patrimonio familiare. Nulla dice per quanto attiene alle 

spese, a-íle manutenzioni, alle migliorie, ecc, : ma è senbrato che bastino 

à 1."golur" queste materie i principii' e le norme generali relative ai rap­

porti di gestione'' I poàri di'amministratore possonó venir meno, anche prima che cessi 

tt t^rl'fr;:",,3il'"'1::: 
che ciò avvensa nei casi di sciogriniento d:l 

rnatrimonio (quanclo non vi siano figliuoli minorennij, di fallimento e di 
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iqterdizìone del coniuge amministratore del patrimonio famiiiare. Con­

verrebbe aggiungere quello di assenza ; ed ammettere in genere che il 
tribunale possa, per gravi ragioni, diciriarare decaduto I'amministratore 
non pitr idoneo. 

Circa poi ia sostituzione dell'amministratore cessato, sembra conve­
niente unificare le disposizioni contenute negli art. 385, cap., e 388, di­
sponendo che: 

r) in primo luogo si provveda secondo la volonta del costituente 
se dichiarata nell'atto costitutivo; 

z) sussidi Lriamente sia c'riamato I'altro coniuge ; 

3) se queslo sia defunto o non idoneo, sia chiamato il maggiore 
dei figli ; 

4) non potendosi provvedere in alcuno dei modi suddetti, si no­
mini un amminislratore giudiziario, scelto preferibilmente fra i coniugi 
dei congiunti defunti. 

UNIVERSITA' 

Università di Eologna (Rell. Froff. Cícue Osrfl o Univer'-
sità Cattolica di Milano (Rel. Troî.. Cicu): Dicendosi nel capo­-
verso n od anche u, po,rebbe ritenersi che la persona nominata dal giu­

dice tutelare possa avere 1'amministrazione assieme al coniuge. Nella 

Relazione la nomina è prevista per il solo caso che non siavi l'altro co-* 

niuge.' bisognava quindi dire: " o, in mancanza, ad altro, ecc. >. 

universÌtà di Pavia (Rel. ProÍ. Funaioli); il 20 comma do­-
vrebbe così essere chiarito; o della persona designata dal cqstituente 

per I'amministrazione,. 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschí): Non vengono af­-
fatto determinati i poteri dell'amministratore, come sarebbe necessario 

sopratutto nei casi in cqi I'amministratore è persona diversa dpl proprie­
tario. Potra egli, a differenza dell'usufruttuario, imprimere alla cosa úna 

destinazione economica diversa da quella originaria, quando ciò corri­
sponda ai dettami di una buona amministrazione, e quindi all'utilità della 

famiglia ? Avrà diritto al rimborso delle somme spese per migliorie ? 

Quali saranno i suoi poteri circa la locazione, e l'alienazione dei frutti 
futuri ? Quali saranno le sanzioni di una cattiva amministrazione? 

Nel caso che amministratori siano entrambi coniugi, occorrerebbe di­
sciplinare il loro concorso all'amministrazione, e cioè deterfninare se 

ciascuno possa agire, salvo opposizione dell'altro, e stabilire, in caso di 
eiivergenze di opinioni, come si debba risolvere il conflitto (prevalenza 

fel maríto, decisione del giudice tutelare, ecc.)' Certo, arnmettendo il 
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conócrso cli entrambi all'amministrazione e più aricora ammett^ndo -ci si viene ad allontanare àssail,amministrazione della sola mrglie 
dai principii che valgono in tema di-,dote e di comunione dei beni, senza 

che porru addursi un mrtivo adeguatr di.tale dif,formita' 
. La legittimazione attiva e passiva dell'amministratore per le cause 

inerenti al patrimonio familiare potrebbe far ritenere che gli competa al­

tresì la fucolta di procedere a divisione amichevole, di transigere, di 

compromettere, ciò che mal si accorderebbe,con I'inalienabilita' Per tali 

.,egori dovrebbe esigersi, di regola (e cioè fuori del caso di cui al cpv. 

deli'art. 385), il concorso di entrambi i coniun'i 

N"l cufov"rso parrebbe che la privazione dell'atnministrazione-fosse 

per f intercteLto'e per it fallito, permanente; basterebbe invece che ­
salvo il caso di cattiva amministrazione 'a privazione fosse limitata 

-
al periodo in cui <luri f interdizione o il fallimento' 

Anclre nel caso di cattiva amministr,rzion: dovrebbe essere previ­

sta la sostituzione dell'a ministratore' 

STNDACATI FAECISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori ci catania ­
che si propone divenga'art' 383 - dovrebbe avere 

Questo articolo -
iii"io con l,ultimo perioclo del primo alinea dell'art. 375: u il coniuge 

àesignato nell'atto di costituzione, od entrambi, hanno I'amministrazione 

del f,atrimonio familiare, i frutti clel quale vanno destinati a vantaggio 

della famiglia u: e continuare poi con i clue capi dell'art' 385 del Pro­

getto. 

, si prospetta che a gravi inconvenienti puo dar luogo la possibilita 

di una amministrazi rne congiuntiva del palrimonio familiare da parte 

di tutti e due i coniugi 
Con relazione ullu osservazione fatta sul1'art. 378 e77, secondo 

la proposta) si propone che nei registri da 6rs2rsi pe.r i patrimoni fa­

".nì-i sia prescritta a pena di perdita del vantaggio della inesegui­
-

biliH la- indicazione del titolare del diritto dtlla loro amministra­
-

zione. 
It legis'atore nón può non preoccuparsi anclre dei diritti dei terzi 

i qrruti ,-"ntu una simiie disposizione inconlrerebbero difficolta non lievi, 

e talvolta diflicilment" stpe,ubili (nei casi, ad es'' di palrimonio fami' 

iiui" in vita dopo 1o scioglimento det matrimonio) per accertare la per' 

sona fisica che deve essere convenuta in giudizio in rappiesentanza del 

patr"imonio familiare' 

siirdacato Fascista avvocatÍ e Procufatori dí Palermo * 
(Rel. Avv. G:iacomazzi) t Richiamiarno le osservazioni fatte a proposito 

dell'art. 375. 





CAPO ll 

DELLA SUCCESSIONE NEL PATRIMONIO FAMILIARE 

OSSERVAZIONI DI CA"RATTERE GENERATE 

MAGISTRATURA 

Corte di Oassazione del Regno I1 capo II prende in consi­-
derazione il momento nel quale cessa ii vincolo delf inalienabilita e della 
destinazione dei beni in cui consiste la sostanza del patrimonio fami­
liare. Per quanto questo momento sia chiaramente indicato nel complesso 

degli artt. 386 - 389, pure sarebbe stata opportuna una disposizione 
espressa affermante che il vincolo permane normaln.ente fino allo scio­
glimento del matrimonio, salvo il caso che a quell'epoca vi siano figli 
tuttora in minore età, nella quale ipotesi il vincolo permane fino al com­

pimento del1a maggiore età dell'ultimo figlio (artt. 386 - 387;. 

Questa durata temporanea del vincoio costituisce il principale ele­

mento caratteristico dell'istituto risPetto alle figure di patrimonio fami­
liare discipiinate in altre legislazioni. Per sso I'istituto si accostaalla 
natura del vincolo dotale e manifesta la sua interna sostanza di stru­
mento diretto alla protezione della famiglia indipendentemente da fina­
lità- diverse nel campo dell'economia agraria.od industriale, per le qualí 
si provvede o si dòvra provvedere in modo diverso. 

I1 sistema è da approvarsi, perchè un istituto che nello stesso tempo 

tendesse al raggiungimento di íinalita così eterogenee difficilmente è 

eonfigurabile senza notevoli inconvenienti, primo dei quali è la forma­
mazione di una manomorta 

Ammessa una limitazione di durata, era logico che il termine postd 

eon 1o sc.oglimento clel matrimonio fosse prolungato fino al compimento 
della maggiore eta dell'ultimo figlio. 

Cessato il vincolo, si presenta il problema della destinazione deí beni.-
11 Progetto parla di una < sgccessione nel patrimonio familiare , t 

espr€ssione equivoca e da evita'si perchè, c;nsistendo tutta la sostanza 

giuridica'del patrimonio familiare in un vincolo o in un complesso di 
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vincoli, non vi è un patrimonio, in senso proprio, che possa formare og­
getto di successione. E' questa una logica conseguenza dellasostanziale 
diversità delf istituto regolato nel Progetto rispetto agli istituti discipli­
nati nelle legislazioni di altri Stati. 

Vi sono beni vincolati, benchè siano in proprietà di uno o d'entrambi 
i coniugi, e per i quali la successione dovrebbe seguire secondo i prin­
cipî comuni, salvo che s intenda porre speciali deviazioni. 

Corto di Appello di Palermo * (Rel. Cons. Cannada-Bartolí): 
In questo capo pare sia soltanto regolata la cessazione del patr monio 
familiare e nulla si dica riguardo alla successione, salvo il caso di as­
segnazione dei beni, già determinata dalle disposizioni del costituente, 

Sembra, pertanto, opportuno, onde evitare discussioni e incerLezze, 
dichiarare espressamente che, salva la continuazione della ilestinazion: 
del patrimonio familiare nei casi previsti, la successione nei beni che 
1o costituiscono è interamente regolata dalle norme stabilite nei titoli 
precedenti. 

UNIVERSITA' 

Università Cattolica di Milano (Rel. Erof. Messineo)t I e-.notme che il Progetto intitola: . tella suócessione nel patrimonio fami­
liare u offrono campo a qualche rilievo. 

Bisogna chiarire, anzitutto, che, essendo il patrimonio familiare (co­
stituilo da uno dei coniugi) ún istituto che importa un mero vincolo .tem­
ponaneo di inalienabilità. su determinati beni, non vi è luogo a vera e 
propria successione nel senso più usuale drl termine, ossia come sot­
tentrare di un erede nel diritto di proprieta dei beni meclesimi. Vi è 
solamente una successione ttel godhnenlo: e a tal riguardo sarebbe op­
portuno enunciare chiaramente che la sr,rccessione nella prolrielà dei 
beni vincolati speLta a coloro che succedono per Íegge o per testamento 
nel complesso dei rapporti giuridici del titolare dei beni medesimi e che 
pertanto la successione nella proprieÈ si regola come per gli altri beni 
non vincolati dal genitore. . 

Il Progetto, invece, preoccupato di regolare la successione nel go­
dimento dei beni in questione, lascia in ombra l'altro aspetto dell, isti­
tuto, mentre è, invece, il caso di metterlo i,n conveniente ri'ievo. 

Per contro, se il patrimonio familiare è costilttito da un lerao, esso, 
oltre il vincolo cli inalienabilita, implica donazione clei beni al coniuge 
designato o, nel silenzio del costituente, a entrambi i coniugi. In tale 
ipotesi, la successione investe logicamente tanto il godimento dei beni 
sino al momento in cui dura.la destinazione de1 patrimonio e il conse. 
guente vincolo di inalienabilita, quanto il trapasso clella proprieta. 

A riguardo di questa seconda ipotesi, le disposizioni del terzo li­
bro sono lacunose, poichè si limitano a prevedere che il costituente ab­
bia determinato la sorte dei beni vineolati (artt. 386 e 387). Siffatte di. 
sposizioni sono insufiicienti per più ragioni. 
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Anlitutt,r, pei:ClìJ i1 coslttueti'rc p6*,rebbe llon aver determinato quale 

destinaziole debbano avere i beni; donde la necessità che i1 tal caso 

}a legge supplisca all'impreveggenza del costituente. In secondo luogo, 

p"r.ÀJ 1'uriiào1o in esame provvecle a regolare il solo caso in cui !a pro­

prieta dei beni spetti auno solo dei coniugi, mentre è possibile (art.zz7 

Progetto primo libro) che la proprietà dei beni stessi spetti a entrambi 

i coniugi e addirittura sia stata riservata dal costituente a se stesso' 

Ora, a prescindere da quest'ultima ipotesi, in cui sembra ragionevole 

ritenere che i beni cadano, quanto al diritto di proprieta, nel compendio 

ereditario del costituente, resta il primo caso (appartenenza dei beni a 

entrambi i coniugi), rispetto ul q.ral" I'art. 386 del I'rogetto (del terzo 

libro) non dispone, mentre occorre sapere se, trattandosi di beni comuni 

a entrambi i coniugi, essi rientrino, come sembra ragionevole pensare, 

nell'asse ereditario di lui, salvo il diritto di usufrutto su tale quota a 

favore clel coniuge superstiLe, e ciò ad analogia di quanto dispone il ca­

poverso dell'art. 386, per f ipotesi che i beni vincolati comPetano per 

intero al coniuge defunto. 
Anche 1,art.3B7 (che, a differenza dell'art.386, regola il caso in 

cui vi siano figli superstiti), si restrir;ge a prevedere quale sia la sorte 

del vincolo sui beni, ma tace sulla successione nella proprieta dei beni' 

Altrettantol con qualche variante di forma, dispone I'art. 235 del Progetto 

definitivo del primo libro. In sede di revisione de' Progetto del terzo 

libro, sarebbe il caso di integrare le norme in esame, disciplinando le 

ipotesi qui soPra ProsPettate. 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschi\: Non sembra che 
-

l,intitolazione del presente capo: . Della successione del patrimonio fa­

miliare o e la sua collocazione nel presente libro siano giustificate' 

Salvo la disposizione a favore del coniuge superstite, di cui all'art. 386, 

capoverso, le norme'comprese nel presente capo non determinano' iIÍ­

iuiti, ,rnu successione spÀciale nel patrimonio iamiliare, bensi ne stabi­

liscono la permanenza e le modalità <1e11'amministrazione, allo sciogli­

mento dei'matrimonio. 

SINDACATi FASCTS'fI AVVOCATI E PROCURATÓRI 
a 

sindacato Fascista avvocati e Procu?atori di lvlilano ­
(Rel. Avv. Gentile): I1 termine < successione , è forse improprio ; certo 

non si lralta di successi one mortis cd'I'tsy, tanto è vero che il patrimonio 

familiare continua ad, esistere anclre dopo la morte dei coniugi, ma piut* 

tosto di cessazione del vincolo per esàufimento delle sue finalità' La 

morte dei singoli componenti è presa in considerazione soltanto per le 

modificazioni che ne derivano sull'amministrazione del patrimonio, che 

tuttavìa rimane in vita fino al compimento della maggiore età Ce1l'ultimO 

figlio, 
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L'istitutc del patrimonio familiare è diretto al potenziamento della 
lvmiglia, che esso accompagna fino alla maggiore eta dell'ultimo figlio, 
con una destinazione che va al di 1à della vita dei singoli e si sovrap­
pone alla stessa, Ciò non solo non ha nulla a che.vedere con.f istituto 
delle successioni mortis ca't$a, ma sotto un certo punto di vista vi si 
contrappone con I'rmmanenza di una finalità che oltrepassa la vita del-
l'ind ividuo 

Questo induce a proporre che I'istituto non sia frazîonato fra il li­
bro I e il libro III, ma che sia integralmente inserito nel libro I'sotto 
il titoto del matrimonio, accan'to agli istituti affini della dote e della co­
munione dei beni fra coniugi. E questo noq sollanto limitatamente al 

capo I come si annunzia in una nota editoriale del Irrogetto ma--in tutto il complesso delle sue disposizioni. 

Art. 386. 

(Destinazione del patrimcnio 'in caso di scioglirnento del rnatrimonio), 

I beni che costituiscono il patrimonio familiare"al momento dello scioglimento 
del matrimonio, se non esistono figlì, hanno, nello stato in cui si trovano la destit 
naziqne determinata dalle disposizioni di chi ha costituito il patrimonio stesso. 

Quando 1o scioglimento del matrimonio avvenga per morte del coniuge, al 

guale appartiene la proprietà dei beni costituenti il patrimonio familiare, spetta al 
coniuge super.stite l'usufrutto dei beni stessi, con 1'obbligo della prestazione degli 
alimenti alle persone verso le quali era tenuto il coniuge defunto. 

iNAGISTRATURA 

Corto di eassazione dol Regno r La norma del capoverso co' 
stituisce uha deviazione sostanziale alle regole della successione. 

E' evidente che motivo di questa disposizione' è il prolungamento, 
almeno parziale, dei vantaggi che i beni costituiti in patrimonio familiare 
arrecano all'altro coniuge. Se non che la proposta soluzione crea una 

posizione di cose troppo divergente dai comuni principii successorii, ed è 

fonte ài notevoli cornplicazioni.,_Una volta che il vincolo permane in 
tutia la sua efficacia fino alla nìaggiore eta dell'ultimo figlio, non è il 
caso di ulteriori preoccupazioni per il coniuge superstite che è abba* 

stanza tutelato dalla normale riselVa che il Progetto ha aumentata. Il 
pregio del sistema accolto nel Progetto con la disciplina del patrimonio 
familiare sta nella sua breve durata e nella sua semplicita che non im" 
plica limitazioni circa I'appartenenza dei beni. L'usufrutto al coniuge 

superstite importa, invece, una non necessaría complicazione. I beni, ces* 

sato il vincolo, dovrebbero rimanere nella loro precedente apParte enza 
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d'el tutto liberi. Inoltre è da tenere presente che, se it patrimonio fami-: 
'liare è gran parte del patrimonio del defunto, la posizione dei figli legit' 

timi potrebbe essere resa assai grave. In ogni modo non si vede bene 

come si comporti questo usufrutto rispetto al calcolo della riserva. 

Poco chiara poi è la configurazione e I'importanza dell'obbligo 

alimentare. Per i figli 1'obbligo è già nella legge ; b"t altre persone 

quale è il motivo per un diritto alimentare sul patrimonio familiare ? Ed 

il vincolo è Iimitato ai beni ? E come si comporta rispetto al sistema 

degli altri obblighi alimentari, di altri obbligati ? 

Se, come si propone, verrà abbandonata la soluzione di favore fatta 

al coniuge superstite, nessun problema di successione si avrà rispetto 

al patrimlnio familiare' Se it costituente ha disposto circa la proprieta 

di beni alla ces:azione del vincolo, si tratterà di vedere se e come quelle 

disposizioni possano avere, effètto. La prima parte dell'art. 386 non è 

chiara su questo punto, perchè non preòisa quali disposizioni possa, con 

effetti giuridici, dare il costituente circa la posizione giuridica dei beni 

quando cessera il vincolo. Potrà porre, ad es., una condizione risolutiva 

della proprieta trasferita ad unQ o ad entrambi i coniugi ? Questq punto 

rnerita un chiartmento. 

Corte di Appelto di Ancona Non pare del iutto giustificata
-

la disposizione di cui al capoverso. Non può negarsi che ragioni equìta­

tive militano a favore del coniuge superstite nelf ipotesi prospettata. Ma 

è 1'estensione de1 diritto, quale si vuol riconosce"e al coniuge superstite, 

nella misura de'f intero usufrutto, che sarebbe opportuno temperare e 

convenientemente gradua{e allorchè non vi siano aventi diritto agli 

alimenti. 

Corte di Appetlo dÍ Bologna r_ Si manifésta il dubbio se' per 

le identiche ragirni esposte in ordine all'art. 86, non sia giustificabile, 

nelf ipotesi prevista dal capoverso di questo articolo, la limitazione del-

I'usufrutto a una sola quota dei beni costituenti il patrimonio familiare' 

Le due norme sarebbero, in tal guisa, coordinate alla stregua di un unieo 

criterio informatore. 

corte di appello di catanÍa - (Rel. Cons. Ferroni): Non si 

prevede I'ipotesi della mancanza di disposizioni circa la destinazione dei 

beni che compongono il patrimonio familiare. Per eliminare ogni possi­

bile incertezza al riguardo, sembra opportuno stabilire che, in tal caso, 

dal giorno dello scioglimenlo del matrimonio, i beni restano, liberi dal 

vincolo,'in proprietà del coniuge o dei coniugi, ai quali essa è att-ibuita 

dal precedente art. 376, sakal'obbligazione di cui nel caPoverso di questo 

s[esso articolo. 
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Il riconoscimento della proprieta. e libera disponibilita dei beni do­

vrebbe altresl esser. dichiarato nefla stessa ipotesi di mancanza di dispo­

sizioni del costituente, in caso di esistenza di figli, dal giorno in cui 

I'ultimo cli essi abbia raggiunto la maggiore eÈ' 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Scalda): Si rileva I'opportuniè di apportare 

un emendamento a quest'articolo diretto a non gravare 6sq655ivnmente 

il coniuge superstite per la prestazione degli alimenti alle persone alle 

quali eà tenuto il coniuge defunto, e a coordinare questa disposizione 

di t"gg. con quella degli artt. 5oo e 5o6 del libro primo. E cioè pro­

ponia-o ch" ut cletto articolo sia aggiunto, alla fine il seguente inciso: 

* in proporzione delle rendite del detto patrimonio, e compatibilmente 

anche coi bisogni dello stesso coniuge superstite u' 

Questo emendamento servirebbe a chiarire inequivocabilmente il 

.on.Jrro che gli alimenti alle persone che ne vevano diritto verso il 
coniuge defunto, sono un obbligo che grava sui patrimonio familiare, e 

non un debito personale del coniuge superstite, a meno che anche egli 

sia direttamente per legge tenuto a prestare i detti alimenti, e servi­

rebbe altresì a chiarire che anche il coniuge superstite potrebbe avere 

eventuale diritto di prelevare in caso di bisogno, sulle dette rendite, gli 

alimenti per sè, prima di prestarli agli 'attri' 

corto di appello di Torino - occorrerebbe, nel primo comma, 

prevedere I'ipotesi in cui non esistano, o siano insufficienti, o non più 

iealizzabili, disposizioni circa la destinazione del patrimonio Per il*caso 

cli scioglimento del matrimonio. 

CONSIGLIO DI STATO 

I1 Progetto dispone che il vincolo del patrimonio familiare cessi con 

1o sciogiiniento del matrimonio, se non vi sono figli, o altrimenti col 

.uggiuigimento della maggiore eÈ dell'ultimo figlio. E la disposizione 

risponde ai caratteri delf istituto' 
Sembra pèraltro opportuno che, in caso di sc-ioglimento del matri­

diversa dalla morte, ed in caso di separazione coniugalemonio p", "*r.u
che duri oltre il biennio, possa essere giudizialmente disposta la cessa­

zione del vincolo. 
Gravi dubbiezze suscita la disposizione del capoverso: evidente è 

il pregiudizio che.cla una tale norma potrebbe venire.agli eredi, specie 

se verrà mantenuta la liberta di costituzione del patrimonio familiare' 

Per la stessa ragione, ove il vincolo del patrimonio familiare duri 

dopo la morte del coniuge proprietario dei beni che 1o costituiscono, 

sembra opportuno, nelf interesse dei figli maggiorenni, che questi possano 

ottenere,'in ui" giudiziaria, la riduzione del patrimonio stesso. 
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UNIVERSTTA' 

Università di Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-sità Cattolica di Milano (Rel. Proî. Cicu): Si propone che la ma­-
teria contenula in,quqsto articolo, e nei due successivi, sia riordinata, in­
dicando in un primo articolo il momento in cui il patrimonio familiare 
cessa di esistere come tale e la sorte dei beni che 1o costituivano, di­
sciplinando poi in due articoli successivi il caso di cessazione allo 
scioglimento, del matrimonio, è quello di cessazione al momento del 

conseguinento della maggiore eÈ dell'ultimo figlio. 
Circa la sorte dei beni, I'art. 386, primo comma, dice che essa è 

determinata nell'atto costitutivo: questo era già detto nell'art. 976 in 
cui si prevede anche f ipotesi di Ínancanza di disposizione in quel-
l'atto. Meglio, quindi, un riehiamo puro e semplice all'art, 376. 

Comunque bisogna eliminare il dubbio, cui da alimento anche il ti­
tolo u Della suecessione nel patrimonio familiare ', che 1'atto costitutivo 
di un patrimonio familiare possa disporre in qualsiasi modo, e a favore 
di chiu-que, della sorte dei beni alla eessazione del patrimonio familiare. 
Sembra che, seeondo I'art. 376, nella eostìtuzione fatta dai coniugi, la 
proprietà debba rimanere ad essi, sl che alla loro morte si devolva ai 
loro eredi legittimi e testamentari; e che nella costi,tuzione fatta da un 

lerzo 7a pfoprieta possa essere attribuita ai eoniugi, salvo clausola di 
riversibilita a favore del costituente o suoi eredi. 

Ma se questo si è voluto, è neeessario dirlo chiaramente, esclu­
dendo che il eostituente, eoniuge o terzo, possa neli'atto costìtutivo di­
sporre della sorte dei beni per il momento della eessazione del patri­
monio familiarey e che possa quìndi contenere una disposizione testa­
mrntaria. 

Non si vede quale fondamento possa aúere la disposizione del capo­

verso. La Relazione accenna a ragioni equitative. Ma attribuire al co­

niuge superslite uno speeiale diritto di usufrutto, in deroga al diritto 
suecessorio, non è giustifieabile se non riconoseendo che i beni eosti­

tuenti il patrimonio familiare conservano aneora la loro destinazione. 

Altrimenti questo diritto d'usufrutto viene a configurarsi eome una 

ríseraa da aggiungersi alla rìserva aecordata dagli artt. 86 e segg', con 

la singolare earatteristica di essere sottoposta all'onere degli alimenti. 
Riguardo al quale onere non si dice se esso eostituisca una obbliga­

zione personale del coniuge, di eui debba rispondere eon tutto il patri­
monio; se debba essere eommisurato al redc{ito dei bèni costituenti il 
patrimonio familìare ; quale influenza abbìa nel caso di figli non rieo­
noseibilì del coniuge defunto sul diritto loro spettante. 

In eonclusione, è preferibile sopprimere la disposizione' 

Università d.i Siena (Rel. Prof . Tedeschi)t I-a latitudine del­-I'arbit-io del costituente nel determinare 1a destinazione del patrimonio 

familiare, dopo lo scioglimento del matrimonio, se non esistono figli, 
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quale parrebbe dedursi dalla norma dell'articolo, noq sernbra in ac­

cordo con la disposizione dell'art. 376, e in genere,. coi principii del 

nostro diritto (cfr. arti. 424 e 428 Progetto).' 
Sarebbe bene precisare meglio guali destinazisni possprìo essere d€­

)terminate dal costituente, ' 

SINDASATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -Le norme degli artt. 386, 387 e 388 richiedono una radicale revisione e 

modificazione. 
Anzitutto, sembrerebbe opportuno che fosse determinato il momento 

ín cui cessa la des inazione del patrimonio familiare: ad esempio, nel 
modo seguente: 

< La destinazione del patrimonio familiare cessa quando ha luogo 1o 

scioglimento del matrimonio, se non vi sono figli; altrimenti cessa.al eom­

pimento della maggiore età dell'ultimo figlio u. 

Poi, con esplicito riferimento alla prima delle accennate ipotesi, Po­
trebbe essere fatta seguíre la norma conlenuta nel CaPOverSo del' 
I'art. 386. 

Poi, ancora, con ríferimento alla seconda ipotesi, la norma del'-'art. 

388, il cui testo attuale, direcie nel primo gomma, sembra molto singolare, in 
quanto fa obbligo al coniuge superstite (che può anche essere il proprie. 

tario dei beni e può anche averne sempre avuto egli stesso. l'ammini­
strazione durante i| matrimonio) di nominarsi un coamministratore. A meno 

che il testo non pecchi Oi inesattezza di forma e, in luogo del pronome 
uquesti,, non si debba leggere it pronome uquegli,,, come potrebbe farrite­
nere I'uso del tempo passato (oche questi ha designato'). Ma la disposizione 

sarebbe ancora più strana ed ineongrua, essendo difficile che, specie 

trathndosi di costituzione fatta prima del matrimonio, il costituente di-
ponga circa il figlio che ne avrà I'amministrazione dopo che il matri­
monio sia sciolto, e, d'altra parte, non essendosi in alcun modo provve­

duto.per f ipotesi che il costituente non abbia affatto disposto. Sembre­

rebbe che, per 1o meno, dovesse distinguersi secondo che i beni fossero 

propri del coniuge superstite o, invece, del coniuge defunto, nel quale 

ultimo caso soltanto potrebbe sembrare giustificato il concorso di un 

figlio (e perchè di un solo figlio, e non di tutti, o quanto meno di tutti 
i maggiorenn!?1 nell'amministrazione dei beni. 

Fifralmente si rileva che nel primo comma dell'art. 386 (con riferi: 
mento alf ipotesi di scioglimento di.matrimonio e di insussistenza di figli, 
ma con evidente applicabilità anche all'ipotesi contraria) si introducono 
in connessione con f isti.uto del patrimonio familiare, una nuova deroga 

ai prrncipii delle successioni e una nuova larvata ammissione del fede­

cbmmesso; il che non può certo raccogliere il generale consenso, tantq 

più poi per la forma vaga della disposjzione, 
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433 Articolo 386 

In sostanza, la successione nei beni costituiti in patrimonio familiaie 

successione cui si fa luogo quando tale destinazione clei beni uiene a, cessare 
-
(e quindi, eventualmente, al raggiungimento della maggiofe età dell'ultimo 

figlio nato dal matrimonio per cui la costituzione avvenne) è regolata-
dall'atto d,i costituzione del palrimonio familiare,'Se questo atto è una 

donazione fatta da un terzo, così come se è un negozio unilaterale di 

uno dei coniugi, la successione nel patrimonio familiare sarà, dunque, 

regolata da un negozio inter aiaos, le cui disposizioni si dovranno ri­
tenere irrevocabili anche di fronte ad un succ"ssivo testamento. In ogni 

caso, poi, se la costituzione di patrimonio familiare da parte di un terzo 

normalmente attribuisce ad uno o ad entrambi i coniúgi la proprieÈ dei 

beni, di cui il patrimonio stesso è formato, la norma in esame Îa ap' 

parire che possa trattarsi di proprietà temporanea, alla quale sià col­

legata una successiva destinazione dei beni ad un diverso .soggetto. In 

altri termini, si è di fronte ad un vefo e Proprio fedecommesso. 

Tutto ciò complica. notevolmente la disciplina di questo discutibile 

istituto: inoltre, per il modo sommario, con cui così gravi modificazioni 

dei principii fondamentali del diritto positivo vigente'appaiono sancite, si 

hu l;impressione che esse potrebbero dar luogo a gravissime difficoltà 

e a notevoli incertezze nella loro applicazione' 

Si osserva,.infine, che non è in alcun modo pfcsa in considerazione 

l,ipogesi che, sciolto il màtrimonio, il coniuge superstite contragga nuove 

nà"r"; ipotesi, codesta, che dovrebbe essere convenientemente discipli­

nata in relazione alla diversa possibile appartenenza dei beni. 

Sindacato Fascista Avvocati o ProCulatori dÍ Catania ­
Nella seconda parte di questo articolo si propone di sostituire alle pa­

role . spetta al coniuge superstite 1: usufrutto dei beni 51s55i u le se­

guenti : .. I'usufrutto dei bgni spetta, sino a che vivra, al coniuge suPer­

stite, con I'obbligo ... )). 

. sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giaci,òmazzi) t E' esattamente stabilito che quando lo sciogli­

mento del matrimonio avvenga per morte del coniuge, al quale appar­

tiene la proprietà dei be-ni costituenti il patrimonio familiare' spetta al 

coniuge suplrstite I'usufrutto dei beni stessi, con l'obbligo della Presta­

zione degli alimenti alle persone verso le quali era .tenuto il coniuge 

defunto. 
Sarebbe necessario di precisare che tale obbligo degli alimenti sus­

siste in concorso con le altre persone che, secondo I'ordine stabilito 

dagliartt.5olesegg.delProgettodelprimolibro,possonoesserete­
nuii a pr"rf"r. gli alimenti medesimi 

Sindacato Fascista Avúocati e Proculatori di Trieste ­
Se il matrimonio si scioglie per morte del coniuge, a1 quale apparteneva 

la propriet'à dei beni costituenti i! patrimonio familiare' e se d'4lqronde, 

*?8+ 
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per I'art; 235 del Progetto definitivo del libro I, il vincolo cessa allo 
scioglimenlo del matrinlonio, se non esistano figli, non vi è alcuna r&­
gione perchè non si seguano le norme sulla successione ereditaria in 
morte del coniuge cui apparteneva la proprieta, anzichè dettare in que­

sto articolo nuove norme, che non hanno alcuna ragione di essere. 

Art. 387. 

(Deslinazione in, caso di esistenza di.f;gli). 

Quaudo,al.momento dello sc;oglimento del matrimonio esistono figli, Ia desti­
nazione del patrimonio familiare dura fino al .compimento della maggiore età del-
l'ultimo fig!io. 

MACISTRA URA 

Corte di Cassazione del Regno Il Progetto non accenna ai -diritti del coniuge proprietario circa le disposizioni m,ortis cct'usa' nel 
caso di presenza di figli minori. Potra disporre dei beni a favore di 
estranei? E come si comporta allora la permanenza del vincolo? O po­
'trà disporne solo per il momento della cessazione del vincolo ? E fiat-
tanto, quale è la posizione dei beni ? 

Corte di Appello di'Catania (Rel. Cons. Ferroni) z Vedasi-
I' osserae,zione alllarl. JB6. 

CONSICLIO DI STATO 

Vedasi l'osseraazione all'art. jB6 

UNIVERSITA' 

Università di Botogn? (Re11. Proff. Cicu e Osti) o Univer­-sità Cattolica di Milano (Rel. Erof. Cicu\t Vedasi I'osservaziane-
all'art.3Bó-. 

SINDACATI ,FASCISTI AVVOCATI E PROCURATQRT 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona ..: 
(Rel. Avv. Anci:lei): Sembra ardita e non approvabile la disposizione 
da cui deriva una immobilizzazione di beni che può protrarsi per lun' 

;
ghissinrri tempo) con danno clelltcconomia nazionale. 
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Sindacato Fasoista Avvocati o Procuratori di Bologna, -
Ved:tsi I'osseraazione all'arl. 3Bó. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giaconcazzz): Sarebbe opportuno di stabilire che la destina­

zione del patrimonio familiare non solo cessa quando 1'ultimo figlio 
abbia compiuto la maggiore età, ma che essa può cessare anche prima 

quando I'unico o tutti i figli siano passali a nozze 

I1 figlio, infatti, che contrae matrimonio, diviene capo di una nuova 

famiglia. Egli può, per cio stesso, cosiituire un nuovo patrimonio fami­

liarè, ma è cerlo che il patrimonio della famiglia di origine ha cessato 

di adempiere alla propria funzione" 

Art. 888. 

Nei casi previsti dall'articolo precedente, qualora manchino disposizioni del 

costituente, l'amministraziqne del patrimonio familiare spetta al coniuge superstite 
ed al figlio che questi ha designato.
- Se marichino entrambi i genitori e non sia stata fatta alcuna designazione, l'am­

ministrazione del patrimonio spetta al maggiore dei figli. 
Qualora il flglio designato non abbia raggiunto la maggiore età o noìn sia eman­. 


cipato, all'amministrazione provvgde il giudice tutelare.
 

MACISTRATURA 

corte di appello di catanÍa (Rel. Cons. r'eftoni): Devono -
correggersi, portandot: al singolare le parole : u Nei casi previsti u e deve 

modificarsi in o la preposizione ed dopo 1e parole ( coniuge superstite >. 

Esistendo poi altri casi d'incapacità giuridica, oltre quello della mi­

nore eta, contemplato dal zo capóverso, questo dovrebbe esser cosl 

modificato: 
u Qualora it figlio come sopra designato dal costituente o, in difetto, 

dalla legge sia giuridicamente incapace, all'amministrazione provvede 

il giudice tutelare ,. 

corte d.i appello di Milano (Rel. Pres. sez. Piredda) t sulla-
parola ( questi,, nella p. p. dell,articolo, occorre un chiarimento. 

Nella Relazione al Progetto si trova precisato il concetto che < per 

nqn lasqiare la possibiliÈ di contese, nel c4so che fosse morto it c9' 
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niuge contemplato nell'atto costitutivo coÀe amministratore, .i I clata 

la pieferenza dell'amministrazione al copiuge superstite o o 'qunllo dei 

figli che sia slalo designato dal coslih.temíe, il quale abbia preveduto 

tale ipotesi o. 

Quindi appare evidente Che occorre modificare la parola. n questi o, 

qhe grammaticalmente sembra riferirsi al coniuge e metterla in corre­
lazione col concetto espre,sso nella Relazione. 

Resta però sempre la incongruenza tra la parole ( qualora manchino 

disposizioii del costituente )) con f ipotesi che 1o stesso abbia designato 

il figlio..Perciò dovrebbe sopprimersi I'inciso u ed al figlio che questi 
(e cioè il costituente) ha designato ", poichè.in caso di designazione non 

mancano disposizioni. 

CONSICLIO DI STATO 

I1 Progetto conferisce autorita at giudice tutelare di adottare i prov­
vedimenti che riflettono il patrimonio familiare. I1 iibro I, invece, 
(artt.-2o5, zo6, zo7\, per quanto riguarda la dote, attribuisce invece al 

tribunale .il potere di decidere 
La delicatezza ed importanza delle decisioni da epettere rendono 

preferibi'e guesta s-conda soluzione, anche pel patrimonio familiare. 

UNIVERSITA' 

Università dÍ Bologna -- (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­
sità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cicu): I1 primo comma sem­-
bra con,enere anzitutto due errori materiali. La congiuntiva ed farebbe 
ritenere che 1'anministiazione possa spettare congiuntamente al coniuge 
ed al figlio. Dalla Relazione risulta che doveva essere scritto od. I a 

parola u questi > grammaticalmente andrebbe riferita al coniuge, mentre, 
a termini della Relazione, andrebbe riferita al costituente. 

Sembrerebbe poi che I'amministrazione possa, alla morte del co­
niuge, spettare, per volere del costituente, sia esso coniuge o lerzo, 
ad altra persona che non sia*il coniuge superstite. 

Questo potere del costituente è da escludere; e d'altronde dal-
I'art..37S non risulta che il terzo possa attribuire I'ammínistrazione ad 

estranei. Tanto meno è da ammettere che il costituente possa dispo're 
che alla morte del coniuge supersLite I'amministrazione spetti all'uno 
piuttosto che all'altro figlio. fln potere .simile può invece riconoscersi 
al coniuge superstite; ed in verita, secondo la lette a della_legge, sem­
brerebbe che il quesito possa rifer:irsi al coriiuge superstite, non mai al 
costituenle 

Vedasi anche I'qsseraazione all'qrt. 386, 
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UnÍversità di Messina (Rel. Prof; Degni): A.l primo alines,-
anzichè dire o che quest'i ha designato o è meglio dire : u che il cosliluenle 

ha designalo > ; e al primo capoverso, anzichè dire .. se manchino enLrambi 

i genitori o è meglio dire : n se non esiste nemmeno coniuge superstite o, 

zUniversità Oattolica di Milano (Rel. Prof. Messineo\ 

L'art.236 del Progetto definitivo del primo libro contiene lamateriadi 
cui I'art. g88 del Progetto in esame, intendendosi pertanto assorbito 

I'art,388, iI quale non ha piu ragione di restare nel terzo libro. 

università di siena (Iìel. Proî. TedescÀi): se il senso della -
disposizione deve essere quelto che sembra arguirsi dalla Relazione, le 

ultime parole dovrebbero dire u o al figlio che qttegli ha designato o 

anzichè u ed al figlio che questi ha designato u. 

Nel secondo capoverso, anzichè o all'amministrazione >, semtrrerebbe 

pit chiaro dire: u alla nomina dell'amministratore,. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona -
(Rel. Avv. Ancideí): Nei casi contemplati dall'ul.linco caqoz'erso di ques o 

articQlo, e dell'art. 3Bg, sara bene precisare se I'uíficio di amministratore 

debba essere o no retribuito. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -
Vedasi I' osseruazione nll'art' jBó. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
Si propone che venga abolita quesl'altra ipotesi di amministrazione 

congiunliva del coniuge superstite e drl íiglio designato. 

Si propone altresì che alche nella ipotesi del secondo capoverso a 

designare il titolare della amministràzione provveda il giudice tutelare; così 

come è formulato I'articolo, alla immobilizzazione clel patrimonio aggiun­

gesi quella del figlio maggiore, costretlo a non allontanarsi dal luogo 

della successione per curare 1'amministrazione dei beni., 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano * 
(Rel. Avv. Genlite): Che cosa si è inteso stabilire con la norma dell'ul­

timo capoverso? Clre cosa signifìca che o a1l'amministraziong provvede 

il giuCice tr:telare ? u. Forse che sarà il giudice ad amministrare il pa­

trimonio familiare ? Ci rifiutiamo di credere ad una supposizione di 

questo gene..e, non esseudo ammissihile che il giudice tute!are' abbia 

tempo e molo di o,ccuparsi di amministrazione di patrimqni, special­

mente di patrimoni agricoli che dovrebbero rapp.resentare l'id guod !le' 
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ru7nqae accidit negli sviluppi delf istituto. Pidr probabilmente si è inteso 

aliora dire che il giudice tutelare provvede alla nomina dell'ammini­
stratore ; ma allora non si capisce perchè sia siata usata una dizione 
cliversa da quella adottata nel successivo art. 389, dove si dice : o I'am­

ministmtore del patrimonio è nominato dal giudice tutelare n. Sarebbe 

bene dunque usare quanto meno quest'ultima dizione. 

$er-ronche ci sembra che questa nomina di uno speciale amministra­
lore s.a inutile quando gia per legge esiste una persona apposita, alla 

quale spetta l'amministrazione dei beni del minore, vale a clire il me­

desimo lutore. Se questi può avere ed ha I'amministrazione di tutti i 
beni del figlio minore, non si capisce perchè non possa e non debba 

amminisirafe, per lui, quel patrimonio familiare che continua ad avere 

vita nelf interesse del minore. Ci sembra che questo corrisponda anche 

ad esigenze di armonia nell'amministrazione dei beni nell'Ambito stesso 

della famiglia: pur ammettendo che eccezionalmente possa essere pre­
feribile una diversa designazione. In ogni caso sarebbe opportuno dare 

un indirízzo di massima alla scelta, in conformità clei termini espressi 

dalla Relazione della Commissione Reale; la qua1e, commentando I'art. 
388, osserva: o E' stabilito che il giuclice tutelare debba allora dare i 

provvedimenti del caso, aff idando l'amministrazione ad altro figlio mag­

giore di età e idoneo, oppure a qualche parente o al tutore dei figli 
mlnort >. 

Le quali designazioni, per èsemplificative che esse siano, ccstitui­
scono indubbiamente un punto di riferimento per la nomina, degire per­

ciò di essere esplicitamente richiamate nel testo della legge. 

' Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giqcormazzi): Anche la ipotesi di amministrazione congiun.­

tiva prevista nèl primo comma di questo arlicolo può essere causa d'in­
convenienti, e se ne propone pertanto I'abolizione. 

Art. 889. 

(Amtninistrazíone in caso di annullamento di rnatrimonio), 

Quando lo scioglimento del matfimoniò avvenga per causa diversa dalla morte di uno 

dei coniugi e vi siano figli, 1'amministratore del patrimonio è nominato dal giudice tutelarc. 

MACISTRATURA 

' Corte di Appelto di Torino Perchè, nel caso contemplato -
nell'articolo, escludere la possibilita che l'amministratore sia quello che, 
pei' tale eventuatità, sia stato designato dal costituente ? 

Dcvrebbe enunciarsi Ia riserva: usalvo che per tale eventualita ab­
bia disposto il cosiituerite>. 
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CONSICLIO DI STATO 

Vedasi l' osseraazione all' art. J88 

UNIVERSITA' 

Universítà di Messina '- (Rel. Prof. Degn'i): Anzichè parlarsi 
di scioglimento del matrimonio che avvenga per causa diversa dalla mor­

te di uno dei coniugi, il che non è possibile perchè il matrimonio non 

si scioglie che con la morte, è più esatto dire nquando il matrimonio sia 

annullato e vi siano figli, 1'amministratore del patrimonio è nominato 

dal giudice tutelare>. 

universÍtà cattolica di Milano (Rel. Prof. Messineo)z L'ar­
ticolo conteinpla lo scioglimento del matrimonio per causa diversa dalla 

morte di uno dei coniugi. La diòitura è impropria, poichè il caso non è 

di scioglimento (che suppone un vincolo coniugale aalido), bensì di ea­

actiditir. dichiarata del vincolo medesimo, e quindi va rettificata. 

A parte questo, esso non puo ritenersi superfluo, sebbene la Rela" 

zione del Pr.ogetto definitivo del primo libro (pag. 89, n. 24r) accenni 

alf ipotesi stessa, senza peraltro tradurla in apposita norma: Cio che la 

Relazione stessa dich ara ovvio (ossia la cessazione del patrimonio fa' 
miliare per annullamento del matrimonio) non esclude che si precisi 

in qual modo si debba provvedere circa 1'amministra?ione del patrimo­

nio stesso. Converrà, qirindi, o che si aggiunga un comma apposito al­

Í,a:t. 236 del primo libro (il che sarebbe preferibile), o quanto meno' 

che si mantenga I'arl. 389 del terzo libro, ffia -- in questo caso con-
non approvabile criterio sistematico. 

Università di Pavia (Rel. Prof. Funaioli) : Poichè lo sciogli­
-

mento del matrimonio avviene solo per morte è erroneo disporre : u Quan­
do lo scioglimento del matrimonio aaaenga per causa d'ioersa da'la tnor­

le,. Si tratta evidentemente di un caso di annullamento, già preannun­

ciato nella intitolazione' 

SINDACATI FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

siudacato Fascista avvocati e Procuratori di ancona
 
Vedasi l' osseraazione all'art. 3BB.
 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
Si qiterrebbe u-ile designare chi deve provvedere all'amministrazione 

del patrimonio familiare nella ipotesi che lo scioglirnento del matrimonio 

abbia luogo per causa divgrsa datla morte di uno;dei coniugi, e non e­

sistano figli. 
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TITOLO VI 

Delle donazionr 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MAGISTRATURA 

CortqdiAppellodiNapoli-Varilevato,inlineadimassi.
,", i indiscutibiú pr.gio delle norme adottare fper regolare f istituto 

della dona zione. 
Tenuta ferma la collocazi.one sistematica ch'esso ha nell'attuale co­

dice, tra.le successioni ed i contratti, i! Progetto considera la donazio­

ne come un contratto di beneficenza, traducendo nella pratica la razio­

del principio che scorge nella donazione un atto di liberalita ispi­
"ariiu,'Jto " f"girri*uìo dalla cosci enza di conferire altrui un vantaggio patri­

moniale, senza esservi costretti, ma condizionato nella sua efficacia giu­

ridisa all' acceltazione del beneficiario' 

In tal guisa i1 contrasto esistente nella più remo-la dottrina írance­

se e tedesú tra la donazione come causa generale di acquisto, e la do­

nazione-contratlo viene nettamente superato' 

.Cor,te,diA'ppellodiRoma-(Rel.Cons.Gargarlo\zLadisci. 
plinu fi.,ridica dJlie donazioni, è, si può dire, quella che ha subìto le 

maggiori trasformazioni rispetto al codice civile' 

I1 non sopito contrasto di principio, se si debba considerare la do­

nazione come una causa generale di acquisto o' 'invece' come un con­

tratto e precisamente coml il contratto tipico di liberalità, è stato riso­

luto dal Progetto decisamente e vigorosamente nel secondo senso' la 

qr"i" soluziJne, allo stato attuale della dottrina specialmente italiana, 

che è orientata prevalentissimamente verso il medesimo presupposto, po­

trebbe assai difficilmente essere contrastata 

Non si tratta soltanto di una premessa di ordine dottrinario' Le ap­

plicazioni che ne sono derivate hanno dato un contenuto nuovo; oppure 

un contenuto in ogni caso più incisivo o piir rettilineo sotto il profilo 

della contrattualita, alle singole norme. Notevole fra queste I'introdu­

zione per la prima volta, in questo campo' del diritto di accrescimento 

fra donatari in caso di donazione congiuntiva' 
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CONSICLIO DI STATO 

Il Frogetto colle diverse nuove disposizioni propbste in questo tito­
lo, ha eliminalo molti dei legami che il co(ice attuale mantiene tra le 
donazioni e le successioni. Si è, dunque, confermato nella donazione il 
carattere cli un vero contratto; cio che, del resto, è generalmente am­
messo in dottrina. Cio stante, rrlalgrado la soluzione diversa già adotta­
ta, si ripropone la queslione di un più sistematico ordinamento d.ella 
materia, trasportando la donazione tra i contratti, secondo I'esèmpio del­
le p.Èr recenti codilicazioni. 

UNIVERSITA' 

Università di Bari (Rel. Frof. Grasiani)t II Progetto mantie­-
ne il titolo delle donazioni accanto a quello delle successioni. Esso ha 

cosl risolto nel senso tradizionale il problema circa 1'opportunità o me­
no cli collocare la donazione accanto agli altri contratti. 

La risoluzione adottata merita approvazione, particolarmente per 
considerazioni contingenti, in quanto il Progetto di codice delle obbli­
gazioni e dei contratti ha escluso dal suo seno la donazione, nè vi si 
sarebbe potuto includere senza compromettere il tentativo di unificazio­
né legislativa italo-francese. 

Università di Cagliari -,- (Rel. Prof. Grasselti)z Si esprime il 
dtrbbio sull'opportunità di mantenere il titolo delle donazioni di se gui­
to a quello delle successioni, anzichè porlo fra i contratti, a simiglianza 
di altre recenti codificazioni. Dubbio che sembra giustili'cato anche da 

un riligvo, che del resto è conlenuto pure nella Relazione che accompa­
gna il Progetto : e cioè che si è accentuato il carattere contrattuale del­
la donazione, come coytlralto ti\ico di tiberatità. Pur non dubitandosi dei 
le"gami che intercorrono tra successione e donazione, sembra che I'at­
tuale collocazione appariretrbe opportuna solo ove si dovesse considera­
re la donazione come causa generale di acquisto, concetto questo appun­
to che il Progetto giustamente respinge. 

La facoltà, prendendo lo spunto da un passo della Relazione che. 
accompagna il Progetto, ove si dice ..hs "la Commissione ha altresì esa­
minata la figura delle donazioni fiduciarie; ma dopo ampia discussione 
ha ritenuto che il problema della loro regolamentazione possa solo ri­
prendersi in sede di revisione delf inlero codice, poichè 1'argomento si 
estende oltre il campo deile donazioni e investe quello dei così detti 
negozi fiduciari,, fa voti perchè su questa importante figura giuridica 
Yanga-attentamente portata l'attenzione tlella Commissione di riforma. 
La facoltà e d'avviso che la c. d. donazione fiduciaria non debba es­
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sere considerata nè come clonazione vera e propria nòr sempre e neces­

sariamente, come donazione per interposta persona, ma sia invece un 

negozio fiduciario, ammissibile gíà de jore condilo a termini dell'art' 

rro3 cod. civ. sotto il profilo de1 negozio atipico (contratto innominato)' 

Ma, comunque sia di ciò, non può non ritenere opportuno che venga 

richiamata 1'attenzione su di un fenomeno di interesse dogmatico pari 

alla portata pratica, come appare sol che si considerino le figure, tutto­

ra imprecise, clelle oblazioni di beneficenza e delle fondazioni non au­

tonome, nonchè delle donazioni attraverso interposizione reale di perso­

na, compiute per uno scopo diverso da quello contemplato dall'art. 4o5 

de1 Progetto. 

(Rel' Prof' Messineo): 11 Pro-Università Cattolica di Mitano -
getto mantl"ng 411a donazione !a, collocazione datale dal coclice vigente, 

iigio alla sistematica del coclice Napoleone' 

Si poteva sino a un certo punto, giustificare La collocazione del co­

dice, dati i legami fra il testamento e la donazione, non del tutto reci­

siadoperac1àllegislatoreita1iano,de1r865.Ma 
francamente riconosciuto e condolto s'd consequentias'il carattere contrat­

tuate della donazione., come fa il Progetto, devianQo dai principii relati­

vi ai testamenti e abolenclo i richiami espressi alla disciplina del testa­

mento, fatti dal codice vigente, in orciine alla capacità di donare e di 

ricevere per clonazione, alla revoca per ingratitudine e alla revoca per 

.oprurr,r"nienza di figli tanto varrebbe compiere l'ultimo passo innan­
-

zi e collocare la donazione lra i c',rtltralli, a simiglianza del codice tede­

sco e di altrr coclici moderni. 

Infatti gli artt. 3g7 e segg. del lrrogetto procedono per vie diverse 

da quelle Ael codi.e vigente (artt. ro5z e ro53), in ordine alla capacità 

attiva e passiva; solanente 1' art. 428 si richiama agli atti di ultima vo­

lontà, ,p"r r"gol"re le sostituzioni ( volgare e fidecommissaria ) e 1'art, 

4o5, capov., fa riferimento alla presunzione di interposizione itabilita 

n.ií'urt. r53 dello stesso Progetto in tetna di testamenti a favore di in­

capaci di ricevere' mentre fra gli arll"' 432 e ro8 del Progetto le analo­

già ai casi rispettivamenLe regolati è meno stretta che fra gli art' roSr 

e 725 del codice vigente.' ia giusti ficazioie data nella Relazione (pag. gz) circa il mantenimen­

to del pàsto che occupa oggi la donazione nel. codice non scuote le ob­

biezioni su esPoste," --
N;; .i p,ro .r.iperere ancora oggi che la donazione è il punro di 

transazione ]ru it testamento e i contratti, tanto più in quanto si faccia 

della donazione stessa il contratto tipico di liberalita e si tenga presen­

te il carattere di bilaterali!à che vi è necessariamente connesso e che 1o 

distacca nettamente dal testamento. E' tempo cli abbandonare una tradi­

zione che si è perpetuata per forza di inerzia e alla quale, del resto, lo 

stesso Progetto si incarica con le sue disposizioni di attentare non Po­

http:siadoperac1�llegislatoreita1iano,de1r865.Ma


444 rilolo vî 

co. E d'altro canto, a ben guardare, non si intende quale senso abbia 
e quale utilità sistematica o pratica presenti il nesso fra testamento e 

donazione. 
come contratto a titolo gratuito, la donazione non ha più ragione 

di stare a sè, di quanto non ,ne abbia il comodato, o poniamo il manda­
to (civile). Anzi (e qui nasce un altro problema) proprio il raccostamen­
to di donazione e comodato,'. anche se non topograficamente attuato nel 
futuro codice, consiglia di rivedere Ia formula con la quale si definisce 
la donazione nel Progetto. 

Si vuol fare della donazione il usenllrlto tipico di liberalità" (cosl 
la Relazione al Progetto, pag. 93). Ma non si è forse considerato che 
concedere l'uso gratuito di una cosa (a meno che non sia il corrispett^­
vo di altra prestazione, nel qual caso, peraltro, la gratuità sarebbe sol­
tanto apparente) è necessariamente atto di liberalità. Tanto piil i con­
fini tra donazione e comodato restano indecisi, in quanto, a. difterenza 
del codice vigente, il Piogetto intende dare maggiore latitudine all'og­
getto della donazione, comprendendovi, ad es., Ie donazioni obbligatorie 
e non soltanto Ie reali, ossia attributive della proprietà (Relazione, pagg. 
g3-4.In tal caso, resta da chiedersi come il comodato si differenzi da 
un'altra qualsiasi donazione obbligatoria. 

Ne ta difficolta si vince richiamandosi all,intenzione di compiere 
una liberalita che sarebbe tipica della donazione. chi concede I'uso gra­
tuito di una cosa a titolo di comodato, 1o ra nullo ,jure cogente. E ii tar 
caso iJ. comodato, considera[a la latitudine della formula proposta nel pro­
getto, diventerebbe au[omaticamente, una sotrospecie della donazione. 

Scendendo ai particolari, osserviamo che andrebbe unificata |a termi­
nologia rispetto ai casi in cui si vuol privare di effetto la d,onazione. Nel 
Progetto sono usate promiscuamente, e quindi senza rigore, espressioni 
varie : vi si parla di nullita (artt. 393, capov., 398, 399,4o4, 4o5), di man­
canza di effetto (art. 4oz,4o3), di divieto di donare (artt. 4oi e 4o6, ult. 
comma). Per contro, in antitesi, si parla di donazione valida. 

sarebbe consigliabile usare I'espressione u invalidita, e in ogni caso 
mantenere la sua giusta accezione al termine "inefficaciau e al suo equi­
valente (mancanza di effetto), che sta a indicare una situazione in cui la 
donazione, pure essendo in sè valida, non ha temporaneamente effica­
cia, come - ad es. - il caso della donazione sottoposta a condizione so­
spensiva. 

' Il " divieto , di donare ha bensì ragione d'essere, in quanto sta a 
esprimere un'esigenza d'ordine pubblico a vedere non fatte certe dona­
zioni; ma la stessa esigenza si può ritrovare a proposito di altre dona* 
zioni, per le quali invece il ProgetLr irroga lamancanza di effetto, senza 
porre un divieto : ad es., nei casi degli artt. 4o2 e 4o3 (clonazione a fi­
glio naturale non riconoscibile e a figlio naturale riconosciuto). 

Università di Pavia (Rel. Pro{. Fun,àíoli)t Il Progetto ha man­-
tenuto la donazione fuori del tiiolo dei contratti, collocandola dopo 
guello delle successioni, ed ha continuato a qualificare la donazione 
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< atto ,. Peraltro è pacifico, ed il Progetto stesso riconosce, essere la do­

nazione contratto. Sembra che sarebbe stato piùr opportuno seguire I'e­
sempio delle pih recenti codificazioni (germanica I svizzera, brasiliana, 
cinese) e della dottrina francese e italiana anche meno recente, che col­
focano la donazione fra i contratti speciaii, qualificandola, appunto, con' 
tratto" 

Università di Pisa (Rel. Prof. Ferrara): In fine delle succes­-
sioni troviamo il capo delle donazioni; abbiamo manifestato il nostro 

disappunto, per tale viziosa collocazione che non ha ragione di essere' 

visto che non è più ammessa equiparazione tra donazioni e testamenti, 

nemmeno per i requisiti di capacità. 

Parecchie disposizioni del titolo sono superflue, o perchè sono una 

conseguenza della natura contrattuale della donazione (4o8'4og-4r3) o 

perchè sono una conseguenza della per:sona del donatario (cosi le donazioni 

a persone giuridiche (4r4). 

università di sassari (Rel. Prof. Segni); La Relazione, pur-
affermando che la donazione partecipa del carattere del contratto' ha vo-, 

luto mantenerla in una secJe, che non è quella adatta, giustificando ciò 

con un richiamo alla Relazione al codice civile dei 1865. Poiche il carat­

tere contrattuale della donazione è stato successivamente affermato dalla 

dottrina, ecl ha fatto'breccia nelle legistazioni moderne, il silenzio del-

1'art, 39o del Progetto sul carattere di contratto della donazione non pare 

clavvero opportuno, ecl invece può esser fonte di possibili controversie. 

Sarebbe desiderabile che la materia deile donazioni dal libro terzo del 

codice (destinato alle successioni) fosse trasportÍtta nella parte del codice 

che regolerà i contratti. 
A parte questo rilievo di indole generale sul titolo vI, Ie disposizio­

ni di tale titolo paiono in massima da approvare: le innovazioni, rispetto 

al codice vigente, sono conforme. ai risultati del'a elaborazione dottrinale 

dominante. 

Università di Siena (Rel. Pro[. Tedeschí) t Si sarebbe preferito
-la collocazione del presente titolo fia i contratti, tanto piÙr che il Proget­

to ha soppresso ogni equiparazione tra donazioni e testamenti, per ciò 

che concerne la capacità rli disporre e cli ricevere per donazione. La col­

locazione della clonazione tra i contratti avrebbe consentito di trasferire, 

pitr razionalmente, alcune norme dal presente titolo a quello udelle obbli­

gazioni e clei contratti in genere>, e di sopprimefne altre, come superflue, 
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SINDACATI FASCÍSTI AVVOC"ATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
Cosi come il Progetto muta più nella forma che netla sostanza la defi' 
nizione della udonazione,, ugualmente la nuova regolamentazione di que­

sto,istituto non fa in massima che migliorare quella del codice attuale. 

il, Progetto apporta però due innovazioni notevolissime: una sostanziale 

ed un'altra che è sostanziale ugualmente sia pure attraverso una dispo­
sizione formale : 

La prima è Ia ammissibilità della donazione fra coniugi, disposizione 
ques'ta invocata già da tempo siccome rispondente a criteri di equità e 

di giustizia. 
La seconda è la ammissibilita della donaziorre per semplice tradizio­

ne senza limitazione di valore e di beni, la quale può apparire assai ar­
dira per le sue conseguenze. 

Quesle due innovazioni, che in linea generale non possono non ri­
scuotere la approvazione universale, potranno però avere r,ipercussioni 
notevoli sulla economia delle contraltazioni, specie per le donazioni ese­

guite dai commercianti, ed impongono che la traduzione in legge di que­

ste norme del Progetto venga connessa con la emanazione di correlati­
ve norme di' diritto commerciale. 

'Sindacato Fascista Avvqcati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. Muggiani e Sciajno)t La relazione ciel Prof. Fulvio Manor 
avverte che, nell'íncerlezza se mantenere il titolo delle donazioni di se­
guito a quello delle successioni o trasportarlo fra i contratti secondo I'e­
sempio delle più recenti codificazioni, si è scelta la prima soluzione, pur 
non dubitando della natura contrattuale della donazione. 

La Relazione fa proprie ancora le parole del Prsamaru che * il titolo 
delle donazioni viene ad essere un punto di transizione tra queste e i 
contratti,. 

Non si può elogiare questa collocaziong, hè, tanto meno, il fragili's­
simo argomento che vorrebbe sostenerla. 

La natura contrattuale delf istituto in parola, espressamente ribadi­
ta dal Progetto e relativa Relazione, il suo carattere di normale irrevo­
cabilità, la sua indole di conlratto essenzialmente autonorno cui ripugna 
ogni conferim:nlo ex lege ed, in particolare, la forma di devoluzione di 
cui al titolo secondo di questo libro, soiro tutti argomenti che condan­
rrano la collocazione prescelta dal Progetto, in contrasto coll'esempio 
delle più recenti codificazioni straniere. 

Oltre che dal punto di vista scientifico, I'attuale collocazione si di­
mostra inadeguata sotto il profilo strettamente esegetico : basti pensare 
che il titolo del Progetto dispone su un solo dei requisiti essenziali perír, 
la validità del eontraito di donaÍione (e precisamente sulla capacità di 
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disporre e di ricevere) ; per il consenso, per I'oggetto e pei la causa 

del contratto debbono valere le regoie sui contratti, poste in altro libro 
del Progetto che verra dopo questo libro Lerzo. Gli inconvenienti del 

resto risulteranno anche meglio da una breve'disamina della natura giu­
r:idica delf iltituto e delle norme c'le vi si riferiscono nel Progetto. 

Da ultimo ci sembra doverosc iassumere alcune lacune nel Pro­
getto. E precisamente: 

I) mancanza di ogni disposizione sulla donazione solto condizione 
sospensiva della premorienza. La Relazione non risolve il problema. 

Sembra opportuno escludere espressamente la validita della donazione 
sotto condizione sospensiva in cui si concreta un contratto successorio ; 

II) mancanza di ogni disposizione sullà revocazione per inadem­
pimento di pesi. 

Sembra opportuno concedere al donante un diritto di revocazione 
per inadempimento dei pesi, considerato che f inadempienza non vale a 

giustificare una revocazione per ingratitudine ; 

IIIi mancanza di ogni disposizione atta a chiarire Ia secolare di­
sputa in materia di donazione indiretta. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino 
(Rel. Avv. Roccarino): I1 Progetto si è preoccupato della collocazione 
nel codice dell'istituto delle donazioni, e 1o ha escluso dalle contratla­
zioni, pure accentuandone molto, nei suoi articoli, la natura contrattuale. 

E' scritto nella Relazione (pag. 93): .La nuova definizione proposta 
vuole anzitutto porre chiaramente in rilievo che si è voluto disciplina­
re la donazione non considerandola come una causa generale di acqui 
sto, sibbene come un contratto, il conlratto tip'ico di liberalità". E fa se­

guire altre considerazioni per dimostrare appunto che si tratta di un 

contratto. Non si comprende pertanto perchè tale istituto delle donazio­
ni non venga senz'altro collocato fra i contratti. 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di TrÍesto -
Se, come chiarisce la Relazione, il Progetto vuole disciplinare la dona­

zione non come una 'rausa generale d'acquisto, sibbene come un con­

tratlo, s atuendo all'uopo la necessita dell'accettazione,. sembra che, per 

coerenza e per sistematica, il titolo delle donazioni, anche sull'esempio 
deile pitr recenti codificazioni, vada trasportato nella sua sede naturale, 

cioè fra i .contratti. Con la nuova definizione I'istituto della donazione 

perde ogni carattere anfibio e non può dirsi anello di giunzione fra le 

successioni e i contratti, sibbene contratto vero e proprio. Così si toglie­

rebbe ogni dubbio interpretativo (ad esempio, circa l'abolizione dell'art. 
ro66 quale superflua ripetizione dell'art. 116z c. c.). 





CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERAI,I 

Art. 39O. 

(Art. ro5o cod. civ.) 

(Definizione). 

La donazione è un atto tli liberalltà fra vivi, con cui una persona attribuisce ad un]al­

tra a titolo gratuito, una cosa o un diritto, ovvero la libera da uu'obbligazione, o da un po' 

so che gravi sui suoi beni. 

ta doqazioqe produce i sqoi efÍetti qq4 1'4eeqt!4ziono' 

MAGISTRATURA 

Una volta affermata e rite-Corbe di Cassazione del Regno -
nuta la natura convenzionale della donazione, si dovrebbe correggere 

l, errore del primo console e sostituire alla parola atto quella di con­

tratto. La cleiínizione, se si deve tentare, potrebbe essere questa: 

La donazione è un contrallo ??tercè il quale untt' Persona spontanea' 

rnente u /u, spiríto cti tiberalitìr' (elem:nto subbiettivo, il classico. a­

nimus rtonandi) ed a titolo gratuiio (senza corrispettivo, elemento obbiet­

tivo) attribuisce. ad .un'a]trfl, una cosa 'od un' diritto patritnoniale oaaero 

ta libera da un,obbligazione, o da un Peso che graai sui suo'i bení. 

La donazione si lerfeziona con i'accettaEione' 

Il'Progetto ha affrontato e su­Corte.di Appello di Ancona -
perato la grave aiificot.a di dare, della donazione, una def inizione per 

q*unto possibile esalrriente e completa, facendovi rientrare tutti i nego' 

,i giuriài.i che, ispirat dall' animus donand,i, producono in modo c iretto 

l,eifetto economico di conferire ad altri un vantaggio patrimoniale sen­

za che, al riguardo, chi 1o conferisce abbia alcun obbligo. Si deve però 

rileVa.e che, nonostante 1' esplicito riconoscimento, fatto nel Progetto, 

del caratte:e contraLtuale della dorazione, questa viene defìnita sempli­

cemente come atLo Ji 1.be;alità. Or parrebbe opportuno che, invece, sin 

O-*-
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dalla definizione si affermasse e precisasse che la donazione è contratto, 
con il che si renderebbe impossibile ogni contestazi'one al riguardo e 
circa le diverse conseguenze giuridiche che potrebbero trarsi dalla na" 
fups ggnLrsttuale o rneno di essa. 

corte di appello di Bologna si continua a definire atto Ia do­-nazione, laddove, per sua natura, è un contralto. 
Appare più congruo questo secondo nomeît, juris, 9 la sostituzione 

di esso renderebbe evidente.ente superflua I,aggiunta n fra vivi ,. La 
stessa Relazione (pag. gg) esplicitamente dichiara che si è voluto disci­
plinare la donazione considerandola non come una causa generale d'ac­
quisto, ma come contratto tipico di liberalità, nel quale è insita la tr€,. 
cessita dell'accettazione, perchè possa produrre i suoi effetti. 

corte di appello di Brescia (Rel. cons. Iannucci): ll proget­-to, ritenuta la natura contrattuale della donazione, non.rrchied., p", lu 
sussistenza giuridica di essa, I'estremo dello spoglio attuale ed irrevo_ 
cabile, considerato pleonastieo, in quanto nulla aggiunge e nulla toglie
alla formazione del negozio giurldlqs, 

corte di appello dÍ catania (Rel. Sosr. proc. Gen. scalia):-Riportandoci, in materia di definizione, alle considerazioni fatte in rela_ 
zioné all'art. rJgr proponiamo che sia mantenuta ferma quella data a,la 
donazione dal codice vigente, completandola, per colmare una lacuna ri­
leva a dalla dottrina, e alla quale il testo del presente articolo opportu­
namente intende riparare, con I'aggiunta: (ovvero la libera da una ob­
bligazione o da un peso che gravi sui suoi beniu. 

cosl la prima parte della definizione verrebbe presa dal codice vi­
gente, e la secondr dall'articolo in esame. E le due parti messe insie­
me, secondo noi, servirebbero a dare una nozione più precisa della dona. 
zione. 

corte di appello di Firenze E' da approvare la definizione-assai precisa d rta alla donazione. con che si corregge e si migliora la 
disposizione dell'art. ro5o del codice vigente. La nuova definizione in­
clude espressamente nel concetto di donazione anche le donazioni ob_ 
bligatorie e liberatorie, 

corto di appello di Roma (Rel. cons. Gargano): Da,la defini­-zione sono stati tolti gli elementi della ailualità. e dètla irrezocabr'lità o
perchè relitti di stratificazione di vecchi concetti non rispondenti .pèr 
sè alle esigenze dommatiche e pratiche dell'istituto o perchè, .o*. il 
secondo, in buona parte sorpassati dalle nuove norme. 
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UNIVERSITA' 

UnÍversità di Bari -' (Rel, Prof. Graziani): Nella definizione 
proposta appare degno di approvazione I'aver pretermesso i due requi­
siti della attualita e della irrevocabilita, e ancora I'aver compreso nella 
nozione di donazione anche i tipi della donazione obbligatoria e libera­
qoria; non sembra, però, che possa approvarsi 1'aver mantenuto la paro' 
la oattou, che tante discussioni ha cagionato nell'attuale redazione del-

I'art. ro5o cod. civ. e che avrebbe prtuto giovevolmente esser sostitui­
ta da quella ucontratto,, Così ancora è da osservarsi che nella proposta 

redazione la gratuiÈ della donazione sembra unicamente riferita alla at­
tribuzione udi una cosa o di un diritto'.e non anche < alla liberaziòne 
da una obbligazione, o da un peso che gravi i beni del donatore'. A1­

la q ale imperfezione formale può lacilmente ovviarsi,'anteponendo le 

parole ua titolo gratuitoo a quelle uattribuisce ad un'altra" e po endo 

cosl la dichiarata grat rità in relazione con ogni sorta di donazione. 

Maggior perp'essita desta Ia redazione del capoverso dell'articolo. 
Ivi si dichiara .trs ula donazione produce i suoi effetti con l'accetlazio' 
ps', la quale espressione può far sorgere il dubbio che la accettazione 

non costituisca un requisito di esistenza della donazione, nece5sario 

quindi per la sua perfezione, ma unic rmente un requisito di efficacia. Il 
che potrebbe riaprire la discussione circa la natura contrattuale della 

donazione. 
E, Vero che una espressione analoga è usata nel i.rimo comma del-

1'art. ro57 del codice viqente. La necessita della accettazione per la ef­

ficacia non solo, ma altresì per la perfezione, è riaffermata espressamen­

te nell' art, 16162, primo comma, che peraltro è stato, e a ragione, sop­

presso nel Progetto, in quanLo implicante inutile ripetizinne dell'art. 
rre5 cod. civ. Sgmbra dunque utile modificare il capoverso dell'art. 

39o, dicl.iarando che la donazione si perfeziona con I'accettazione. Ma 

preferibile appare giungere addirittura alla soppressione di tale capo­

verso. 
fnfatti, una volta ancor meg'io esplicata, nella prima parte dell'arti-

Colo, la natura crntrattuale della donazione, ne discende' senza neCessi­

ta di ulteriore dichiarazioner la applicabilita alla donazione di tutte le 

norme relrtive ai coutratti e, prima fra esse' quella relativa alla loro 

conclusione. 

unÍversità di Bologna (Re11. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-(Rel. Prof. Cicu): Si propone di soppri­sità Catbolica d.i Milano -
mere il capoverso, che non ha a che fare con la definizione, mentre è 

superlluo di fronte all'art. 4oB. Se lo si vuol consqrvare, è preferibile 

dire che "si perfeziona con I'accellazrQflg)r 
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Università di Cagliari (Rel. Prof. Grassetti): La proposta de­-finizione, detla cui opportunita non si dubita, rappresenta certo un no­
tevole progresso rispetto a quella contenuta nell'art. ro5o cod. civ. De­
gno di particolare approvazione sembra 1'abbandono dei requisiti di at­
tualita e di irrevocabilità che, a ben vedere, non sono assolutamente e­
satti nemmeno nel sistema del diritto vigente; e sopratutto I'allargamen­
to della nozione di clonazione alle clonazioni obbligatorie, liberatorie, ece. 
oltre che a quelle reali. Si osserva tuttavia: 

a) che, una volta richiesta I'accettazione perchè la donazione pro­
duca i suoi effetti, non sí comprende 1'opportunità di conservare anco­
ra la qualifica di <atto,, anzichè di <contratto; quella designazione, dovuta 
al noto equivoco del primo console, sembra non essere in armonia con 
lo spirito informatore del Progetto, data.anche la dizione dell'art. 44g.

b\ anzichè attribuzione di ouna cosa o un diritton, sembra preferibi­
le la dizione oattribuzione di diritto (patrimoniale)" ; anzi, a stretto rigo­
re, sarebte opportuno eomprendere s.tto la medesima dizione ogni tipo
di donazione. La facoltà si rende tuttavia conto che la quesrione circa 
I'opportunita di introdurre il termine "attribuzione di diritto patrimonia­
ls" (Zutenclung) puó essere risolta sslo in sede di Qoordinamento dello 
intero Progettg, 

Università di Catania (Rel. Prol. Nicoló): Il Progetto man­-
tiene per le donazioni la sistematica del codice, che le pone fra le suc­
cessioni e i contratti.'La Relazione tuttavia avverte che non si è mini. 
mamente dubitato sulla natura contrattuale della donazione, ma che non­
dimeno è parsa più opportuna la collocazione autonoma dell'istituto. A 
parte ogni giudizio, del resto di scarso valore, su tale opportunità, pa­
re che sia per'1o meno necessario che non si continui a definire la do­
nazione come un atto, terminologia sorta cla un equivoco. che non è ne­
cessario perpetuare. La formula, che definisce la donazione, per quanto 
migliori quella corrispondente dell'art. ro5o, presenta qualche cifetto. 
Accennando alla donazione sotto forma di liberazrone da un obbligo, do­
vrebbe alludere alla remissione del Cebito. Ma la remissione è nel nostro 
sistema un negozio, ehe ha un proprio not4len ,iuris (a meno che esso non 
scompaia nel Progetto relativo alla materia delle ohhligazioni), che non 
si può sussumere senz'altro nello sehema contrattuale della donazione. 
La formula non può d'altra parte alludere alla rinunzia unilaterale (do­
ve sia possibile) ad un diritto di credito, la quale per la sua struttura 
unilaterale non potrebbe mai considerarsi come una vera donazione, che 
ha struttura bilaterale. Appunto per quest4 considerazione non potreb­
be considerarsi come vera donazione la liberazione da un peso che' gra­
vi sui beni del donatario, ossia la rinunzia (abdicativa) ad un diritto 
reale. 

Università di Genova (Rel. prof. Bo) : Nella Relazione si leg­-ge (pag, 93) che la nugva disposizipne proposta per la donazione vuole 
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anzitutto porre chiaramente in rilievo che si è inteso disciplinare la do­

nazicine come un contratto :' più volte il medesimo compilatore aggiunge 
che s'è cercalo di cancellare I'adeguazione che il codice vigente îa tra 
donazioni e testamenti. 

Poste Quesu€ premesse, noú si vede [a ragione per cui si continua 
a ricalcare la formula traCizionale che parla di atto, anzichè di contrat­
lo. Se è da approvare che non ci si discosti dal sistema attuale collo. 
cando la donazione nella parte speciale delle obbligazioni (come pure si 

propugna in studi recentissimil, è pur vero che gioverebbe troncare con 

la definizione legislativa la trista disputa sulla configurazione di questo 

negozio. 

Univcrsità dí Modona (Rel. Prof , Stotfí) : Si parla <li dona'-
nazione in ordine alla rinunzia ad un creditb o ad un peso, il che sem­

bra poco corretto : se Ia donazionej è un contratto (e il P. ogetto tiene 
giustamente a ribadirlo), come può dirsi tale la rinunzia che è un atto utli' 
latelare recettizio? Ma, ammesso che la norma debba rimanere inaltera' 
ta, perchè deve considerarsi donazione la rinunzia ad un diritto reale 

di godimento e non lo debba essere la rinunzia aid una quota di con' 
dominio? 

UniversÍtà di Pavia (Rel. Prof. Funaiolilt La definizione che -
della donazione è proposta appare soddisfacente per avere abbandonato 

gli atlributi della uattualità" uirrevocabilita' della donazione: dei qua­

li il primo sembrerel be escluder"e la apposizione di requisiti accidentali 

come la condizione o il termine, che invece sono nella donazione am­

messi; il secondo parrebbe introdurre un requisito essenziale speci'le, 

alla donazione, che è, invece, comune a-t ogni contratto, mentre, proprio 

in quello, sono ammessi speciali ipotesi di revoca. 

MolLo opportunamente si è manlenuta la qualifica tiberale clel ne­

gozio (senza {'inutile richiamo alla spont4neità), aggiungendo quella del­

la sua graluità. Invero, giova ricordare che la donazione è negozio gra­

tuito, ma sopra tutto rilevare, inoltre, che ha scoPo liberale. Chè il ne­

gozio liberale è anche gratuito ; mentre il negozio gratuito può non es­

sere liberale. E appuntcl lo scopo liberale è la causa almeno generica 

che caratlerizza ra donazione da altri negozi puramente gratuiti' 
Così da quei negozi come il truluo, il depcsito, il cornodato --
che, naturalmente o essenzialmente gratuiti, hanno tu'ttavia per eausa' 

se non uro scambio cli presta.zioni che ripugna alla loro unilateralità, 

una più generica -ragione di scambio; ed anche da quei n^gozi, che 

non hanno causa in alcuna ragione di scambio, e sono ; erciò e vi' 
dentemente gratuiti, come que'1o c rn cui si fa una prestazione pef 

non aVendone I' obbligo, una prestaziOne patrimonialnrenteCompensare, 

stimabile. ovvero quello con cui 5l f2 una prestazione per af errpiere un
 

onere inefficace imposto in un atto gratuito' 
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E' infine apprezzabile la indicazione comprensiva dell'oggetto della 
donazione, tale da includere la donazione reale, la obbligatoria, la libe­
ratrria. Solo è da osservare che avrebbesi potuto come già opinò lo-ZacHanrar usare la espressione più sintetica, ed ugualmentecomprensi­-va di "attribuzione patrimonialer,. 

università di Perugia - (Rel. Prof. Gorta): Dal complesso crer­
le disposizioni in materia di donazione (artt. 4r8 e segg.) risulta che la do­
nazione è anzitulto un contratto obbligatorio, che viene eseguito conte­
stualmente medilnte il trasterimento, ma può venire eseguilo successi­
vamente (specie per la donazione di cose in genere)" Il donante si ob­
bliga sempre, sia pure a titolo gratuito, a dare o a rinunciare ad un di­
ritto (così anché quando promette una somma di danaro: si obbliga a 
darne la proprietà) o a faré. Sembra pertanto che la definizione della 
donazione risulterebbe meglio come quella di u un contratto (il che eli­
mina la necessità di menzionare l'inrer aioos) di liberalità, con cui una 
persona si obbliga a titolo gratuito a {are o a dare unà cosa o un dirit­
to a favore di un a1tro, ovvero a rir unciare a favore ci questo ad un 
suo diritto patrimoniale,. 

ciò importa, ad esempio, che se la rinuncia, per vizi suoi partico­
lar:, è nu1la, la si deve ripetere in lase all'otbligo da donazione. 

Affermata la natura anzitutto obl.ligatoria dellà donazione, resta chia­
rito il momento delf inademp'mento. Per il trasferimento contestuale prov­
vede I'articolo analogo all'attuale rrz5 cod. civile, 

Uníversità d.í písa + (Rel. Frof. Ferrara\, La definizione del_ 
le donazioni, nonostante che sia stata riveduta e corretta la formula at­
tuale, non è itrrpeccabile. si parla di ailo, e non d,i contratlo, nonostan­
te che si ::ccentui la necessità dell'accettazione. Dlaltro lato; se si par­
la di alto di liberatità, è inutile l'aggiunta a titolc gratuito, pe chè non 
si ha atto di liberalita a titolo oneroso" 

Università di siena (Rel. Frof. Tedestki): Sernbreretbe op"-portuno parlare dt contratto, anzíchè di allo, per non perpe uare una de­
signazione unanimemenLe ritenuta inesatta. In tal casÒ si potrebbe to­
gliere, al capoverso, la menzione del1'accettazione, tanto più che di que* 
sta parla poi ampiamente I'art. 4o8. 

UnÍvorsità dl îorlnó * (Rel. prof. Atiara): Sarebbe stato prè" 
feribile definire senz'altro la doriazione < ufi contfatto,; anziche un utto, 
e di conseguenza sopprimere iI secondo contma del ,aiicolo e colloèar.e 
il regolamento delle donazìoni nella parte del eontratti, 
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STI\DACATI FASCIST{ AVVOCATI E PROCURATORI 

siúdacato Fascista avvocati e Procuratori di aquila -
(Rel. Avv. Ciarletta): Nel modifrcare la incompleta e non perfetta defi­

nizione clel vigente art. ro5o, I'art. 39o del Progetto: 
a) prende indubbiamente, le mosse dalla defínizione dell'Ascou, 

"un contratto pel'quale il donante gratuitamente ed a scopo di libera­

lità, (animo donand,il concede in modo non revocabile a proprio arbitrio 

al dona.ario un diritto patrimoniale non ac.essorio o a favore di lui ;i­
nuncia ad acquistare un simile diritto o 1o libera da un onere di simile 

natura ; 

ó) tiene conto delle osservazioni e delle aggiunte fatte a tale de­

finizione dalla dottrina (per esempio' dal Mlnrxtt, il quale la completa 

cosl: qll contratto di donazione è un atto di spantanea liberalita tua ui' 

ai, per il quale una pefsona (donante; allo scopo di fare- un benefìci.o 

\a;nimus dinandì) concede a questa, in modo ncn revocabile a proprio 

arbitrio, un diritto patrimoniale o Ia litera da un'obbligaziane della 

ne Ces rra natura o rinuncja a favore di essa ad acquistare, un sirnile di­

ritto"). 
c) e: 
ae) mentre, (non sappiamo se per far piacere a quegli autori, che, 

come il compian"o prof. I-enozzr, escludono la necessaria contrattualità 

della donazrone, o per non caclere in ripe'izione, dato che dedica un e-

SpreSSo capoverso aLl' accellazione), non sos.ituisce 1'espressione < atto' 

del codice vigente, con la espressione <contrattou, reclamata dalla qua­

si unanime doLtrina; 
bb1 e mentre, per seguire la tesi dell'Ascorr, non dedica un e­

spresso accenno al concetto savignano, secondo il quale, per la dona­

zione si richiede 1'arricc limento del donatario: conce.to'che, del resto, 

trasparisce (indirettamente) anche dalla definizione dell'insig'ne autore 

che lo combatte e da quella del Progetto; 

"cc) prende ciò che crede il buono dalle varie definizioni, toglien­

done quanto crede suPerfluo. 
Si osserva Pertanto che: 

a) se non porta nocumento lasciare la parola <atto>,r tuttoehè lA 

donazione venga presen[ata indubbiamente come un contratto (la qual 

cosa, de1 festo, è espressamente détta nella relazione del prof. ManoI); 

ó) se può essere spiegato il clesiderio di aver dedieato uno spe­

ciale capoverso all'accettAzione, dicendosi che la donazione produce i 

suoi effetti con essa, mentre forse sarebbe preferibile incastonare tale 

concetto nel testo della definizione.; 
c) se può trascurarsi I'aggettivo (spontanea,, tUttochè esso giove­, 

rebbe a fissare meglio quella che veramente è la cellula della donazio' 

ne, 1, anincus donoid;, onde Papiniano dicevat clonare z'idetur guocl nul' 
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re'che si fosse int€so di modificare'sostanzialmente f istituto giuridico
di cui si tratta. Un piri attento esame delle nuove disposizioni"ci per­
suade invece che esse sono intese piuttos'io a'precisarne i confini ghe 
non a mutarne la sostanza. Sono tre, invero, gli elementi contenuti nel­
la definizione del codice che scompaiopo nella formula del progetto di 
riforma: tali elementi sono:, 

I. - la spont:r.neiÍà dell'atto libero ; 

II. - ta attualità del trasf,erimento; 
IIII. - la irreuocabilità d,ella donazioné.
 

Il primo criterio della 
"pontaneità era già insito nel concetto di li­
beralirà (non può esservi liberaliuà che non sia spontanea): e pertanto 
la nuova espression.e che definisce la do.nazione un atto di liberalità fra 
vivi.comprende gia quell'elemento pleonastico di spontaneità che figura
nell'art. ro5o del cod. civ. senza aggiungere alcuna forza giuridica al 
concetto stesso.' 

Per quanto riguaîda I'attualiÈ della spogl iazione,menzionata nell,art. 
ro5o, giova ricordare che con essa il legislatore non ha mai inteso che 
i[ donante .debba perdere irnmediatamente il possesbo e I'amministrazio­
ne dei beni dsnati, prova ne sia che la donazione può essere condizio­
nata, vale a dire in certi casi differita.' 
. La legge vuole che il donatario acquisti immediatamente i diritti che 

gli vengono attribuiti con 1'atto di donaziong, e pertanto la frase o si 
spoglia attualments u, che si legge nell'art. ro5o, sta a denotare la diffe- , 

renza. che pissa fra le donazioni e le disposizioni di ultimavolontà. Era 
necessario, quindi, adeguare maggiormente la nuova formula alla vera es­
senza della'disposizione, e d'altra parte non esiste una vera'e propria 
necessità di lemarcare nell'articolo che definisce la donazione, tà aiffe­
renza" con le disposizioni di ultima volontà che trovano nelle normq par­
ticolari che le regolano tutti gli elementi necessari ad impedire la con­
fusione fra i due istituti..scomparsa quindi I'e spressione .si spogliaat­
tualmente >, non è cambiato il concetto, che viene sufficiente*"*. con­
fermato nella nuova formula, per la quale la donazione è l, atto con cui 
una persona " attribuisce n ad un'altra quei beni che formano oggelto 
della donazione, 

Altrettanto deve dirsi per il criterio della irrevocabilità, aecentuato 
nell'art. ro5o, ed abolito nel Progetto di riforma. Quell' avverbio u irre­
vocabilmente u sta . ancora una volta ad affermare che [a donaziorre arn­
messa e riconosciuta da1 cod. civ. non ha nulla a che vedere,.on luld"­
nazione rnarlis causa già ammessa dal diritto romano e che .era revo­
cabile perchè essa, noh avendo'effetto se non dopo la mbrte del donan­
te, poteva da questo essere revocata, come qualunque altra dispo.sizione 
testamentaria. 

' Il. Frogetto, con la definizione di uatto di liberalita ra vivi', ha me­
glio chiarito il concetto senza ricorrére ad una dichiarazione di.irrevo. 
cabilit, che fra I'alro contrAsierebbe con I'ampia trattazioneirlel capo
III dello stesso titolo del codice civile e del capo IV del proletto, che 

http:vedere,.on
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aggiunto il mandato civile, la dottrina ha trovato 1'elemento differenzia­
tore dalla donazione (cui essi sono tutti erroneamente riconducibili per
il requisito essenziale della gratuità della plsrlazione che fa loro per­
dere, nella maggioranza dei casi, il carattere teoricattente sinallag­
matico) nella irrevocabilità della trasmissione del dirirto che iù questa 
ultima è requisito essenziale, richiesto espressamente dall'art. ro5o del 
vigente codice civile. 

Sindacato Fascista Avvocati é Procuratori di Triesto - E, 
oppor.uno che anche nella definizione della donazione la natura .con­
trattuale ne sia dichiarata, abbandonan lo I'imprópria pp­"rpr"è"u*enterola o atto ' (notoriamente dovuta a Napoleone che, per errore, la sosti­
tul alla parola << cohrratto " del Progetto). Sembra poi che vadano elimi­
naté le parole fra vivi o, che rnale si conciliano con l'affermata naturac 
contrattuale. 

Collocata la donazione fra i con,"ratti, o anche solo definita come un 
contratto, è superfluo racc-riuclere la norma dell'accettazíone nell'artico­
lo della definizione. La completa disciplina dell'accettazione trova già 
sviluppo e sede nel Capo III, dove è sancita pure la nullita della dona­
zione per difetto o irregolarità dell'accettazione. 

Pare infine che il concetto di " liberalità , abbracci tanto I' animlrs 
donandi quanto la " grs.tuità u, che, come osserva il ,DB RuccrBno (III, 

4g7), ne costituiscono, rispettivamente, il momento subiettivo e il mo­
mento obiettivo. ttt'ella * liberalità, si fondono i due elementi integrati­
vi. In tanto taluno compie una liberalità, in quanto ha I'animo di do­
nare, nulla necessitate .iuris,uel oficii, sed sponle, e fa un'attribuzione pa­
trimoniale senza corrispettivo. Se c'è corrispettivo, viene meno, per ob­
biettiva incompatibilità, la lil eralitas. Ammes-"a questa, è superfluo parlare 
della inscindibile gratuità. 

La definizione, che si crede possa sostituirsi a quella proposta, risul­
terebbe la seguente: 

u La donazione è un contratto con cui, per compiere un atto di 
liberalità, una persona traslerisce in un'altra una cosa o un diritto ov­
vero la libera da un'ob'ligazione o da un peso che gravi sui suoi beni". 

Art. SsL.
 
(Art. ro5r cod. civ,).
 

(Donazione rimuneratoría). 

È' donazione anche la iiberalita fatta per riconoScenla o in consi'deralione dei 

rheriti del donatario, o per speciale rimunerazionei 



':

:

l

i

ì

I 

4bd tiror.o-vl - caPo i 

À[ACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Nell'art.39î si contempla la -
classica donazione rimuneratoria. Nell'art. gg2 si contemplano i regali 
di uso. Nell'art. 39r si parla di rùnunerazione, ossia di corrispettivo di 
seraiz,i, e nell'art. g9z si parla di liberalita in occasione di seruizi uresi". 
La rimunerazrone di cui all'art. 39r è donazione ; non lo è quella del-

I'art, g9z, Occorrerebbe precisare la natura diversa delle due calegorie 

di seraizi rispettivamente considerati. Quelli dell'art. 39I sono servizi 
non suscettibili di valutazione patrimoniale,,quelli deii'art.392 sono ser­

vizi suscettibili di valutazione o estimazione patrimoniale, Si dovrebbe 

scolpirne la diversa natura, e quindi nell'ar!. 39r precisare : < o per rimu­

nerazione di speciali servizi inestimabiliu e nell'art, g9z precisare anco­

ra: ( le iiberalità che si sogliono fare in corrispettivo spontaneo'di ser­

vizi stimabili ricevuti u, 

Corte di Appello di Anconà, Nell'art. 39r del Progetto si 
-

contemplano le donazioni rimuneratorie, e nell'art. ggz le literalita d'uso: 
donazioni vere e proprie, secondo il Progetto, le prime, non donazioni 

le seconde. Senonchè, quando si dice che le dOnazioni rimuneratorie sono 

que.lle fatte, oltre che per riconosienza o in conside-azione dei meriti 
del donatario, anche per speciale rimunerazione' si viene a comprende­

re nel'e donazioni le rimuirerazion\ che, se pur sono laute, perchè non 

p:oporzi'o;rali all'opera di coloro che le hanno meritate, costituiscono ' 

però sempre una vera e propria mercede. 

Ora il carattere di mercede fa escludere 'il nullo jttre cogenle, cioè 

contrasta con l,'anincus clonandi, che è la caratteristica della donazione, 

per cui sarebbe forse opporluno fissare con maggior precisione il crite­

rio distintivo tra la rimunerazione che e compenso, e la rimunerazione 

,che è donazione;tanto pitr che nell'art. 392 si comprendono tra le libera­

lita d'uso; che non sono donazioni, le liberalità che si sogliono fare ín 

occasione di servizi resi, con te quali quindio cosl come i due artt. 39r 

e Zgz sono formulati, possono alcune volte confondersi le speciali ri­
munerazioni che sono donazioni. 

Corte di ,{ppello dí Tofillo e Questo articolo poyebbe fonder' 

Si col successivo, attenendo entrambi, sostanzialmente, allo stesso ogget­

to. Si clovrebbe anche evitare di cont-rapporrè due concetti, i cui confi­

ni sono assai evanescenti, quali u le liberalita per specìale.rìtnuneraaíone " 
e le liberalita che si sogliono fare irr ocùtitone di seraízì resi. Bastereb­

be aggiungere all,art. 3f,t, "."lrro ehe si tratti tli regali, o compensi di 

uso >, 
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UNIVERSI'TA' 

università di Pavia - (Rel. Pror. Funaioti) t vedi l,osseraasíone 
all'art.39a, 

Università di Pisa (Rel. Proî. Ferrara) : Non è chiaro il lega­-me di connessione fra gli artt. 39r e Bgz, peq quanto riguarda le dona­
zioni rimuneratorie. Il.primo dice che .ono donàzioni, quelle che si fan­
no per speciale ritmlmera.zione, I'altro che non costituiscono donazioni 
guelle che si sogliono fare in occasione di seraizi resi. ora domandiamo: 
se. uno per ritnunerare le cure di un amicg medico gli fa un regalo, fa 
una donazionè o no ? se uno a chi gti ha salvato ra vita, cla una rimu­
pgr22ione per il .:erviiio reso, compie una liberalita o un pagamento ? 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona -(Rel. Avv. Ancideí)t Vodasi l',osseraaaione all'art. j9z. 

Sindacato Fascista Avvocati e Plocuratori di Aquita -(Rel. Avv. Ciarletlt): E' pitr che opportuna la distinzione degli artt. 39r 
e 3gz tra liberaliÈ fatte per riconoscenza, ecc,, che costituiscono dona­
zioni, e liberalita che sogliono farsi in occasione di servizi resi o, co­
munque, in conformità di consuetudini, che donazioni non sono. Fra le 
prime, intanto, I'art. 39r novera anche quelle per .speciale rimurerazio­
ne. Indubbiamente vuol riferirsi a quelle liberalità che si fanno, o per 
disobbligarsi di qualche favore non costituente servizio, o, meglio anco­
r4, per premio. Però, siccome la parola u rimunerazione, fa pensare al 
u servizio ', e quindi tal fatto potrebbe determinare equivoci rispetto ai 

servizi dell'art. 39e, sarebbe bene sostituire l'espressione con altra più 
adatta. 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
Questo articolo e il 'successivo si potrebbero fonde'e in un articolo uni­
co del seguente tenore: o Le liberalita fatte per riconoscenza o in con-
si lerazione dei meriti del donatario o per speciale rimunerazione sono 
donazioni: non lo sono invece quelle che si sogliono fare in occasione 

di servigi resi o cornungue in conformità delle consuetudini ,, 
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Art. 392. 

(Lìbralità d'uso). 

Non costituiscono invece cionazioni, ai sensi degli articoli precedenti, le libera­

lità che si sogiiono fare in occasione di servizi resi o iomunque in conformità delle 

consuetudini 

CONSIGLIb DI STATO 

Si dubita molto dell'utilita della nuova disposizione che considera 

talune erogazioni alle quali non è da attribuirsi il carattere di donazione, 

senza, tuitavia, tp"cificurne la natura. 11 caratiere negativo di donazione, 

che l'articolo intende attribuire a dette eiogazioni, discende chiaramen­

te dai principii generali. La nuova disposizione, perciò, andrebbe soPPres­

sa, perchè non necessaria. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Cagliari (Rel. Prof. Grassetti): L'innovazione -
sembra particolarr.nente encomiabile, ed in armonia col concetto informa­

tore del Progetto, che, l'anitnus donandi è elemento integrativo della do­

nazione. Si fa presente, però, I'opportuniÈ di chiarire che i servigi resi 

clebbono essere patrimonialmente estimabili : comunque, la ques_tione ri­
mane insoluta, nella formulazionE attuale del Progetto. Taluno dei mem­

bri della facolÈ ha avanzato inoltre dei dubbi circa I'opportuniÈ di far 

riehiamo alle consuetudini. 

(Rel. Prof . Bo): Molto opPortunamenteUniversità di Glenova -
questa nuova disposizione esclude che si possano considerare vere do­

iazioni !e prestazioni, che si usa fare nella vita quotidiana, e le rimune­

razion\ di servizi resi. Ma appunto perchè s'ha da ritenere che qui non 

vi sia una liberalità, è for'se meglio sostituire questa Parola con un'al­

tra, più esatta, come ad esempio ( erogazioni >. 

(Rel. Prof. Degni) : Su questa disposi-Università di Messina -
zione,la cui opportunita non può mettersi in dubbio, devo rilevare che 

sarebbe convenienle sostituire alla parola " liberalita o che è la caratte­

ristica della donazione, che indica 1'elemento integrativo di essa:1'anî­

mus donandi, l'allra ritnwnerazione. 
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unÍversità cattolfca di Milano (Rel. prof. Messíneo): sareb_-be.preferibile sóstítuire al termine * liberalità o quello di u erogazioni,.
Dal momenJo che si nega a siffatte erogazioni il carattere aeuaionazio­
ne, è piri corretto evitare dì chìamarle . liberalità ,. Che tuttavia esse
restino prestazioni senza corrispettivi, si deduce ugualmente dal eom­
plesso dell'articolo. 

Anche i confini fra l'art. 392. e I'art. 39r (donazioni rimuneratorie)
non risultano b:n segnari Resia il clubbio Jo,nà u liberalita (meglio, I,e­
rogazione), fatta in occasiÒne di servizi"resi, di cui all,art.39r,li diffe. 
renzi dalla speci4le remunerazigpe, di cui all'art. 39r, 

università di pavia (Rer. prof. Funaiotí): si è rilevato che-non vi è donazione quando si fa una prestazione per compensar-e, .";;; 
averne I'obbligo, una prestazione patrimonial-"nì" sdmabile. Formula 
che comprende eosì una prestazione di cose che una prestazione di servigi
ehe si vuole compensare..Invero se surla base di una or,bligazione null-a 
per difetto di forma, annullaE, preseritta si compensi la prestazione di 
eosa fieevuta, non si compie un atto oneroso, perchè non si è tenuti a 
quella prestazione, ma neppure si dona, perchè I'atto non ha causa libe­
rale; lo stesso è da dìre se si da una mancia al cameriere quando it
servizio è eompreso nel prezzo della consumazione, o si da unà mancia 
a persone di servizio a fine d'anno, o si rieonoscono servizi straordína­
ri ad un impiegato che si è obbligato a prestare I'intera sua opera a 
tempo determinato, o si fa un regalo ad un professionista che ha pre­
stato 1'opera sua per amicizia. 

Questo concetto è espresso dalr'art. g92, ma con una formulazione 
che, in sostanza, non evacle dalla considerazi,,ne dei servigi resi (gia
prevista dal diritto romano l. ,7 D. xxxx, 5), ed è quindi pi,: ri­-stretta di quanto sarebbe oppor uno. L'ineiso ( o comunque in cor.rformi­
ta delle consuetudini o p611 estende la portata della norma: ma radica 
per altro verso la negazione della donazione, a causa, cioè, dellrobbligo
della prestazione, che la norma prevede in genere esistente (d'onde I'av-
Verbio < comsnque >), mentre è, oltre tutto, problematieo. 

InolLre quella formulazione contiene eleÀenti eontradittori, negando 
che sian u donazioni > eerte . liberalita , ; mentre è noto che I'art. 39o ri­
pete crre la liberalità" caratterizza la donazione. Sarebbe preferibile il 
termine ( prestazioni o, o quello dí u erogazioni r, gia adoperato nella .Rela­
zione. 

Per altro, quando si fa una prestazione non dovuta, per compensare 
una prestazione di servigi, può affiorare la donazione vera. Ciò che si 
accerta obbi:ttivamente se manehi l'equilibrio tra il servigio e la non 
dovuta prestazione : o perchè il servigio non consente equivalente (l'o_ 
pera prestata per salvare la vita), o perchè la prestazione superi I'equi­
valente del servigio. Ed anzi proprio questa contingenza, in cui la clona­
zione sorge, ricorrendo una prestazione non clovuta per un servigio che 
essa non compensa perchè supera il compenso del servigio o me'glio 
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aneora perchè il servigio non è eompensabile, giustifica 1a disposizione 

dell'art. Io5I del cod. civ. e dell'art. 39r del Progetto' Infatti questa 

norma apparirebbe inadeguata, se non inutile, ove mirasse a porrg in ri­
lievo che non interessa il motivo intimo che mosse il subbietto, perchè 

si abbia donazione, solo interessando la causa del contratto che è lo sco­

po di liberalità. Invece e opportuna ove si tenga presente la prestazio' 

ne non dovutp per un servigio che essa non compensa. L'ipotesi fu 

prevista già dai giureconsulti romani (1. g+ $ 1. D. XXXIX, 5 )' Ed è e­

.pr"rru co-n le parole: u E' donazione anche la liberalita' fatta pet specía' 

,,. Per questo I'articolo ha reale importanza; che Sara'/a rimunefazione 
ulteriormente rilevata p"l fatto che la donazione rimunerante special-

Elente un servigio, fu ed è in parte diversamente disciplinata. 

Del resto riguardo alla donazione rimuneratoria, che supera I'equi-
I valente di un servigio, si ha specificatamente nel n. 4' d"1 3o comma de-l­

i'art. 43o del Progetto, per il quale nella donazione rimuneratoria la 

g^runrlu per evizione è dovuta fino alla concorrenza della grestazione ri' 
eevuta dal donante, non oltre, quando, cioè la vera donazione si rivela. 

unÍversità dÍ Perugia - (Rel. Prof. Gorla): Si propone di sop­

primere la frase u ai sensi degli articoli precedenti n che potrebbe inge­

nerare equivoco. 

(Rel. Prof . Tedeschí\: L'i'.'ciso n ai sensiunÍversità di siena -
degli articoli precedenti ,, parrebbe da sopprimersi, poìchè esso fa pen' 

""i" u una limitazione del denegato carattere di donazione alle liberali­

ta ivi contemplate, limitazione che non sembra essere nei propositi dei 

compilatori. 

S,NDACATT FASCISTT AVVOCATT E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di Ancona -
(Rel. Avv. Ancidei): Si ravvisa una certa contraddizione fra la disposi' 

)ione dell'arl. 39r, che riconosce come donazione la donazione rimune­

ratoria e quella del nuovo art. jgz che non considera donazione la ero­

gazione in occasione di servizi resi. Ad ogni modo andrebf'e in questo 

ilti*o artic;lo la parola u liberalita >, che implica donazione, sostituita 

con altra più propria al contenuto dell'articolo stesso' 

sindacato Fascista avvocati e ProcuratorÍ di Bologna :­
per meglio distinguere le donazioni rimuneratorie dalle liberalità rimu­

neratorie che non sono donazioni, si propone che 1'articolo sia formula' 

to nel modo seguente : 

o Non costituiscono invece donazioni, ai sensi degli articoli prece­

denti, i compensí che si sogliono dare spontaneamente in confofmità 

delle consuetudini, in occasione d:i servìzi resi u. 
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sindacato FascÍsta avvocati e Procuratori di Milano 
-
(Rell. Avv. Muggiani e sciajno) . Non si può a meno di elogiare questa 

resattamente 
dispc-rsizione chà sottrae al campo delle donazioni tutte quel­

le liberatita o che si soglicno fare in occasione di servigi resi o cornun­

que in conformità delle consuetudini n. La disposizione rappresenta un 

riconoscimento del generale principio per cui non vi è donazione ove 

non vi sia prestazione gratuita : la natura di corrispettivo inerente ad 

una liberalitl fatta int*ilu Persond,e dovrebbe guasi sempre far rientrare 

disposizione il caso preveduto dall'articolo precedente';.ìi" ;;."nte 
E' liberalità dluso anche quella fatta in conformiÈ delle consuetudi­

ni, e come tale non deve considerlrsi donazione : il riconoscimento le­

gislativo degli usi e 1a costruzione di una nuova categoria di obbliga­

zioni consrretu{inarie, che ricordano da vicino le obbligazioni naturali, 

deve ritenersi sotto ogni aspetto opportuna : in ogni modo essa tronca 

la solita questione, che crecliamo solo scolastica, sulla irripetibilita del-

Le mance e simili per revocazione della donazione' 

Ciò che invece ci pare in antitesi coll'articolo in esafiler è la prima 

parte dell'afi. 3gg del Progetto, in cui si parla di donazione a mezzo d\ 

rappresentanti e si ricomprende fra le donazioni che il padre e il tutore 

po..ono fare anche il caso dei * regali d'uso,. sarebbero questi regali 

à,u.o qualcosa di diverso dalle liì,,eralita d'uso? Non lo crediamo" Ed 

allora esiste una contraddizione o, quanto meno' le due norme vanno 

c,oordinate o meglio formulate. 
Parepoi.opportunointegrarelanormacomprendendoinessaan.che 

i dòni manuali. A caratterizzare gli stessi si propone di indicare un 

criterio di proporzionè fra I'entita clella cosa donata, le circostanze in 

cui i1 dono vien fatto e la eondizione sociale ' e patrimoniale di chi fa 

il dono manuale. 
Nbn sembra che sia problema legislativamente molto grave' come 

dice la Relazione, quello della definizione dei doni manuali: le oscilla­

zioni della giurisprud enza e le incertezze della dottrina, cui fa accenno 

la Relazione, consigliano tanto pi diù risolvere il problema con una nor­

*u ai le$ge'in ocúsione delia riforma del eodiee' 

Sindacato. Fascista Avvocati e Proculatori dÍ Palermo -
1Rel. Àvv. Giacomazzì): I1 Progetto, cosl come il co lice vigenlg' consi­

ào.a donuzione rimunerrtoria la liberalità. fatta per riConoscenza, o in 

considerazione dei meriti del donatario, :..ptt,:ft".Tl" rimunèrazione' 

$tentrer con una nuova norma, consrdera 1i1-eralita d'uso che non costi­

trriscono donazioni, le liberalità che si sogliono fare in occasione di 

servizi resi, o comunque in conformiÈ delle consuetudini. 

Semb"a a noi che la distinzione non sia da ammettersi, in quanto 

riteniamo che anehe le liberalitì consiCerate d,all'art. 392 siano donazio­

n,i: Parte lella C'rttrina pogqia la distinzione sul criterio della estirnabi­

titi patrimoniale, n91 r.".o che sono donazioni vimuneratorie quelle 

-30­
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fatte per manifestare la propria gratitudine in relazione. a servizi ine­
-stimab^li; mentre sono liberalita d'uso quelle lalle a compensa di servi­

zi estimabili patrimonialmente, anche qupndo non vi sia obbligo alcuno 

di corrispettivo. 
La distinzione, ripetiamo, non ci sembra esatta. 

A.rt. 393.
 
(Art. ro64 cod. civ.)
 

(Nuttitù della donazione di beni futuri). 
La donazion.e nqn può comprendere che i beni presenti del donante. 

Se comprende i beni futuri è nulla, eccetto che i medesimi costituiscano un ac­

cessorio o una integra4ioqe del lene presente, nel gual caso la donàzione è valida 
per f intero, 

MACTSTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Poichè s'intende, come si -
evince dalla Relazione, soltanto attenuare il principio clella nullità delle 

donazioni comp enCenti beni futuri, sarebbe opportuno chidrire, nel ca­

poverso, che la donazione dei beni futuri é nulla riguardo a, ques:i, 

come di,porì€'I'at:t. to64 c. c., che non si è voluto, in questa parte, mo­

dificare. Altrimenti, così come è formulato il capoverso, potrebbe dubi­

tarsi se ia donazione eomprendente beni presenti e futuri non sia nulla 
in ogni parte. 

Corte dÍ Appello di Bologna Si propone di modificare la -
dizione del capoverso nel senso che, alla frase u se comprende i beni 
futuri è nulla ), venga agriunta la specificazro.ne di cui all'arl, ro64 del 
cod. vigente : u riguarda a questi u. Ciò per eliminare il dubbio che la 
sancita nullita investa tulta la donazione, anche se comprensiva dei beni 
presenti. Con riferimento alla medesima norma, sembra opporiuno me­
glio precisare il concetto di u accessorio, e d'nintegrazione " del bene 

presente. La enunciazione fa tane reclama una maggiore chiarezza, poi­
chè trattasi di fissare i presupposti d'una eccezione, particolarmente im­
portante, al principio della nullita delle donazioni. 

Corte di Appello di Catania - (Rel. Cons. Zuccarello): Per la 
norma dettata nel capoverso forse sarebbe meglio mantenere la corri­
spondente dizione dell'art. ro64 del codice dttuale, 
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potendo, infatti, la previsione riferirsi a donazione comprenslva tnsre­

me cli beni presenti e beni futuri, la sanzioue di nullitÈr genericamente 

espressa potrebbe far nascere il dubbio sulla sua estensione ai beni 

presenti. 
E, ben vero che I'ultima parte del capoverso : n nel qual caso la 

donazione è valida per f intero ',chiarisce il , ensiero del Progetto di li­

mitare la sanzione di nullità ai beni futuri, ma ciò non toglie che non 

sia del tutto Propria ta dizione della prima parte' 

. corte di atrlpe'lo di catanzata - sarebbe trene aggrungere' 

dopo le parole ..r " lqllao le altre: origuardo a ouesii.o, adopera'e 'all'art' 

t, e,, e eio 4 maggiore ehtarezza clella disposizione';;; 

Qtrid juris se la donazione com-
Oorte di nppeílo dÍ Napcli -

prende ad un temPo b'ni presenti e beni futur ? .. 
11 codice attuale, in applicazione del principio utíle per inulile non 

aitiatur,dispone:usecomprendebeniiuturiìrlullariguardoaque. 
stiu'Viceversaperilsecondocommadell'articololad,onazionedeibeni 
pr"..nti e futurì Ò è interanente valida nel caso che può considerarsi 

che si trarti cli accessorio o d'integrazione del 
davvero eccezionale -

(ad es. 1a donazione di una biblioteca o di una- pinaco­;;;-;;.."nre 
tutte le loro accessionii e fin qui la disposizione si appalesa giu­

,..u -n 
sta e accettabile ovvero è interamente nulla in tutti gli altri casi, che 

-
sono Poi i casi normali' 

La Reiazione non dà chiara ed esauriente spiegazione di questa im­

portantemodifica,cheneicasipiùcomunivieneadannullareunado.
 
nazionedibenipresentisoipe,checongiuntaalaltradi'benifutrlrl
""-

ài u voluto con cio seguire l'opinione del SavIcnv, :eguita de1 Dr­

MoLOMBE'dalMerrrtedall,Ascolr,secondolaqr'raleladonazioneditutti 
i u"ri presenti, e quella di tutti i beni presenti e futuri, sono due nego­

zi ben diversi, con una diversa Po'tata patrimoniale, potendo I'aggiunta 

dei bona fctlura non solo accrescere quantitativamente il vantaggio patri­

moniale del do atario, ma mutarne sostanzialmente ed anche peggiorar­

ne la condizione, oni" il salvare Ia donazione pei soli beni presenti non 

sarebbe già un,applicazione della massirna utile par inutile non aitialur, 

ma sarebbe l'attribuire al negozio un valore ben diverso da quello che 

il disponente gli volle attribuire' 
LaCorte,adottandoinvecel'opinionecontraria,largamenteseguita 

cla altri autorevoli scrittori quali il Rrccr, il Bonsant, iJ vrrart, Io Sror-pr 

ecc., opina che sia preferibill mantenere la disposizione com'è attual­

mente, con l,aggiunta dell,intera validi,tàL quarrdo si tratti di accessori. 

PerfermononsiScorgelaragionepercuisidet'barilenerein'di­
aisíbite la donazione che Àmprende beni presenti e futuri, essendo in' 

vecepinnaturatepresumere"r,"itdonantenonaves.setale'intenzione, 
p"ia6n chi dona il piir s'intende che in ogni caqo abbia voluto donare il 

meno, 
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Il easo previsto di una interdipendenza tra i beni presenti e fururi, 
tale che la separazione ne modifichi 14 portata patrimoniale, rappresenta 
un'evenlualità lontana, che non autorizza a privare il donatario di un 
beneficio ce[lo, a lui bene accetto e volufo dal donante ; e d'altra parte 
í1 caso che la separazione peggiori la condizione clel donatario potra es­
sere ragione da indurlo a non accettare la clonazione. 

Corte di Appello di Torino Si è inteso, al secondo comma, 
dichiarare la nùllitù, integrale della donaziqne come l'espressione let­-teraria starebbe a significare o limitare, come sarebbe assal più togi­-co, gíusta la disposizione dell'art. ro64 del codice vigenre, la nullita del­
la donazione dei beni futuri ? 

Nel secondo caso occorrerebbe usare una più appropriata dizione. 
Parrebbe opportuno abolire I'espressione, troppo elastica, comprensiva e 

fonte di litigi : ( o una inteqrazione o, termine questo che non risponde 
ad un concetto giuridico sicuramente inlivi.Cualizzatile. Per n integra­
zione u si potrebbe consiierare anche un grande palazzo.da costruirsi su 
un immobile donato : ipotesi che, evidentemente, entrerebbe nella ea­
ratteristica nozione del bene futrlro guale corrisponde al fondamento lS­
gico dqlla norma proibitiva; 

CONSICLIO DI STATO 

L'articolo è certamente preferibile a quello corrispo'ndente del co­
dice aituale, in quanto afferma la valicita de|e donazioni di beni futuri, 
quanlo questi costituiscono un accessorio o una integrazione del bene 
presente. 

Appare, invece, non preciso per il caso che una donazione compren­
da beni presenti e beni futuri che non rientrino nella eccezione propo­
sta. In tal caso, lq, donazione deve ritenersi nulla per il t,rtto, ò ,olu­
mente per i beni futuri, come stabilisce I'art. to64 cod. vigente ? E, 
opportuno eliminare il dubbio, ciò che si può ottenere, mantenendo la 
disposizione del codice vigente con l'aggiunta della eccezione proposta, 
se guesto deve essere il significato del nuovo articolo. 

UNIVERSITA' 

- Università di Bari (Rel. Prof. Grazìani): In difformita del co­-
dice vigente sembra accolto il principio pitr rigoroso implicante la nul­
lita toule della donrzione che comprende beni presenti e beni futuri. 
Una diversa inÈerpretaz\one, invero, non sembra possibile di fronte alla 
tassativa disposizione < se comprende i beni futuri è nulla o j col che si 
commina la nulliÈ, non solo per la donazione o per quella parte di do­
nazione conaernente i beni futuri, ma anche della donazione cotnprendente 
i beni futuri, e cioè anqhe per quella parte corucernenle i beni presenti. 

http:palazzo.da
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Nè una dive:'sa interpretazione può essefe legittimata, per cont,rap­
posizione, dalle ultime parole del capovei-so, la dove, a proposito di una 
eccezione alla nullita della donazione di beni futuri disposta per una 
particolare ipotesi di donazione di b:ni presenti e beni futuri, si clice 
che in tal caso la donazione è valida pèr l'inlero. 

Qui invero I'espressione per l'inlero ha natura, pleonastica ed è for­
se determinata più in riferimento al sistema oggi vigenie che non al 
sistema contenuto nella norma del Progetto. 

Comunque, se la norma del Progetto deve rimanere quale sostan­
zialmente essa è, e cioè sancire la nullita fufule delle donazioni com­
prendenti beni futuri, è consigliabile sopprimere le parole per l,intero, 
con le quali termina l'articolo. Chè se per contro (come è preferibile) 
la norma del nuovo codice non debba in questo differire da quella del 
eodice vigente; sembra necessario che il principio della nullita parziale 
sia chiaramente esplicato. 

Unlver.sltà di CIagliari * (Rel. Profi Grassetti): Appare piena. 
mente giustificata Ia limitazione della donazione ai beni presenti del 
donante (art. ro64 cod. civ ), sia pure con I'estensione di cui al capoverso. 

Università di Genova (Rel. [rof. Bo): Nel capoverso sembra-
consigliabile di retrificare la formulazione, lasciando immutata la dispo­
sizione dell'art. to64 c. c., che è piir corretta perchè indica * beni fu"u­
ri u, e non < i beni futuri u, ed esaurienLe perchè clichiara per esplicito 
che la donazione o è nulla riguardo a questi u. 

Quanto alla sostan za d,el.la norma non è sicuro che veda giusto il 
relatore quando avverLe che il principio della nulliÈ viene attenuato 
dal Proge"to, in quanto si reputa valida per I'i.ntero la d,onazione che 
comprende beni, i quali costituiscano un accessorio o una integrazione
di un bene piesenie (per esempio, una bi:ìioteca con tu.Le le s e future 
accessioni) 

In real,à in ipotesi cosilfatte, ad onta dell'apparenzat non v'è dona­
zione di beni futuri, perchè (cfr. arL. 448 c, c.) tutto ciò ctre si unisce, 
naturàlmente o con arte, ad una cosa ;spetta al proprietario di questa 
per diritto di accessione. 

'Uhiversità di' PavLa * (Rel. Prof . Fuytaíolì): Coerentemenre 41" 

l'omesso riguardo all'at,ualita della at ribuzione e al'a irrevocabilirà del­
la disposizione, dovrebbe essere soppresso il divieto dell'ar . îo64 c. c., 
urtànte contro la regola dell tart. rII8. Invece si è credu,o txantenerlo 
per ragioni pratiche come remora alla prodigalità. Tuttavia questo divie. 
to è reso vAno, essendo la donaz.ione valida per intero, se i beni futuri 
costituiscono un tutto inseparabile coi beni presenti, Altrimenti la clona­
eione è nulla i dovrebbe dichiararsi, relativamente ai beni futuri, 
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Università'di Siena (Rei- Prof. |'edeschi): Se il divieto di do­
-

nazione dei beni futuri è basato soltanto su motivi di previggenza e di 

avved,ulezza esso potrebbe esslre maggiormente attenuato. Potrebbe am­

mettersi la d,onazione di determinati beni futuri, ogni qualvolta questa 

non'appaia eccessiva. 

slNnncnfr FAsclsTI AvvocATI É pRocuRAToRt 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di ancona ­
(Rei. Avv. Ancitlei): Nel capoverso andrebbe precisato che la nullità non 

investe tutto I'atlo, ma resta limitata ai beni futuri. 

sindacato Fascista Avvocati e Procufatori, dí aquile * 
(Rel. Avv. Ciarletia): L'art. 3g3 riproduce I'art. rc64. (La donazione 

àon puO comprendere. che i beni preserÌti del donante; se comprende i 

beni futuri, è nulla rigr-,arclo a questi). I:ertanto, nel formulare la secon­

da ipotesi, mentre omette l'espressione .. riguardo a questi , (che, per evi­

tare- equivoci, sarà opportuno ripristinafe), formula una eccezione ri' 
spetto ai beni futuri, che costituiscano un accessorio o un'integrazione 

del bene piesente. L'aggir.rnta.è ottima;ma è errato l'esempio addotto 

nella Relazione, dato che un quadro o un libro argiunti ad una pinaCo­

teca o ad una biblioteca possono rappresentare, rispetto ai precedenti, 

il principale e non 1'accessorio. 

SíndacatO irascistà Avvocàti e Piocriràtori dÍ Óatanía "* 
i\ella Relazione così si chiarisce I'innovazione che la donazione com­

prensiva di berli futuri è valida; upurch) essi.costituiscano con i beni 

presenti un tutto inseparabile, e cioè un accessorio di essi (ad es: la db" 

naz;one di una biblioieca o di unà pinacotècd con tuttè le lorÒ futuié 

accessit ni) o. 

Or non sembra che questi esernpi si no i più atti ad eiumentare il 
favore per Ia innovazione: chel invero, possa considerarsi " futura ac' 

cessione di una pinacoteca )) costituente < un tutto insepardbile i' un (aCé 

cessorio u di essa, una tela. det TiZiano, ad es. : o (nella ipotesi della 

biblioteca) una raccolta di incunabuli, è cqsa che urta contro il buon 

senso giuri.,ico. 
Sulla formulazione poi dell'articolo si osserva ; 

a) la d.onazione che comprende beni futuri è * secdndo il Proget' 

to - nulla nel totale, o solo per i beni futufi ? 

fi la frase: n nel qual caso la donazione è Valida per I'interc ,r ap­

pare pleonasli a. 
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Sindaoato FasCista Avvocati e Procuratorl d-i Palermo -
(Rel.Avv.Giacomazzí):L'articolononpa-r::satta*:n':formulaoepro­
ioniu*o che si mantenga la formulazione dell'ar'' del codice vigente'

::.Uo 
Il capoverso, ii-rfa;i, non specifica che la nulliia non si riferisce al­

l'intera clonazione, ma soltanto ai beni futuri' 
La eccezione, poi, per cui la donazione dei beni futuri è valida se i 

*"a"ri*i costituí;;ano un accessorio o una integrazione del bene pre­

sente, ci sembra che sia da sopprimersi' 

La Relazion", u giu.tificaria, si riporta al caso cli donazione di una 

biblioteca o di una"pinucot"cu: donrzione che dovrebte comprendere 

anche tutte la future accessioni' 

Ma soccorrono q,ri i principii, ove siano applicabili, de|l,uniaersít.as 

u Íacti ,, o dell'unirnriiloy iuris '; mentre un'eccezione espressa al divie­

to della clonazione dei beni futuri poirebbe riuscire pericolosa. 

slndacato Fasoísta "avvooati è Proeulatorl dl lÎrleste * 
Non risultu .friu.o "t" cosa s'int"nda per integrazione dei beni presen­

ti e Per oro àccessorio. 

L'esempiopor,uronellaRelazionenon-giovaa.spiegarlo'Nonsi 
comprgnde I infutri che cosa significhino, nella maieria 6i cuì si trattai 

future integrazioni o acceis'oni- cli una biblioteca o di una pinacoteca 

donata. 
Esclusochesivogliaparlaredeifrutticivilionaturali,odiciò 

che si unisca o si incoJpori ul1u cosa e che appartiene di diritto al pro­

prietario, si osserva che quanto comunque,.si u"ggiylg1 in seguito alla
 

. ioru donata, e la inlegri per attribuzione liberale del donante, possa es'
 

sere solo l'effetto di altti separati che a lor volta possono costituire al­

trettante donazioni,t". n" ubt,iuno i requisiti di legge' 

Se invece si vuol configurare I'ipoiesi in cui il donante' perfeziona­

ta la donazion", ,nunì"nga tittavia il possesso' ad esempio' del a biblio­

teca, divbnuta proprieta"del oonatario,. e lu arricchisca ::i i::tli:H: 
sti, sorge it aulúio S€r ad evitare incerlezze, ,non convenga lmporre 

I,obbligo di fissare, nel rispettivo strumento, il terrnine deila effettiva 

consegnadellacollezionealclonatario.Quí'd,se'presupponendosigia 
perfetta la aonurioni il donante detentore muore ? non si slitta verso 

Ia dottatio tnorlis catrsa? 

Salvochedellanormacosìpropostanonsidiaun'illustrazionepiù 
convincente e più chiara, e non la si modifichi in modo che 1o divenga 

senza bisogno di commenti, 1'art' 393 dovrebb: uYtt".il seguente tenore : 

o La donazione non può .omp':"nd"'" che i beni presenti; è nulta 

se comPrende i beni futuri '' 

http:uYtt".il
http:comunque,.si
http:de|l,uniaers�t.as
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Art. 894. 

(Donazione di prestazioni períot.'ìche). 

i,a .donazione che ha per oggetto prestazioni periodiche, si estingue alla morte 
del donante, salvo che la sua volontà contraria risulti anche tacitamente dalla di­
sposizione. 

NNACISTRATURA 

eorte di Cassazione del Regno L'articoio è tratto dai paragra"-fi gSS c. c. austriaco, e S2o c. c. germanico. 
Pel codice civile tedesco la volonÈ contraria può risultare allrímen­

lf dall'atto di donazione; pel codice civile austriaco deve essere altri­
menti convenuto espressatnenls. Il nostro Progetto è conlorme al codice 
tedesco. Preferibile che la contraria volontà debba risu-tare espressa­
mente, per chiarezza e sicurezza. . 

Colte di ABpelIo di Torirro La dcnazione, che 'ha per ogget­-
to prestazioni periodiche, potret te ccnsiderarsi, per il patto avvenire, 
come rifl.ttente beni luturi, dato che 1e successive pr€siazicni hanno 
un'entita patrimoniale a sè stante. 

Dovrebbe quindi essere espressa l'eccezione al príncipio affermato 
a,ll'art. 393: o La donazíone che ha per oggetto prestazioni periodiche 
è valida ". 

Parrebbe pirì giuridicamente preciso aggiungere': u Tale donazione 
si intende estingueisi colla morte del donante, salvo che altrìmenti non 
risulti dall'atto di donaziofle o. E' inutile I'inciso u anche tacitamente n, 

dato che valgono, anche a questo proposito, i comuni criterí sulla in­
terpretazione della volonta d.ichiarata nei negozi giuridici. 

GONSIGLIO DI STATO 

Alle ultime parole dell'articolo: ( anche Écitaixeiite daila dísposl­
zione u, è preferibile sostituire le altre, che si ritengono pitr ptecise : 

< anche tacitameh'e dalla volonta del donahte,. 

untvERstta' 

Unívefsità di Catanla (Rel. Prof. Nîcolò1: Noh sembre sla 
da approvare l'ultimo inciso che riconosce ad una volontù tacita de| 
donante la efficacia di impedire che si estingua alla morte del donants 
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la donaziorte di prestazioni periodiche. Se si pensi che, fatp eccezione 

per le .donazioni manuali, è mantenuto il requisiio di forma delt'atto 

pubblíco (Art. 4o7), non si giustifica come possa rièonoscersi rilevanza 

ad una semplice volonta tacita del donante' 

(Rel. Prof, Allara) : Si parla di " disposi-Unlversità di'Torino -
zione u.'Avrei preferito un termine diverso (o atto >; ( contratto ")' Inol­

tre mi sembra che la norma non tenga presente che tra donazione è il 
frutto dell'accordo di due volonÈ, non già della sola volontà del donante' 

Sarebbe quindi stato preleribile, a mio mÒdo di vedere, forrnulare la nor­

ma così: o La donazione..... si estingue alla morte del donante, salvo ehe 

dal contratto non risulii una contrària volònta, sia espressa che Hcita "' 

gtNDAcATtFAgcIsTIAvvocATIEPRoCURATORI 

slndaoato Fascfsta Avvocati e Procuratori di aquila ­
(Rel. Avv. cíarletta) z Di guesto nuovo articolo si potrebbe fare tran­

quillamente a meno. 

siudacato Fascista avvocati e Procuratod'dl Milano ­
(Re-11. Avv , Muggianì e sciajnc) z I a norma è senza dubbio 'èsatu' fna 

potrebbe sembrle arrche súperficiale, specie se si"voglia addivertire 

itla.collocazione del ti;o1o da noi proposta' 

Art. 8gB. 

(Donazíone di lutti i beni presentí). 

La .ó,,onazione di tutti i beni presenti è va.lida solo quando il donante si sía ri' 
servato l,usufrutto di aimeno parte di essi in modo da soddisfare le obbligazioni 

degli alimenti che sono a suo carico o ne abbia in altro modo assicurato l'adempi" 

fnento. 

N[A6ISTRATURA 

Oofbe tlí Cassazíóné ctel R,egno - L'articolo deriva dal parfl­

grafo 95o c. c. austriaco. Della esisterlza di Creditori per alimenti, ante­
-po.teriorl alla donazione, si fa urt motivo di nullità della dona­ilori o 


ziohe.
' 'preferibile, per la urlita det sistenra, concepit'la cotild revocabllita' 

'-ert.." èspressarn;nte atlche al cieditori posterlori all'atto, se pur non vi 

sia Btata, a loro pregiudizio, collusione fraudolenta tra donÈnte e dqna* 

ta-io (cfr. art. r94 c. P.)­
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Corte tii Appetlo di Napoli Sembra che la disposizione, ol­-
tre che di difficile atluazione pratica, sia superflua. 

Niun dubbio che per la norma generale dell'art. 393 sia pienarnente 

valida la donazione di tutti i beni presenti del donante. 

Quanto alla ipotesi che con la d.onazione il donante si renda insol­

vente,.mentre ha ltonere per alimenti, sarebbe sempre applicabile I'art. 

rz35 clel codice vigente, che annulla 1'alto nei limiti del diritto degli ali­

menti, bastando all'uopo la frode del donante, senza che occorra Ia con­

sapevolezza da parte del donatario. 

Parrebb,', quindi, opportuno di sopprimere la dispcsizione, la quale, 

nel modo generico com'è formulata, potrebbe aprire I'adito a svariate 

co n testazioni. 

@ortè di Àppé1lo di ROma (Rel. CÒns, GarganQt II Proget"-
to tende a garantire la liberta di volere del donante, sotto la considera­

ziOne che lton corvenga porre limiti alla generosita e all'altru'smo. Uni­

ca eccezione consent'ta è che il donante debba riservarsi I'usufrutto al­

meno di quella parte che sia sufficiente a soddisfare le obbligazioni ali­

mentari che sono a suo carico, ove non ne abbia in altro modo assicu­

rato I'adempirl ento. 

It criterio degli obblighi alimentari è troPpo angusto. Senzr richia­

mare quanto si è detto a proposito della protezione economica dei nucleo 

familiare, sarebbe oppor[uno considerare, a litolo di esempio, ipotesi co­

me la segu:nte : cionazione fatla ad estranei da persone che abbiano fi­
gli, versÀ i quali'sarebbe assurdo f;rmarsi ad un concetto di obbligh 

soltanto alimentari, trascurando quelli di istruzione, dotali, professionali 

ecc. I1 consueto argomento della riduzione delle donazioni a causa di le­

sione della legittima, non opera che postumamente, cioè, come è ovvio, 

dopo ia morte del donante. 

Òorte di Appeilo;di Torino PerchU in'alidare, coil. condi" 
-

zione espressa nell'articolo, solo la donazione di lt:lti i beni presenli, 

quando la finalita perseguita coi precetto può essere facilmente elussi 

eolla dcnalione non integrale, conservandosi una parte minima delle dt' 

tivita, insufficiente ad assidurare le obbligaziohi agli alimenti ? 

Megiio sarebbe dire sémplicemente : o Qualsiasi donazione è validà 

sólo quando iI donante rnahtengà nel proprio patrimonio un'attivita suf­

ficiente a soddiSfar€..;,.... o quando esso si riservi 1'usufrutto su untrpaf' 

te dei beni donati, idonea ad assicurare quel sodd sfacimento >. 

E perchè preoccuparsi dei soli biso$ni di coloro che hanno dirittl 

agli alimenti, e non clel bisogno dello stesso donante ? 

Se si Vuole prevenir., .ón uha declaratoria aprioristica di invalidita 

deila donu zione, 
ì1 pericolo cl i successive impugnative, pe| vizio di cofl" 

Senso o per iroCe, ia disposizione dovrebbe essere piÙr integrale, 
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Il diritto degli atimentandi vuol essere considerato come un diritto . 
a[tuale, cohcnèto o un semplice diritto potenziale ? 

La cosa dovrebbe esser:e chiarita, a pena di ,rnoltiplicare le liti, eon 

una disposizione 'che dovrebbe evitarle. 
Tutto considerato, si ravvisa miglior partito abolire la complieata 

norma, blstando, per la quasi totalità dei casi, i normali rimedi della 

imptrgnativa per vizio di consenso o per frode, impugnativa tahto più 

facile di fronte ad un eviclente stato di insolvenza procurato in penden-

La ,di doveri alimentari. A prescindere dal considerare che; ;per lo ,piÌr, 

gli alimentandi sono eredi legittimari e che, sia pure solo al momento 

detl'apertura della successione, avrebbero diritto alla riduzione derla 

donazione. 

CONSICLIO DI STATO 

Per quanto apptezzabili siano i motiv.i per i quali I compilatori han; 
,nq 4 nm€sso 'così ampia liberta nel donante,di disPorre di tutto il suo 

paffimonio, si ravvisa la opportr,rniÈ dì porre, oltne il limite proposto, 

anche quello di una riserva per il caso di indigenza o di necessità in 

cui vènga a trovarsi il donante. 

UNIVERSITA' 

Università di Caglíari. (Rel. Prof. Grnssetti\: E'dubbio se 

tlon sia più 'opporluno ritornare 
- al sistema del codice civile albertino 

(art. rt39) seguito da taluni codici moderni (cod. argentino, a-rt. r88o; 

cod.'portoghese, art. 46o\; nel senso di consentirne la validità solo ove 

il donante si sia in qualche modo premunito contro la'propria prodiga­

'lit1, per esempio apponendo una riserva di usufrutto:a proprio favore. 

Al quale proposito cade qui acconcio di notare come in questa ed in 

qualche altra successiva disposizione il Progetto appaia informato ad un 

favore verso l'istituto della donazione, che talvolta puo sembrare ecces­

sivo, come per contro è certo eccessivo il disfavore con cui il legislato­

re considera I'istituto nel codice vigente. 

Uníversítà ,di denoyà - (Rel. Prof'. 8o1, Secondo il relatore, 

Seop) di questa ndrma è la tutela degli obblighi alimentari che gravano 

Sul donante I perciò tà dove qu€sti non è tenuto A nessung prestaziOne
' di tal genere sthà da permettere la donaeione di tutti i beni pre$enti, seh. 

za dsigefe una, riserva di ustrfrutto (almeno parzlale) à favore del mede' 

slmo donante, 
E, rLrttavi4 lecito ,il dubbio se non sia invece píù degno dl elogio 

Questtrrltimd slstema; attuato da alcune leggi, cómè la portoghese e 1'ar­
:géntina, ih cUi è pure sarlcita l'obbligaziOne del donatafio di soùvenire 

ai bisogni del bertefattore, 
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A prescindere da questo rilievo conviene poi raccomandare che uh 

sirnile' limite alla donazione universale sia richiesto sqlaÍnente a prote­

zione degli obblighi alimentari da legge. Lo stesso Progetto p.er il 
prrimo libro del c'. c. ha iniatti riconosciuta la necessità di tener 

distinta la disciplina dell'istituto degli alimenti legali dagli obblighi ali' 
rnentani derivanti da un negozio giuridico che hanno atteggiamenti e ca­

ratteri del, tutto diVersi : e QuCSta differenza si rileía nettamente anche 

agli effetti della disposizione proposta con quest'articolo' 

univorsftà di Messina (Rel. Prof. Degni\: Con quest4 dispo­-
sizione non si è voluto porre un limite alla generosita del donante; ma 

giustamente, si sono voluti tutetare i diritti di .coloro Yerso i guali il do' 
nante è tenuto allbpbligazione alimentare, 

UniversÍtà di, Pisa (Rel. Prof . Ferrara\ z La disposizione ci 
-

sembra singolare. Infatti qui si a{nrnette che per l'eventualità'di un de­

bito, che possa far carico al disponente, I'alienazione debba considerarsi 

preventivamente nulla. Allora, allo sLesso modo che la donazione, anche 

la vendita di tutti i beni dovrebbe reputarsi nulla. Del resto obblighi 

d'alimenti possono rnancare, o il debitore, anche senza beni, può prov­

vedervi con i redditi del suo lavoro, con 1o stipendio di impiegato, 'e si-

mi'i; infine, gli aventi diritto agli alimenti Potrebbero far revocare Per 

frode la disposizione graluita, 

SINDACATI FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

siudaoato Fasoista avvocati e Procuratori di aquila ­
(Rel. Prof. Ciarletla): Subito dopo I'art. 393, e non separato da altra di­

sposizione,, dovrebbe essere collocato I'art. 395r col quale viene posta 

una condizione alla vatidita della donazione dei beni'presenti; condizio' 

ne quanto mai opporfuna, poichè elirnina la necesSita di ricorrere' e non 

sempre con facile successo, alla pauliana. 

sindaoato Fascista avvocati e ProcuratorÍ di catania ­
La formulazione di questo articolo non sembra felice: chi non ha obbli­

go di alimenti nel momento in cui compie l'atto di liberalita può donare 

tutti i suoi beni Presenti ? 

E S€, dopo ia donazione, per successivi. eventi, i suoi geni:tori, ad 

es., acquistano diritto -pef necessità sopravvenut4- ad esseJe alirnen­

tati, la donazione può essere revocata, qua,nto rne'no in parte ? 

Tale ipotesi, non impossibile, non è Prevista. 
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SÍndacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Pugtiese): La disposizione di che in detto articolo tulela co' 

loro che, contro al donante, abbiano eventuali diritti di alimenti, ed è 

bene; ma par che anche la 5srte del donante non dovrebbe essere tra-

s:urata. Nella scala de' sentimenti umani la gratitudine non occupa cer­

to uno dei primi posti, e il Foro, che è spesso in contaLto con molte 

delle miserie umane., ha app-eso dalla diuturna esperienza che il donan­

te, ridotto a mal partito, puo attendersi I'aiuto di tutti, ma non quello di 

.h" fu beneficato, ed anzi spesso, anche quando costui sia il pro= 
"oluiprio discendente. La legge, è vero, col n. zo del 482 gli consente di far 

valere il suo diritto, ma I'esperienla ammaestra che la necessità di un'a­

zione giudi ziaria, con tutto[quel chè ne deriva, assai spesso lo rende va,fìor 

e it disagio del momento pietende urgente definizione. Con 1o stabìlire 

che il dÀante, che si spogli di tutto o di massima parte del suo patri­

monio, riservi anche per lui una quota d'usufrutto' non par che si venga 

a limitare il sentimento di generosità e di attruismo. Se la donazione 

non sia il frutto d'un momentaneo entu6iasmo, ma trovi la sua giustifi­

cazione in saldi vincoli d'affetto tra donante e donatario, il primo po­

trà volta a volta rinunziare a favore di costui, finchè non intervenga 

uno stato di disagio, che imponga la limitazione di ogni generosiÈ. 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di Milano 
(Reil. Avv. Muggiani e scinjno\: La nullita disposta, se anche deve 

considerarsi relativa (a favore di chi ha diritto agli alimenti), sembra co­

munque sanzione affatto sproporzionata. Non saretrbe sufficienle unari­

duzione della donazione in omaggio al principio romanistico ltona non 

íntetliguntur nísi deducto d,ere a'líeno ? 

sÍndacato Fascista avvocati o ProcuratorÍ di Palermo -
(Rel. Avv. Giaconaazzi): A parte che I'articolo non precisa se l'obbligo 

degli alimenti debba sottanto sussistere al momento in cui ha luogo la 

donazione, o possa sorgere' per successivi eventi, in un periodo succes­

sivo, e se pertanto la riserva di usufrutto debba riferirsi alle persone 

che possono, anehe in avvenire, chiedere gli alimenti al donante, ci 

sembru ehe la riserva di usufrutto debba anche garantire le necessìtà 

di vita del donante medesimo : così come disponeva il codice albertino, 

e eome è previsto da alcune moderne legislazioni' 

La Relazione obietta che non conviene porre limiti alla generosita e 

all,altruismo. Ma di contro va osservato che una donazione, la quale q9­

ne il donante in condizione cli non poter provvedere ai bisogni della 

vita, si Dresume ehe non sia stata stipulata con piena liberÈ di volere, 

o-quanto meno con la necessaria ponderazione 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino 
(Rel. Avv. Roccarino): Non sembrerebbe sufficiente. parlare * degli ali­

menti che sono a suo carico o (de' donante). La dicitura parrebbe voler 
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riferirsi agli alimenti ai quali il donatore sia già teil,ulo, allualtnert'te, 
per condanna o convenzione. E'vero che in questo caso non potrebbe 
il donatore usare liberalità se non coi beni che residuano, essendo il 
patrimonio suo soltantr il residuo, dato che aes alienwrt esl, quod nos 

alìís debernus, ffia, dato che si volle, come di-e la Relazione, fare l.a ec­

cezione, la riserva per u il caso che il donante abbia doveri alimentari 
verso altre persone >, ne viene che colla dicitura del Progetto non si 
raggiunga lo scopo, se nen in quanto il dovere degli alimenti sia già 

in atto, e non per il caso piir probabile ed ugualr.nente importanie, che 

il dovere di alimenti possa sorgere in seguito, in dipendenza di bisogni 
sopravvenienti, o gia esistenti, ma non ancora riconosciuti da sentenza 

o Convenzione. Si proporrebbe, perciò, di fissare una quota indisponibi­
le per parte del donante, ritornando ailtart. rr39 del coclice albertino e 

magari completandola. Si propone, quindi, la seguente dicitura: 
,,La donazione di tutti i beni presenti è valida solo quando il do­

nante si sia riservato l'usufrutto di almeno parte di essi, che in nessun c:so 

d,eae e'ssere in quantità minoìe dí una tnetà, quando esislano persone alle 
o 

quali la legge riconosca, anch'e per íl futuro bisogno, obbligo di aliwen 

li q c,wicq d'el donante ste€€o >t, 

Art. 396. 

(Donazionò a più donalari). 

La donazione fatta congiuntamente a favore di più donatari s'intende fatta ad 

essi per parti ugulli, salvo diversa volontà del donante. E' valida peraltro la clau­

sola con cui il dolante disponga cle fra di essi al2$ia luogo il Qiritqo di accrosci" 

rn€4to, 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Il diritto di accrescimento-
tra piil donatari è ammesso, ma non come conseguenza della legge, che 

con presunzione legale semplice interpreti la volonta del donante, sib­

bene come effetto della volontà. espressa dalle parti (donante e donata­

rio). Una volta chiarito che le parti possono, espressamente, volere lo 

accrescimento,- parrebbe utile far pr:esente alle parti stesse il limite di 
digponibilita al riguarclo, costituito, pel caso di clausola che contempli 

I'ipotesi di donazione già accettata da parte del donatario premoriente 

rispetto all'altro donatario, dalle disposizioni che regolano le sostituzio­

ni fedecomissarie (ar:. 428 Progetto che rinvia agli articoli e84, 285). 

E' no a la questione, sorta a proposito di clausola in donazione, con­

templante accrescimento anche per la parte gil acquistata al donatario 

prefnorlo cfe avgva accAttato, e la Soluzione data ad essa dal suPremo 
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_9. 

1tr.,1"9p1,,t, +ggl nel s.enso della validità di tale clausola sotto il profilo
 

di unl '"ondirún. risolutiva pel donatario pre-morto e sospensiva pel
 

d.a.natario superstite; decisione chè non incontrò fhvore netla dottrina.
 

univorsità di Torino * (Rel. Prof. .Altara\: Non mi sen'rbra' ehe 

abbia unà partiòolare ragione di essere I'avverbio u Peral:tro > della se' 

conda parte dí quesio articolo. 

SIT{,DACATT FASCISTI' AVVOCATI E PR,OCURATORI. 

SÍndacato. Fascista Avvociiti e Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. eiartelta): Mentre la prima parte è superflua, la seconda par-

ì, ,"ru" solo per dìre in forma indiretta che di regola il diritto 
.Ot. 1:­

cres.cimento non funziona nelle donazion\, giacchè nessuRo ha'mai dubi­

tato della liberÈ di stiPularlo. 

,sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv . Muggiani e Sciajno): Ottima e coerente con la natura con­

trattuale della àonazione la disposizione che limita il diritto di accresci­

mento al solo caso di €spfess&: dis--osizione del disponente. 

sindacafo Fascista avvocati e Procuratori di frioste ­
[.a. p,arola. ( peraltro ) , come avversatlvo, è fuor di luogo; e va elimi­

natÈ, 



CAPO il 

DELLA CAPACITA' DI DISPORRE E DI
 
RICEVERE PER DONAZIONE
 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNIVERSfTA' 

Università di Bari (Rel. Proif . Graziani) t Le norme di questo-
capo si ispirano al concetto di adeguare la capacita di dispo:re per do­
nazione a quella contrattuale, e provvedono inoltre a risolvere, in gene­
re nel senso già in sede di interpretazione del codice vigente accolto 
dalla migliore dottrina, alcune questioni controverse, come quelle <iella 
eapaciÈ a donare'delle persone giuridiche. 

Univorsità di Pisa (Rel. Prof . Ferrara): Sono state dettate-opportune norme sulla capacità di disporre e di ricevere per donazione, 
risolvendo alcune vessate questioni, come la nullita del mandato a do­
nare cu,i aoles e la capaciÈ a donare delle persone giuridiche. 

SIT\DACATÍ FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

SÍndacato Fascista Avvocati e Ptocuratori di Aquila
(Rel. Avv. Ciarletta): Il sistema seguito dal Proge:to di non riferirsi, in 
questa materia, alle norme della successione testamentaria, come fa il co­
dice vigente, è encomiabile, sia per ragioni di metodo, sia per la mag­

. giore chiarezza che acquistano le sin$ole norme. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -(Re11. Avv. Muggiani e sciajnoJ: Il capo II ci da occasione di ribadire 
concet,ti gia espos i, specialmente quello dell'opportunita di mutare la 
collocazione (visto che la eapacit4 richiesta è la comune capacita contrat­
tuale) 

e$I­
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A.rt. 897.
 
(Art. ro5a cod. civ.).
 

(Capacità di donare.). 

Possono fare donazione soltanto coloro che hanno piena capacità di disporre 

dei propri beni, 
E, tutlavia valida la donazicne fatia dal minqre o dall'inabilitato nel' loro con' 

tratto di matrimonio, purche sízno siaf e (ss€rvate le foln:e abjlitative.richieste' 

UNIVERSITA' 

Università di Cagtiari -; (Rel. Prof. Grassetti) i Si plaude alla 

innovazione, conseguente alla riaffermata natura contrattuale della clona­

zione, con cui viene soppressa I'equiparazione tra donazione e testa­

mento in tema di capaciÈ di donare. 

univorsità di Messina - (Rel. Prof. Degni)t opportunamente 

si è adegualala capacità. di disporre per donazione a queila contrat­

tuale, fermo it principio che il minore o I'inabilitato, osservate le forme 

abilitative richieste, possano fare donazioni nel loro contratto di matri­

monio. 

università di siena (Rel. Prof. Tecleschi): Parlandosi a pro­-
posito del minore e delf inabilitato, del ,,loro contratto dimatrimonio,, 
si deve dedurre che non possa, ad es., I'inabilitato padre della sposa 

fare a questa una donazione o costiluirle una dote. Non sembra oppor­

tuna una tale restrizione della portata degli artt. 1386 e 1387 cod. civ. 
(sostanzialmenté conservati negli artt. I86 e r87 del Progetto deI I libro); 

tanto più che per f interdetto, invece, si prevede espressamente 1a pos­

sib'lita che, in occasione di nozze di discendenti, si provveda alle libe­

rali.a del caso (art. 334 cod. civ., art. 485 del Progetto del I Libro, 
art, 399 del presente Progetto). 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Proculatori di Torino (Re|.-
Lvv, Roccarino): Parrebbe superflua la prima parte dell'articolo, dato 

che 1a capacita di disporre è indispensabilmente sottintesa per tutti i cot-t­

tratti, secondri la.necessità della loro essenza. Si Propone quindi che si 

nrantenga la sola- seconda pa'te dell'articolo, rnodificandola come seSLlCì 

u E' valida f4 donazione fatta clal minore '. r,))1 
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sindacaib FascÍsta avvocati e Procuratori di TrÍeste -
Llarticolo è perfettamente inutile, in quanto, essen{o ribadita la natura 

jellu donazione, è naturale che posson o rar d.onazioni quelli*rr*r*"re 
chehannoiacapacitadiobbligarsi,cioèquellichehannoiacapacitadi 
disporre dei pràpri beni' Per quanto riguarda le donazioni fa te dal 

m,no.. e dalli inabilitato, e anche norma generale che per tutti gli atti 

del minore e clell,inabilitato si debbano osgervare le sPeciali forme abi­

litative, 

Art. 398. 

-(Donazione fatta dall'inabilitato) 

Il curatore dell,inabilitato per prodigalità può chiedere l'annullamento della do' 

nazione fatta dall,inabilitato stesso entro l'anno dal giorno in cui fu iniziato il pro' 

cedimento di inabilitazione. 

MACISTRATURA 

CortediCassazionedelRogno_Trattasidiannullamentodi 
atto di donazione fatro durante il giudizio d''inaltilitaaione' 

r)IamateriaandrebbelÎallalanelllibro,coordinandolaconle 
Oisposizioni riguardanti I'annullamento degli atti delf inabilitando dopo 

la. nomina del curatore provvisorio (art. 48o Frogetto r93o del I libro) 

z) non si compr"nd", poi, perchè I'annullamento debba riferirsi
'.ompi.rto 

entro l',anno dal giorno in c,Yi 
e limitarsi all,aLto di donazion" 

fu iniziato il proc-dimento d'inabilitazione, . ossia dal giorno in cui fu 

presenLato il ricorso d'inabilitazione al tribunale (^r1.473 citato Progetto 

i tiuroy. E se ,l giudizio d'inabilitazione dovesse durare. più di un anno? 

sarebbe meglio dirporr" che la sentenza che pronunzia la inabilit'azione' 

agli effett!- dell,annullamento clegli atti di donazione, retroagisse alla 

data del ricorso con cui si. inizia il procedimento d'inabilitazione, am-' 

pliando la portata degli artt' 486 e 497 de| Progetto del I libro' 

CortediAppellodiTorino-L'espr'essioneufuòchiedereu 
è equivoca, potendl far ritenere che I'annullamenlo non sia di diritto, ma 

rimesso alia valutazione del magistrato : ciò che renderebbe superflua 

i"- airp"ri"ion", duto ch" I'annJllamento, a prescindere dallo stato di 

inabilitazione, potreble fondarsi sulle circostanze che mettessero in evi­

denza un vizio di consenso' 

Si tratterebbe, anzi, di una disposizione pericolosa in quanto par­
.fosse 

rebbe in base ad un,argomentazione per contrapposto -_ che 
-

invulnerabile la clonazione delf inabilitato per il solo P::" dell'esserq 

stata attuata pripa delf inizio del procedimerrto di inabilitazione; 
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chè, se coll'articolo si fosse voluto instaurare una presunzione as_ 
soluta di vizio di consenso del donante, mentre sarebbe evidente l,ar­
bitrarieta del periodo fissato, dovrebbe oirsi'anche arbitraria e molto 
grave la instaurazione della presunzione stessa, senza peranco ammet­
tere la possibilità, di una prova contraria, 

I,'articolo pertanto, dovrebbe essere soppresso. 

CONSICLIO DI STA'rO 

secondo la Relazione che accompagna il progetto, qu"rio articoro 
va inteso nel senso che il curatore dell'inabilitato per prodigalità può
chiedere I'annullamento della donazione fatta duranLe il giudizio di ina­
bilitazione, limitando la impugnativa alle donazioni compiute entro
l'anno dal giorno in cui fu inizialo il lrocedirnento cli inabililaziorte. 
Se questo si è voluto stabilire, conviene dare all,articolo una forma più
precisa, giacchè, così come viene proposto, può interpretarsi anche nel 
senso che lo s esso curatore può impugnare tutte le donazioni fatte 
precedentem:nte dall'inabilitato, purchè eserciti tale facolta entro l,anno
dal giorno in cri fu iniziato il procedimenro di inabilitazion". p-r;1";;: 
terpretazione, per un intbi!ilato per prodigalità, non potrer-be dirsi il­
logica del tu to. 

UNIVERSITA' 

Università d.i Bologna (Rell. Frof f . Cicu e Ostí): Non si corr­-prende perchè. pÒssano annullarsi soltanto le donazioni fatte entro l,anno
dalf inizio del procedimento di inabilitazione. 

unilgrsità di Pavia .. - (Rel. prof. Fwraioli)t La formulazione 
dell'articolo richiede revisione. Si propone quest'altra: o Il curatore può
chiedere l'annullamento della donazione farra dalf inabilitato per prodi_
gabiiita; durante i1 giudizio'di inabilitazionel. purchè l,impugnativa sia 
promossa €Dtrtr I'anno dal giorno in cui quel giudizio fu iniziato u. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sinda,cato Fascista avvocati e procuratori di aquila _ 
(Rel. Avv. Ciarletto): A quale curatore vuol riferirsi l,articolo : a quello 
temporaneo, nominato nella prima fase rìe! procecÌimento, o a quelio cìe_
finitivo, nominato con la sentenza ? 

Il chiarimeRto e necessario, percrrè, ove si inte:cresse parrare del
euralore definitivo ":- a prescindere che le sentenze di inabititazione 
Eon vengono quasi mai pronunciate eniro I'anno clall'inizio del proce­



Articolo 898 +Bs 

dimento, onde la disposizione potrebbe riuscire platonica si verrebbe-a stab'lire una eccezione all'.rt. 4r7 del progetto definitivo del libro I,
pel quale l'inabilitazione produce i suoi effefti dal momento clella pub. 
blicazicne della sentenza. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bari per
-salvaguardia della buona fede dei terzí contraenti, e per gli effetti giu­

qidici verso i terzi (aventi causa da11'acquirente diretto dalf incapace), 
la domanda di nullita della donazione, da introdursi dal curatore del-
f inabilitato, dovrebbe essere sottoposta alla formalita pubblicitarîa di 
trascrizione: senza di che Ie successive alienazioni dovrebbero essere 
ritenute valide. Infatti, se è immutabile il principio c e ogni contraente 
deve essere sicuro della condizione giuridica di colui col quale contratta 
(e non gia dei costui successivi danti cau.sa originari !) non può im­
porsi la ricerca clella capaciti giuridica clei danti causa del;proprio con­
traente diretto. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Bologna -
Se la disposizione ha il significato che appare dal suo tenore letterale, 
vale a dire che non siano annullabili le donazioni fatte dopo un anno 
dalf inizio del proceclimento di inabilitazione e prima chef inabilitaz:one 
stessa sia definitivarnerìte pronunziata, non se ne comprende la ragione, 
dal momento che il giudizio d'inabilitaziong può dufare molto pitr di un 
anno e che la'annullabilità delle donazioni è tauto pitr giustificata, quanto 
pil la loro daLa è pro:sìma a quella della sentenza che dichiara la ina­
bilitazione. 

.Si propone, pertanto, che sia abolito il termine di un anno e sia 
concessa la impuguativa cli tutte le donazioni poste in essere dopr I'ini­
zio del procedimento <li inabilitazione. 

Sind.acato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(R:11. Avv. Muggiani e Sciajno): E.se il curatore non è venuto a co­
noscenza della fatta donazione entro l'anno? Comunque, non sembra 
troppo breve il termine ? Si propone di portarlo a due. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -(Rel. Avv. Giuoncrzzi)t La Relazione osserva che si èvoluta dare facolta 
al curatore di chieiere 1'annullamento della donazione fatta durante il 
giudizio di inabilitazione, ma che si è creduto di limitare I'impugnativa 
alLe donaz\oni compiu e entro 1'anno dall'inizio del procedimento. 

Sembra, però, opportuno che venga mantenuto I senza alcuna limi­
tazione, ii principio del capoverso dell'art. ro52 del codice y'gente, per 
cui I'inabilitato non può donare dal giorno in cui fu promosso il giudi­
zio d'inabilitazione, 
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In applicazione oi questo criterio la donazione fatta dall'inabilitato, 

621 giorné in cui fu promosso il giudizio d'inabilitazione è, senz'altro, 

colpiia di nullita. 

sindacato Fascista avvocati e Procura, ori di Trieste ­
Se I'annullamento può essere chiesto entro I'anno dal giorno in cui fu 

iniziato il procedimènto d'inabilitazione, si deve intendere che la ina­
.bilitazione non sia s';ata ancora pronunciata: in tal caso è improprio 

parlare di' cura,"ore delf inabilitato. Se la causa di inabilitazione esisteva 

al giorno della domanda, 1'annullamento può essere chiesto per tutte le 

donazioni fattp da quel giorno, non essendovi alcuna ragione di limi­

tare l'azione di annullamento alle donazioni fatte o entro I'anno, dal 

giorno di inizio del procedimento. Con tale norma si arriverebbe all'as­

.surdo che,. durando ad esempio un procedimento 15 mesi, la donazione 

fatta al dodicesimo mese potrebbe essere annullata, nel mentre quella 

fatta posteriormente, proprio alla vigilia della pronuncia, non lo potrebbe. 

Art. 399. 

(Donazione fatta da rappresenlanti), 

Il padre e il tutore non possono compiere donazioni per la persona incapace da 

essi rafp.esentata, iranne il caso di liberalità in occasione di nozze a favore dei 

discendenti o di donazioni rimuneratorie o di regali d'uso. 

E, nullo il mandato con cui si attritruisca ad altri genelicamente la facoltà di . 
designare la perbona del donatario o di deteiminare l'oggetto della donazionè. 

E; peraltro valida la donazione in favore di persona da scegliersi da un terzo 

fra più persone designate dal donante o appartenenti a determinate categorle, o a 

favore di un ente morale fra più da .lui indicati. 
, E, del pari valida th donazione che abbia per bggetto una cosa che debba de' 

terminarsi dal terzo col suo equo criterio. 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno- Si approva il principio della 

assoluta incapacita, anzi, per essere pitr precisi, del divieto assoluto di 
compiere donazioni. 

L'atto di liberalita è estraneo al concetto di amministrazione ed i 
genitori ed i tutori sono i titolari di un potere di amministrazione. Chi 

dona non amministra 
La eccezione dovrebbe, però, essere limitata ai regali di uso con­

nessi con le esigenze dell'amministrazione patrimoniale ed ai regali di 
uso in occasione di nozze di discendenti dello incapace. El pericoloso 

iar rientrare nelle eccezioni le donazioni rimuneratorie, che, come si è 

rilevato, sono -vere donazioni che hanno per motivo 'remoto I'adempi­

mento di doveri puramente morali. Sara opportuno chiarire che anche 
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i suddetti regali di uso"devon contenersi nei limiti delle rendite e che 

per essi vigono 1e norme generali circa le abilitazioni necessarie ai sud­

detti amministratori per atti di amministrazione patrimoniale. 

La donazione e contra-to di tal natura' per I'elemento subbiettiVo 

d.ell,anincus donand,i, che non può essere compiuto se non dal donante 

in persona o cla un suo mandatario specialissirno, mero strumento di 

muni..rturione della sua volontà completa nella deterrninazione della per­

sona che si vuol beneficare e della cosa di cui Ia si vuole arricchire. 

Quindi si approva la enunciazione della nulliià del tnandalo a donare 

u cui aoles el quae aoles "' ' Non si approvano le ecce zioni' Chè, se debbono mantenersi' deve 

ritenersi e dichiararsi che la scerta falla dal rappresenlante non à con­

trottr)bite clal giudice. Tal controllo sarebbe difficile, rr'alsicuro e fonte di 

gravi perturbamenti. 

senza far specifico riferimentocorte di appello di ancona -
alle ragioni che 1n contrario sono state autorevolmente sostenute in 

dottrina,èdatoosservarecheildivietodicuialrocommanonsembra 
opportuno' Infatti, se normalmente la donazione non può considerarsi 

un atto economicamente utile per il clonante, in alcune particolari Cir­

costanze può anche essere opportuno che da parte di un incapace, spe­

cialmenle se è un minore, si addivenga alla donazione di una parte, od 

anche di ttitti i suoi beni, anche ;uori clel caso di nozze del donatario, 

peresempioconriserv,tdiusufrutto,aisensidell,art.4zgdelProgetto, 
e gravando il donatario, ai sensi dell'art' 426' di oneri che' aumentando 

la"produttivita delle cose donate, facciano tornare la donazione a imme­

cliato e diretto vantaglio del donante' 

D,altro canto la donazione da parte di un iqcapace, fatla a mezzo 

della persona che 1o rappresenta, dovrebbe sempre essere preceduta dal­

!,autorizzazione di 1"ggà, 'onde il divieto di cui alla prima parte dell'ar' 
"tri"i

;;i; "0.- n"""nu" fondarsi sul preteso ,caraltere dannoso della 

donazione per il donante incapace, sibbene, se mai, sul carattere per­

.onut. d,eLI'anin'tus clonand'í, carattere che però, quando si tratta di rap­

pr"r"ntunralegaleenecessaria,nons'accordalroppoconlanaturacon­
'arurrrul" patrimoniate della donazione' 

col ro capoverso si è data soluzione negativa alla questione, spesso,, 

agitaiasi, cir.u la validità clel mandato a donare cui aoles el Etae z'olbs"
 

mapoinelzoe30capoversoèstatointrodottoal..principiountempe.
 
ramento che non sembra opportuno, dappoichè |'anitnus donand'i deve 

,avere uno specifico riferim"nto tiu alle cose che si vogli:no donare, sia 

allepersoneches'intendonobeneficare,ondetaleelementomorale'se 
non in contrasto' appare poco aderente al negozio giuridico |t. ,ttt-tll" 
-quando zilla cosa donata o alla persona beneficata il tlonante abbia fatto 

un ri.ferimento soltanto generico 
vuol beneiicare

Insomma v'è don'azione soltanlo quando il donante 

Ti;i" dererminato, facenclo in suo favore una liberalità singolarmente,, 
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determinata, e tali elementi difettano quando la scelta della persona edella cosa è demandata, sia pure entro i rimiti stabiliti, ad un terzo.
D'altra parte il sistema proposto nel eo e 30 capo;r'erso, se coRsente

che llarbilriunn del mandatario possa essere controllato dal giudice, nontrattandosi di arbirriurn lnerct.e aoluntaris, ma di arltirriurn boni oiri, sipresta a fàcili frodi, e quindi parrebbe fosse meglio mantenere all,isti_tuto della donazi'ne re sue caratteristiche, tantJ pi,r 
"tr. non-.i-;;.

quale necessita vi sia che se un tale vuoj donare non abbia personal_'mente I ----;-*­a determinare il donatario e l,oggetto della donazione. 

corte di appelro di catania- (Rer. cons . Zuccareilo), La ec­
cezione di cui all'urtimo comma sembra troppo ampia " ina"i...-iiuìu,
sicchè la'regola di cui aila seconda parte del comma secondo potrebbe
praticamente restarne annullata" Nè il sindacato giudiziario potrebbe
utilmente esplicarsi, perchè anch'esso mancherebb" ii unu guida concretada desumer.si dalla volonta del donante, nella dete.minazione della cosa
donata. 

- .. cottg di appelro di eatanzaro sembra che t,uttiru parre
dell'articolo sia troppo vaga nello stabilire - la validita della donazione
che abbia per oggetto una cosa che debba cleterminarsi dal terzo col suo equo criterio. 

c.orte di.dppello di Milano (Rer. pres. Sez. cartasegna): Non-sembra giustificata la varidita di una donazicine avenre per oggetto una 
cosa da delerminarsi dal terzo col suo equo ct iterio. 

La latitudine lasciata aÍ'arbitriuru boni a,iri imprime al negozio una
eccessiva indeterminatezza, di fronte alla quale il controll0 a.igi"al."
non potrebbe per mancanza degli elementi necessari essere con rettocriterio esercitata. 

corte di Apperlo di Napoli La disposizione della prima parre,-in linea di massima,. merita approvazione, in quanto r, aniruus donancri
dev'essere proprio del donante, € non si comprende nel rappresenhnte 
.legale.

Si sono prevedute però delle eccezioni, ma Ia forma in cui esse sono espresse non sembra approvabire, in quanto non si comprende come maipÎr.u il padre di un minorenne co-pi"re donazioni per costui in occa­sione di nozze a fauore di discendenti deilo sresso, ànde r,unificazionedi tutte le ipotesi riesce sgradita.' In secondo luogo sembra neccessario chiarire che ir padre ed il tu­tore possano compiere tali donazioni con le autorízzazioni prescritte
pe1 Sli atti eccedenti la semplice amministrazione.

si osserva infine che le 'iberarità d,uso per L;arf, ggz non costitui_ 
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scono donazioni; e poichè le espressi oni liberarítà d,uso secondo Ie con­
suetudini e regali d'uso si equiv.rlgono, I'art. g99 cade in contrad­
dizione considerando i regali d'uso come vere e proprie donazioni.

Il Progetto poiin linea di principio dispone.t" it mandato a donare
è nullo se dato genericamente cui aoles er guae aoles; e per quanto non
manchinor né in dottrina ne in giurisprudenza, opposte opinióni, si ri­
tiene che la soluzione sia perfeti"amente esatta, perchè in caso contrario
si verrebbe a violare il principio che l,animus dinandi debba essere pro­
prio del disponente. A differenza der mandato a vendere, che può ".r..*anche geneliss, poiche nelle trasmissioni a titolo oneroso la persona
del compratore può essere del tutto inclifferente, essendo motivo impet­
lente il ,corrispettivo che si riceve, viceversa il motivo tutto personale-
del negózio di donazione fa sl che non possa essererimesso allhrbitrio
di un lerzo, senza cessare anche di essere r'effetto della volonta del 
donante. 

Queste considerazioni consigriano ad esprimere il parere che sieno 
soppresse le eccezioni che il Progetto ha creduto di intiodurre nel 30 e 
4o comma al principio suddetto, delre quari non si ravvisa la n""eslsita 
o l'oppo.rtunità, essendo il solo donanre quegri che deve sapere Ia per­
sona o la cosa cui è rivolta la sua volonta. 

Ad ogni modo non si può approvare la formulazione del 4o comma.
L' equo crilerio del terzo, formula troppo vaga, può anche risolversi in
arbitrio, e tanto quindi varrebbe attribuire ar terzo, puramente e sem­
plicemente, la scelgn dell'oggetro da donare. occorre anche per r'oggetto, 
come per la persona, un criterío obbiettivo, che non può essere soltanto
I'equo criterio del mandatario. 

si propone pertanto, qualora si vogria mantenere l,eccezione, cheil 4o comma sia così concepito: 
u E' del pari valida la donazione che abbia per oggetto, a scelta del 

terzo, un gevt'us, o cosa alternativa fra più, od una .o--u indeterminata 
ma per uno scopo preciso determinato. 

eorte di appello di rorino La donazione per la persona in­-eapace dovrebbe essere limitata a quella d,trso, propirzionara alle so­
stanze del rappresental.o, onde evitare che 1'elastica dónazione rimunera­
toria possa concretare un'eccessiva liberaliÈ fatta con denaro altrui,

T'roppo sconfinata è poi la facolta di donare * in occasione di nozze >>

che potrebbe portare, sia pure a favore di discendenti, arla soppressione
del patrimonio del rappresentato. si disponga, armeno, che il ,àpp."r"n­
tante si premunisca dell'autoriz zazíone del iribunale cui spetterebbe di
vagliare le circostanze e di stabilire I'entità della donazione.

Il secondo, il terzo ed il quarto comma dovrebbero essere contenuti
in un articolo separato, non essendo la loro materia affatto legata ar 
contenuto del primo comma. La semprice anarogia dei u rappresenianti D 

è artificiosa e non concettuale, poichè nel primo comma è veramente il 
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rappresentante che fa l"a clonazione, mentre negli altri c.onÌma il donante 

.""àUn. sempre il titolare dell'attivita, rimessa ad un.mandatario la sola 

determinazione dell'oggetto, con effelto dichiarativo ex lunc. 
' Deve notarsi che il secondo comma, che dichiara nullo il mandato 

s, di delernain:tre l'oggelto délla donazione ,, difficilmente si concilia col­

I'ultimo comma che dichiara valida la donazione u che abbia per oggetto
 

urlz cos?. che debba delermin:trsi dal terzo col suo equo criterio u.
 

La differenza delle due ipotesi contrapposte dovrebbe essere meglio
 

.,chiarita, riducendosi nettamente a qualif icazione della deroga al prin­
-

cipio dettata nel secondr comma, la facolta del mandatario. 

Sarebbe consigliabile una norma così concepita : o E' del pari valida 

la donazione che si riferisca ad un oggetto determinato approssimati­

vamente nellà sua entita patrimoniale, da sceglierSi dal terzo rnun genus 

o fra pitr cose alternativamente proposte >. 

CONSIGLIO DI STATO 

' Questo articolo va suddiviso in duè articoli separati. Il primo comma 

infatti, considera casi specifici. I comma seguenti, invece, contengono 

la enunciazione di principii di carattere generale' E', dunque, evidente 

Ia necessità della separazione e di un differente ordinamento sistema­

tico delle clisposizioni che ne derivano. Ciròa i| merito, va osservato 

che ia nullità fissata nel secondo comma investe non il solo mandato, 

ma anche la donazione. se così cleve. essere, è bene precisare. Inoltre, 

al principio enuncialo dal secondo comma, vengono poste, coi clue comma 

successivi, due eccezioni ; la prima si riterisce alla designazione della 

persona del donatario, la seconda alla clesignazione detla cosa donata' 

bru, *"nrre la eccezione per quanlo si riferisce alla persona del dona­

tario (terzo commA dell'articolo) si giustifica pienamente, non si può dire 

1o stesso per la designazione Oella cosa donata di cui all'ultimo comma' 

Inson.ma si stabilisce, da un lato, la nullità della donazione quando si 

attribuisca ad altri genericamenle la facoltà di determinare l'oggetto della 

donazione, e se ne ammette, invece, dall'altro, Ia validita quando la cosa deb­
'ba :determinarsi dal terzo cÒl suo eguo critei'"io. Non si vecle quale diffe­
'r,enz?i possa prAticamente sussistere tra I'un caso e I'al tro. Diversa in­

;;.;, ,ur"uUà la conseguenza se la cosa da- determiT:ti dal terzo col 

suo equo criterio, fosse almeno designata nel genere. Si fientrerebbe al­

lora nei liniiti della eccezione fatta per la persona del donatario, quandó 

la designazione sia affilata al terzo entro i limiti di pitr persone desi­

gnate dal donante; o Lppartonenti a delertninote categorie. 

UNIVERSITA' , : 

universÍtà di cagliari -- (Rel. Frof. Grassetîi): Si appr;va la 

soluzione negativa data, in massima; a|la questione se il rappresentante 
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legale possa compiere donazioni per conto del rappresentato, trattandosi 

cli atti che esulano dagli scopi per cui è costituita la rappresentanza 

degli incapaci. 
Per quanto concerne la soluzione negativa data alla questione.della 

validità del mandato a donare cui ao,tes et quae uoles, iI Progetto lascia 

insoluta la questione relariva atla valfdità delle liberalita fatte da singoli 

oblatori mecliante collette, e destinate a persone indeterminate e tuttavia 

determinabili dai promotori o raccoglitori' 

(Rel. Prof. Degni\: si risolve legislati'univensità di Messina -
vamente 1'antica questione dell'efficacia e dei limiti del mandato a do­

nare, adottanclosi il principio, accolto oramai cornunemente dalla dot­

trina e dalla giurirprud"nzu, di ritenere, cioè, inefficace un mandato 

generale u doiar" ,cai aoles et quae aoles e ritenendo valido solfanto il 
mandato nel quale siano designate dal donante persone fisiche appar­

tenenti a deteiminate categorie o determinati enti morali fra cui itr man­

datario deve, scegliere. Per quanto riflette l'oggetto' della donazione, si 

dispone che al mandatario può esserne affidata Ia determinazione' 
'sarebbe meglio limitare la facolrà del

Quesi,a norma pare eccessiva. 

mandatario a donare una cosa fra-piri indicate dal donante ovvero una 

cósa di cui il donante indichi il minimo ed il massimo valore, giacchè 

affidarsi all'equo criterio del.mandatario, pu1 per­
":t-":do^controllabile 

chè, evidentemente, come spiega la Relazione delia Commissione, deve 

trattarsi d\ arbitrium boni uiri e non lnerue aalunlalis, può dar luogo a 

lunghi e disPendiosi giudizi. 
In questo ste:so articolo it Progetto ammette che iI padre o il tu­

tore possano fare clonazioni per la persona incapace da essi rappresen­

tata in occasione di nozze a favore dei cliscendenti o di donazioni ri 
muneratorie o di regali d'uso. 

Nemmeno in lale disposizione mi pare che si possa pienamente con­

sentire. A me pare che il principio generale contenuto nella prima parte 

dell'articolo, che stabilisce il divieto ai rappresentanti legali di compiere 

donazioni per la persona incapace, dovrebbe essere assoluto, potendosi 

permetterc soltanto i regali d'uso (che nón sono donazioni) in occasione 

di matrimonio, o in altre ricorrenze secondo particolari eircostanze, o 

anche in occasione di servizi resi. 

università di Torino (Rel. Prof. Allara)z Mi sembra che i{
-

secondo, terzo e quarto comma avrebbero potuto formare un articolo a 

sè, distinto da quello contenente la norma del primo comma' 

Ritengo p.ivo. di paríicolare significato, e quindi inutile, I'avverbio 

o g"rr"ricaLente > del secondo comma de1l'articolo in esame 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Aquila -(Rel. Avv. ciarleila): Bisogna mettere la disposizione del primo comma
in accordo con l'art. 328 del progetto definirivo del libro I, pel quale il
padre non può compiere arti eccedenti i limiti dell'ofdinaria amministra­
zione, se non percausa di necessità e di utilita evidente del figlio stesso 
e mediante aulorizzazione del giudice tutelare. ora, se possono rientrare
fra gli atti di ordinaria amministrazione i regali d,uso, ed anche, fino 
ad un certo punto, le donazioni rimuneratorie (a quali si riferisce l,art. 
39gt a quelle dell'art. B9r, o a quelle dell'art. ggz, che donazioni non 
sono ?), indubbiamente eccedoúo I'ordinaria amministrazione Ie liberalità 
che si stipulano in occasione di matrimonio. 

Il secondo,ll terzo ed il quinto comma risolvono con equiÈ, atte­
nendosi del'tutto ai criteri seguiti dalla dottrina e dalla giurisprudenza
dominanti, la nota questione relativa a vedere se sieno o no valide le 
donazioni stipulate dal mand,atario, quando il mandato, pur contenendo 
espressamente la facoltà di donare, non specifichi poi I'oggetto della clo_ 
nazione e la persona del clonatario. 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Bologna -Nell'ultimo capoverso di questa norma sembra eccessivamente vaga I'e­
spressione u I'equ , criterio del terzo >, senza alcuna relazione con ele­
menti obbiettivi di determinazione. La norma stessa può apparire giu­
stificata lirnitatamente alle donazioni rimuneratorie. 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di rorÍno 
(Rel. Avv. Roccarino): si propcne di aggiungere, in completamento della 
dicitura del secondo alinea dell'articolo, la :- . anche generi­

"spr"ssionecamente >. 

, Art. 40O. 

(Capacilù. di clonare delle persone giuridiclte) 
Le persone giuridiche hanno capacità di donare, sempre che tare atto sia con­

forma alla loro natura ed ai fini ad esse particolari o alle consuetudini. 

MACISTRATUR4 

corte di cassazione del Regno si approva il principio del­-la capacita attiva delle persone giuridiche a con"piere atti di donazione. 
Sarebbe opporruno aggiungere, ai limiti segnati nel progetto per l,eser­



493 Articolo 4OO 

cizio di tale capacita, e con riferimento alle erogazioni di enti commer_ciali : ( Gvvero che l'atto medesimo sia contenuto nei rimiti delle rendi_te ed abbia nesso strumentale con i fini propri del'ente ". 

corte di appello, di ancona euesto articoro, risorvendo ra-questione agitatasi sotto il'codice attuaie circa la capacità a donare del_
le persone giuridiche, la risolve affermativamente in conformità a quan­
to dottrina e giurisprudenza prevalenti hanno sempre concordemente ri_ 
tenuto. 

Non essendosi riprodotto nel progetto il disposto dell'art. ro5z del
cod. civ., secondo il quale non può donare chi non può fare testaiento,
ed affermatosi invece neil'art. 397.che possono far donazione soltanto 
coloro che .hanno piena capacità di disporre dei propri beni, la soluzio_ 
ne adottata, riconoscendosi esplicitamente che le p"rron" giurìdiche han­
no capacità a donare, è logica e conseguente. Senonché nello stesso ar_
ticolo si pone un limite a quella capacita e la si riduce sensibilmente,
menfe non sembra opportuno che ciò avvenga, pur disponendosi chele eventuali donazioni clie le persone giuridiche intendano fare, e che 
non siano conformi alla loro natura ed ai fini ad esse particolari od al_
le consuetudini, siano subordinate alla deliberazione ai speciali maggioranze, 

- e magari che le relative deliberazione debbano essere omologate,'"1i0 u gu_ 
ranzia dei soci dissenzienti, dall'autorita giudiziaria.

Infatti alcune volte può presentarsi ra opportunità, se non ra neces­
sia, che p"rrón" giuridilhe àddiu"nguno a donazioni di ,"; ;.;";­
portanza, pur non ricorrendo le condizioni previste nella disposizione
in esame, onde il precludere la possibiliÈ di- porre validamente in es­
sere il negozio giuridico relativo potrebbe .r"à." all,ente una situazione 
spiacevotre ed anche imbarazzante. 

CONSICLIO DI STATO 

si ravvisa la opportunità di aggiungere ai casi enumerati, anche 
quello del pwbblico inÌeresse: es.: donazione di area che la persona giu­
ridica fa per la erezione di un monumento. 

UNIVERSITA' 

università di Messina (Rel. prof. Degni): Nella Relazione-della commissione si spiega che si è data ra sotuzion. gia in pratica
adottatt, ritenenclo valide clonazioni querle fatte cla enti o società che 
esercitano il commercio, a scopo pubblieitario o per consuetudini (grati­
ficrzioni agli impiegati, doni agri acquirenti), mentre per gli en,i istitui­
ti a scopo di beneficenza le liberalità sono insite nella 1orr: Ratura e 
nel loro scopo, 
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se non vado errato, pare a me che questa spiegazione sia la prova 

migliore della inutilit1 od inopportunita della norma. Infatti, se si tratta 

di enti o societa commerciali i donativi che essi fanno ad impiegati o 

a cllenti non possono, comunque, rientrare nel concetto di donazioni : 

sonq fimunerazioni in occasione di servizi resi o regali d'uso che lo stes­

so Progetto esclude dal concetto di donazione : trattandosi, poi, di Enti 

di ttenefice nza, è sin troppo chiaro che non occorre una particolare di­

sposizione di legge per dire che essi possono svolgere quella normale 

attività che forma la- ragione della loro esistenza, che ne costituisce 

1o scopo. 

unÍvorsità di Pavia (Rel. Prof. Funaioti): con. .riguardo. a 
-

quan!o è stato osservato sull'art. g9z circa le prestazioni " in conformità 

delle consuetudini >, e tenuto conto che sono ormai ammesse molte li­
beralità delle persone giuridiche (donazioni rimuneratorie, doni a clienti 

nelle società còmmerciali, perfino doni di immobili di enti pubblici per 

uneventualemaggiorevantaggiocollettivo),chenonpossonodirsia.tti 
conformi a|la natura eci ai fini delle persone stesse, sarebbe preferibile 

|a seguente formulazione : . Le persone giuridiche hanno capacita di do­

,rur., ..*pre che la donazione non urti con la natura ed i fini di esse u' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di lllilano ­
(Re11. Avv . Muggiani e Sciajno) z Parrebbe opportuno un riferimento 

àrpr".ro alle societa, e Ia formulazione di un capoverso che subordinas­

s" Ia possibilita dei legali rappresentanti cli esse di fare donazioni ad 

espresse delibere dei soci da prendersi nei modi statutari. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Trieste -
Se la donazione è un contratto e se le persone giuridiche hanno capa­

cita di contrattare, non vi è alcuna ragione per porre dei limiti alla 1o­

ro capacità di stipulare contratti di donazione' 

Seunasocietà,omegliogliamministraloridiunasocietà,trasgredi­
scono lo statuto o fanno deile operazioni in contraîto con l'oggetto del­

la societa, ciò implicherà la loro responsabilità, ma non influira sulla 

validità della dona zione. 
I1 donatario, e particolarmente i lerzi, non devono essere cosrtretti 

a fare indagini, non iacili e poco sicure, sulla eonformità o meno del" 

l'atto alla natura ed ai firii dell'ente, 
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Art. 4O1. 

(Art. ro53 cod. civ.) 

(Donaaione a faaore del lutore) 

So'o vietate le donazioli îatle a favore del tutirre dal suo anlministrato, prima 

clell,approvazione del conto definitivo o dell'estinzione dell'azione per il suo rendi­

mento, ed in ogni Òaso prima della restituzione dei beni' 

MA.CISTRATURA 

si propone di aggiungere ilcorte di cassazione del Regno -
capoverso contenuto nell'art. r5o, la cui soppressione per le donazioni 

non appare giLrstificata. 

corte di Appetlo di Patermo - (Rel. cons. cannada- Bartolí)z 

In coerenz a all'art. I5e, occorrerebbe aggiungere il seguente capoverso : 

n Tale diviétó è esteso al protutore se la donazione è fatta durante 

il tenpo in culegli sostituisce il tutore u. 

,uNtvERslTA' 

(Rel. Prof, Bo\: Per rendere conformeuniversità di Genova -
il testo di questa disposizione a quello delle norme successive è forse 

opportuno sostiLuire la locuzione ( sono vietate le donazioni u con I'altra 
( sono prive di effelto ,. 

Università di Torino (Rel. Prof . Allara): Rilevo una non com­-
prensibile cliúergenza tra la norma di questo articolo e quella parallela 

con tenuta nell'art. r 5o. 

SINDACATI FASCIS:rr AVVOCATT E PT.IOCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e ProcuratorÍ di Milano ­
(Re11. Avv . Muggiani e Sciajno;: L'articolo vieta le donazioni a favore 

del tutore in tutti i casi in cui possasorgere conflitto d'interesse: man­

ca però nel Progetto una disp.osizione corrispondente a quella -di-cui 
all,art. 77r delvigente codice civile, espressamente confermata dalla leg­

ge 16 febbraio 1913, r'r. 89 (art. z8 n. 3 e 58, n' g)' Quid'iwris? Deve in­

iendersi abrogati ù t"gg" ? E 'on 
sembra opportuno un divieto del ge­

nere cli quello di cui cì occupiamo anche contl:o il notaio rogante l'att<r 

cli clonazio'e ? Pr'poniamo l,i.troduzione cli una norma che sancise4 

'I'irlefficacia della donazione al notaio rogante I'atto" I 
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Sindacato Fascista AvvocatÍ'e procuratori dÍ Torino 
(Rel. Avv. Roccarino): Il richiamo dell'art. ro53 dell'odierno codice civi­
le è errato. L'art. ro53 si riferisce alla incapacita di riceverp per testa­
mento, e cioè agli arit. 764, 724 e 725 dello sresso codice. 

si propone che, e vece della espressione < tutore u si scriva < ex 
tutore ", perché finche ha il tutore, I'amministrato non ha capacità; e 
non vi è pitr tutore, ma ex tutore, quando i'amministrato h4 conseguito
la capacità, per quanto quegli che gli fu tutore debba tuttora rendergli
i conti o restituirgli i beni. si propone che a vece della espressione 
u restituzione dei.beni ,, si scriva ( consegna dei beni ,, dato che I'am­
ministrato ne era gia proprietario e solo li eleteneva od amministrava 
il tutore. 

,^.,:;:; 1Î1.,", 

(Donazione al figlio nalwrale non ríconoscibite). 

Sono prive di effetto le donazioni fatte dai genitori ai figli naturali, la cui fi­
liazione non possa essere riconosciuta o dichiarata. 

Il divieto non si estende agli assegni fatti dai genitori per il collocamento ma­
- trimoniale o professionale di tali figli, nei limiti dello stretto necessario e nella 
misura consentita dalle condizioni economiche e sociali del donante. 

MACISTRATURA 

corte di appello di Milano (Rel. Pres. sez. cartasegna)t A-meglio determinare la portata economica della eccezione al divieto del
I comma, portata non enunciata in modo sufficiente mediante la locuzio­
ne del testo < nei limiti dello stretto necessario e nella misurà consen­
tita dalle condizioni economiche e sociali del donante u si propone ven­
ga aggiunto altresl un limite analogo a quello stabilito nell'ultima parte
del successivo art. 4o3, disponendosi che gli assegni per il collocamen­
to matrimoniale o professionale dei figli naturali, la cui fiUazione non 
possa essere riconosciuta o dichiarata, non debbono in ogni caso ecce­
dere il valore dell'assegno loro riservato nelle successioni intestate dal 
l'art, :rgz comma I. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaoato FasoÍsta Avvooati e procuratorl di Aquila -(Rel. Avv" Ciarletta): Encomiabilissima è ta disposizione del secondp 
eomma. 
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sindacato Fascista avvocati e ProcuratorÍ di catania ­
La dizione ct"| tapoverso: < assegni fatti per il collocamento matrimo­

niale e professionaie n può prestars a controversie numerose' specie non es­

sendo deterrninato u quale data debbono €s:efe valutate e condìzioni 

economiche det donante.. 

Sind.acatoFascÍstaAvvocatieProcuratoridiPalermo­
(Re.Avv.Giacon'taazi):Laprirapartedell'articolo--sanzionachet!t::'y'riae 

cli effetto le donazioni fatte clai genitori ai figli naturali, la cui fi' 
iiazione noll possa essere riconosciuta o dichiarata' 

IJoicléperoilsuccessivoart.4c,+prescrivecheisoliascendeltie 
dis:en:lenti legittimi clel cl0nante hanno facoltà di proporre l'azione di 

annwuancert,to di tal.,r donazioni, ci semr.rra più esatto che nell'art' 4oz 
ciò che 

non si clica che le donazioni .stesse < sono p'ive di effelto u -
fa pensare aC una nulfità assoluta ma si dica z Scno atu't'ulla(t|li rtei 

-
tinriti rlell'trl. 4o4 Ie don' rzioni, ecc' 

circa il capoverso ci semb'a necessario che venga stabilito un cri­

terio pitr preciso relativamente alla valiliti\ degli assegni fatti ai figli 

,ron ,i"ontscibili per il collocamenro marimoniale o professionale' 

11 riportarsi genericamente al criterio dello stretto necessario ed 

a1le conclizioni economiche e sociali clel donante può essere ragione di 

numerose controversie. Dippitr occorrerebbe sempre. stabilire a quale da­

ta debbano essere valutate le condizioni econoririche del donante' 

Sind"acatoFascista.A.vvocatiePsocuratorid-iTorÍno_ 
(Rel. Avv. nounr;ri*)t Si p'opo'rebbe che il limite rlello u qtretto neces­

fot'":o, al caso, giuclicati inappellaÌ'ilmente dal,urio, e della misura ' 
preto"e o dal presidente del t"ibunale, previa consul'|.azione di un con­

,igtioclifamigliarelativoaldonante,convotopuramentecónsultivo. 
I1 donante dovrebbe essere sent'to dai consiglio cli famiglia stesso' . 

Ciò a fine di evitare scandali e liti prrbbliche' 

A'rt. 4O3.
 

(Art. ro53 cod' civ')
 

(Donazione at figlio n'atwrale riconosciuto)' 

Sonóaltresì:privedieffettoledonazionìfatteaifiglinaturalilacuifiliaziorre 
sia stata riconosciuta o giudizialmente clichiarata, quando eccedauo la guota a cui 

essi avrebbero diritto- nelle sqccessioni intestate' 

7a 

-
 -
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MACISTRATURA 

Corte dÍ Appello di Catania (Rel. Cons. Zuccarello): Forse-
sarebbe preferibile una dizione come la seguente : 

u Le donazioni fatte ai figli naturali, la cui filiazione sia stata rico­
nosciuta o giudizialmente dichiarata, sono prive di efietto nella parte 
eccedente la quota, a cui essi avrebbero diritto nelle successioni in­
testate n. 

Così si preciserebbe trattarsi di nullita parziale, oltre che soltanto 
eventuale. 

Corte di Appello di Torino Poiche è a ritenersi non siasi-
voluto dic'riarare nulie integralmente le donazioni ivi previste, ma solo 
per la parte eccedente la quota.... , sarebbe meglio precisare il concetto, 
essendo quanto meno equivoca la formula usata. Si dovrebbe dire, inve­
ce, d,i n quando ,, t i'n. quanlo eccedano o, meglio ancQra : ( Per ta Parte 
eccedente la quota.... r, 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Re11. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-
sità Cattolica dÍ Milano (Rel. Prof. Cicu\: Non parlandosi nel-
Progetto dell'obbligo di imputazione dei f igli naturali, è da ritenere che 
si sia voluto provvede-e con questa norma. Ma essa non appare felice. 
La eccedenza non risulterà se non all'aperturadella successione: si può 
correttamente dire che fino a tal momento le donazioni sono priae di 
effello? O si vuole ammettere che possano dichiararsi prive di effetto 
anche.prima dell 'apgpxlrra della successione? Ma come accertare ltecce­
denza? Chè, se si è inteso sostituire alf imputazione la collazione di cui 
all'219. 336, si avrebbe contraddizione con 1'art. 4o3, perché si ricono­
scérel,be pieno effetto alla donazione fino al momento dell'apertura del­
la successione. 

Si rileva infine che, parlandosi qui soltanto dei figli naturali la 
cui filiazione s:a riconosciu'ta o giudizialmente dichiarata, la norma non 
sarebbg applicabile ai figli non riconosciuti, cui I'art. r3z attribuisce 
pari diritti successorii 

Università di. Genova (Rel. Prof. Bo) t Il Progetto, a somi­-
glianza 4.1 pone alcuni divieti a ricevere (con ufla buona inno­

"6iiL:e,vazione nel temperamento ammesso per i figli adulterini e incestuosi 
dall'art. 4oz cpv,); ma non si preoccupa di risolvere 1è questioni che 
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oggi sono decise dagli articoli 77o e 77î c. c. (riprodotti integralment 
negli articoli t49 e r5o del Progetto : la capacità del coniuge del I'inu­
to e la capacita del notaio o dell'ufficiale put,blico che riceve la dona­
zione (c r. anche, in proposito, gli arti.28, n. 3oi e 58, n. 3o; dclla legge 

sul notariato 16 febbraio r9r3, n. 8g)' 

Non saref be meglio colmare I'una e I'altra lacuna, tanto più che, per­
me-tenclosi d'ora innhn zi la donazione, fra coniugi (art. 4o6 del Progetto) 
non sarà escluso in p:atica ii iaso di una donazione latla dal binubo 

al suo coniuge ? 

Università Cattolica di Milano -t (Rel. Prof. Messineo): Occor­

re coordinare I'art. 4o3 con I'art. r48. Quest'ultimo, con disposizione in 
parte nuova, che non è giustificata nella Relazione (pag. 3g), estende al 

caso della successione del coniuge superstite il divieto (sancito dall'art. 

768 cod. civ. per i figli naturali riconosciutil di ricevere per testamento 

pitr di quanto la legge altribuisce per successione intestata. Tale divieto, 
òhe si ipiega nei confronti dei figli naturali ed ha per fondamento il 
favore per la famiglia legittima, cessa di essere giustificato in quanto 

sia esteso al coniuge superstite, che fa indubbiamente parte della fami­

glia legittima, e rispetto al quale sarebbe insostenibile I'assimilazione 

con l'altro caso, operata dall'art. r48 del Progetto. Comunque, qu"lora 

il testo dell'ora citato articolo dove se essere mantenuto integro, non si 

vede la ragione per cui, rn"diunte donazioni, il coniuge potrebbe girare 

il divieto posto in tema di successione testamentaria. 

INDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacow'tazzi).: Si richiamano le osservazioni di cui all'articolo 

precedente relativamente alla formula : u sono prive di effetto ". 

Art. 4O4. 

(Annullatnento della donazione). 

I soli aseendenti e discendenti legittimi del donante hanno diritto di proporre 

Irazione di.annullamento della donazione nei casi previsti negli articoli precedenti. 

MACISTRATURA 

E' bene chiarire che la re-corte di cassaziono del Regno -
strizione nellè legittimazione di coloro che possono agire per I'annulla­

mento delle donazioni si riferisce, come aPpare dalla'Relazione (p. 97), 

alle sole donazioni vietate, di cui agli artt. 4o2 e 4o3' 
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Corte dÍ Appello di CatanÍa (Rel, Cons. Zuccare:llo\: Occor­-
rerebbe, anzitutto, precisare che la disposizione ha riguardo non gene­
ricamente ai casi !>reaisti negli arlic'oli precedanti, Ína solo, a quelli pre­
visti nei due articoli lrecedenli. 

Poi, nel conferire l'azione di annullamento agli ascendenti e discen­
denti legittimi del donante, si dovrebbe porre la condizione che ne sia­
no eredi, e così si risolverebbe, ne senso pir: conforme ai principii e 

all'indirizzo dei tempi, la gueStione che al.riguardo si fa sotto I'impero 
del codice atiuale. 

CONSICLIO DI STATO 

Va precisata la disposizione dicendo: (.,...nei casi previsli nei dwe 

articoli precedenti o. 

UNIVERSITA' 

Università dÍ Genova (Rel. Prof. Bo): Si risolve qui un pro­-
biema lasciato fino ad oggi alle dispute degli interpreti : la determ'na­
zione clei soggetti legittimati ad agire per I'annullarnento della donazio­

ne compiuta in onta ai divieti previsti nelle disposizioni precedenti. 

Poiche la ragionq giustificatrice della maggior parte di tali divieti è 

il rispetto della famiglia legittima, si può domandare se non sia il caso 

di consentire che I'azione di anni-rllamento sia proposta altresl dal co­

niuge del donante, se non anche dai suoi fratelli. 

università di Messina (Rel. Prof . Degni): Nella Relazione -
della Commissione si giustifica questa drsposizione con la considerazio­

ne che questi particolari divieti a ricevere non hanno carattere obbiet­

tivo, ma sono stat,iliti solo nelf interesse delle famiglie legittime. Ciò 

non mi pare esatto, almeno pei casi del tutore e dei figli non riconosci­

bili pei quali la ragione del divieto deve riporsi anche nella necessit{ 

sociale di garantire, per quanto rlflette il tutore, che la donazione sia 

|'effetto di una volontà spontanea, non turbata menomamente da motivi 
di rispetto, e per quanto riguarda i figli adulterini e incestuosi, vietare 

ehe essi conseg'uano per donazione pitr degli alimenti. 

Università di Siena (Rel. Prof.'Tedeschi): Poiché negli artt.-
4oz e 4o3 si è usata l'espressione o prive di effetto >, sembra'che si sia 

voluto alludere a una nullità radicale. Di azione di nulliÈ e non di an­

4ullamgnto do\rrebbe perqiò parlars! nell'ar1, 4o4, 
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università di Torino (Rel. Prof. Attara): Poichè si parla di -
* azione di annullamento >, e lìon di o azione di nullità ,;, poichè i legit­

timati ad agire sono soltanto determin:.te persone, vien latto di ritenere 

che la sanzione nel caso cli inosservanza delle norme contenute negli 

artt.4o2 e 4o3 sia la semplice annullabilita dell'atto. Ma come si conci­

lia quest'ultima con la clizione dei succitati articoli, dove si parla di do­

nazioni * prive di effetto u ? 

SINDACA'TI FASCISTI AVVOCA'TI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista AvvocatÍ e Procuratori di Aquila 
(Rel. Avv. Ciarletla): Merita lode questa disposizione, che applica un 

. principio ormai pac:fico nella dottrina e nel foro. 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratorl dl Bologna 
La limitazione della legittimazione ad aiire si ispira a eonsiderazioní 

di tutela e di favore per la famigtia legittima. Ma, se cosl è, laslessard'tío 

legis consiglia di includere fra le persone legittimate. anche il coniuge 

superstite. 

sÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -; 
(Re1. Avv. Roccarinol: Si propone di aggiungere anche il coniuge' 

Art. 4O5. 

(Art. ro53 e Ío55 cod. civ.) 

(Donazione a pe sona incaPace) 

i,a donazione a favore di una persona incapace, anche quando sia fatta sotto 

forma ili contratto olteroso e sotto il nome di interposta persona; è nulla, salvo le 

dispo.izioni degli articoli precedenti. 
-

Anche alle donazioni si estencle la présunzione di interposizione stabilita nel-

anche in questo caso la prova contraria.l,art. r53, ed è ammessa 

I1{AOISTRATURA 

oorte di appello di Messina - (Re1. Pres. sez. scribano)tPer 

le ragioni dette intorno all'art. r53, si propone anche qui che la pre-

Sunzione non ammetta la pfovà contraria, e che sia conservata, comtè 

.nel codice vigente, 'iuris et de iure' 

http:determin:.te
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Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Cartasegrua);-
L'ammissibilita de[a prova contraria alla presunzione d'interposizione 
di persona renderebbe praticamente vana la presunzione stessa. 

E per ciò, come per 'art. r53, si propone che contro questa non 
sia ammissibile alcuira prova contraria. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
Alla parola u incapace ', ad evitare I'equivoco che sotto questa espres­

sione possa intendersi pure la persona interdetta o il minore, bisogne­
rebbe aggiungere: o a sensi degli arl|. 4or, 4oz e 4o3 ,. 

A.rt. 4O6.
 
(Art. ro54 cod. civ.)
 

(Donazione fra coniugi). 

Ogni donazione tra coniugi, fatta duru,ri" il matrimonio, può semPre revocarsi. 

La revoca è di carattere personale, né è consentita una rinunzia preventiva. 

La doriazione è revocabile di diritto quando il matrimonio sia annullato. Nel 

caso di matrimonio putativo, la donazione resta valida a favore del coniuge di 

buona fede. 
Sono viet4te tra coniugi le donazioni reciproche e contempolanee. 

ÍVIACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno 
zione della revocabilita, strettamente personale al coniuge donante, al 
principio della nutlità sancito nel codice civile (art. ro54). 

Sarebbe opportuno estendere a questo caso di revocabilità le pre­

sunzioni iuris lanturn d'interposizione scritte nel capoverso del prece­

dente art. 4oS, per quanto applicabili. 
Sostiturto il sistema della revocabilità, personale al coniuge donante, 

al sistema della nullità" con trasmissione agli eredi del donante della re­
lativa fac'olÈ di domandare I'annullamento, è logico che in caso di an­

nultamento del matrimonio permanga ancora la facolta di revoca della do­

nazíone mancante di un presupposto essenziale ed obbiettivo (la qualiU 
di coniuge nel donatario); si approva il Progetto, il quale anzi, in t^l 
caso, dichiara revocabile di diritto la donazione. 

Non si approva la seconda parte del secondo comma e che cíoè in 
caso di annullamento di mafimonio contratto in buona fede (aît: t47 

del Progetto I libro, I93o), la do:'azicne restí valida a favore del coniU. 
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ge in buona fede. Se il matrimonio putativo produce gli stessi effetti 
del matrimonio valido e non si deve distinguere tra effetti favorevoli e 

sfavofevoli, .la posizione del coniuge di buona fede dovrebbe essere tu­
telata come quella del coniuge in matrimonio annullaLo, stabi endosi che, 

in tal caso (annullamento di matrimonio putativo e nei confronti del coniuge 
donatario di buona lede), la revocabilità non è più di diritto e quindi 
trasmissibile agli'eredi, ma personale al donante, come nel primo com­

ma dell'a ticolo. 
E necessario disporre chiaramente per l'ipotesi dello scioglimento 

del matrimonio rato e non consumato. 

Corte di Appello di Ancona Devesi plaudire alla innova'-
zione che adegua I'istituto della donazione ai tempi moderni, togliendo 
nei riguardi dei coniugi il tradizionale divieto che nessuna ragione or' 
mai giustificava.

'Un rilievo però è da fare circa la revocabilita stabilita nel ro capo. 

verso, seguendo il codice francese, le leggi civili del r8rg e íl codice 

Parmense. 
Si legge infatti nella Relazìone che la revoeabilità giova a garanti­

re vieppiù la pace e la coesione familiare, rendendo più deferente e ppe­

vidente il coniuge beneficato e giova anche a costituire una rernora 

agli annullamenti del matrimonio (poiché si ammette la revoca delle do­
nazioni in caso di annullamento) e ad assicurare la conservazione e la 

amministrazione del patrimonio presso il coniuge che dalla fiducia del-
l'altro ne è riconosciuto piir adatto per parsimonia e sagacia. 

Ma se le suddette ragioni valgono a dimostrare I'opportunità ehe 

le donazioni tra coniugi siano revocat'ili usque acl exlretnum aitae tno­

mentutn del donante, parrebbe che la revocabilità non dovesse però am­

metiersi senza alcun limite, sibbene che dovesse consentirsi solo nei 
casi in cui gravi ragioni la consiglino o in cui il comportamento del do­

natario, pur non essendo tale da costituire la ingratitudine di cui allo 

arl, 4zS dei Plogetto, la giustifichi. Che se la donazione dovesse esse­

re lasciata a pieno e completo libito del donante, si verrebbe ad infi­
ciare, non tanto la cetlezz^, quanto la serieta del negozio giuridico, del 
qual.e-no4 solo l'esecuzione, ma l'esistenza pet tutta la vita del donan­
,e sarebbe rimessa all'arbitrio di lui, il che potrebbe spesso creare fra 
i coniugi situaz;ioni delicate, difficili ed anche, talota, in partiiolari cir­
costanze, pericolose. 

Corte di Appollo di Bari La disposizione ehe djchiara revo" -
eabile la donazione fra coniugi sembra lesiva della dignità "del coniuge 

e non giustificata e potrebbe essere modificata nel Sensd della revoca" 

bilità nel caso di separazione per colpa del donatarlo e in tutti gli al­

tri considerati come motiYi di indegnita per le successioni. triimina',- la 

fevocabilità ad libitum, si eviterebbero le complicate questioni che sor* 
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gerebbero nei ccnfronti clei terzi, che fa:essero acquis i dei beni'dai 

coniugi donaiari, e la singolarità di questo negozio giuridico, soltoposto 

a conclizieine risolutiva, nteramente potestativa, per tutta la vita del do­

nante. 

Oorte dÍ Appello dÍ Brescia, (Re1. Cons. Ianrutcci)t Si abo­-
lisce il divieto delie aona zioni Era coniugi contenuto nell'art, ro54 del 

codice. Privo di consistenza è apparso il pericolo di suggestione e di 

captazione che il diritto romano aveva posto a base del divieto. Con 

,"n.o squisito clella realtà il nirovo legislatore ha sostituito al criterio 

della nullità della clonazione quel'o del1a semplice revocabitità, che me­

glio appaga la coscienza gi,rridica. Tale revocabilità si traduce in un ias 
joenifendi a favore del coniuge donanle, che varrà meglio ad assicurar­

gli la gratitucline e la deferenza del donatario. 

oorte di Appello di catania - (Rel. cons. zuccarello\: se si 

accogliesse il voto.di consacrare legisl,ativamente la validità oggi di­-
scussa deila divisione congiuntiva inler lil:eros, si dovrebbero in coe­

-
renza permettere, sia pure limitatamente al detto fine, le donazioni re­

ciproche e con emporane e tra ccniugi. I're messa, infatti, della divisione 

congiuntiva è I'accomunarnento dei 'eni tra i conir.gi, il qual e accomu­

namento, che irrporta permuta reciproca se i coniugi conferiscono so­

stanze press'a poco dello stesso valore, po.rebbe costituire una recipro­

ca donazione in caso diverso' 

corte di -a.ppello di catannaBo * E', preferibile che sia con-

se vato alla donazione il carattere c]elf irrevocal'ilità, modificandosi in 

tal guisa.la disposizione che in sostanza è priva di seriet\ giuridica, 

ove si pensi che la donazione è irrevocabile tra persone immorali, come 

concubini. 
. 

eorte di Appello di Firerlz,e * si approva pienatnente il con' 

cetto di togliere, la nullita delle donazioni fra coniugi' 
Circa il capoverso primo clell'articolo si osserva che, trattandosi di 

revoc:azione rhe avviene ope legis, cioè per effetto. cletl'annullamento 

clel matrimon;o, e n.'n di revocazione facoltatiVa, I'irCiso u la donazione 

è rev,cabile ,r clovrebbe., con espressione più apprcpria a, essere sosti' 

tuita clall'altra o la donazt<sne è revocata o. 

Ci-ca I'ultimo capoverso si ravvisa utile proporre la modificazione 

dell'espressione nei seguenti termini: < sonc vietate tra coniugi le dona­

zioni reciproche, anche se non con etnporahee >. 

Inlatti i clivieto di donazioni reciproche tende a prevenire pericoli 

di seduzione e di violenze e tale pericolo esiste anche nel caso che le 

due donazioni non siano.contemporanee. 

http:guisa.la
http:conir.gi
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corte di appello di Messina (Rel. Fres. Sez. Scribazo) : Non 
-

sembra conforme al sentimento del popolo italiano la validità delle do­

nazioni ti"a coniugi. I1 loro divieto ha un fondamento così saldo da es­

sere ritehuto, fra la generalità, come un assioma. L'affetto coniugale 

non deve cercare compensi pecuniari. La pace e la coesione familiare 

verrebbero maggiormente compromesse, benché la Relazione dica il con­

trario, perché, specialmente nei matrimoni senza figii, sarebbe una lot­

ta c{i uno clei coniugi (in generale, la moglie) contro 1'altro, sorda, insi­

stente, tenace, pertinace; un motivo sempre sottinteso: la donazione' 

L'antichissima ragion e, ne nurttto (tlîuore itcuicetn spoliarenlur, è eterna 

quanto I'umanità. 
La revocabiiita, poi, non è che una apparenza' Se un coniuge è 

stalo un succube per la clonazione, 1o sarà ancor di più per non revo­

carla. ci vuole una più forte attività per ottenere la donaztone cire per 

imped.irne }n r"vo.u. La revocazione porterebbe senz'a|tfo allaclamorosa 

rottura dei rapporti coniugali. Essa rimarrebbe nel codice; e si attuereb­

be nei soli casi di separazione personale' 

Il primo .upot"r.t dice che La donazione u è revocabile di diritto o, 

q,rundo il matrimonio sia annullato. L'espressione giuridicamente non è 

Se poi si vuoleclriara. Sarebbe meglio clire u è revocata di diritto "' 

significare (giacché la Relazione tace), come denota la parola < revoca­

bile ',, che occorra, anche in questo caso' una díchiarazione di volontà 

pel: revocare ]a clonazione, non ostante 1'annullamento del matrimonio, 

il che sembra eccessivo, allora I',espressions u di diritto " bisognereb­

be sopprimerla, per evitare la contràddizione. Non sara inutile rilevare 

che per la revoca, di cui al primo comma dell'articolo stesso, non oc-

ragioni da apprezzarsi dal giuciice ;.perché la revoca medesima 
"orrononon è che un atto unìlaterale nel pieno artitrio del donante' 

Lo stesso primo capoverso stabilisce che nel caso di matrirronio 

putativo, la donazione iesta valicla a favore del coniuge di buóna fede' 

Anche qui il senso non è chiaro e la Relazione tace. Il matrimonio pu­

tativo non può produrre effetti superiori a quelli del vali­
.matrimonio 

do,eseladonazioneèsemprerevocabileinquest'ultimocaso'nonsi 
capisce perché non possa revocar.si nel prim.o' Forse si vuole signifi­

aur" .h", annullando,il matrimonio, i coniugi divcltano es6anei, e quin­

cli la donazione sar.tbe irrevocabile, come avviene delle donazioni fra 

es.ranei. 
Ma allora essa sarebbe annullabile per vizio di consenso (errore sul 

motivo della donazione : arL. 4:I7 del Progetto) almeno nel caso che il 

donante fosse in buona fede' 

si propone che sia mantenuto il divieto delle do'nazioni tra coniugi ; 

e, in via suburdinata, che il primo capoverso dell'art' 4o6 sia modificato 

nei sensi sopra indicati' 

corte di Appello di Milano - (Rel. Pres, Sez' C'arlasegnri\: 

La proposta di abolizione del divieto di donazione tra coniugi IlQo seÍl; 

bra oPPortuna. 

http:revocar.si
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Le ragioni di natura morale da cui il divieto fu determinato non 

possono dirsi insussistenti e del tutto estranee all'ordinamento della famiglia 

moderna. Basti in proposito considerare che le passioni anche oggi pos­

sono trascinare i coniugi ad atti, ai quali non si sarebbero indotti amen-

te pacata ed i pericoli che all'assetto patrimoniale delle famiglie da tali 
mezzi potrebbero derivare. 

Né f inconveniente, posio in rilievo dalla Relazione, delle frodi 
contro il divieto e tale da legittimare l'abolizione di questo. Contro le 

eventuali simulazioni saranno proponibili le ordinarie eccezioni ed im­

pugnative. 
Che poi il divieto sia irritante dal punto di vista morale, in quan­

to il codice consente le donazioni tra persone viventi in concubinato e. 

lra fidanzati, non può dirsi. 
La proibizione tutela la vita economica delle famiglie legittime, e 

f impossibiliÈ di estenderla alle altre ipotesi suindicate non infirma la 

utiliÈ del divieto come è oggi vigente. 
Manifesto sarebbe il turbamento che alla pace familiare derivereb' 

be dalla revocazione di donazioni determinate, ad esempio, da neces' 

sità economiehe, ove in ordine alle stesse si verificasse dissenso tra i 
coniugi. 

Corte di Appetlo di Roma (Rel. Cons. Gargano): Jl f rogetto pro­-
pone I'abolizione del tradizionale divieto, sia perché ildiv eto stesso non si 

concilia con la liberÈ, per esempio del negozio di compra vendita che nonè 

soggetto a limiti, sia perche è fomite di continue frodi, ed è anche moral­

mente irritan,e di fronte alla piena libertà di donazione fra concubini, 

si4, infine, perché trattasi di una tradizione tramandata dal diritto ro­
mano, che a sua Volta I'adotto per motivi risalenti al suopartiColare or­

dinamento familiare, che è ormai mutato' 

Si può aggiungere, per ciò che occorre rilevare in seguito, che 

nello stesso diritto rornano il divieto fu ignorato al tempo preimperiale 

(dalla ler Cincia del zo4 a. c. le donazioni fra coniugi erano esPres­
-
samente consentite) e non sorse legislativamente che durante I'epoca-
augustea (tex Julia et Papia). Via via, fu poi, mitigato, finché col Sena­

tusconsulto del zo6 d. c. (Settimio Severo e Caracalla), fu stabilito che 

le donazioni fra coniugi potessero essere convalidate se il coniuge do­

nante avesse persistito nella sua volonÈ di attuare la liberalita; non 

avesse, cioè, latta valere la nullità della donazione' Praticamente, poiché 

il divieto a far vàlere la nullita era di natura personale, e quindi intra­

smissibile agli eredi, la morte del coniuge donante portava con sé, per 

il coniuge sopravvivente, la convalicla e quindi la delinitivita della do­

nazione. 
ll Progetto, per proporre liabolizione dei divieto, rende' però, la 

donazione stessa revocabile ad nulotnn, tornando così al sistema del co' 
dice Napoleone ed accosbandosi, come soggiunge la Relazione, a quellg 

d:l eennato Scnàtusconsullo' 
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preferibile, clunque, affrontare pitr radicalmente il protrlema e- tener 

conto dell'esperienza che è stata già. fatta dal sistema opposto adottato 

da codici più moderni, come cluello prussiano, austriaco, brasiliano, del-

l,impero g"rmuti.o, sNizzèto,.h" hunno ripudiato del tutio il divieto, o 

,ron ,iproàucendolo affatto o dichiarando espressamente che la donazio­

ne fra co'niugi sono lecite 
Sen]b:a crre gli effetti cli detta esperienza siano tali da doverne 

e tale è,concludere che in i,rna societàu coniugale bene ordinata, -il pericolo di sfruttamentosquisitamente' sopratutto oggi, la nostra, -
mediante seduzione fra coniugi sia assai meno grave di quello che la 

stratificazione clelle idee fin qui concorrenti vorrebbe lar creclere' 

Dall,abo!ízione del divieto a tutti gii effe.ti ne guadagnerebbe la 

sincerità dei rapporti giuriclici. cesserebbe, per esempio, almeno in que­

sto campo Ia spinta a quella serie non breve di donazioni indiret"e, 

che la fenomenologia giuridica ben conosce' 

corte dÍ appello di Torino si esprime parere contrario al-
riconoscimento della validita della donazione fra coniugi' Senza ricor: 

dare gli argomenti ccttttrari perché troppo noti Ia corte si sente --
confoitata in qrr.rto suo convincimento dalla stessa sfiducia, che al ri­
guardo dimostra il Progetto. 

Ed invero, poiché .,ri"n" ammessa la revoca ad libilutn delle dona­

zion\ fra coniugi, riconoscendosi in tal modo Ia sussistenza di una 

presunzion" l"gà1" di vizio di consenso, tanto varrebbe continuare a 

battere la strada maestra de1 divieto delle clonazioni fra coniu3i, che 

avrebbe per se il vahraggio di evitare .delle situazioni precarie e clelle 

posizioni sentimentali artific!ose. 

Quale maggiore portata può attribuirsi alla ,norma contenuta nel 

secondo .o*rna; n Ia donazione è revocabile di diritto '"' ? Si com­

prenderebb e I'annullarnenlo di diritLo, ma il cliritto è senza contenuto 

prutico quando, per attuare la revoca, occorre f iniziativa, giudi-ziale del 

àonante, e quando ia possibilità di revoca' è altrettanto incondizionata 

nella dispo.irion" generale del primo comma' 

La siiducia palesata clalla disposizione del terzo comma che 

può essere elusa col r\ezzo di donazioni llon contemporanee Sta a-
ài*orrrur" f illogicita della contrastartte libertà di donazioni riconosciu­

ta genericamente nel primo comrna' 

Da notarsi poi che nop o la revocA ,,r lrlh " il diritto alla fe' 
voea )), è di carattere Personate" 

ùorte di Appello di Trieste - (Rel. Cons, Marínucci): QÙre" 

Sta Corte è dei parere che non sia opportuno abolife il divieto del' 

le dohazioni trà coniugi. Siffatte donazioni spesso sono fatte senza pon' 

derazione, sott6 f impulso dell'amore, e noh di rado non sono neppure 

spohtanee e realmerite volule, specie quando il donatario è molto pitr 

gìotun" ecl in condizioni di esercitare coutiuue pressioni sull' ltr-o con;irge 
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COI{SIGLTO DI STATO 

'Per i motivi addotti nella Relazione, può essere ammesso il princi­

pio della donazione fra coniugi, col temperamento della facoltà di revo­

cazione. 
Nel seconio comrna dell'articolo si clice che, nel caso di annulla­

mento di matrimonio, la donazione è reaoca[tile di diritto' Sembra che 

piU propriamente si debba dire t reaocala di diritto; giacché, se si fosse 

,rol,tio int"nle""'che è semplicemenle revocabile, si dovrebbe eliminare 

!'aggiunta d'i diritto. 
L'ultimo comma vieta le clonazioni reciproche tra i coniugi, e le 

raglonl sono, per r principii generali, intuitive. La disposizione si rife­

ris*ce u donaziàni ,nrípnorkn e coî4te1441or'alteo. Se le dette donazioni sono 

contestualil niente cla osservare. Qualche dubbio può sorgere per quel­
'contestuali. La Relazione tron da, a questo riguardo, alcuria de-le non 

lucidazione. Si limita a dire : o siano esse contenute in un atto conte­

stuale o contenute in atli distinti,. L'articolo ricorre al eoncetto della 

coniemporaneilà, che non può dirsi del tutto preciso. ciò malgrado, si 

ritiene che la disposizione possa essere ammessa nella forma proposta' 

in quanto nella eventualità di casi clubbi, la questione sarebbe di non 

difficile soluzione, in base ai principii generali' 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Graziani): Le ragioni che con-università di Bari - adesione: né èsigliano l'abbandono det clivieto vigente meritano 
-piena 

il"caso di insistere sulla inconsistenza, sia cìi quelte pretese ragioni di 

natura morale tradizionalmente invocate, sia di quelle che si basano su 

di un pericolo di facile frode ai creditori, ad ovviare la quale' come è 

stato ben rivelato, occorrerebbe colpire di nulrita la vendita fra coniugi 

più ancora che le donazioni. 

Dal sistema del divieto il Progetto peraltro non ha creduto passare 

senz,altro ad una incondizionata equiparazione della donazione fr1 co­
. 

niugi a quella fra estranei, ed ha accolto il sistema della revocabilità' 

Tal! sistàma ha per sé la tradizione del codice Napoleone e quella di 

alcuni,codici pr"unit*ri (Due Sicilie e parmense) ; esso per altro susci­

ta dubbi non lievi. 
. Le ragioni acliotte a suffragio dell'accolta soluzione, si sostanziano 

nellu conriderazione che la possibilita di revoca giova a garantire la 

, pace e la coesione familiare, rendendo pir:-deferelte previdente il co­: 
nl.rg" beneficato ; che ancora esso giova alla costituzione economica fa­

miliare assicurando la conservazione e I'amministrazione del patrimonio 

presso il coniuge che dalla ficlucia dell'altr:o ne è riconosciuto pitr adat­

io p", persimoniu e sagacia; che infine esso giova come remora agli 



TITOLO VI - CAPO II5to. 

annullamenti. Ma sembra.lecito dubitare che possa chiamarsi veramente 

pace e coesione familiare quella determinata unicamente dal timore di 

perdere I'acquisito beneficio, anzichè dalla stima e dal reciproco affetto 

dei coniugi ; e quanto all'opportunita di consentire la revoca in vista di 

una migliore amministrazione del cespite donato, essa sembra argomento 

non sufficientemente valido a determinare una conseguenza così grave 

come la revoca, tanto più che la reciproca conoscenza che i coniugi han­

no delie rispettive attitudini e tendenze fa sì che, al momento di addi­

venire alla donazione essi possand adeguamente valutare, ed astenersi 

dalla donazioue dove sorgano dei dubbi in proposito. Resta 1'ultimo mo­

tivo .accennato: 1'opportunita di infrenare gli annullamenti' O1a a que­

sto proposito vuole osservarsi che, se può dubitarsi circa l'efficapia del­

la possibilita di revoca come freno alla domanda di annullamento del 

matrimonio, è cer.to opPortuna nornla quella che, nelf ipotesi dell'annulla­

mento, consente la revoca della donazione. 

Ma allora appare preferibile, da un lato sopprìmere la norma che 

consente in via generale la revocabilità. della donazione fra coniugi 

(uniformandosi, cosl alle"pir: recenti legislazioni) ; ed aggiungere nel ca­

po IV, la dove si tratta della revocazisne delle donazioni, alf ipotesi 

prevista (ingratitudine e sopravvenienza di figli) f ipotesi dell'annulla­

rnento del matrimonio per le donazioni fra coniugi. 
In ogni caso la norma concernente la revocabilità' della donazione 

fra coniugi dovrebbe, per.ragioni sistematiche, essere collocata nel ca­

po IV, anziché nel capo II, dove non ha pitr ragione di rimanere, una 

volta rimosso il vigénte divieto. 
Deve poi "r."À 

precisato quale siano gli effetti della revoca, sia 

nei confronti del coniuge donante, che nei confronti dei terzi. Si appli­

cheranno le norme sancite per gli altri due casi di revocazione negli 

af6. 4g6 e 487 ? !-a risposta sembrerebbe logicamente doversi dare 

affermativa; ma nel sistema del Progetto tale con'clusione trova ostacoli 

esegetici, dato che gli artt. 436 e 437 sono dettati esclusivamente per la 

revoca per ingratitudine, e per estendere 1'appiicazione alla revoca per 

soprawenienza di figli si è ritenuto necessario I'espressa disposizione 

dell'art. 44r. 
Infine, in relazione alla revoca per annullamento del matrimonio, 

pare chg I'espressione usata nel capoverso meriti attento riesame. Ivi è 

detto che * !a donazione è reaocabile di diritto quando il matrimonio sia 

annullato o. Ora, se il concetto stesso di rez'ocabilità imp\ca necessaria­

mente la semplice possibililà di revoca e non la revoca stessa' parlare 

di reuocabitità cli diritto sembra una'contraddizione in termini, non po­

lendo prodursi, ope legis, un effetto che richiede, per il suo verificarsi, 
la dichiarazione di volonÈ delle parti. Se si vuole sancire che, annulla­

to il matrimonio,.cadono senz'altro le precorse donazioni, parlar si deve 

di risoluzione di cliritto, e non di revoca (che presuppone sempre una 

dichiarazione clel revocante), e tanto meno di revocabilita. Ma se a tale 

conclusione non si vuole giungere (potendovi pur essere delle ipotesi 

che se rare merilano pur semPre tutela, nelle quali il coniuge donante, 
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malgrado I'intervenuto annullamento vuol mantenere ferma la. donazione) 
e se cioè si vuol sancire che, annullato it maffimonio, occorle sempre 
una dichiarazione di volonta del donante per revocare la donazione, la 

differenza tra la reaocabilità di dirillo e la reaocabilitù. non può consi­
stere che nel ritenere sufficiente a produrre l'effetto la dichiarazione di 
volonÈ del donante nel primo caso, e nel richiedere la pronuncia del 
magistrato nel secondo. 

II che poi conduce alla sola differenza (di scarsa rtlevanza pratica) 
che nell'ipotesi di revocabiliÈ di diritto la sentenza del magistrato sara 

sentenza dichiarativa (limitandosi a dichiarare I'intervenuta revoca) nel 
secondo'caso costitutiva (producendosi I'effetto proprio in forza della 
sentenza). 

Sembra dunque forse non necessaria tale distinzione tra gli effetti 
della revocabilità nelf ipotesi di annullamento, dalla revocabilita nelle 
altre ipotesi; avvertendosi per altro che, ove si intenda mantenere il 
principio generale clella revoca delia donazione fra coniugi, è opportu­
no particolarmente indicare, come il Progetto fa, il caso del sopravvenu­
to annullamento, onde evitare il ripetersi, a proposito della revoca, della 
discussione che in sede di interpretazione del codice vigente, si fa a 

proposito della possibilità di far valere la nullita della donazione dopo 

intervenuto lfannullamento del matrimonio 

Università di Bolosra :* (Re11. Proff. Cicu e Osti) e Università 
Cattolica di Milano (Rel: ProÍ. Cicu): L'espressione u revocabile-
di diritto ) non appare propria. 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Grassetti\: Intorno a que­-
sta disposizione si è manifestato, tra i componenti della facolÈ, un ir­
riducibile contrasto di opinioni. Mentre alcuni hanno ritenuto che la 

validità, e contemporaneamente revocabilità, delle donazioni tra coniugi 
risponda perfettamente all'esigenze della odierna nostra vita sociale, ed 

anzi, del pari che I'art. ro96 del codice Napoleone e dellrart. rrSr co­

dice portoghese, rappresenti un notevole progresso teenico rispetto al 
regime del senatoconsulto di Antonino Caracalla del zo6 d. c., altri han­

no ritenuto tuttora giustificato il mantenimento in vigore del. divieto di 
cui all'art. ro54 cod. civ. Infine non è mancato chi si è pronunziato in 
favore Oell'abolizione del divieto, ma mantenendo alla donazione tra co­

niugi, come regola, il carattere di irrevocabilita. Questtultimo sistema, 

adotiato da diverse reeenti legislazioni, ha raccolto la maggioranza dei 

consensi tra i membri della facolta, sembrando anche il più logico 

e rettilineo, oltre che praticamente opportuno, una volta accettata la 

premessa da cui muove l'abolizione del divieto, e cioè che estranee al­
I'ordinamento familiare moderno siano le ragioni giustificatrici clel di­
vieto medesimo. D'altro lato nulla impedirebbe che, anche ammessa la 

irrevocabilità, in linea di principio, della donazione fra coniugi, si con­
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servasse tuttavia l'opportuna disposizione contenuta nel secondo alinea 

a*it" ,t"rro articolo, e cioè Ia reVocabiliÈ di diritto in caso di annul­

lamento di matrimonio, salvo gli effetti del matrimonio putativo' 

consenso unanime ha poi raccolto I'ultimo alinea, che vieta tra i 

coniugi le, donazioni reeiproche e contemporanee' 

(Rel. Prof. Bo) : Degna di approvazioneuniversità di Genova -
l,abolizione del clivieto delle donazioni fra coniugi, conformemen{e a vo­

ti antichi di autorevoli scrittori. Ma sarebbe desi lerabile che il Proget­

to fosse, su questo argomento, pir: esplicito e compl'eto' 

Sara speiimentabiìe la revoca da parte del clonante contro gli ere­

di del donatario ? (soluzione accolta dalla clottrina france se, pur nel 

.il.nrio del testo rlella legge, notoriamente simile a quello del Progetto)' 

E quali saranno gli effetti della revoca nei riguardi dei terz\? 

Si aggiunga che se' con l'ultimo capoverso, si vogliono proibire le 

fra marito e moglie, tanto se contestuali come se
donazionì"r".i"pro.h" 
contenute in atti distinti, bisognera correggere la dizione attuale, la qua­

le può far pensare che in-vece siano vietate solamente le donazioni re­

eiproche contenute in un medesimo atto" 

(Rel' Prof. Degn'i): Non si può nonuniversÍtà di Messina -
consentire sull,opportunitt di questa radicrle innovazione al sistema-vi­

ggnte. Infatti il àivieto della donazione fra i coniuqi ,ri u sempre fon, 

Eàto ,ot timore che esse potessero essere I'effetto di subdole mano.vre 

del coniuge più astuto u àunno clei piu ingenuo, ma bisogna pure rico­

noscere che esso non ha saldo fonclamento, mentre' del resto, per la u-

i"i^ i"rr" ìiberta der consenso bastano le norme generali per l'annul­

lamento dei contratti che siano stati 1'effetto di dolo e di violenza'Cte­

ao-, p"r.io, ctie, se può giustifìcarsi la revoca di diritto in caso di a'n­

nullamento del matrimoiio, non sia giusto ammettere la revoca volonta­

ria, che toglie in sóshnza, a tale donazione, il carattere conlrattuale e 

cheportaunagraveferitaalprincipiogeneralecheicontrattinon 
porrono revocarsi per mut'uo consenso o per cause ammesse dalla 

legge. 

(Rel. Prof. Messineo)t E' iluniversità cattolica dÍ Milano -
caso di chiarire che cosa si voglia intenclere per donazioni < contem­

poranee u. Si tratta di un elemento che cleve integrare quello della re-

iipr".i* delle clonazioni ? Ovvero è un requisito a sé 'stante ? Sembra 

ctre l,espressione vada intesa nel primo senso : ma in tal caso,' poiché 

la contàmporaneità delle clonazioni dovrebbe essere necessariarnente 

di slretta interpretazione, è ovvio che il divieto può essere eluso' la. 

sciando un intervallo anche breve -'{ra una donazione e I'altra, 
-

poiché, maneanclo la contemporaneita, non si potrebbe togliere efficacia 

ulle donurioni che siano semplicemente reciproche. E allora nol si ve­

de I'utilità pratica del divieto ; va poi aggiuntò che gli stessi modi che 
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sogliono mettersi in opera sotto f impero del codice attuale, per elude­
re il geirerico divieto di Conazioni fra coniugi, potrebbero ulteriormente 
adoperarsi per eludere il nuovo pitr Iimitato divieto. 

Univorsità di Modena (Rel. Prof. Stolfi): Nel zo cornma si dice-
che la donazione è .. revocabile di dirit,o u in caso di annullamento del ma­

trimonio, con frase che sembra contradittoria: se infatti si deve pro: 
muovere la revoca, come, si puo dire cfie questa avviene di diritto ? Non 
è allora preferibile dire che la donazione è u revocata " di diritto? 

Università di Perugia (Rel. Prof. Gorla): Non appare ben-
chiaro il senso della espressione u revocabile di diritto u. Revocata ore­
vocabile? Se n revocabile di diritto ,, ciò sembrerebbe dire che la re­
voca del prirno alinea è sindacabile, nei suoi motivi, da parte del magi­
strato, il che neppure pare. 

Università di Pisa (Rel. Prof. Fercara) z Sramo molto perples­-si sul diritto ,li revocabi.lifà, ad nututm, che puo prestarsi a coercizioni 
e ricat[azioni. Non sarebbe opportuno studiare dei limiti e condizioni, 
a e ui subordinare 1'esercizio di questo diritto di revoca ? 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschi) t Si fa qualche ri­-
serva sulla opportunità del divieto di cui all'ultimo capoverso; la re­
vocabilita di ciascuna delle due donazioni reciproche, che discenderebbe 
dalla disposizione della prima parte parrebbe sufficiente. L'art. ro97 
cod. civ. lrancese viene criticato in Francia. La norma del Progetto, poi, 
vietando le donazioni reciproche e contemporanee, anche se non conte­
stu Ii, solleverebbe certamente questioni sulla esistenza, o meno, in nu­
merosi casi, della contemporaneita. 

Università dÍ Torino (Rel. Prof. Allara): Nel secondo comma-si parla di donazione << rellocabdle di diritto " ; forse si voleva dire : " reao­
cata di diritto o. 

A parte Ia considerazione che mi sembra eccessivo il divieto sancito 
nell 'ultimo comma dell'articolo in esame, non risulta chiara rn che con­
sista la < contemporaneita , ( che non va confusa con la contestualiÈ ) 

delle donazioni. La Relazione (pag. gg) si limita a parlare di un divieto 
detle donazioni reciproche, siano esse contenqte in un atto contestuale, 
ovvero in atri distinti, 

-33­
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EINDAGATI FASGISTT AVVOCA I E PROCURATORI 

Sindacato Fasoista Avvocati e Procuratori dÍ Ancona : 
(Rel. .Lvv. Ancide'i)z Molto discutibile appare l'opportunità di permette­
re le donazioni lra coniugi. Il divieto è basato, non solo sulla ragione 
che f ispirava presso i romani ( ne mutuo amore inuicem sloliarentur ,, 
bensl su altri motivi, come quello di evitare espeCienti per frodare 
creditori, specie in occasione di commercio. Sarebbe anzi da esaminare 

se non fosse il caso cli estendere il divieto anche per le vendite fra 
coniugi, sotto il quale contratto potrebbe talora cam-uffarsi una donazio­
ne, come disposto dall'art. 1595 del cod. francese, salvi i casi ivi per­
messi. 

Acl ogni modo, la facolta di poter sempre revocare la donazione 
non appare ammissibile, perché probabile fonte di litigi familiari; e Cel 

resLo urta contro i principii sulla irrevocabilità dei cóntratti, dato che 

della natura di questi paltecipa anche la donazione, quando sia perfe­

zionata con 1'accettazione. 

. Sindaceto Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila -
(Rel. Avv. Ciarlettal: La disposizione di questo articolo merita aPProva­

zione. 

Sinaacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
Rrscuoterà certamente il plauso generale I' jnnovazione consistente nel­
la validìtà delle donazioni fra coniugi, giacche il .divieto di esse, con­
tenuto nell'attuale codice, si è gia ampiamente addimostrato ed ogni-
giorno pitr si mosira contrario allo spirito ed al volere dei cìttadini,-
nonché all'equità. 

In linea gercerale pero si osserva che la validità degli atti cli libe­
ralità fra coniugi dovra essere, con la piir grande attenzione, regolata 
nelle disposizioni del codice di comrnercio pei la determinazione del pa­

trimonio del crmmerciante a garanzia di chi con lui contratta. 
In linea pttrticolare si prospetta I'opportunita di : 

a; sostiLuire alle parole " la donazi'ne è revocabile di diriLto ' 
del primo capoverso la dizione piir precisa : < con 1'annul'lamento del ma­
trimonio è annullata di diritto qualsiasi donazione- fra coniugi " (la di­
zione del primo capcverso dell 'art: 4tz, in tema analogo, molto piir pre­
cisa); 

I)\ chiarire con maggiore precisione la volontà del legislatore ri­
guardo alle donazioni rcciproche fra coniugi, dato che, mentre da un 
canto può anche dubitarsi della convenienza di proibirle, dall'altro non 
si saprebbe intendere perché debbano essere vietate soltanto quelle 
<< contemporanee 2 (e non quelle fatte a distanza di z4 ore !) , cogre {a. 

Eebbe íntendere la lettera della disposizione. 
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SÍndacato Fascista Avvocati e Proiuratori di Catanzaro =.
(Rel. Avv. Pugliese), Pur riconoscendo I'alto valore teo'ico dei princi­
pii esposti dagli illustri compilatori, pare al Sindacato che il mantenere 
il divieto di donazione fra i coniugi giovi piir a cementdre l'armonia 
coniugale, di quel che non giovi il permesso, sia pur temperato dalla fa-
colta di revoca, che pur può essere fonte di non liev.i dissidi ; appare 
poi meno g'ustificato nel plsgsgto una tale norma, mentre il coniuge 

che voglia assicurar la sorte dell'altro può ricorrere alla costitr-rzi ne 

del patrimonio familiare, che cementa la famiglia e tutela la sorte dei 
figli, specialmenie se ve ne siano nati da allre nozze, 

Sindacato Fascista Avvocati .e Procuratori di MÍlano -­
(Re11. Avv. Muggiani e Sciajno) : L'anti.co divieto di atti di liberalità 
imposto aì coniugi ne inaicetn spoliarenlur aveva \rna ragi.one di es­

sere quando tanta disparita esisteva fra i diritti, i doveri e le responsa­

bilita del marito, rispetto a quelli della moglie. Oggi che la donna par­
tecipa alla vita srciale, al lavoro, all 'amministrazione ed ai commerci, 

si va, specie nelle'masse, rarificando il tipo della donna irresponsabile 
che dilapida i beni posti a sostegno degli oneri della famiglia, attraver­
so a clonazioni che es-.a tragga dalla lenerezza del marito. Ecco quindi 
che al maggior senso di responsabilita corrisponde l'abolizione dql di­
vieto delle donazioni, .temperata dalla revoca di diritto in caso di an­
nullamento clel matrimonio, e questo difende ad un tempo,i'uniÈ matri­
moniale e la continuiià deila compagine patrimoniale. 

Non ci persuacle il divieto clisposto nell'ultimo capoverso ,per le 

donazioni reciproche e contestuali: la Relazione invoca ii codice napo­

leonico e quello delle Due Sicilie, ma non da ragione a.lcuna del perché 

si sia seguito il sistema di tali codici, il che rende anzitutto oscuro per­

ché siano vietate le donazioni reciproche e contemporan€e fra coniugi' 
In secondo luogo va osservato che tale divieto, derivante dalle citate 
codificaz oni, riproduce I'analoga disposizione, in materia testamentaria, 
di cui a1'1'art. 76r del vigente codice civile: control'opportunita di esso 

basterà ricordare, allora, che altro è testamento, ed altro è donazione : 

col citato art. 76t si volle evitare f immorale uotutm captandae mortis z 

che cosa.si vuole evitare col divieto del secondo capoverso? Ci sem­

bra che, nonostante la luona volonta, il Progetto non riesca qui ad af­

franca"si dalle sorpassate reminiscenze legate alla vieta equi-arazione 
do naz ion e-testaînen to 

Proponiamo, quindi, Ia,soppressione del capoverso anche sul riflesso 
che una rlonazione reciproca e contemporanea (fta coniugi o fra estra­
nei) non è donazione, almeno per la parte che viene ineluttabilmente a 

costituire corrìspettiv.o , anziché liberalità a titolo gratuito. 

Sindacato Fasbista AvvocatÍ e Procuratori di Palermo 
(Rel. Avv. Giacon'tazzi): L'abolizione di clivieto di donazione fra coniu* 
gi risponde acl una esigenza generalmente sentita. 
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Il principio, poi, che la donazione fra coniugi è sempre revocabile, 

salvaguarda le ragioni del coniuge donante, quando I'altro coniuge si 

sia reso indegno della liberalita ricevuta. 
A questo fine non'sarebbe inopportuno di sanzionare che la dona­

zione è reaocatd, di cliritto (il Progetto impropriamente usa il termine 

rewaCabile), non solo quando il matrimonio sia annullato, ma anche quan­

do sia stata pronunziata la separazione personale per óolpa deL coniuge 

donatario o per colpa di entrambl i coniugi. 
Può, infatti, verificarsi il caso, dopo pronunziata la separazione per 

ctlpa del coniuge donatario, che la morte o la sopravvenuta incapacita im­

pedisca al coniuge donante di revocare la 'l,onazione. Or, in questo ca­

so, mantenere in vita la donazione potrebbe essere sommamente ingi.u­

sto e non sarebbe sicuramenle coerente col principio stabilito in mate­

ria di successione dall'arl. rg7. 

síndacato Fascista avvocati e Procuratorl di Trieste ­
Affermata la natura contrattuale della donazione, non si può ammettere 

una revoga senza alcun motivo, atl nututn del donante' Per lo meno 

bisognerebbe fissare alcune condizioni (ad esempio, quelle che possono 

essere càusa di separazionè personale), alle quali soltanto la revoca 

potrebbe ammettersi, ed anche in tal caso bìsognerebbe provvedere suf­

ficientemente alla tutela dei terzi. Come minirÍro, si propone di aggiun­

gere, al u può sempre revocarsi o, n salvi i diritti dei terzi '' 
La revocazronà di cliritto della donazione in caso di dichiarazione di 

nullita di.matrimonio sembra pure'una disposizione abnorme, che si po­

trebbe giustificare solo nell'unico caso in cui il motivo della donazione 

risultasse esser stato proprio quello del vincolo matrimoniale con I'al­
tro coniuge. Ciò sarebbe in armonia col disposto anch.e dell'art. 4ri e 

qa00 

Ad ogni modo, se ogni donazior'ìe fra coniugi, Îatta durante il ma­

trimonio, può senopre revocarsi, è superfluo aggiungere che è o reuocabile 

cli diritto o, quando :J matrimonio sia annullato. 
Si giustificherebbe la disposizione, se slatuisse che in tali casi la 

la donazione è ,, levocata " di diritto. 
Infine sembra impropria I'espressions u la revoca è di carallere per­

sonale >. 



CAPO ilt 

DELLA. FORMA E DEGLI EFFETTI DELLA DONAZIONE 

,Art. 4O7. 
(Art. ro56 e roTo cod. civ.) 

(Forma della donazíone). 

ogni donazicjne deve essere fatta per atto pubblico sotto pena di nullità, 
La formalità dell'atto pubblico non è richiesta per le donazioni che abbiano 

Per oggetto cose mobili per loro natura o titoli al portatore, purchè ne segua I'ef­
fettiva tradizione. Se questa manchi, la donazione è valida, purchè sia fatta per
scrittura privata che contenga la descrizione clelle cose n.obili e l,indicazione del 
loro valore, e sia accettata nella stessa, forma. 

/VIACISTRATL]RA 

Corte di Cassazione del Regno :- E, pericolosa I'accettazione 
della prassi francese, secondo cui la tradizione delle cose mobili o dei 
titoli al portatore sostituirebbe la formalita dellt atto pubblico. Si pensi 
a quante possono essere le svariate cd,uscte traditionis, e quante volte sa­
rebbe opposta l.a causa donationis, per esimersi dalla restituzione di co­
se tradite per cause diverse. 

Non è opportuno la clistin zione tra cose mobili (che sarebbero poi 
le sole cose corporalil, da una parte, e di-itti (mobiliari o immobiliari) ti­
toli di credito e cose immobili co;'porali, dall'altra, per autorizzare la 
scrittura privata nella donazione delle cose mobili corporali e mantene­
re intatta la necesóita dell'atto pubblico per le altre entita. euello che 
conta è il valore. 

Non resta che tornare alla nozione delle donazioni manuali di 
modico valore ed ai regali di uso, e questi.e quelle esentare dalla for­
malità dell'atto pubblico. Per la determinaziona del modico valore e dei 
regali di uso, rimettersi al giudice. 
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Corte di Appello di Ancona * Opportunamente le donazioni 

di cose mobili e di titoli al portatore sono state in modo esplicito svin­

colate dalla formalità deli'atto pubblico, al che gia la giurisprudenza, 

sempre provvida nelt'interpretare la legge, senza estraniarsi dalla neces' 

.sita dei tempi, aveva, almeno in parte, provveduto. 

Parrebbe pero pericoloso consentire che anche quando la donazio­

ne riguardi cose mobili o titoli al portatore di non lieve valore, Ia ef­

fettiva tradizione dovesse essere sufficiente per la validiÈ della donazio­

ne stessa, e percio parrebbe opportuno che, per la validità della dona­

zione di cose mobili e di titoli al portatore di valore superiore alle L. 

z.ooo, dovesse richiedersi, anche se delle cose e dei titoli segua la effet­

tiva tradizione, una qualche formalità che richiami il don-ante alla con­

siCerazione deLla impo rtz"nza del negozio giuridico, pitr di quel che non 

possa fare la semplice tradizione. E la formalità potrebbe anche essere 

la scrittura privata con la descrizione delle cose e f indicazione del va-

Iore, come e richiesto per il caso che non si abbia I'efiettiva tradizione. 

corte di appello di Bologna Un reciso dissenso si esprime-
quanto alla norma del capoverso. Data I'importanza alla quale è assur­

ta, nella vita conlemporanea, la ricchezza mobiliare, nelle sue disparate 

forme, nón può non destare grave preoccupazione il fatto che, median­

te la semplice tradizione, sia agevole spogliarsi di Leni, i quali Posso­

no costituire anche un. intero palrimonio, talvolta d'ingente rilevanza. 
. Senza escludere il principio, che, in certi casi, può rispondere alle 

necess:tà di particolari situazioni fami'liari o sociali, la norma dovrebbe 

esser,e modif icata, nel senso di sLrbordinare la validita della donazione 

per tradizione ad un criterio di proporzionalità tra Ie condizioni econo­

miche del donante e I'entità della donazione stessa. Così, all'infuori del 

criterio troppo impreciso e indefinito * delle donazioni manuali, dal -
quale il Progetto ha voluto prescindere (Relazioner PaS. 99), si avrebbe 

un elemento obbiettivo idoneo a garantire, non solo.dal lato giuridico, 
ma anche sotto il Profilo morale. 

corte di appello di catania (Rel. Cons. Zuccarello): La in­-
novazione non sarebbe scevra di pericoli. A tacere d'altro, col direva­
lide le donazioni manuali di cose mobili per natura o di titoli al porta­

tore (cose che talvolta possono essere di ingente valore), si offrirebbe a 

donanti e donatari un nuovo incentivO (gia ne hanno uno, abbaslanza 

proficuo., nel campo delle donazioni maschera'e) ad eludere le dispos! 
ziohi successorie nelle quote di riserva, poichè essi, con la innovazio­

ne,'si assicurerebbero contro il rischio dell'annullamento delle donazio­

ni, ultimo freno questo che forse li trattiene dalle donaziòni occulte. 

Senza dire che, atofita la forma solenne e divenuta non necessaria nean­

che quetla scritta, i consueti furti familiari polrebbero farsi passare per 

valide donazioni. 



Articolo 4Ò8 JrÒ 

(Rel. sost. Proc, scaliu); per la forma delle clonazioni di cose il1o­
bili, il Progetto salta, dall'eccessivo rigore formale clell,attg pubblico
alla non meno eccessiva estrenra semplicita dell'atto materiale clella tra* 
d izione. 

QLresto salto si giustifica nella Relazione con-la difficoltà di defini­
re icloni nranttali, riconosciuti, per esigenze sociuli, valicli cìalla clottri" 
na e liberi da qualsiasi vincolo di for,r.ru. 

Ma rileviarno cJre in altri articoli clel l)rogetto si ricouoscono senza
definilli, .i regali cl'usoo (art. g4z), le uliberalita che si sogliono fare
in conformita.delle cònsuetudini, (art. Bg2) e che non mancheranno di 
clar luogo a dif,ficolta, uon minori cli quelle che hanno pr"o..uputo lu 
Commissione per la nozione di clono manuale. 

Riteniamo quindi che u' atto cosi grave, mediante ìl quale ufla p€r: 
sona puo irrevocabilmente spogliarsi, o può essere spogliata, di tutto 
quanto possiede (che vi sono moltissime persone, il patiimonio delle qua_li è costituito esclusivamente da ritoli al-portatore ài ingente valore) do­
vrebbe rimanere legato a solen'iÈ di forme, che ne garantiscano la se­
rieta, la spontanei,à. e la ponderazione, e sopratutto che evitino il peri­
colo che mandatari o depositari di malafecle possano, con 1, ausilio di 
compiacenti testimoni anze, atLribr:ire alla tradizione, conseguente ai det­
ti rapporti fiduciari verbali, il carattere cli donazione. 

F' preferibile pertanto, a nostro subordinato avviso, il ritorno pu­
ro e semplice alle disposizioni del codice vigente, e per lo meno e ne­
cessario per l"utte le cose mobili (e non e chieder troppo in tempi, nei 
quali I'analfabetismo è scomparso) la garanzia m,nima della scrittura 
priva'a, ne112 qu21e, in ogni caso, inclipendentemente dalla tradizione,
debla contenersi la descrizione delle cose donate, con inlicazione del
loro valore 

Per riconoscere poi la validita alla tradizione dei doni manuali si potreb­
bero codificare gli insegnamenti della dottrina e della giurisprudenza 
nel modo seguenLe: .E' valicl a la d,onazione mediante semplice tradizio­
ne di cose mobili per loro natura, quando concorrono le seguenti con­
diziqni : I; che si tratti di doni di modico valore, in proporzione del pa­
trimonio del donan.e, e avuto riguardo anche agli usi, alle consue:udi­
ni e alle circostznze sprciali dei singoli casi II; che il clono sia co­-stituito da cos: capaci di essere trasferite per semplice tradizione. -III)che questa sia effettivamente avvenuta >. 

sappiamo che saranno facili le frodi alla legge con I,abuso dei doni 
manuali, e prevediamo la variabilita dei criteri degli interpreti. Ma que­
sta non è ragione sufficiente per abolire ogni garanzia di forma per Ie 
alire donazioni di cose mobili. D'altronde il buon sensó tradizionale del­
la magistratura italiana affida che in pratica la nozione del dono ma­
nuale sarà mantenuta, come lo è stata fino-a, in giusti limiti. 

Corte di Appello di Milano :: (Rel. Pres. Scz. Cartasegna\z
ove si ponga mente all'importanza economica che possono assumere 
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le donazioni di cose mobili e pitr ancora quelle di titoli al portatore, 

sembra pericoloso soltrarre cotali negozi alla formalita dellr atto pubi 

blico. 
Lasemplice tradizione può essere insuflficiente a rivelare il contenu-

Io del negozio. Nè tà difficoltà di assoggettare alia formalita dell'atto 
pubblico le' donazioni manuali, è argomento idoneo a giustificare la dispo­

sizione in esame. 

Potrebbe ovviarsi: a questa difficolta disponeúdo che non siano sog­

getti alla formalita suindicata 'i cloni di tnodico ualore ed i regali d'uso; 

locuzione che pare sufficiente a determinare la'nozione di dono ma­

nuale. 
Per le donazioni di altra specie 1'obbligo della foimalità dell'atto 

pubblico sembra debba essere mantenuto. 

. corte di appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): Innovazro­-
ne fondamentale, e nella quale non si,può non consentire, è'quella che 

riguarda la forma della donazione quando abbia per oggetto cose mo­

bili per loro natura o titoli al portatore. 
La zexata quaeslio, dei doni maùuali riceve, così, una sistemazione 

legislativa. 
Sembra tuttavia che la ipotesi di un limite quantitativo alle dona­

zioni di cose mobili o di titoli al porlatore possa essere pr€sa in coll: 

siderazione. E ciò, non tanto perchè sotlo f impero del codice fJancese . 

e del nostro, che hanno clato luogo alie pitr disparate opinioni in mate­

ria, si sia consoliclata tutta una giurisprude,nza intorno al concetto, Per 

sè. insufficiente, di modicilà dei tloni manuali, ma perchè il limite indefi­

nito, in un'ecottomia in cui la ricchezza mobiliare ha assunlo proporzio­

ni notevolissime, può rappresentare un pericolo, in considerazione. del­

la ponderazione del.l'importanza dell'atto e della tutela della iiberÈ di 

consenso del donan.e, che sono fra i presupposti principali del sis ema 

dàilu for*u solenne. Il criterio cli un limite in tali sensi, o in un sen­

so uoulogo, non è eslraneo alle legislazioni piri recenti, tanto se model­

late.sul codice francese (es., il codice brasiliano), quanto se pitr rispon­

dEr.rti 11 diritto giustinianeo (es., il codice sassone). 

Corte di Appello di Torino Il pîincipio della validita .dellè -
donazioni dilcose mobili e di titoli al portatore mediante semplice 

1tu­
diZione, è estremamente pericoloso, per le conseguenze che ne deriva-

rio,, iir ordine alla prova, venendo meslo senz' altro in condizione .di 
fi: 

vore il pgssessore, che può trincerarsi in una difesa passiva, per lo più 

non vincibile con irna prova'che dovrebbe avere un contenuto negativo. 

La situazione è aggravata ulteriormente dalle complesse-disposizioni del-

t'"ttali:;oe 
consigliabile limitare l,agevol delle donazioni delle 

^tion"
cos'e nróbíli e clei'titoli al portatore coi dichiarare sufficiente la scrittura 

privata,' contenente' la descrizione. 



sar.Atticolo 4Ò7 

'bene'nonE' rinunciare ad una certa garanzia di forma per la do­

nazione, dato il carattere gratuito dell'atto, e dato che unch" i mobili 
ed i titoli possono, talora, avere un valore assdi rilevante. 

I1 pericolo non sarebbe evitato anche se si attribuisse al preteso 

donatario il carico della prova della tradiaione'. atto, questo, per se stes­
so equivoco. Nlentre, se si esigesse anche la prova della tradizione a 

titoto di donazione, si verrebbe a dare troppa decisivita all'in1i6u n.o­
va testimoniale, tanto più atienendo I'arcertamento a un campo di deli­
cata natura soggettiva. 

Corte di Appello di Trieste (Rel. Cons. Marinucc,i): Sembra-
che non sia il caso di abolire, quanto alle donazioni aventi per ogget­
to cose mobili per loro natura o tìtoli al portatore, le formalita dell'at­
to pubblico. Tali beni possono avere un valore di molto superiore a quel,­

lo degli immobili e costituire addirittura tutto il patrimonio del donan­
te. E' risaputo c te le solennita giuridiche, di cui le varie legislazioni, 
a cominciare dalla romana, circondano le donazioni, sono dirette a im­
pedire che alcuno, sotto f impulso di momentanei moti d/ anir-no, si spo­

gli, con inconsiderati atti di liberalità, dei suoi beni, ed è owio che ta­
ld ragi:ne ricorre tanto riguardo ai benì mobili, quanto agli imrnobili. 

La teorica della validita dei doni manu2li, accolta da tutti gli scrit­
tori, eccettuato 1'Ascou, e dalla costante giurisprudenza, riposa, come 

è noto, sulla tenuità del valore in rapporto alle condilioni economiche 
del donante. Non sembra quindi necessario che il principio della validi­
ta dei detti doni manuali sia espressamente consacrata in una disposi-' 
zione legislativa. 

UNIVERSITA' 

Università di Bari (Rel. ProÍ. Graziar,ti) t Liberando dal re'-
quisito de1la forma le donazioni mobiliari, sia pure richieclendo I'effet­
liva lradizione, si è risolto il vessato problema delta validita o meno 
delle donazioni manuali. La disposizione potrebbe essere ritoccata da 

un punto di vista meramente formale ; dato infatti che tutte le donazio­
ni mobìliari sono esentate dalla formalita dell'atto pubblico, la dizione 
del primo comma . ogni donazione deve essere fatta per atto pubblico 
sotto pena di nullita > appare eccedente la vera portata della norma qua­
le risulta dal comma successivo e potrebbe essere sostituita dall'altra;: 
ole donazior.i che abbiano per oggetto iose immobili devono essere fat­
te per atto pubblico sotto pena di nullità o, e in conseguenza ritoccando 
il secondo comma. 

UnÍversità di Bologna (Rell. Prof . Cìcu e Ostí): Là illimitata-validita dei doni manuali non sembra adeguata alle condizioni dell'eco­

.no:'nia odierna, nella quale la ricchezza mobiliare ha assunto un'impor­
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tanza f-ondarnentale. Se l,'atfo pubblico è prescritto per la donazione, 
sopratuLto allo scopo di assicurare nei lirniti del possibile la se­- -rietà e liberÈ del volere'di chi clona, sembra assolutamente ingiustifica­
ta e in contrasto con gli insegnamenti della cotìdianu esperienza- -prescindere da una simile garanzia per le clonazioni che abbiano coÍ]e 
oggetto beni mobili, rispetto ai quali, anzi, 12 possibilità cli delittuose 
captazioni è ancora pìtr frequente che per le clonazic-,ni cli cose immobili. 

si ritiene, quindi, di proporre che sia ammessa la validità dei do­
ni manuali solamente quando l'entita dei medesimi sia moclica, avuto 
riguardo alle condizioni patrìmoniali clel clonante, alle particolari circo­
stanze e agli usi. 

Non si vede poi per quale ragio'e prescrivendosi 'la fo'ma scritta 
per le donazioni di cose mobili per natura e titoli al portatore quando 
non ne sia stata fafta lradízione, essa debba essere quella della scrittura 
privata anzichè dell'atto pubblico. Ciò non èneppurecoerente col primo 
comma che prescrive questa forma, in linea diprincipi \;per ogni donqzîone. 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Grassetti): Anche quesro-articolo ha daoto luogò a vivi dissensi tra i membri della Facoúa. E' 
prevalsa l'opinione della opportuniÈ di esimere dalla formalità dell'at­
to pubblico le donazioni cli cose mobili ove siano seguite clalla effettiva 
tradizione : il che, tra I'altro, offre il notevole vantaggio di dirimere o­
gni questione reJativa alle c. d. donazioni manuali. Tuttavia la Facoltà 
norí ritiene del pari consigliabile la s,ostituzione della scrittura privata 
all'atto pubblico ove la donazione dei.mobili non sia seguita clalla ef­
fettiva consegna. 

Università di Catania -- (Rel. Prof . Nicola;: Ne1 capoverso ap­
pare assai pericoloso eliminare ogni requisito cli forma, perchè e fa­
cile pensare quànti e quali possono essere gli inconveniénti che rre 
possono derivare, specie jn ordine alla tutela del creditr che la nuova 
legislazione dovrebbe cercare di rafforzare, e nelle ipotesi in cui si trat­
ti di donazioni soggette a collazione o comunque eventualmente riduci­
bili. Tanto pitr apparirà pericolosa I' innovazione se si pensi all'aboli, 
zione del divieto della donazione fra coniugi (art. 4o6). Sarebbe quindi 
molto più opportuno mantenere fermo il requisìto di forma (per 1o meno 
dell'atto scritto) per ogni specie di donazione, salva un'eccezione per 
le donazioni manuali di modico valore, rispetto alle quali si potrebbe 
codificare it criterio relativo cui gia per il codice attuale è pervenuta la 
giurisprudenz.a pratica 

Con cio sì verrebbe ad eliminare la disposizione clell'art. 4ro che 
in realta, cosìocome è formulata, appare alquanto strana. 

Università di Genova (Rel. Prof. Bo): L'opportunita della-
trasformazione del dirltto vigente contenuta nel capoverso lascia assai 
perplessi. Il Progetto accoglie a questo punto la tesi dell'Ascorr, il qua­
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le opina che il sistema della sufficienza della traclizione per le cose rno­
bili risponda meglio di ogni altro alle necessita della pratica, mentre 
per la tutela clegli interessi clegli eredi esistor'ìo altri rimedi nelle azio­
ni di nullità e di riduzione. Peraltro si può obiettare che appare cio,­
nondimeno pericoloso che per i beni mobili si esiga la formalità della 
nota (richiamata in ogni caso dall'art. roTo cod. civ.) solo quando man! 
chi I'effettiva tradizione. Si insegna (Scuro, Le donazíoni, pag. 537)
che la necessità dell'atto estimativo nelle donazioni mobil;ari è postula­
ta d r varie esigenze. CosÌ, per úon citare che un esempio, nel caso di revo­
ca per sopravvenienza di figli o per ingratitudine, se il donatario ha 
consumato o distrutto gli oggetti donati, non éi potra stabilire I'importr 
dell'equivàlente se non sarà stata fatta una valutazione al tempo della 
donazione. Ma come si provve:1era, in questi ed allrettanti casi? 

Università di Messina (Rel. Prof. Degni): Quest'articolo por­-ta una radìcale innovazione al sistema del codice vigente sulla forma 
della donazione prescindendo dalla.necessiÈ dell'atto pubblico per le 
donazioni che hanno per oggetto cose mobili per natura o titoli al.por­
tatore. - I1 sistema adottato me.'ita approvazione in quanto che la scrittura 
privata o, in mancanza, Ta lradizicne delle cose clonate, sono gia suffi­
cienti elementi per garantire la serieÈ della volonta di donare. 

Università Cattotica di ,Milano (Rel. Prof. Cicu)t Non sive­-,de per quale ragione, prescrivendósi la forma scritta per le donazioni 
di cose mobili per natura e titoli al portatore quando non ne sia fatta 
tradizione, essa debba essere quella della scrittura privata, anzichè del-
I'atto pubblico. cio non è neppure coerente col primo comma, che prescri­
ve questa torma, in linea di principio, per ogni donazicne, 

(Rel. Prof. Messineo): L'articolo esonera dalla forrnalita de|' atto 
pubblico le donazioni di móbili per natura e di titoli at portatore, pur­
chè accompagnate dalla tradizione. Ma la disposizione non è ben coor­
dinata col seguito dell'articolo, il quale richiede la scrittura privata per­
chè sia valida la donazione, mobiliare non seguita dalla tradizione. cc-
corre quindi dichiarare che, quando la donazione sia accompagnata 
dalla tradizione non occorre alcuna formalita, ivi compresa la scrittura 
privata. 

sarebbe il caso di stabilire entro quale termine debt,a seguire la 
tradizione delle cose mobili per natura o dei titoli al portatore donati, 
per non lasciare tale tradizione all'arbitrio det donante ; a meno che 
non si sia voluto dire che la tradizione debba essere immediata: nella 
quale ipotesi, non sarebbe inutile che l'articolo 1o dichiarasse esplicita­
mente. La necessiÈ del termine si impone in generale, anche in relazio­
ne alla possibilita di ritardo nell'adempimento, prevista nell'art. 4rg del 
Progetto. 



5z+ TiTor.o vI - cAPo rîr 

Univorsità di Modena (Rel. Prof. Srolfi): L'assoluta libertà-di forma, circa la validita dei doni manuali, appare un pericoloso salto 
nel buio: meglio sarebbe stato limitare Ia loro validità entro un limi,e 
predeterminato, unico per tutti (per es., ro.ooo lire), anzichè dare a chiun­
que la possibilita legale di disperdere il proprio patrimonio senza lascia­
re alcuna traccia. Ciò è particolarmente grave e pericoloso quando il 
donatario sìa o un coerede che debba conferire il dono oppure sia uno 
che debba subire la riduzione per lesa legittima : nell' pno e nell'altro 
caso è evidente I'interesse che* si ha a saiere con precisione quanto
il testatore ha donato, e suseita non poca sorpresa constatare come il 
legislatore debba offrire egli stesso il mezzo pitr comodo per vulnerare 
aîla base l'applicazione pratica delle minuziose regole dettate in tema 
di collazione e di riduzione. Se quindi la Commissione ha ragione quan­
do riconosce a pag.99 della Relazione che oggi il malcato regolanen­
to dei doni manuali o si presti a facili frodi u , è agevole notare come 
queste saranno ben pitr facili e ben pit.r gravi, specialmetrte verso i ter­
zt, se il capoverso in disputa rimarra com'è. 

Università di Pavia (Rel. Prof. Ftuaaíolì)z Dovrebbe sostituir­-
si alla espressione ( ogni donazione >, con la quale comincia I'ar'ricolo 4o7, 
1',espressione: < la donazione o poichè I'obliligo deil'atto pubblico sotto 
pena di nullita ormai non riguarda pitr tulle Le donazioni. 

Si nota pai un difetto di sistemlzione di questo e dei tre articoli 
successivi. Si rileva, infatti, che 1'art, 4o7, 20 comma, contempla una 
forma di accettazione tosto dimenticata negli articoli 4o8 e 4c9, i quali 
danno ad altra forma di accettazione una disciplina che non può a quel­
la rimanere estranea. Pertanlo si propone: che sia formulato ,n u.ii.o­
1o 4o7 sulla form,a clella clonazione, facendo seguire all'attuale I comma 
di detto articolo, il I comma dell'art. 4o8; che un ariicolo 4o8 sul­
la u.cczltazione dello, donlzione, assorba il secondo comma dell'ar­

4o9t con migliore 'formulazione (questa, perticolo 4o8 e I'ari. 
es. : u 1'accettazione della donazione deve essere pura e semplice. 
Prima che I'accettazione sia stata dal donatario portata a cogni­
zione del donante, la donazione non è perietta, e perciò ognuna de'­
le parti può revocare la sua dichiarazione. Ma se il donatario o il do­
nante è morto dopo I'avvenuta accettazione, la notifìcazione può essere 
fatta dagli eredi del don4tario al donante o ai suoi eredi ,); che un arti­
colo 4o9 sulla dotmzione di cose nrobilí per rtaltra o di lifoti al porlatore 
riproduca, come I comma, il II comma dell'art. 4o7, ed inoltre tontenga 
come II comma, l'.art, 4ro e un terzo comma cosl formulato: u Le nor­
me dell'-art, 4o8 (nella formulazione proposta) valgono anche per l'ac­
cettazione di cui al I comma.di questo articolo,,. Resta, tuttavia, da con­
stataíe una dissonanzai che ii Progetto, dopo avere stabilito che il ne­
gozio non è perfetto prima della cognizione dell'accettazione, sicchè do­
vpebbe non poter sorgere se allora sopraggiunga Ia morte di una delle 

http:comma.di
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parti, poi ammette che si perfezioni con la semplice accettazione, essen­

do appunto sopraggiunta la morte di una di esse. Dissonanza che si giu­
stifica per ragioni evidenti di equita. 

Università di PÍsa (Rel. Prof. Ferrara); Sulla forma dell'atto-il Progetto stabilisce che ogni donazíone dev'essere fatta per atto pub­
blico, sotto pena di nullita, Ma non parla delle donaziotr'i indirette, che 
pure dovrebbero menzionarsi per sottrarle alla disposizione generale, per­
chè 1'ultimo articolo del Progetto, correttamente inteso, non si riferisce 
ad esse. Invece la formalita deil atto pubblicb non è richiesta per le do­

nazioni che abbiano per oggetto cose mobili o titoli al portatore, pur­
chè ne segua I'effettiva tradizione. Ora, se si consiclerano le ragioni che 

spingono il legislatore a prescrivere I'intervento del pubblico ufficiale 
per le donazioni, bisogna ritenere che queste ragioni sussistono e possono 

sussistere anche per le donazioni di beni mobili e titoli valori, perchè oggi 
non puo ripetersi pir: il vecchio adagio ailis mòbiliunc ltossessio, perchè intere 
fortu e sono affidate a capitali liquidi e titoli bancari.Ne"alcuna garanzia 

presta Ia eifettiva tradi:ione della cosa donata, perchè si tratta di un 

fatto arronimo, equivoco ed inservibile ad assicurare Ia ponderazione e 

la libertà del donatore. Percio 1'eccezione alla necessità della forma so­

lenne deve limitarsi ai c. d. doni manuali, non tanto pérchè si fanno 

di mano in rnano, quanto per Ia loro lieve entita, in corrispondenza a­
gli usi e circostanze o sólennita in cui vengono fatti. Altrimenti risulta 
un'incrngruenztr prescrivere I'atto notarile per la donazione di una ca­

set[a o di un ettaro cli terra, meutre può liberam:nte donarsi tutto' il 
contenubo d' una cassaforte per milioni, senza lt garanzia di al.cuna for­
maliti. 

Università di Torino (Rel Prof. Allara): Faccio le mie riserve -
sullà innovazione confenuta ne'. capoverso di questo articolo. Jnvero la 

forma deli'atto pubblico, che, tra 1'altro, ha lo scopo di garantire una 

maggiore ponderatezza nella volizione, puo fondatamente essere attenua­

ta nelle donazioni di minor valore. Ora una tal cosa non può dirsi che 

ricorra nelle donazioni mobiliari. 

SII\DACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI
 

. 

Sindacato Fascista Avvocati e Plocuratori di Ancona 

(Rel. Avv. Ancidei): Opportunamente non si richiedp la formalità dell'atto 
pubblico per la clonazione di cose mobili, quando ne.sia seguita la tra­
dizione, e si ammette, se questa manchi, la forma della semplice sòrit­
tura privata, eliminando così le tante questioni fin qui sollevate anche 

a riguardo delle donazioni manuali, 
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Sindacato Fascisba AvvocatÍ e procuratori di Aquila r 
(Rel. Avv. Ciarlella)z Innovazione importante è quella con cui la neces­
sità dell'atto pubblico viene limitata al e sole donazioni di cose immo­
bili. 

Qualcuno ha detto che il passaggio clall,atto pubblico all,assenza di 
qualunque formalita in caso' di tradizione sia inaspettato ed ardito. 
Inaspettato no davvero, poichè il Progetto accoglie la soluzione che, 
non solamente la dottrina consiglia da tempo, ma è gia legge in 
varie' nazioni (codici Portoghese, della Repubblica Argentina, spagno­
lo, Brasiliano). Ardito, nemmeno. T a nuova disposizione, infatti, quan­
do esonera dalla forma 'solenne la donazione di cose mobili, pur­
chc ad essa segua Ia tradizione, non toglie al tradente la facolta di 
provare che questa non avvenne a titolo di donazione. E se tale prova 
potra essere difficile, se non addiritturà impossibile, quando si tratti di 
doni nuziali o d'uso, non sarà tale in ogni altro caso, e tanto meno in 
materia commerciale. 

Per quanto riguarda le donazioni non seguite da tradizione, si os­
serva che, data'la dizione usata, potrebbero ritenersi escIuse dalla di­
sposizione le donazioni aventi per oggetto prestazioni periodiche.llrilievo 
ha riferimento alla vecchla questione sugli assegni, che sogliono farsi 
propler nctpíias, da.i genitori, con scrittura privata. Come è noto, la giu­
risprudenza un tempo li riteneva validi, considerandoli stipulati per a­
dernpiere una obbligazrone naturale, e quindi per tal motivo non sogget­
ti alla forma prescritta per le donazioni. Qualche sentenza, anzi, dalla 
esistenza della scrittura privata decluceva, non solo la irripetibilità degli 
assegni fatti da parte dei genitori, ma anche il diritto dei figli a perce­
pire "quelli non ancora scaduti. Con senten za del S-9-r925 (Foro It. r45) 
la Cassazione è venuta in diverso avviso, ritenendo ùhe tali assegni 
hanno caratiere di liberalità, per. cui vanno fatti con la forma prescrit­
ta per ie donazioni. Ora, siccóme non può supporsi che ì1 Progetto non 
intenda comprendere nella disposizione ogni genere di donaziorre mobi­
liare, e poichè le dizi-one usata potrebbe determinare qualche dubbio, si 
consiglia di aggiungere il seguente comma t puesta disposizione si appti­
ca anche alle donazioní auenti per oggello preslazioni periodiche di qual­
siasi genere, 

Se l'art. 4o7 risolve la vecchia questione dei doni manuali, non ri­
solve però quella sulle dohazioni simulate sotto furma cli contratto one­
roso, rispetto alle quali è ancor vivo il dibattito relativo a vedere se 
debbano rivestire la forma dell'atto simirlato o di quello apparente. Sa­
rebbe, dunque, opportuno un capoverso che tale discussione -eliminasse. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna 
La illimitata validiÈ dei doni manuali non sembra adeguata alle condi­
zioni dell'economia odierna, nella quale la ricchezza mobiliare ha assun­
to una importanza lbnJamentale. Se I'atto pubblico è prescritto per la 
donazione, sopratutto allo scopo di assicurare * nei limiti del possib! 
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le la serietà e libertà del volere di chi dona, sembra assolutamente-ingiustificato e in Òontrasto con gli insegnamenti della cotidiana e­-
sperienza prescindere -da .una simile garanzia per le donazioni che-
abbiano come oggetto beni mobili, rispetto ai quali, anz\, la possibilità. 
di delittuose captazioni è ancora pitr frequente che per le donazioni di 
cose immobili. 

Si ritiene, quindi, di proporre che sia ammessa la validiÈ dei doni 
manuali, solamente quando 1'entita dei medesimi sia modica, avuto r.i­
guardo alle condizioni patrimoniali del donante, alle particolari circo­
stanze e:gli usi. 

SÍndacato Fassista Avvocati e Procuratori di Catania -
I1 passaggio dall'atto scritto, imprescindibile per le norme vigenti, alla 
assenza dì qualunque formalità in caso di tradizione, appare inaspettato 
ed ardito. E' .ben vero che è già donato ed accettato cio che viene con­

segnato e ricevuto: ma non v'ha dubbio che questo meic.rdo importa la 

difficoltà di correggere, ad es., un errore nella tradizione, non essendo 
questa accornpagnata da alcuno sussidio di prova scritta. 

. Il sistema accolto dal Progetto merita di essere profondamente esa­

minato nei riflessi c\e esso potrebbe avere sia nei rapporti fra coniugi 
che potrebbero essere turbati dalla possibilita che il semplice affida'-

menlo poqsa essere travisato in donazioh€, sia neile contrattazioni in-genere u11s quali in ispecie nel ca_mpo commefciale la validità del­
la donazione fra coniugi per tradizione, senza nemmeno il bisogno di 
un atto contenente la sommaria indicazione del bene donato, potrebbe 
apportare grave danno. 

La scrittur:a privata, poi, di cui in questo articolo, evidentemente 
per essere opponibile ai lerz\' dovra essere registrata: ed allora perchè 

non mettere 1'obbligo dell'atto pubblico? 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano 
(Re11. Avv. Muggiani e Sciajno): I1 passaggio dallo scritto imprescindi­
bile secondo le norme attuali che'esigono addirittura I'atto pubblico ad 

swbslantiatn, in ogni caso, alla assenza di qualunque formalità. in caso di 
tradizione appare inaspettato. E' ben vero che la tradizione implica la 

concorde designazione della cosa donata in ogni suo parlicolare e gia 
è donato ed accettato ciò che viene consegnato e ricevuto. Ma non c'è 
dubbio che questo metodo importa anzitutto la difficolta di correggere 
ad esempio un errore nella tradizionez non essendo questaaccompagna­
ta da alcun sussidio di prova scritta, difficilmente il donante che aves­
se per avventura tonsegnato coSa diversa, o in più di quanto avesse in 
animo di donare, potrebbe riparare al proprio errore. 

Inoltre gli inconvenienti cui da luogo 1a riforma potrebbero facil­
mente trovare ulteriori esemplificazioni. 

Il Sinclacato è convinto clella necessiÈ rli riehieclere in ogni caso 
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1'atto scritto per la validità della donazione delle cose mobili e preferi­
bilmente I'atto pubblico nei sensi del vigente art. Io56, pur disciplinan­
do legislativamente la questione delle donazioni manuali, integrando, 
collq, comprensione di esse, I'art. 392 del Progetto. 

L'economia moderna ha capovolto il sistema dell'economia d'una 
voltp: oggi è facile pensare ad un patrimonio anch-e cospicuo costituito 
interamente da attiviÈ mobiliari ; si è osservato, ad esempio, che esi­
stono ingenti patrimoni immobiliari rappresentati da pacchetti azionari 
di sqcietà anonime, vale a dire'rappresentati da titoli, da cose mobili. 

In taf caso 1'esigenza dell'atto pubblico come condizione per la va-
Iidita della donazione risponde agli stessi criteri pgr cui il Progetto con­

serva la necessità. dell'atto pubblico per la donazione degli immobili. 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Aw. Giacornazzi): Non sembra opportuno che i doni manuali ven­
gano dichiarati validi senza alcun limite di valore. Nello' stato attuale 
dell'economia la ricchezza mobihare (denaro, titoli di credito, azioni, 
ecc.) ha una rilevanza non mlnore della ricchezza immobiliare, Occorre 
pertanto.che la volonta di donare, perchè possa raggiungere i suoi ef­
fetti; sia in ogni 'caso manifestata con la necessaria ponderazione, ed a 

questo fine sembra requisitó essenziale la forma solenne: ciò anche nel-
I'interesse dei terzi. 

Le incertezze che si sono presentate in applicazione del codice vi­
''gente circa il limite entro cui deve essere ammessa la validita dei doni 
manuali, possono essere in parte eliminate, prescrivendo che tali dona­

zioni, che si consumano con la tradizione della cosa, non debbono ecce­
dere un dato valore, da stabilirsi in rapporto alle condizioni econcimiche 
del donante e tenuto anche conto dello scopo della donazione. 

Comunque sembra miglior partito di lasciare in questa materia po­
tere discrezionale al giudice, anzichè di seguire la tesi accolta dal Pro­
getto. 

In tutti i casi, poi, in cui manchi il requisito della manualiÈ, o 

quando, per I'ingente valore, debba escludersi la validità dei doni ma­

nuali,. ci sembra necessario che venga prescritto ad substantiaru, non già. 

la formalita della scrittura privata, ma quella dell'atto pubblico. 
Le stesse ragioni, infatti, che giustificano una tale forrralita per le 

donàzioni immobiliari, sussistono per quelle mobiliari. 

Sindacato Fascista Avvocati o . Procuratori di Trieste -Alle parole u ogni donazione > sembrano preferibili, per I'enunciazione 
del principio, le parole " Ia donazione u. 

Dato che, in mancanza dell'effettiva tradizione delle cose mobili per 
loro natura o di titoli al portatore, si richiede, per Ia validita de[a do­
nazione, la scrittura privata in cui sieno descritte e valutate, si ritiene 
che 1'effettiva tradizione debba accompagnare la donazione, non seguir­
la, come spieg? la Reìaz.ione, anche successivamente. 
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Si ritiene d'altronde che quanto attiene alla acceltazione debba ri­
mandarsi all'art. 4o8. 

Si propope, quindi, per I'articolo, il seguente testo: 
u La donazione deve essere fatla per atto pubblico sotto pena. di 

nullita. 
.1 Se abbia per oggetto cose mobili per loro natura o titoli al porta­

tore, può validamente farsi per scrittura privata che ne contenga la de­
scrizione e I'indicazione clel valore, oppure anche senza tale formalità, 
se la donazione sia accompagnaLa dzlla effettiva tradizione,r. 

Art. 4OB.
 
(Art. ro57 cod. civ.)
 

(Accetlazione della donazione). 

L'accettaziorte può essere fatta r-rell'atto stesso o con atto pubblico posteriore, 
In questo caso la donazione uon prodLrce i suoi effetti se non dal momento in cui 
è notificata al donante I'accettazione mediante atto cli ufficiale giudiziari,o da cui 
lisulti la inclicazione del pubblico ufliciale che ha stipulato l,atto, 

I.a doilazione devc essere accettata l)uramentc e semplicemelÌte, Pt ima che la 
clon:rzione sia perfetta, tanto il donante guanto il clonatario passono revocare Ja lorc) 
dichialazion e, 

MACISTR.ATURA 

Corte di Cassazione del Regno Primo comma: pare più pre­-ciso dire : In questo caso la donazione non è perfetta anzichè.,,. non-
froduce effello (come jn art. 36 cod. comm.). 

Se, a mente del seconclo comma dell'art. 4o7, la donazione, può far­
si anche con scrittura privata (cose mobili), perchè in questo art. 4o8 
Ài riclriede, per ogni caso, che 1"'accetlazione consacrata in atto poste­
riore, debba esserlo sempre per atto pubblico? 

Opportuno chiarire che la notificazione deve eseguirsi a norma del-
1'art. 39 c..p. c. per evitrre d;scussioni circa, la forma dell'atto di no­
tificazione, nelle forme prescritte dal coclice di procedura civile. 

Corte di Appello di Aquila 11 capoverso dispone che tanto-il donante quanto il donatario possono revocare la loro dichiarazione ; 

ma tace circa la forma e la notifica della revoca. 
Trattandosi di un istituto giuridico, in cui la forma dat esse rei, si 

esprime 1'avviso che clebbano essere eliminati i clubbi cf interpretazione 
al rigLrardo, e che quincli, occorì:.ì aggiungere una regola precisa 4nchq 
sulla forma clella revoca" 

--34* 
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corto di appello di catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia)z-
Ove 4on sia aceolta la proposta, formulata in relazione all'articolo pre­

cedente, del ritorno anche per Ie donazioni mobiliari, alla fornalita del-

I'atto pubblico, ci sembra che al presente articolo dovrebbe essere ap­

portato, ai fini di coordinazione, un chiarimento, facendo cioè seguire 

alla espressione o accettaztone o f inciso o fuori dei casi previsti nel ca-

Poverso dell'art. Precedente ,. 

Corte di Appello di Napo1i L' articolo risolve la controver­-
sia se il donante debba ven;re a conoscenza del contenuto dell'atto di 

accettazione, o basti la sold notizia dell'avvenuta accettazione. 

La norma dovrebbe essere dettrta anthe pel caso previsto dall'art. 

407. 
Inlatti ivi è stabilito che, se manchi la lradizíone, la donazione per 

essere valida deve essere fatta per scrittura privata ed accettata nella 

slessa fonna. 
Sembra pertanto evidente doversi aggiungere all'arl.4o8 un capo­

verso il quale disponga che,=nelf ipotesi$di scrittura privala di c,ui al 
pràcedente arl. 4o7, se I'accettazione della donazione non sia contem­

poranea, I'atto relativo debba essere notificato al donante perche la do­

nazione produca i suoi effetti. 

UNTVERSITA' 

Università di Bari (Rel. Prof, Graziani)i L'articolo contiene -
nei suoi due commi due ordini distinti di norme. 

La normr del primo comma concerne esclusivamente f ipotesi che 

l'accellazione della donazione non avvenga nel1o stesso alto. L'accetta­
zione con atto posteriore è ammessa : ma in tal caso la donazione deve 

séguire per atto pubblico; ed è prescritta altresì una particolare forma 

attraverso la quale I'accettazione deve essere portala a conoscenza del 
donante: la notifica a mezzo di ufficiale giudiziario. I1 divieio di una 

accettazione posteriore quando la donazione segua per scrittura privata 
(divieto su cui non può sorgere dubbio data la dizione dell'art. 4o8 di 
allo pubblico posteriore e dato I'obbligo di indicare nella notifica íl pub­

blico ufficiale che ha'stipulato 1'at!o) non se.nbra gìustificato. Si propo­
ne di consentire la validita dell'accettazione successiva anche se l,a dona­

zione segue per scrittura privata. In ogni caso si propone di sostituire 
all'espressione-usata ola donazione non produce i suoi effettiu la espres­

sione o la donazione non è perfetta ,, analogalmente a quanto si è pro­
posto a proposi:o del capbverso dell'.art. 39o. Con tale modifica risulte­
ranno meglio coordinati il primo e il secondo comma dell' articolo,- nel 
quale è disposto qhs uprima che la d.orcazione sia perfelta tanto il donaq­

te guanto il donatario possono revocare la loro dichiarazioneu. 



!

- - 

.ll,rticolo 4O8 53r 

Università dÍ Bologna (Rell. Proff . Cicu e Osti) o Univer­-sità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cicu): In relazione all'artico­-
1o precedente non risulta se 1'accettazione della donazione fatta.per 
scrittura privata possa anch'essa farsi con atto lostqriore, 

UniversÍtà di Cagliari - (Rel. Prof. Grassettí12 Il disposto di 
questo articolo dovrebbe nel sistema del Progetto essere riferito 
solo al primo alinea del precedente art. 4o7. 

Univorsità Cattolica di MÍlano (Rel. Prof . Messineo\;_Ya rileva=-
ta scarsa precisione terminologica. L' accellazione della donazione non con: 
testuale non è tanto di impedimento all'efficacia della donazione, quan­
to addirittura alla sua formaziorte o perfez-ione, che dir si voglia (e, del 
resto, il termine (perfezioneo si ritrova nell 'ultimo comma). I1 relativo 
incisc andrebbe modificato come segue: nIn quest'ultimo caso, la dona­
zione è perfetta e proluce efficacia soltanto dal momento> eec; 

Università di Ptr,via (Rel. Prof, Funqíoli1z Vedasil'osseraazio­-
ne all'arl, 4o7, 

Univorsità di Siena (Rel. Prof. Tedesclti)t Numerose norme-
confenute negli articoli 4o8, 4o9,4r3,4t6,4r7,4r8,42r e 423 sembra­
no quasi superflue, una volta che si definisca la donazione come un 
contratto, e quali da collocarsi preferibi'mente tra le norme relative ai 
contratti e alle obbligazioni. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila'la ­
(Rel. Avv. Ciarletta): L'articolo opportunamente risolve questione 

relativa a vedere se, consacrata .1.'accettazione in atto pubblico, dovra 
anche la notifica del medesimo essere fatta per atto pubblico: 

Sindacato Fascista Avvocati e Procurator"i di Torino -
(Rel. Avv. Roccarino): Si propone che si specifichi Ia forma in cui de­

ve avvenire la revocazione della donazione: si riterrebbe all'uopo ap­
plicabile la forma di notifica mediante atto di ufficiale giudiziario, indi­
catà nell'ait. stesso. E, meglio ancora, anehe I'atto pubblico per la s[eS­

sa revocazione, 
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Sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori dÍ Trieste -
Tenuto conto di quanto detto al precedente, questo articolo potrebbe so­
nare come segue : 

oL'accettazione può esser fatta nell' atto stesso o con atto pubblico 
posteriope. In quest'ultimo caso la donazione produce i suoi effetti so­
lo dal momento in cui ne è notificata al donante 1'acceltazione median­
te atto di ufficiale giudiziario in cui sià indicato 1'ufficiale che ha fcr­
ncala l'atto. 

L'acceltazione della donazione fatta per scrittura privata, se non 
contestuale, deve esser fatta pure per scrittura privata nelle stesse for­
me presciitte al capoverso dell'articolo precedente. 

La prornessa di donazione deve essere accettata puramente 9 sem­
plicemente. 

Prima che la donazione sia perfetta, tanto il donante che il donata­

1io possono revocare la propria dichiarazioneo. 

Art. 4O9. 

(Marle del clonante o del donalario, priina dell'acceltaaione). 

I.a morte del donante o del donatario, verificatasi prinra dell'accettaiione, impe­
disce che la donazione consegua il suo effetto. Se però l'accettazione è già avvenuta, 
la notiflca di essa può essere fatta dagli eredi del donatario al donante o ai suoi 
eredi. 

MACISTIìATTIRA 

Corte di Cassazione del Regno Aggiungere al caso della 
rnorte, quella della iilcalacilàn cli cui pure si fa menzione nella Rela­
zione (p. roo). 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Zuccarellol: La Re­-
lazione accenna anche alla incapacit2t sopravvenuta delle parti, clella quale, 
però, non è parola nel testo dell'articolo. 

(Rel. Sost Proc. Gen. Scatial: ,Consentiamo al principio che la 
morte del donatario, avvenuta prima dell'accettazione, tolga effetto alla 
doúazione, perchè questi non può trasmettere ai suoi eredi, cio che, per 
difetto di accettazíone, non è entrato a far parte del suo patrimonio. 

Ma quanclo invece sia morto il clonante, noi, 1,rur sapenclo cli met­
terci cc.rntro l'insegnamento preva.ler te della dottrina, crecliamo confopn",g 
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Se cioè i1 donante, avvalendosi della mancata accettazione da parte
del clonatario, abbia in vita disposto dei beni donati in favore di altri, 
anche mediante testamento, la donazione, dovendosi ritenere revocata, non 
puo più essere accettata. Ma se questo caso non si verifichi, ci sémbra 
piu equo presumere che il donante abbia voiuto mantenere la donazione, 
e che il donatario, malgrado. la morte del primo, possa ancora accettare. 

Ne si opponga a questa soluzione equitativa, l'ostacolo giuridico 
della impossibitita del concorso dei consensi, necessario per la natura 
contrattuale del rapporto, dato che uno dei subbietti del negozio giuri­
dico non sia più i-n vita. Ché questo ostacolo è stato giustamente supe­
rato nel'caso previsto dall'art. 4r2, e,' per evidente r:agione di equitA, ci 
sembra possa superarsi nel caso sopra prospettato 

UNIVERSI'TA' 

Università di Bari (Rel. Prof . Graziani) z Degno di approva­-
zione appare il temperarnento introdotto per I'ipotesi della morte del do­
nante e clel donatario successivamente alla accettazione ma prima della 
notifica. 

Univorsità di Bologna (Rell. Profî. Cicu e Ostí) e Università-
Catbolica di Milano -- (Rel. Prof. Cict.r) t Alla morte Cel donante non 
sarà da equiparare l'jnterdizione o inabilitazione pronunziata prima che 
sj a intervenuta l'accettazione ? 

Università di Genova (Rel. Prof. Bo): Dalla Relazione appare -
cire la Commissione non ha creduto di accogliere il principìo che la 
morte o l'incapacita dclle parti non impedisce che Ia donazione conse­
gua il suo effctto (pag, roo). Se non che il pensiero dei riformatori si 
è tradotto nel Progetto in modo incompleto, perchè I'art.4o9 si restringe 
a prevedere l'ipotesi della morte del dgnante o del donatario anteriore 
alla accettazione. Manca una disposizione circa gli effetti della soprag­
giunta incapacita di una delle parti. 

Università di lVlessina - (Rel. Prof. Degniy: Non mi pare che 
vi sia una ragione suffi ciente per derogare, in questa materia, al prir­
cipio comune jn tema di contratti, pel quale questi non si perfezionano 
se non qrrando vi sia sta,to l'incontro delle volontà, il che.non si veri­
fica quando, prlr essendo avvenuta l'accettazione durante la vita Cel do­
nante o del donatario, non sia stata notificata al donante prima della 
morte di un-o di essi" 

Università Cattolica di Milano - (Rel. Prof. Messinea\: Si ac­
cènna a privazione di effetti, mentre, a rigore, si clovrebbe parlare 'di 

mancata perfezione della dona zior.e. 
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Università di Pavia * (Rel. Prof . Fnnaioli): Vedasi I' osselua­

sione all'art. 4o7. 

Univer"si,tà di Siena (Rel. Prof. Tedeschi); Vedasí l' osserua­-
síone all'art. 4oB. 

STNDACATI FASCTSTT AVVOCATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciartetta): Saggiamente si dispone che, morendo il dònatario 
dopo compilato l'atto pubblico di accettazione, ma prima della notifica 
al donante, questa"possa €ssere fatta dagli eredi. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trioste -' Il parlar di donazione prirla dell'accettazione sembra improprio; più e­

satto sarebbe parlar di promessa di donazione. La prima parte dell'arti­
colo dovrebbe quindi così modificarsi : * La morte del donante o del do­
natario fa cessare gli effetti della promessa di donazione ", se non si 

voglia essere ancora più esatti e dire : * La morte di chi ha fatto la pro­
messa di donazione e di colui a cui essa fu diretta fa cessare gli effetti 
della promessa stessa '. 

Art. 41O. 

(Reaocazíone di donasione parzialmenle eseguíla). 

Nel caso previsto nel secondo comma dell'articolo 4oZ, se la consegna è avvenuta 
solo in parte, .il donante.può revocare la donaziotìe per la parte non consegnata pur­
chè l'oggetto della donazione non abbia carattere indivisibile, nel qual caso la dona­
zione si ritiene valida per l'intero. 

MAGISTRATURA 

Corte di AppeIIo di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia): 
I-a d:sposizione di questo articolo, che spinge il.principio della validita 
delle donazioni per seniplice tradizione delle cose mobilj, fino al punto 
di far sorgere dal fatto rateriale della tradizione di una parte della cosa,. 
l'obbligo giuridico del donante, in alcuni casi speciali, di consegnare il 
resto, ci rafforza nell'opinione dell'opportunila del ritorno alla solennita 
della scriltura per le donazioni di cose mobili che non abbiano carat­
tere di doni manuali. 



505 A,rticoio ALo 

Corte di ApBeIto di Messina * (Rel, Pres. Sez. Scríba.no) z T;4 

donazione clelle cose mobili per natura o clei tìtoli al portatore(art.4aT, 
capoverso) è valida se accompagnata dalla tradizic:ne, ò se sia fatta pep 

scrittura privata, con la descrizione e valutazione di quelli. 
Se non che l'art. 4ro dispone che, proprio in questi due casi, se la 

consegna di cqsa clivisibile è avvenuta solo in parte, il donante può re­
vocare Ia donazione per la parte non consegnata. ll che significa che, 

anche nei detti due casì, è solo'la tradizione che rende valida la dora­
'zione, e la scrittura privata, senza la tradizione, non basta. 

Sembra quindi che le due clisposizioni abbiqno bisogno di essere 

armonizzate nel detto senso. 

Corte di Appello di Napoli Si rileva una inesattezza nella-
formulazione dell'articolo. 

: 

Esso naturalmente presuppone la mancanza della scrittura privata; 
ed allora, verificandosi il caso che la consegna sia avvenuta solo in 
parte ed escluso quello della indivisibilià per cui la donazione si ri­-
tiene valida per f intero la donazione non esiste per Ia parte non-
consegnata, e quindi inesattamente si parla di revoca da parte del do­
.nante, mentre più propriamente sÍ dovrebbe dire che Ia donazicne è va­
lida solo per Ia parte consegnata. 

Corte di Appello di Torino Si richiamano le osservazioni-
fatte a proposito dell'art. 4o7. 

Corte di Appelto di Trieste (Rel. Cons. Marinucci\: Nel caso-
che venga mantenuta la disposizjone del secondo comma dell'art. 4o7, 
sembra opportuno statuire che 1a donazione di, cose indivisibili, ma di 
cui la consegna sia avvenuta solo in parte, è rilenuta, o non, valida, a 

seconda che ciò che è stato consegnato costituisca o meno la parte prin­
cipale in confronto deli'intero. 

UNIVERSt'fA' 

Università di Bari (Rel. Prof. Gr,".ziani): Viene previsto il -
caso di donazione di cose mobili, non seguita per atto pubblico o scrit­
tura privata, e delle quali si sia effettuata solo parzialmenle la tradi­
zione. Sen.bra dubbio,se sia esatto parlarq in guesto caso di reaoca, lA 

quale presuppons urra donazione gia perfetta, mentre dalla leltera della 

norma e dal sistema si desume che, essendo la tradizione requìsito Per 
la perfezione della donazione quando la traclizione è avvenuta solo in 
parte, per la parte non consegnata il contratto non è giunto a perfe' 

zione. Più che di donazione revocabile, è il caso di parlare di donazione 
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non valida o non giunta a perfezione. Si'propone dunque di sostituire 
alle parole . il donante può revocare la cJonazione per la parte non con­
segnata " le parole " Ia donazione è valida unicamente per la parte con­
segnata >. 

università di catania (Rel. Prof. Nicotó):: vedasi I osseraa.­-zione all'art. 4o7 

' università di Pavia (Rel. prof. Funaiori): vedasi I' osserua­-
zione all'art. 4o7. 

Università di Torino (Rel. prof. Allara) : Non',ni sembra e­-
Ìatta I'espressione .può revocare>. Invero qui non si tratla di revoca, 
ma di invalidita della donazione. 

SINDACA'TI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e procuratori di palermo 
-(Rel. Avv. Giaconcazzi) : Proponiamo che questo articolo venga soppresso.

che \a donazione manuaie sia valida per la parte consegnata, e non 
g-ià per la parte promessa, deriva dail'essinzu .t...u del requisito della 
nìanuali ta. 

Per l'ipotesi, poi, di cosa indivisibile dovrebbe, se nrai, accogiiersi,
il'principio opposto a quello codificato ; ra donazjone manuale, cioè, cìo­
vrebbe intendersi priva cli effetto per l'intero. La tradi_zione, infatti, della 
cosa non può dirsi ancora avvenlrta, stante c}-e il rapoor,to unico ed in­
visibile non si è esaurito mediante ia integrale consegna. 

sindacato Fascista Avvocati e procuratorÍ di Trieste ­La Relazione precisa che la donazione di cosa mobile di cui la conse­
gna sia fatta solo in parte è valida solo per Ia parte consegnata, sem­
prechè l'oggetto non abbia carattere indivisibile. Tale 

"nunciarione non 
trova riscontro nella formulazione del[tarticolo, il quale, nell,ipotesi sud­
detta, riserva invece al donante la facolti della revoc azíone per la parte 
non consegnata, ciò che non sembra esatto. 

L'aiticolo andrebbe cosi modifjcato : o Nel paso previsto al capo_ 
verso dell'art. 4o7 la donazione accompagnata cla parziate consegna è 
vaiida solo per la parte consegnata, semprechè il suo oggelto non abbia 
caratlere indivisibile; in questo caso si ririene valida 0., r, int"ro,, 
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Art. 4tI. 
(Art, ro59 comma 4o cod. civ.) 

(Donazione a nasc'iluri). 

Sono valide le donazioni a favore di concepiti o di figli immediati di una deter­
minata persona vivente al tenrpo della donazione quantunque non ancora concepiti, in 
entrambi i casi sotto.la condizione della nascita del donatario. 

L'accettazione in questi casi deve essere fatta dal geriitore che esercita la patria 
potestà e in mancanza dall'avo o da qualsiasi altro degli ascendenti. 

Salvo dichiarazione contraria, i frutti maturatisi prima della nascita sono riservati 
al donatario 

IllACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - Opportuno chiarire che la 

amministrazione dei beni donati al nascituro, salvo dichiarazione coll­
traria, è riservata al donante e, lui morto, a quello dei suoi eredi che 

sara stato designato dal testamento o in difetto dal presidente del tribu­
nale del luogo dell'aperta successione. 

Corte di "A.ppello di Catania (Rel. Cons. Znccarello): Po­
trebbe essere utife considersre e disciplinare llipotesi in cui l' accètta­

zione non sia stata fatta prima delia nascita clel clonatario, dichiarandosi 
cl-re; in tal caso, nel quale possono mancare tutte le persone indicate nel 
primo capoverso o la rappresentanza del m;nore puo non risiedere in 
taluna di esse, l'accettazione possa essere fatta dall'esercente il pofere, 
chiìinque esso sia. Con ciò si eviterebbe che la forr.a imperativa (sosti­

tuita, a tutt'altro fine, nel Progetto a quella _facoltativa del corrispon­
dente primo capoverso clell'art. ro59 deì codice attuale) facesse pensare 
alla inaccettabiliti ciella donazione in detto caso. 

UNIVERgITA, 

Università di Bologna - (Rell. ProfÎ' Cia't. e Osti) e Univer­
sità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cictt\ t Richiamando quanto si 
disse sotto 1'art. r44, si ritiene opportuno limitare la possibililà di do­

nazione a non concepiti, per 1o meno al caso in cui si tratti di figli di 
persona già sposata. 

. Università di Genova (Rel. Prof' Bo) : Questa norma lascia -
r aocor& aperta una qLlestione : come si provvede, nel silenzìo del con­

tratto, alla amministrazione dei beni donati al nasciluro? La soluzione 
più plausibile è quella, propugnata per diritto vigente dalla migliore 
dottrina, secondo cui l'amministrazione deve essere, con le opportune 
garanZ:.e, affidata al donante 
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UnÍversità di Messina - (lìel. Prof. Degttil: I)evo l'are le ste.sse
 
osservazioni che ho fatto a proposito delle clisposizioni tesfamentarie a
 

favore di non concepiti. Poteva sopprimersi questa ibrida figura spe­
ciaimente quando, come per le disposizioni testamentarie, si è' ammessa
 
Ja sostituzione fedecommissaria di primo grado.
 

Università di Modona (Rel. Prof. Stolfi): Negli arricoli 4rr,-
al. 3o, e 4r5, al. 20, si, attribuiscono alle persone future donatarie i 
frutti delle co.se donate maturatisi prima che esse siano giunte all'esi­
stenza: i. non óoncepiti con la nu."itu e gli enti di fatto col riconosci­
mento. Or cio non si spiega : se Ia mancan za d,el soggelto ad qîlent 
rende per evidenti ragìoni logiche impossibile da parte sua l'acquisto 
della cosa donata, che continua a, rimanere nel patrimonio del donatarjo,h,aaait 
perchè tàW"i-dev'essere attribuito il diritto a Íare suoi i frutti quan­
elo, non essendo ancora in rebus hurnanis, egli né può diventare proprie­
tario, né ritenersi possessore di buona fede delle cose donateglí? Quid
poi se il donante trasferisce a titolo gratuito oppure oneroso la 'stessa 

cosa ad una persona capace, che ne diventasse subito proprietaria ? I 
frutti 'a chi andrebbero ? Evidentemente a questo secondo donaiario : a 

che scopo, allora, inserire nel Progetto una norma desrinata facilmente 
a suscitare critiche ? 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Prgcuratori di Bari Non-è previsto, né tanto meno è regolato, il caso in cui la donna maritata, 
rimasta veiova in istato interessante, voglia donare al figlio .nascituro. 

In tal caso dovrebbe nominarsi un curatore al ventre per potersi 
valiJamente accettare la donazione da farsi dalla madre al nascituro, no­
mina che dovrebbe seguire, anche su semplice istanza verbale della do­
nante, per parte del pretore, e anche del conciliatore, ad evitare spo­
stamenti della donna incinta e lungaggini di formalita procedurali. 

Sindacato Fascista Avvoiati e Procuratori di Catania ­La specificaz'.pne che l'. accettazione deve essere fatta dal genitore... e, 
in mancanza, dall'avo, o da qualsiasi altro degli ascendenti o, non sembra 
precisa : e nell'ipotesi che manchi I'avo e qualsiasi altro ascendente 
(cioè in fondo ava e madre), ch"i accettera la donazione ? 

Slndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -(Rel. Avv. Giacomazzil: Per I'accettazione.della donazione a favore di 
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naseituri si precisa che essa cleve essere fatta clal genitore che esercita 

la patria potesta, o in mancanza dall'avo o da qualsiasi altro degli a­

scenden ti. 
occorre però anche prevedere I'ipotesi in cui manchi non solo il 

genitore che esercita la iatria potest1, ma^anche qualsiasi altro ascen­

àente. Chi dovrà allora {are I'accettazione ? 

Art. 4I2. 
. 

(Art. ro6a comma ao e ro68 cod' civ') 

(Donazion'e in riguard'o di malròruonio)' 

Ledonazionifatteinriguardodiundeterminato'futurómatrimonio,siadagli 
sposi tra loro, sia da altri J fu"o'" degli sposi o della prole nascitura dai medesimi' 

non possono essere revocate nell'ipotesi.dell'articolo 4o9 né impugnate per mancanza 

di accettazione' 
Le donazioni restano senza effetto se il matrimonio non segue. Lo stesso ha luogo 

se il matrimonio è annullato' 
d'el

Trattandosi di donazione îatta a favore degli sposi nei casi dell' articolo 47 
Progetto per il primo libro del codice civile sono salvi ì diritti acquistati dai terzi fra 

;i;;;;";" ir, *i tu ao,rurioo. si è perfezionata col magimonio ed.il plassaggio in 

gìudicato della sentenza che lo annulla' 

Nel caso di donazione fatta a favore di figli nascituri, questa rimane efficace nel-

f ipotesi prevista dall'articolo r50 del Progetto per il primo libro del codice civile' 

MACISTRATURA 

Non è proprio escludere la re-.corte di appello di TorÍno -
espressi, come eccezione 

-u1. "lu regola
uoca-e l'impugnalia, n"i "u.i n.on-effetto della donazione'(articoli'aoj e ao8l per 1a quale è previsto .il 

Dovrebbe dirsi i u sono valide le donazioni fatte... anche nelf ipc'tesi 

prevista dall'art. 4og '. 

UNIVERSITA' 

(Rell. Profl,. cìcu e osti) e univer­unÍversità dÍ Bologna -(Rel' Prof' Cicar): Nel terzo comma si
sità Cattolica di fVfif"o-o -
fropon" di sostituire al momento del passaggio in giudicato della sen­

i"nru .h" annulla il ma*imonio, il momento della pubblicazione della 

sentenza che io annulla' 
S,intende che i diritti aòquistati dai terzi posteriormente a questo 

momento saranno salvi se Ia sentenza verra riformata' 
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univorsità di Genova (Rel. l'rof. Bo): Nel ro capoverso, in-coerenza con I'aggiunta proposta all'art. 4o9, clopo l, inciso : ( revocate 
nell'ipotesi dell'art. 4o9 , si propone ai aggiunglre : n né nell,ipotesi cli 
sopraggiunta incapacità del donante u. 

università di Messina (Rer. prof. Degril: si è conremplata-Ia donazione in riguardo c-li matrimonio e, riproclucenclosi il sistema vi­
gente, si ammette esattamente che essa si perfeziona col fa.to stesso clel 
matrimonio, indipendentemente da qualunque accertazione speciíica e con 
la conseguenza della inefficacia nel caso che il matrimonio non segua o
sia annullaro, salvi, in quesL'ul[imo caso, i cìjritti acquistati dai terii frail momento in cui Ia donazione si è perfezionata col matrimonio ed il 
passaggio in giudicato della sentenza che lo annulla. si precisa anche che la 
donazione fatta ai figli in caso di matrimonio putativo, rimane ferma. 

Sarebbe opportuno, a tal riguardo, una disposizione che regorasse i 
doni tra fidanzati per risolvere legislativamente le controveréi"e agita_
tesi in doLtrina ed in giurispr,idenza. porrebbe, a mio avviso, disptrsi
che essi debbano essere restituiti quanclo sono di notevole ,ulo.", te_ 
nuto conto delle condizioni sociali ed economiche clei îíd,anzati; o che 
risultano fatti in occasione del matrimonio, mentr. n"r.unr, restituzione 
può essere reclamata quando si tratti di regali d,uso, o conform"- ;ii;
consuetudini locali. E credo che sarebbe oppol.tuno regolare qui anche
I'ipotesi della sorte dei doni farti da parenti od estranei i, occasione
di rnatrimonio che sia, percio, annullato, disponendosi che essi siano
attribuiti a quello degli sposi, a cui, per la natura clelì, oggetto o per
altre particolari circostanze, si presumono siano stati iatti o, in man­
canza di tale presunzione per tutii o per parte di essi, diviclersi egual­
mente lra loro. 

università cattolica di Milano * (Rer. prof. Messineo): Va so.
stituita I'espressione ,1 a iavore degli s.-rosi r> con I, altra << a favore cli 
uno o di entrambi gli sposi,,. Ciò, acl evitare che si intenda trattarsi 
soltanto di donazioni congiuntive, che abbiano cioè per donatari eltrambi
gli sposi necessariamente, mentre la disposizione sì attaglia egualmente
al caso in cui clonatari<.r sia uno .oltuntà degli sposi. ' 

università di Modena *_ (Ret. prof. srotfi): Nell'alinea ro si 
esonera dall'accettazione soleúne la clonazione propler nt$lias fra gii
sposi o compiuta da altri agli sposi o ai figli nu."ituri , quirt d"rtu d"­
nazione a favore degli sposi e dei figli nascituri ? sarà anch'essa esente 
dall'accettazione formale o, trattandosi di un'eccezione alla regola gene­
rale, questa deve applicarsi_nel silenzio del legislaLore? 

Università di Siena (Rel. prof. Tedeschi): SemLrra che, per-effetto di un errore materiale, st sra menzlonato I'art. 4o9, anzichè
l'arl, 4to. 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCUR.ATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Re11. Avv. I[u.ggiani e Sciajno) t La donaztone obnuziale non può es­

sere revocata per morle del. donante prima dell'accettazionei si capisce 

che, se l,accettazi6ne non può essere data prima del compimento del 

matrimonio, si andrebbe contro la stessa volontà del disponente col re­

vocare una donazione che non poteva ancora essere accettata; ma per­

chè la morte del donatario non dovrebbe produrre I'effetto previsto 

dall,art. 4og del Progetto ? Se il matrimonio non segue per la moÎte di 

uno dei d;e beneficandi, la donàzione non solo dev'essere revocata (per­

chè ne è cessato il movente), ma anzi resta senza effetto, come si legge 

nel cap<iverso ro dell'art. 4tz : ed allora siamo in pre.senza di una con­

traddizione fra le norme del 4o9 e del 4r2, non facilmente superabile 

dato il tenore.clell'articolo in esame 

sindacato Fascista -A"vvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Avv. Roccarino\: Si proporrebbe che Ia donazione prolter nuplias 

l'osse munita di un termine, per esempio di tre anni, clat momento della 

notifica al beneficiato deIl'atto cli clonazione. Si propone pertanto la se­

guente aggiunta : u Le donazioni restano setlza effetto se il ma[rimonio 

non segue enÍro tre anni d,àlla r,totil'ica allo sfoso od agli sposi, benefi' 

ciati clall' afÍo cli donazíorte '' 

sind.acato Fascista avvocati e Procuratori di Trieste ­
Si stabilisce che le clonazioni restano senza effetto se il matrimonio non 

,"g.,". Ma nella prima parte si clice che nell'ipotesi dell'art. 4o9 e cìoè 

cliiorte del d,ortatttz o clel tíortalario verificatasi prima dell'accettazíttne, 

la .donazione fatta clagli sposi fra cli loro in riguardo di rln determinato 

f'uturo matrimoni. noll possa esser revocata. Sembra che la morte cli 

r_rno degli sposi impedisca che segua il matrimonio ossia che si avveri 

il caso in riguarclo del quale la clonazione era stata Promessa o contratta. 

Art. 4.L3'
 

(Art, ro6r cod. civ.)
 

(Nuttttà f>er ircegolare accettazione)' 

rrorr ò latta lrei morli staIiìiti rrcgli articoli pt'ccederrti, la rrrrl-
Se l,acccttaziorrc 

lità della donazione può essere opposta anche cJal douaute, dai suoi erccli ot1' aven' 

xi qansa, 
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UNIVERSITA' 

Università di Pavia : (Rel. Prof, Funaiol.ilt Si propone I'abo­
lizione dell'articolo. Dal momento che la legge prescrive per la dona­

zione, come regola, una forma, a pena di nullita, è certo che, nei limi­
ti di quella regola, la inosservanza della, forms ps1 l'accettazione, e 

non solo per essa, determina la inesistenza della donazione: rilevabile 
.da chiunque vi abbia interesse. 

Università di SÍena (Rel. Prof. Tedeschi)z Vedasi l'osseraa­-
aione all'art. 4oB. 

SINDACATI FASCISTI. AVVOCATI E PROCURATORI 

SÍndacato FascÍsta .Avvocati e Procuratori di Sari -
Sarebbe opportuno resir,ingere alla persona deI donante e suoi eredi 
legirtimi la facoltà di impugnare di nullità la donazione non accettata 
secondo legge; tanto più che non si saprebbe vedere avente causa dal 
donante (in rapporto alla cosa già donata) che non sia lo stesso donatario. 

Inoltre, non si saprebbe- vedere nell'avente causa una qualsiasi 
legittimazione ad impugnativa, laddove semplicemente si consideri che 
la veste di avente causa si assume solo in occasione e in dipendenza 
del rapporto con la cosa, trasmessagli per testamento (dal donante) o 
convezione (acquisto derivativo;: il che solo determina giuridicamente 
il subingressc nella titolarità del diritto reale trasmesso. 

Ora, non è da revocare in dubbio che una donazione, una volta 
effettulta (sebbene non validamente accettata) , sussiste agli occhi :della 

legge (tanto è vero che occorre regolare declaratoria per dichiararne la 
nullita per difetto di valida accettazione) con attribuzione della titolarita 
del diritto in pro'del donatario. Ne d'altro canto può concepirsi che il doj 
nante già spogliatosi di ogni dominio e di ogni potere di disposizione in rap­
porto a quella cosa donata e già uscita dal suo patrimonio, possa in secondo 
tempo contrattare con altri (che non sia il donatario) per disporre d'una 
cosa di cui ha gia perso la titolarità per effetto dell'avienuta donazione. 

Art. 4I4. 
(Art. ro6o cod. civJ 

(Donasione a persolre gíuridiclte) 

l,e donazioni fatte. alle persone giuricliche non possono essere accettate se ta­
li enti non ne siano stati autorizzati d,alla autorità competente. 

La domanda da parte del rappresentante delltente, diretta ad ottenere l'autoriz­
zazi.one, deve essere notificata al clonantè, il quale clalla data della notifica non puÒ 
revocare la sua dichiarazione. 

lrfegata l'aqtorízzazíone, Ia donazione è nulla. 
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MACISTRATURA
 

Corto di Appello di Roma (Rel. Cons'. Gt'rgano): L'autoriz­-
zazrone è richiesta dal Progetto in tutti i casi a pena di nullita' Ciò 

potrebbe sembrare eccessivo in quanto l'aulotizzazione di cui alla leg­

ge 5 giugno rg5o, n. 1037, per gli enti autarchici istituzionali e territo­

,iufi fru ,perduto il suo originario carattere e si e trasformala in un sem­

plice conlrolio tutorio, per rnodo che la legge tende piir a favorire che 

ud ostucolare gti incrementi patrimoniali degli enti morali' Ne consegue 

che il difetto di autorizzazione dovrebbe essere causa di annullabilità 

nell'interesse dell'ente, anziché di nullitù. 
Diverso è il caso degli enti ecclesiastici, per i quali ragioni specia­

li inducono a rinvigorire le sanzioni della legge z7 maggio 1929, n' 848' 

Infine, non è stata considerata l'a possibilita di un'autorizzazione 

tardiva al fine di sànare i'invalidita del negozio ; effetto questo che dot­

trina e giurisprudenza sono concordi nel riconoscere anche quando l'auto­

rizzazione sia richiesta a pena dirnullita. 

UNIVERSITA' 

università di Bari (Rel. Prof. Graziani): Le norme degli ar­-
ticoli 4r4 e 4I.5 risolvono gravi Queslioni sorte in sede di interpretazio­

ne del codice vigente, in merito a donazioni fatte a persone giuridiche' 

(Rel. Prol. Degni): L'autorizzazioneUniversità di Messina -
dell'autorità competente è considerata esattamente come elemento costitu­

tivo della donazione, in guisa che la rnancanza la rende inesistente ; di 

aggiunge che la volonta. di donare è irrevocabile da parte del donante 

non upp"nu il rappresentante dell'ente ha notificato la domanda dirqtta 

ad ottenere l'auloîizzazione, modificando, perciò, I'art. rr della le.gge z7 

maggio rg2g, n. 848, secondo cui basta la domanda diretta ad ottenere 

I'au(orízzazione per rendere irrevocabile la donazione' ]l sistema adot­

tato dal Progetto è, certamente, piir logico e piir congruo' 

università di Milano - (Rel. Prof . Falcol: La norma è gia con­

tenuta nell'art. 17 del Progetto definitivo del primo libro' 

SINDACATI FASCIST{ AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Trieste -
L'articolo va messo in armonia con I'art. T,7 del Progetto definitivo del 

primo libro, senza inutili ripetizioni. 
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Art. 415. 

(Dorcazione ad enti di fatto). 
Sono valide le donazioni a favore cli euti che non abbiano ancora giLrridica esi­

stenza) tali donazioni s'intendono fatte srtto ia coudizione del riconoscimento cia 
parte delta autorità competente. Quanto all'accettaziorìe vanno osservate le disposi­
zioiri contenute nell'articolo precedente. 

Salvo dichiarazione contraria, i frutti nraturatisi pfima del ricorroscimento, sone 
riservati al dinatario. 

CONSIGLIO DI STATO 

La disposizione non pare consentanea alla tendenza, oggi prevalente,
di accordare una capacita, sia pure limitata, ai comitati e agli .enti di 
fatto; tendenza che pare accolta anche nel Progetto di riforma del libro 
I del cod. civ. (artt. 4t e seguenti). 

D'altro canto, per principio di diritto pubblico, non possono essere 
riconosciuti giuridicamente quei comitati ed enti, che hanno finalità tran­
sitorie, pur essenclo spesso, tali finalità, meritevolissime di considerazione, 

Per tali ragioni parrebbe opportuno moclificare l'articolo nel senso 
che sono valide anche le donlzioni a favore cli comitati di beneficenza 
o di enti di fatto aventi scopo di utilita pubblica, senza che sia neces­
saria la formalita del riconoscimento. 

UI\IVERSITA' 

Università dÍ Bari (Re1. Prol. Grit.ziani) t Vedasi l'ossert'azío­-
nc all'arl.4t4. 

UnÍversità di Messina (Rel. Prof . Degni): Per gli enti non-
ancora giuridicamente costituiti, si dispone che la donazione a loro fa­
vore s'intende fatta sotto la condizione del 1o.'o riconoscimento. E sta 
bene. Credo, però, che sarebbe opportuno stabilire un termine per det­
to riconoscimento, il quale potrebbe essere di tre anni dal giorno in cui 
è stata Íatta la donazione. 

UniversitàL di Milano (Rel. Prof . Falco): il secondo comma-dell'art. 13 clel Progetto del primo libro si limita a disporre che la fon­
dazione può essere disfosln, anche per testamento e I'art. 15 da le nor­
me per il riconoscimento; nel titolo lil del libro terzo non si parla del­
la foddazione testamentaria, viceversa I'art, 4r5 disciplina la donazione 
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ad enti di fatto, vale a clire I'atto fra vivi corrispondente alla f'ondazio:' 

Re testamentaria, fisolvendo anche f imPortante qr-restione det valore del­

la clonazione nel caso cli cliniego dell'autorizzazione (si veda Ia relazio­

ne MARoI, Pag. ror). 
E' chiaro che occorre coorclinare le disposizioni del libro primo e 

del libro lerzo, e che occorre anche per le fondazioni testamen,arie un 

articolo qorrispondente all'art. 415' 

(Rel, Prof. Stolfi)t Vedasi l'osseraa-UniversÍtà di Modena * 
aiorae all'art. 4tt" 

(Rel' Prof^ Qorla\: Pare piùt opportunaUniversità di FenugÍa -
Ia eollocazione della norma in sede di persone giuridiche" 

glNDAgATr FA,SCTSTI AVVO0ATI E PROCUR.{TORI 

SiudacatoFascistaAvvocatieFrocufatorÍdiAncona_ 
(Rel.Avv.Ancid'eí):Dovrebbeesseremeglioprecisatodapartedichi 
possa essere fatta o propo,sta l',accel1azione della donazione; in al tri ter­

mini chi possa pr"nd"rn" !'intzia1iva, se l'ammlni5t12{'ore di fatto o al' 

tra Persona o ente, 

Sind.acatoFascista.Avvoca{,ieFrocufatoridiJLquila
e bene le dispute(Rel. Avv. Ciarleftu): L'articoto risolve th.i.1amen1e 

derivanti dalla espresione o ente morale o dell'art. to6o, onde si discute se 

essa sia sinonimo di persona giuriclica, è se, nel caso aífermativo, com­

prenda le società commerciali iegolari. L'ampia lezione dell'art' 4r5 eli­

ioinu ogni dubl-,io, per cui va incondizionatamente lodata' 

Sinclacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Eari 

Nonesistendol,ente(acuifavorevuoldonarsi)nonesistean,la,jor,i 
e 1o rappr senti' Sicchè' è naturale che prima

chi possa rappresentarlo 

ancorachel,autoritàcompetentepossariconoscerelavaliditad'unado­
deve di necessità essere valida e perfetta nell'accetta­

Ir"ri""", q"".o 
zione:Senzadicsenonèpossibilepassarealriconoscimentodellava. 
iiAirn legale della consumata liberalita' 

Discende da queste owie considerazioni che il donante, prima an­

cora di effettuare'ta liberulita, clebba provocare dal conciliatore o preto­

relanominadiuncuratoreahoc'peraccettarelaliberalità'sebbene 
condizionata al postuqro beneplacito e riconoscimento da parte dell'auto­

clovrebbe poi essere designata (esclusion
rità competente. qr;;t "rti*a,
fatta per quegli eiti donatari sottoposti all'autoritÈr tutoria) dall'autorità 

giudiziaria del luofo ai c"l"bruzione clella donazione di cosa mobile e di 

immobile. 

-35­
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Sind.acato Fascista '{vvocati o Procuratori di Bologna -
Parrebbe conveniente estendere anche alle donazioni fatte a favore di 
persone giuridiche là norma che attrìbuisce al donatario i frutti dalla 

data della donazione, salva sempre dichiarazione eontraria, 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Torino 
(Rel. Avv. Roccarino):.Si proporrebbe anche qui l'aggiunta di un termine 

per il riconoscimento da venire da parte dell'autorità competente. Si 
proporrebbe pertanto di fare la seguente aggiunta: < sono valide le do­

nazioni a favore di enti che non abbiano ancora giuridica esistenza; tali 
donazioni s'intendono fatte sotto la condizione del riconoseimento da 

parte della autorita competente enlro cinque anni dalla notifica dall'alto 
di donazione all'es/onerate dell'ente d.i fatto beneficiato "" 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trioste -
La norma, essendo limitata agli enti che non abbiano ancora èsistenza 

giuridica, ha riguardo solo a quelli che possono ottenere il riconosci­
mento da par:te dell'autorita competente, di cui agli artt. ro e rr del Pro­
getto definitivo. 

Appare anche qui utile di armonizzarla b.on quelle relative alle per­

sone giuridiche contemplate nel titolo secondo del Progetto definitivo, 
precisando quale sia il trattamento che si vuol fare ad es. ai comitati. 

Questi infatti, pur contemplati al capo III delle associazioni non ricono­
sciute e dei comìtati, sono compresi nel titolo anzidetto. Fra i comitati 
sono previsti espressamente quelli di soccorso o di beneficenza (art' 44\ 
che sono beneficiari di donazioni per eccellenza, 

A.rt. 416" 

(Volontà di riceaere a litolo gratuito), 

Se il donante abbia trasmesso la.. cosa a titolo gratuito e il donatario abbia in­
teso di riceverla a tìtolo diverso, la donazione non produce effetto che dal momento 

in cui il donatario abbia manifestato la volontà di ricevere la cosa a titolo gratuito. 

MAGISTRATURA 

Corto dÍ Cassazione del Regno Anche qui, sostituíre al non'-
lroduce effetlo . non si perfeziona u." 

Oppottuno chiarire che la nuova manifestazione di volonÈ del do­

natario, che costituisce I'atto vero diacce.Llazione, sia.disciplinato, quan­

to alla forma ed efficacia, dall'art. 4oB. 

http:Roccarino):.Si


ArtÍoolo 416
 

corte dÍ Appetlo di angoria La disposizione parrebbe inuti­
-

le dappoichè, riconosciuta la natura contrattuale deila donazione è na­

turale che mancando l'in, ídem placitttm consel'tstls non vi è eontraltOt 

eioè non vi è dsnazione. 

corto di a,ppello di catanza,ra sembra che quando vi sia -
stata tradizione della cosa, questa debba rilevare per la prevalenza del 

titolo in dipendenza del quale fu operata dal proprietario' 
Se non vi è stata tradizione, allora la mancanza di notifica clell'ac­

cettazione, o la notifica dell'accettazione pgr un tilolo diverso da quello 

enunciato a titolo gratuito, si risolvono nel diritto pel donante di revoa 

care la dichiarazione di liberalità. 

CortodiAppeliodi}sapoli_-Ladisposizionesembrasuperflua, 
poiclè se I'accettazione della donazione e indispensabile, vien con bssa 

chiarita I' indole gratuita del trasferimento. 

corto di Appollo di Torino - La norma è superflua, potendo 

essa desumersi dai principii generali sul eonsenso nei negozi giuridici; 

UNIVERgITA' 

UniversÍtà di Baii (Rel. Prof . Graziani) z Si è inteso troncare -
la questione circa gli effetti del dissenso sulla causa dell'attribuzione 

patrimoniale. La soluzione adottata (invalidità del contratto quando e 

iin quando il dissenso permanga) è conforme ai principiì' 

Qualche dubbio può sorgere, sulla necessita della norma, e più an­

cora sulla sua collocazione: invero il fenomeno del dissenso sulla causa 

non è tipico della donazione, ma può presentarsi in qu4lsiasi rapporto 

contrattuale. I dubbi; peraltro, possono essere superati per ragioni di 

earattere storieo. 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Grassetti): Non si ritiene -
opportuna 1, inserzione della norma in questa sede, per ragioni di si' 
stema. 

(Rel. Prof. Bo): se di questa normauniversità di Genova -
si ravvisa veramente la necessità, è da osserv?re che in essa non è 

dona-detto che in tanto la donazione è perfetta nel momento in cui il 
tar:o manifesti la volontà di acqettare il dono, inquanto il donante non 



548 TITOI,O VI - CAPO III 

abbia revocala la donazione non ancora"accettata, o comunque la dichia­
razione di volontà del donante non sia stata tolta di meizze da una cau­

sa che impedisca la formazione clel eontratto (morte o Perdita della qa. 

pacita). 

UnÍversità di Mossina (Rel. Prof. Degni): Una norma nuova-
contiene questo articolo, il quale dispone che, qualora il donante abbia tra­
sinessa l,a cosa a titolo gratuito e il donatario abbia inteso di ricevere a titolo 
diverso, la donazione non produce effettiche dal momento in cui il donatario 
abbia manifestato la volontà di ricevere la cosa a titolo gratuito. Si trat­
ta, in questo caso, evidentemente, di un errore sulla dichiarazione di 
volontà,'di un dissenso sulla causa dell'attribuzione patrimoniale che de­

ve portpre per necessiÈ la conseguenza delf inesistenza del negozio. E 
nessuna ragione vi è, a mio avviso, per derogare a guesto principio ge= 

nerale e fondamentale di diritto. 
., 

Università Cattolica di Mitano * (Rel. Prof. Messineo): Per le 
ragioni esposte nelle osservazioni generali a questo titolo, occorre sosti­
tuire alf inciso u non produce effetto o , f inciso < non è perfetta ". Essen­
do contemplato un tipico caso di dissenso (provocato da errore) sulla 
clusa det negozio, la donazione è priva di esistenza giuridica, sino a 

quando le due manifestazioni di volonta non coincidano sulla gratuità. 
del trapasso dell'oggetto della donazione o della liberazione del clona­

tario. 

Università di PavÍa (Rel. Prof . Funaíoli)t L'articolo non per­-
suade, nè per la forma nè per la sostanza. Per la forma dovrebbe so­
stituirsi alla espressione . a titolo gratuito , la espressione u a scop li­
berale o, essendo noto che questo scopo e non la gratuita del titolo ca­

rallerizza la donazione. Per la sostanza appare che, essendo mancatir, 

nell'ipotesi, per errore, l'incontro delle volontà, per assenza di consen­

so il negozio non esiste; nè si può ammettere che per fondarlo basti, a 

uncerto momento, la volonÈ di una delle parti. 

Università di Siena: (Rel. ProÎ. Tedeschi)t Vedi l'osseraazíone al' 
l'art. 4oB. 

Università dÍ Torino (Rel. Prof. Allara): Non mi sembra che -la norma contenuta in questo arlicolo sia in armonia con quella conte­
nuta nell'art. 4o8, I comma, dove è accolto il principio dellà cognizione, 
mentre nell'artieolq in esame è accolto il diverso principio della dichia­
razione, 
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SINDASATN FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATOR.I 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di aquila -
(Rel. Avv. Ciarlelta): L'articolo sembra íuori posto e superfluo. Esso 

risolve la quistione relativa a vedere se, quando il donante abbia tra­

smesso la cosa a titolo di donazione e. il donatario abbia inteso di rice­

verla a titolo diverso, debba ritenersi Ia dondzione o iI rnutuo. Questio­

ne accademica, poichè non è clavvero concepibile cl:e sia proprio il ri­
cevente a Sostenere di avere avuto un mutuo, anzichè una donazione. La 

questione però viene dal diritto romano, dove GluuaNo sosteneva il mu­

tuo e UlprANe negava mutuo e donazione. Il Progetto segue UrrIeno, di; 
sponenclo che la dottazione nott produce effetto se non dal momento in 

cui il donatario abbia manifestata la volontÈr di ricevere la cosa a titolo 

gratuito. Come si è detto, sembra che tale articolo sia innanzi tutto fuo­

ii posto, pérchè la materia riguarJante rl dissenso sulla causa di un con' 

traito è di indole generale e rientra nei principii che regolano la forma' 

zione dei eontratti. E' in ogni easo; superfluc,, una volta ehe il Proget' 

to ha tenuto a formulare una norma speciale tart. 4o8, capov.), per dire 

che la donaziohe deve essere acceltata puramente e serplicernente: la 

qual cosa non si ha quando l'accettante manifesti la sua intenzione di 

ricevere a titolo diverso. 

sindacato Fascista avvocaii e Procuratori di Torino -
(Rel. Avv. Roccar"ino): Si potrebbe aggiungere la forma per la manife­

stazione della volonta cli ricevere la cosa a titolo gratuilo. Si proporreb­

be quindi cli scrivere: *.... la clonazione non procluce effetto chq dal mo-' 

*".rìo in cui il donatario abbia nolificalo al dorcanle, rtced1arcle alto dd 

tfficiate giudiziario, la volonta di ricevere la cosa a titolo gratuito u' 

À,rt. 41?. 

(Errore sul rtrctiao della donazione)' 

l,,errore sul motivo della donazione, sia esso di fatto o di diritto, rende annutr­

solo chelabile la donazione se il motivo sia stato espresso e risulti che esso sia il 

abbia determinato il d.onante q compiere la liberalità' '
 

UNIVERSITA, 

di essefeuníversità di Bari - (Rel. Prof. Graziani): Meritano 
una parti.segnalate le disposizioni degli articoli '4r7 e 4zt, che danno 

colare rllevanza al motivo" 
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univorsità di Bologna (Reli. Proff cia|, e osli) e universi­-
tà Cattolica di MÍlano (Rel. Prof . Cicu): Non si dice se il motivo debba 

-
essere espresso nell'atto di donazione' o possa essere espresso verbalmen­

te o risurltare in qualsiasi moclo. Si .dovrebbe, per 1o 'meno lra le parti, 

ammettere annullabilita, sempre che il donatario fosse a conoscenza del 

motivo per cui vien fatta la donazione, e la norma è d'altronde contrad­

detta dalla Relazione, quanclo a pag. ro6 dice che può essere annullata 

per errore la clonazione, se il donante era ignaro dell'offesa all'onore o 

attentato alla vita contro di lui compiuto dal donatario. 

'Funaioli); Valga 1a osserva-Università di Pavía (Rel. Prof .-
zione falla sull'articolo I9o, col confronto dell'articolo 42I corrispon' 

dente all'articolo r9z. 

(Ret. Prof . Tedeschí\: Vedasi l'osseraasío'Università di Siona -
ne all'arl. 4oB, 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Pfocuratoli di aquila -
(Rel. Avv. Ciarletta\: Degli arlicoli 4r7 e 4zr poteva farsi a meno, rien­

trando ambedue le disposizioni nelle norme generali sui requisiti dei 

contratti. 

Art. 418. 

(Inaderupitmento o rittr'rdo nell'esecuzione). 

il donante nel caso di inadempimento o di rrtardo nella esecuzione della_dona­

zione non risponde del risarcime.tto dei danni, salvo che 'si provi che lt inadempi­

mento o il ritardo dipendano da suo dolo o colpa grave' 

UNIVERSITA' 

Università di B^ari (Rel. Prof. Graaian'ì)t Merita consenso la -
norma che in vista clella gratuità del contratto limita la responsabilita 

del donante, che altrimenti verrebbe sottoposto alle disposizioni gene' 

rali dell'arl. rzzS cod. civile. 

università cattolica di Milaro --: (Rel. Prof' x[essineo): Van' 

no soppresse le parols u de1 risarcimento u, Che costituiscono superfeta' 

zione o peggio espressione inesatta: si risponde dei danni ca$io" --
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nati, e da tale responsabilità deriva I'obbligo cli risarcirli" La dicirura 

attuale farebbe, invece, pensare che il risarcimento sia pgr sè dovuto, 

ma che la legge ne esoneri il donante 

UnÍversità di Siena - (Rel. Prof . Tecleschi\ z "Vedasi l'osseraazìo­

ne all' art. 4oB. 

Università d.i Torillo (Rel. Prof. Allara): Stando alla Rela' -
zione (pag" roz) il contenuto di questo articolo sarebbe limitato allo 

stabilire la responsabilità per inadempimento del donan.e nel solo caso di 

dolo o colpa grave. Ma a me sembra che il principio contenuto nelt'ar' 
ticolo .uoni deviazione clai principii generali in tema cli inadempìmento 

delle obbligazioni anche per ciò che riguarda 1'onere della prova, poi' 
chè dal tenore della norma risulta che il donatario deve provare, oltre 

che il fatto dell'ínadempimento, il dolo o la colpa grave del donante. 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

SÍndacato Fascista AvvocatÍ e Procuratori di Aquila -: 
(Rel. Avv. C;aìtettal: La disposjzione sarebbe migliore, se non limitas­
se il risarcimento ai soli casi di dolo e di colpa lata, perchè, se è giu­

sto che debbano incoraggiarsi 1e donazioni, non è ugualmente prudente 

incoraggiare a farne senza doverosa riflessione 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano 
(Rell. Avv. Muggìani e Sciajno)t Sembrerebbe doversi correggere la 

norma nel senso di esonerare dal risarcimento dei danni il donante so­

1o nel caso contetiplato nell' art. 42o (eccessiva onerosità per sopravve­

nute ristrelîezze economiche) : la norma potrebbe dar luogo a gravi in­

convenienti a carico del donatario quando il donante, pur senza dolo 

nè colpa grave, si esonerasse da se stesso dall'adempimento di u1 atto, 

sia pure di liberalita iniziale, ma perfezionatosi attraverso I'accettazione 

ed alla giusta aspettativa dell'acceitante. 

SÍndacato Fascista Avvocati e Proeuratori di ÍrÍosto * 
La norma, in cui si accoglie un principio, che si trova anche in altre 

legislazioni moderne, riproduce sostanzialmente quella del $ 5zr del co­

dice germanico che, con maggior stringatezza, non indegna di imitazio­

ne, suona: . I1 donatore risponde solo per dolo o per colpa grave o. 

Riteniamo poi che anche la norma del $ 5zz codice germanico, che 

suona: . 11 donatore non è obbligato a corrispondere gli interessi di mo" 

fa , meriti considerazione, 
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Art. 419"
 

(Art. 1069 cod. civ.)'
 

(Riseraa di disporre cli cose detertninate). 

euando il donante si è riservata la facolbà di disporre di qualche oggetto com' 

preso nella donaZione o di una determinata somma ,oi be,ri donati e muore sen za 

averne disposto, tale facoltà non può essere esercitata dai suoi eredi. 

fl/TACISTR,ATURA 

eorte dí apBello di Ancona *. Parrebbe che la disposizione 

dovesse essere integrata'aggiungendovisi u salvo volonta c-ontraria ma­

nifestata con testamento >. 

UNIVERSITA' 

Università di Messina (Rel. Prof. Degniy: Si modifica la nor­-
tna dell'arl. rc6g del codice civile vigente, che, nelf ipotesi che il donan' 

te siasi riservato la facoltà di disporre di cose determinate ccmprese 

nella clonaz,one e non ne abbia disposto prima di morire, attribuisce le 

, stesse facoltà agli eredi aì tui. Il Progetto, invece, pitr esattamente, con­

siderando tale facoltà come personalissima al donante, la toglie agli e­

redi. 

università di Pavía -- (Rel. I'rof. Funaíolí1t si approva la abo. 

lizione della nullità della donazione di oggetli di cui il donante si è ri­
servato la dispoùibilità, prevista dall'art. 1069 cod. civ., la quale urta 

coi criteri in vigore per gli altri. contratti. Tuttavia sarebbe desiderabi­

le si prevedesse iI caso della riserva indeterminata, che offre ragioni di 

dibattito certo piU gravi sotto I'impero del codi'ce vigènte.--

SINDACATI FASCISTT AVVOC^A,TI E PR.OCURATORI 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino 
(Rei; Avv" Roccarino): Non si comprende perchè gli eredi del donante 

non débbano essere favoriti della riserva di disporre di qualche oggetto 

o somma del donante, ciò tanto pitr che per l'arf. g94 dello stesso Pro. 

getto si pertnettono le prestazioni periodiche anche per il post tnortetn 

del don:lnte. Questo articolo del Progetto atnplifica la donazione oltre 

]a volontà stessa del donante, diminuendo per gli eredi il patrimonio. 

Parrebbe meglio ritornare all'art. ro69 dell'odierno eodice eivile, 



553 Articolo 42O 

Art', 42O' 

(Dísponsa dall'eseguire la donazíone)' 

Ltautorità giudiziaria può esonet'are il donante dallteseguire in tutto o in parte 

la donazione, quanclo l" s.r" condizionì economiche, posteriofmènte alla donazioue 

stessa, siano modifi cate senza sua colpa grave in modo che la esecuzioue sia dive­

nuta eccessiv.ìmente onerosa per il donante' 

ivIAC[S'TRATURA 

Oorte di Appello di Messinà - (Rel' Pres' Sez Scribano)z Si 

propone che si eccettui il caso della clonàzione fatta riguardo a un de­

lerminato matrimonio, quando questo sia già ceiebrato; cosl come si­

mile donazione non può revocarsi (art. 434, n'zo, delu'Progetto) nemme­

- no per ingratitgdine, cioè anóhe nel caso di indebitci rifiuto degli ali' 

menti. 

UNIVERSITA' 

(Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­ùniversità di Bologna -(Rel' Prof' Cial): Non ci si preoccupasità Cattolica dÍ Milano -
dei diritti che possono avere acquistato i terzi sulle cose donate. E' ne­

cessario farli salvi. 

(Rel' Prof' Bo): Altra novita meritevo-UnÍversità di Genova -
le di plauso. L'esempio di diritti stranieri può tutlavia indurre. a riflet­

tere sulla opportunià di allargare la facolta di non eseguire la dona­

zione. Si veda 1'a.rt. 25o del codice svizzero delle obbligaziom (solo in 

parte rammentato nella Relazione) ; il donante, secondo questo 9o*Tu, 
puo rifiutare I'aclempimento anche nel caso che siano sorti per lui de: 

gti oUUggk i familiari o tali obblighi siano divenuti piir gravosi. ( No.n 

molto dissimile è il paragrafo 5rg del codice tedesco). D',altra parte, le 

iende.rze della nostra legislaz\one, che è orientata verso una efficace 

tutela degli interessi della famiglia, premono per una cosiffatta esten­

sione, che favorirebbe i congiunti clel donante' 

(Rel. Prof. Gorla): L'esonero del do-università di Pe'rugía -
nànte dall'eseguire la clonazione è applicabile anche quando egti e in 

mora? 

(Rel. Prof' Ferrara)z Inleressahte è qtrestdUniversítà dÍ Fisa. -
disposizione, imitata da allre legislazioni (codice gernrhnico; sv\zzero), 
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SIND^A,OA'TI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista "A.vvocati e Frocuratori di Ancona 
(Rel. Avv. Ancidei): L'articolo, così com'è formulato, può dar luogo a 

svariate contestazioni, per modo che dà a pensare se sia il caso di sop­

primerlo adclirittura 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona 
(Rel. Avv. Ciarleltal: La Ìisposizione che riproduce il nolo benef icittna 
corn.fi e t enl i ae, mel íla lo de incon dizionata. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania 
La detenninazione del grado delia colpa necessaria e sufficiente del do­
nante per ottenere I'autorizzazione dal giuJice di non eseguire la do­
nazione sara senza dubbi,, fonte di numerosissime contestazioni. 

$indacato Fascista Avvocati e Froouratorí di Palermo -(Rel. Avv. Giacontazzi): Si riterrebbe più opportuno di seguire il cri­
terio del codice germa-nico, per cui'è consentito al clonanie di non ese­
guire la donazione quando I'esecuzione di essa metta il donante in pe­
ricolo di non provvedere al proprio sostentamento, o all'adempimento 
delle obbligazroni alimentari, cui per legge è tenuto. 

Questo criterio sembra infatti più preciso, e risponcie meglio allo 
scopo cui tende la norma. 

SÍndacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Trieste -
Appare opportuno, onde evitare, per quanto dipende dal legislatore (si 

ricordino quelle, di bellica memoria, appunto sul concetto di .eccessi­

va onerosiÈ") 1e inutili controversie, di precisare le condizioni econo­

rniche in vista delle quali ii donatore può essere esoncrato dell 'esegui­

re in parte o in tutto la donazione. L'articolo potrebbe così suonare : 

" Il donante può rifiutarsi di eseguire in tuttc o jn parte la clonazione 

quanclo 1e sue condizioni siano, successivamente alla donazione, senza 

sul colpa grave, divenute tali da non consentirgli di provvedere al pro­

prio mantenimento conforme al suo stato e all'adempimento degli obbli­

,ghi alimentari che gli incombono per legge '. 

Art. 42L, 

(Motiao conlrario alta legge), 

Se il motivo clella donazione sia contrario alla legge o al bu.on costume, ia do' 
nazione I nulla, purchè sia manifesto e sia il solo cl-re abbia detelminato il donante 

rlla liberalità, 
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MAGISTRATURA
 

Devesi osservare che normal­corte di appello di ancona -
mente non un soio e specifico motivo induce alla donazione: di solito 

se uno è il rnotivo prevalenle, non ne mancano altri, sia pure di mino­

.re importa nza, che concorrono a creare 1o stato d'animo che determina 

Ia liberalrtà. 
Or non pariebbe opportuno che in tal caso, ove siano manifesti 

tanto il motivo principuì" quanto i secondari, se il mogivo principale è 

contrario alla legge o al buon cosfume, la donazione dovess.e rimaner 

valida solo in .o*id"ru"ione della liceiÈ dei motivi secondari che pos­

sono essere anche di minima'ímporlanza' 
Potrebbesi quindi modificare I'articolo nel senso che la donazione 

sia nulla quando il motivo principale della donazione è contrario alla 

legge o al buon costume' 

corte di apt lello,diCatania-(Rel.Cons.Zu,ccarello\.:L,arti­
colo sembra fuori posto. Sa-rebbe meglio collocarlo subito dopo I'art' 4r7' 

Le parole lrurih,è sia ncanife'slo potrebbero dare luog.o a dubbio sul 

p"n.i.rà della iegge. Forse sarebbe meglio adoperare, come nell'ar!;.4r7 
' 

il verbo al passato prossimo e Ia parola espresso, che ha un significato 

piu preciso 

CortediAppellodiFirenze-siravvisautilesopprimere 
l,articol0, e riportare, sotto questo punto di vista, le donazioni alle nor­

me generali in tema di negozi contrattuali' 

corte di appello di Torino Appare discutibile la riduzione 
-

dele-possinllta aiprova cli fronte a una impugnativa per ragioni di 

ordine pubblico. 
Inu"c" di motivo o solo ', forse saiebbe meglio aggiungere ( o mo­

tivo principale o preponderante '. (v' arl' 426)' 

CONSICLIO DI STATCI 

per mantenere la necessaria euritmia, parrebbe preferibile usare 

anche per la donazfone la stessa espressione _generica. 
usata per il te­

,tu-"nìo nell,art. r9z, cíoè quella di u motivo illecito ,, inluogo di n mo­

tivo contrario alla legge o al buon costume )" 

UNIVERSITAI
 

(Rel' Prof' Graziani) t Veclasi l'osserùazìo"Università di Bari -
ne all'arl, 4t7, 

http:p"n.i.r�
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Università dÍ Bologna - (Rel. Proff. Cicu e Osti) e Universi­
tà Cattolica di Milano (Rel. Prof . Cicw): Che vuol dire o manife­-
sto , ? Deve essere sufficiente che sia noto o anche solo riconoscibile 
dal donatario. Ne vi è ragione di richiedere che s\a tl solo motivo : suf­

ficiente è riconoscerne I'influenza sulla volontà. 

Università di Genova (Rel. Prof. Bo) : Invece di n manifesto ' -
sarebbe piu corretto clire < espresso o, analogamente all'art. r9z del I ro­

gelto che esige il motivo espresso, come I'art. t9o. 

In secondo luogo, anzíche di motivo contrario alla legge o al bu n 

costume, converrebbe parlare di motivo " illecito o (cfr. art. Îg2 del 

Progetto). 

unÍversità cattolica di Milano - (Rel. Prof. Messíneo): L',ar­

ticolo clovrebbe essere spostato, in maniera da seguire immecliatamentè 

all,art. 4rT. Inoltre, visto che in altre disposizioni (ad es., arf,24 dispo' 

sizioni preliminari, secondo il Progetto definitivo del primo librc'), si 

mantiene I'accenno all'ordine pubblieó, è il caso di accennarlo anche in 

questo articolo. 

Università di Pavia (Rel. Pro{. Funaioli)z Sarebbe opportuno-
menzionare il " motivo illecito )), come nell'art' r9z. 

(Rel. Prof. Gorla): Sulla necessità cheUniversità di Perugia -
il motivo illecito sia manifesto v. 1' osservazione all'art' r93'
 

Università di Pisa (Ret. Ptof, Ferrara)z II principio della nu1' -
tita delle donazioni per motivo illecito richiede un chiarimento, come 

fu già avvertito per le disposizioni testamentarie, per evitare applíca­

zioni aberranti. 

Università di Siena * (Rel ProÍ. îedesckí)t lledasi l'osseruazio" 

ne all'art. 4oB. 

SINDACATI FASCTSTT AVVOCATI E PROCURAîORT 

sindacato Fascista avvoca,ti e Procuratori di AncÒn6, .é 

(Rel. Avv. Ancìd,ei): L'articolo può dirsi superfluo, in quanto i princi. 

pii genereli srtlla v.rlilità dei contratti rdgolano la materia' 



557ArtÍcolo 421 

Ove però dovesse mantenersi, po'rrebbe sostituirsi con la seguente 

dizione z La c{oytazione è nulla se f ondata sopra 14n,tt. cos(I illecila, in quan­

to la causa è a dirsi illecita, se conlraria alla 1.gg", al buon costume o 

all'ordine pubblico, come dispone l'art" ttzz del vigente coCice' 

La prova ne sarà re$olata dalle norme sulie prove in genere" 

sindacato },ascista Avvocati e Procuratori di aquila ­
(Rel. Avv. Ciartetla)z I/edasi l'osseraazione all'arl' 4t7' 

SindacatoFascÍstaAvvocatieProcuratoridiCatania
 
Laprimaproposizioneèsuperflua,perchélanullitàconessafulminata
 
è implicita in ogni negozio giuridico : la seconda u (purche il motivo sia
 

labcia aperto I'adito amanifesto e sia il solo che abbia determinato...) ' 

innumeri contestazioni: 
 .e 

a) clifficilmente il motivo illecito apparirà u manifesto >, cioè non 

bisognevole di profonda inciagine ; 

Ó)clleqQsa.aYVQrraquando!lmotivoillecitononsaràilsolo? 

sindacato Fascista Avvocati e Procuvatori di Milano ­
(Rell Avv. Muggiani e sciajno): L'articolo contiene una disposizione, 

àh* di"hiura nulla Ia donazione contraria alla legge ed al buon costume; 

" qrr"rtu proposizione sarebbe superflua, perché implicita in ogni nego­

zio giuridi.o ; .u essa sta in funzione della seconda parte dello stesso 

arti;Lo, clre aggiunge che il motivo illecito è cagione di nul'ità purché 

sia manifesto e sia il soio che abbia determinato il donante alla liberalita' 

Il primo requisito (che sia manifesto) lascia aperto 1'adito 'ad una 

certa fàcilità di eludere il concetto informatore della norma ; infatti dif­

ficilmente il motivo illecito apparirà u manifesto o, ovverosia tale da non 

esigere un'attenta indagine'- .ivo determinan-
Quanto poi al seconclo requisito (che sia il solo moi 

te lu-donuzione) si potrebbe .hi".l"r" che cosa avvenga quando il moti­

vo illecito non sia iì solo motivo, ma sia accompagnato da altri; in que­

sto caso la donazione non clovrebbe essere valida per intero, benSl, se 

mai, essere commisurata al solo motivo leciter" 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo -­
(Rel. Avv. Gíacornazzi): La dizione dell'articolo può dar luogo a qual­

clre inqertezza. 
sorge, infatti, il dubbio se il motivo debba esseie mani'festo, in ba­

se allo !r...o atto di clonazione, o possa risultare, sia pure in mojo ma­

nifesto, da elementi estrinseci. 
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Non solo : ma un motivo può essere nianifesto anche senza essere 

esplicitamente dichiarato i anzi, nella maggior parte dei casi il motivo il­
lecito o contro la legge sara tenuto arlatamente nascosto, per quanto 
possa desumersi cla elementi intrinseci od estrinseci" 

Occorre, pertanto, che venga usata una formulazione idonea a diri­
mere le incertezze in un argomento tanto discusso e discutibile. 

hrt. 422. 

( D onazione cond,i zi onata). 

Se ad una donazione sia stata apposta una condizion'e e questa si verifichi do" 

po fa rnorte del <lonatario, il diritto a cor:seguirla si traFmetle ai suoi eredi, 

MAGIgTRATURA 

Corte di OassazÍono del Regno * Non si approva- la clisposi­

zione. La persona del donatario è troppo determinativa della volonta 
del donante. Ed allora la regola deve essere che il diritto di conseguire 
la donazione non si trasmette agli eredi, salvo diversa volonta del do­

nante: come negli artt. 853 e 854 c. c., corrispondenti all'art. zo7 del 

Progetto. 
E' pitr logico che Ia volonta clelclonante debba inlervenire, per esten­

dere il diritto di accettazione agli eredi, anziché per toglierlo. 
La personale clirezion e dell'anincus donandi impedisce I'applicabilità 

alle donazioni della norma generale dell'art. r1?o c. c. 

corte di Appello d"i lVapoli * L'articolo risolve la questione 

se 1a condizione sospen.siva apposta alla donazione operi retroattivamen­

te quando si àvveri dopo la morte del donatario, e quindi se iI cliritto 

a conseguire la donaz\one passi ai suoi eredi' 
L,ait. rrTo dell'attuale codice, in tema di cor-rdizione nelle obbliga­

zioni, risponde affermativarnente. Viceversa I'ari.853 in tema di atti cli 

ultima volonÈ risolve la questione negativamente' 

Il Progetto si attiene alla opinione affermativa' 
La Corte è di parere contrar:iò. Si adducono due ragioni per spie­

.gare l,adottata risoluzione z a) il principio fissato nell'art. 853, che ci 

deriva dal diritto giustinianeo, sopravvive come relitto storico, senza 

una plar-rsibile ragione che va\'ga a giustificarlo ; ó) non vi è motivo di 

distaccard la disciplina della clonazione da quella clei contratli. Inianto' 

lo stesso Progetto all'arl. zo7 riproduce testualmente l'art 853 del co­

dice attuale, e ciò distrugge il primo argomento' 
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Se poi è vero che la donazione è un contratlo, e che per regola 

generale i diritti candizionali sono diritti soggettivi, trasmissibili inter 
aiaos ed à causa di morte, non può tuttavia disconoscersi nella donazio­

ne f indole sua speciale di liberalita compiuta inluítu f ersonae, per cui 

ha importanza prevalente la persona del donatario, a differenza degli 
altri 'contratti, nei quali riesce indifferente la personaliÈ dei contraenti. 

Qui I'analogia col legato è indiscutibile: e.se Ie disposizioni di ultima 

volonÈ si ritengono caducate, qualora la condizione. si avveri dopo la 

morte del beneficiato, non si scorge la ragione per cui non si debba 

sanzionare lo stesso principio, quando, per la premorienza del donatario 

all'avverarsi della verrebbe ad avvantaggiarsi della clonazione 
"ondirion",una persona diversa da quella che il donante voleva beneficare. 

Solo allorché si tratti di figtio di discendenti sembra equo conpenti­

re nel concetro opposto, uniformemenie a quanto, in materia di dispo­

sizioni . testamentarie, è. dettato nell'art. zBî del Progetto, poichè in 
questo caso la volonù del donatore è palesemente presunta ; ma in tut­
ti gli altri casi è senza dubbio preferibile uniformare Ia norma dettata 

nel titolo delle donazioni a quella adottata pei legati' 
Del resto, a simiglian za d,i quanto fu stabilito nell'ar|. zo7 del Pro­

getto per le clisposizioni di ultima volonta, si dovra anche qui disporre 

che la norma non abbia carattere di inderogabilità, aggiungendo espres­

samente I'eccezione per il caso che i1 donante abbia diversamente di­
sposto. 

E però si propone che l'art. 422 venga così modificato: 

" Se ad una donazione sia stata apposta una condizione sospensiva, 

e questa si verifichi dopo Ia morte del donatario, il diritto a conseguir­

la non si trasmette ai suoi eredi, salvo che siano figli o discendenti ed 

il donante non li abbia esclusi, o che dall'atto risulti la volonÈ dello 

stesso di attribuire il dono agli eredi,. 

Corte di Appello di Palerrno (Rel. Cons. Cannada-Bartoli)z-
Si richiama I'osservazione all'articolo zo7. 

La disposizione appare superflua.corte di "appello di Torino -
Poiché, 'ove non sia stipulata la riversibitita delle cose donate, la dona­

zione si perfeziona, con tutte le conseguenze, entrando, ancorChé sUbor­

dinata a condizione, come diritto, nel patrimonio del donatario, è certo 

che, salvo espressa diversa disposizione, I'avverarsi della condizione ehe 

segua alla morte clel donatario va a profitto clegli eredi di questo, salvo, 

naturalmente, il caso che il .carattere della condizione dimostri, per se 

stesso, che il clonante abbia voluto riservare il beneficio alla persona 

del donatario. 
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UNIVER.SITA'
 

(Rell. Prof f . cicu e osti) e universi-università di Bologna -
(Rel. Prof . Cicu): Dopo la parola u condi­tà Cattolica di Milano -

zione, bisogna aggiungere < sospensiva >, 

(Rel. Prof. Bo) t E' da dubitare che viUniversità di Genova -
fosse proprio bisogno di dirimere il dubbio che si vorrebbe dissipare 

.on qu".ru disposizio4e, una volta che il Progetto ritiene superfluo' e 

quindì sopp"imÀ I'art, ro65 c. c. Chè se avesse ragione il relatore nel 

ritunur" giustificata llintrodúzione di questo art' 422, sembrerebbe Pure 

qtile conservare I'art. ro65. 

(Rel' Prof ' Messineo) z PerUniùersità Oattolica di Milano -
conferire maggiore evidenza alla disposîzione, non è superfluo aggiunge-

Inoltre, invece dife il termihe ( sospensiva ' alla parola o condizione ' 
( a conseguirla u è ,r1ils 5o5tituire : u a eonseguire la donazione u' 

(Rel. Prol. I-unaioti)t se fosse abolito università dÍ, Pavia -
l'articolc zo7 come proposto, verrebbe meno la ragione di mantenere 

questo articolo .h. i.ovu la sua sola ragione nelf intento di separare' 

anche a questo riguarclo, la donaz\one dal testamento, e ricondurla sotto 

le norme dei contratti (art. rrTo c' c')' 

UniversitàdiTorino_(Rel.Prof.Attara\:Nonriescoa'com­
p"..;;';;;.;e i'.o*plutori deì Progetto abbiano accolto, in materia 

di trasmissione di. rapporti condizionali, clue norme opposte rispettiva­

rnente per le clonazioni e per i testamenti' 

SII\DACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori d"i aquila ­
(Ret. Avv. Ciarlelta): L'articolo risolve la disputa relativa a vedere se 

ì,urt. rrTo sia applícabile al caso in cui la condizione si avveri dopo 

la morte del donante. Alcuni autori, tra cui I'AscotI, dicono di no, invo­

cando la stessa ragione che funziona nelle condizioni apposte nei testa-' 

menti, e cioè cheanch" la.d,onaztone è fatta intuilu personae.Altri autori, 

tra cui Io Scuro e il CoviBLr-o, sostengono la tesi contraria, dicendo che 

la donazione è un contratto, e che d'altronde la disposizione dell'art. 

g53 (relativa ai testamentil, ollre ad essere eccezionale, .non è giustifica-

ta"-in base ai principii dei diritto nostro, coi quali anz\ e in conlrasto. 

Il Progetto risolve la disputa, al[enendosi alla seeonda teoria, E fin qui, 
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nulla da osservare. Non si comp'ende, però, con'ìe possa fare la Relazio­

rie a giustificare la nórma, c iamando il principio contrario un'anomalia 

ed un relitto storico non sorretto da alcuna plausibile ragione, quando il 

Progetto lo accoglie, pei testamenti, nell'arl' zo7 ' 

sÍndacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano -
(Re11'Avv.MuggianieScìajno):Illìelatoreciavvertecheintemadi 
donazioni c ndizionali è slato vivamente discusso il problema se sia da 

ammettersi la donazione sotto conciizior-re sospensiva della premorienza 

del donante al donatario. In contrario si è detto che si avrebbe cosiuna 

disposizion e morlis causa, che pel nostro diritto non può farsi'che per 

testamento; da altri si è risposto che il differimento della sola esecuzio­

ne del|a. donazione non costituisce. una disposizione rnorlis 6ausa, nè il 

donante avrebbe Ia facultai poenitendi.Aggiunge che è prevalsal'opinio­

ne di non fare alcun cenno legislativo di tale. forma di donazione, <( con 

ciò però n,rn volendosi ritenerla vietata o' 

Il Sindacato è del parer:e che sarebbe preferibile farne cenno nel 

Progetto, anche p., -.glio differenziare la donazione sotto c'ndizione 

sosp"ensiva della prem ori"nru clel donante dalla donazione morlis c,'t'ts,', 

che evidentemente può esservi adombrata' 

Art. 423. 

' (Condizione di non fare o non dare)' 

Se la donazione è stata fatta sotto la condizione da parte del donatario di 

non fu.r o non dar;, il donatario potrà colsegu're immedi:rtamente i beni d nati 

previa cauzione,o altra sufficiente cautela per la esecuzione della volontà del du­

nante, 

UNIVERST'TA' 

(Rel' Prof' Degni\: Si e opportuna-Università di lVlessina -

mente esteso l,istituto d,ella cautio rnuciana ancîe alla donazione
 

(Rel. Prof. Gorlg'): Pa"e pìir opportunaunÍversità di Perugia -
la collocazrone di questa norma in sede di parte generale del negozio 

giuridico, cioè delle condiiioni' 

Uniyersità rl.i Slena - (Rel, Prof' Tedeschi)t Vedasi I'osseraa­

siotre all''art. 4o8, 

-36­
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STNDACATT FASCTSTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciarlelta): I.'arr.icolo saggiamente applica la cautio rnacianq 

alla donazione, fatta sotto sondizisrle 'i non fara a non dare, 

A,rt, 424.
 
(Art. roTr cod. civ.)
 

(Conrtizioni di riaersibitítà). 

Il don4nte può stipularè la riversibilità delle cose donate sia che il donatario 
premuoia al donante, sia che premuoiàno il donatario e i suoi discendenti, sia in­
fine che il donatario premuoia al donante senza lasciare discendenti. 

Nel caso in cui la donazione sia fatta con generica indicazione della rivdrsi­
bilità,questariguardalapremorienzanon solodeldonatario, maanche dei suoi 
ottt"il";t!, 

fa luo3o a riversibilità che a beneficio del solo dqnante, Il patto a fa, 
vore di altri si eonsidera cqme 4or1 appostoi 

MAOISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Sembra che la formazione-di un terzo'caso di riversibilità (premorie.nza senza discendenti) sia 
pleonastica, in quanto la contemplata situazione sia inclusa nel caso nu­
mero r (premorienza al donante), 

Corto di Appello d.i Catania (Rel. Sost. Proc. Gen, Scalia)z-
Sotto I'impero del codice vigente I'assoluto divieto, in tema di dona­
zione, del patto di riversibilitÈr a favore degli eredi del donante o di 
terze pe-sone aveva il suo fondamento logico e giuridico nel corrispon­
dente assoluto divieto, in materia di successione, delle sostituzioni fide-
commissarie. 

Or che quest'ultimo divieto è stato temperato dall'art. 287, ci sem­
bra che le s:esse ragioni, etiche, economiehe e sociali, che hanno con­
sigliato questo temperamento nelle successioni, consiglino di adottarlo 
nelle clonazioni, e che in conseguenza nel secondo capoverso dell'arti-­
colo in esame debba farsi la seguente aggiunta : u o di persone o. di 
enti aventi fini di cultura o di .beneficenza, in favore dei quali sia con­
sentita la sostituzione- fidecommissaria ai sensi dell'art.'287 ". 

Corte di Appello di Torino Dovretbe dirsi: u il donante può-
sia nel ca.so , , , sía nel caso..,. >, 
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UNIVERSITA' 

università di Genova (Rel. Prof. "Bo): come nell'art. to7f -
c. c. gui si partra puramente e semplicemente di d,iscendenti' Ma chi va 

compreso fra i discenden.i? Forse converrebbe essere espliciti in pro­

posilo, pur dichiarando che si deve 'ener conto di volta in volta delf in­

tenzione del donante. 

università dÍ Messina - (Rel Prof. Degni): si è risoluto il 
dubbio sulta sorte del pattc di riversibilita stipulato a favore di estra­

nei, disponendosi che debba ritenersi Per non apposto' 

UniversÍtà d.i Pavia (Rel. Prof' Fun:tiolil:'Sembra superfluo
-

il terzo caso aggiunto al Io comma. Invero, sti.;ulata Ia riversibilita se 

il solo donatarie premoia al donante, è compreso il caso del donatario 

che non lasci di.scendenti ed anche quello del donatario che lasci díscen­

denti; restando, invece, .fuori il riguarclo della premorienZa dell'uno e 

degli altrri sePa,ratamente considelslQ, 

STNDACATI FA5CISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Ancona -
(Rel. Avv. Ancidei): Si dovrebbe esarninare se sian da mantenersi i 

casi di riversibilita, in quanto tale condizione impone troppi limiti al 

donata-io, sia nei trapassi di proprietà che nelle garanzie da prestare 

eventu rlmente ai suoi creditori. In generale, dovrebbe tendersi a to­

gliere, per quanto possibile, la incertezza 'nei dominii, 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Aquila -
(Rel. Avv. Ciarlelta): L'articolo aggiunge-, ai due casi contemplati 

1"1 
vigenre art. roTl (premorien za, non del solo donatario, rna anche dei 

diJcendenti di iui) quello della premorienza del donatario senza lasciare 

discendenti. Veramente, dato il modo'come si esprime I'art' roTr' 1'ug­

giunta sembra supgrflua. Comunque, anche volendola mantenere, sareb'e 

i."gl'o incastonarla nell'articolr vigenxe', senza mutarne la forma' che 

è molto pitr chiara di quelia proposta' 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di Bari Per-
non turbare, nè pregiudicare i diritti dei terzi, sarebbe consigliabile im­

po-re la trasc.izlone de1 prtto di riversibilita' in tema di donazioni di 
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immobili : di guisa che i terzi, oltre ad astenersi dal contrarre ed 3.c­

quistare dal donatario, non verr ebbero invotontariamenle ad apprendere 

garanz\e ipotecarie, risolvibili se risolvibile il diritto del contraente do­

natario. 
Naturalmente il terzo, che volesse acquistare od ipotecare nono­

stante la c',noscenza delltalea e del probabile ve'ificarsi dell'evento 
riversivo, abbraccerebbe esso stesso l'alea della risolvibilita del proprio 
diritto, e quindi non pctrebbe impulare che a se stesso la aleator eÈ 
del conchiuso contratto, 

q 

.Lrt. 426. 
(Art. rc72 cod. civ.) 

( Effetti della_ riaersibilit ù'). 

Il patto di riversibilità pròduce l'effetto,di sciogliere tutte le alienazioni dei 

be,i donat e di farli riternare al dònante liberi ed esenti da ogni peso ed ipoteca, 

ad eccezione.dell'ipoteca della dote, dei lucri dotali e delle convenzioni matrimo­

niali, quando gli altri beni del coniuge donatario non bastino e nel caso soltanto in 
cui la donazione gli fosse stata fatta con 1o stesso contratto matrimoniale da cui 

risultino tali diritti ed ipoteche. 
. E, valido il patto òon cui in caso di riversione siano fatti salvi i 4iritti. suc. 

cessori del coniuge superstite del donatario, 

IVIAGISTRATURA 

Corte di Appello di Toriho Il secondo comma contiene una-
tautblogia. Se esistessero o diritti successori del coniuge >, non occor­

reQebbe che il patto Ii riconoscesse. E' invece il patto che li crea. 

Occorrerebbe dire : .. E' valido il patto con cui, in easo di rever­
sione, il coniuge superstite estenda i suoi diritti successori vlla cosa 

donata u. 

UNIVERSITA' 

Università di MessÍna 1Rel. Prof, Degni): Si è dichiarata la-
validita del patto con. cui, in caso di reversione, siano fatti salvi i di­
ritti successori del coniuge superstite clel donatario, risolvendosi cosl, 

affermativamente, una defle questioni più controverse della giurispru­
d.enza, 
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.A"rticolo 425 

università d.i siena - (Rel. Praf. Tecle;c.hi)z L'espressione u ad 

eccezione delf ipoteca della dote, dei lucri dotali e delle convenzioni 
matrimon ali ' ricorda legislaziori pree.istenti al codice vigente, ove i 
lucri dotali si avevano 'ipso iure, allorchè si costitulsse una dote, e per­

ciò non potevano comprendersi nelle ( convenzioni matrimoniali ,. Se­

condo il cod.ice vigente, e il Progetto del I libro, invece, i lucri dotali 
non possono aversi che in virttr di convenzione. Si propone pertanto di 

sopprimere le parole " dei lucri dotali ,. 
Anzichè u ipoteca della dote e delle convenzioni matrimoniali u sem' 

brerebbe poi pit esatto d,ire u ipoteca accesa a gàîanzla della dote o 

di altre convenzioni matrimoniali ". L'espressione del codice, che il 
Progetto conservai sembrerebbe presupporre che la dote non sia con-

Venzione matrimoniale, che f ipoteca della dote non possa mancare, che 

anche per le altre convenzioni matrimoniali esista un'ipoteca legale. 

STNDACATI FASOISTI AVVOCATT E pROCURATORI 

gÍndaoato Faseista Avvooati e Proouratorí dí aquila ­
(Rel' Avv. Cía:rletla): Inrportante è l'aggiunta all'art' ro72, con la quale 

si stabilisce la validita del patto 'con cui, in caso di reversione, sieno 

fatti salvi i diritti successori del coniuge superstite. 
Nella relazione del prof. Manor si legge che con questa disposizione 

s'è inteso risolvere una questione specialmente dibattuta nella prassi 

napoletana. Ebbene, ia disposizione, pel modo come è redatta, rivela 
per l,appunto il difetto delle disposizioni determinate da un caso spe­

cifico capitato nella prassi giudiziaria. 
I casi napoletani, cui allude la relazione, debbono essere quelli di 

cui nelle due sentenze della Cassazione 15 febbraio I9o9 e z6 maggio 

rygo (Giurislrudenza /1., r85 e 1$). Nel primo la specie era questa: in 

un contratto-di matrimonio era stata stipulata la riversibilita sopra due 
/stab:lendosi ch.e srr questì due terzi,terzi dei beni donati alta .sposa, 

soggetti a eversione, il coniuge superstite di lei avrebbe avuto diritto 
ad un tanto in usufru[to. Nel secondo caso, riguardante a'nche esso un 

contratto di matrimon o, era stato stipulato il patto di reversione per 

premorienza della cionataria senza figli, o di lei o dei figli, aggiungen­

dosi : u senza pregiudizio dei diritti 'd' legittima che potran o compe­

tere al ;tturo sposo sopra it pat'imonio della moglie e dei figli '. Per 

ambedue i casi la Cassaziole ri enne che si trattasse di un patto di 

reversione d favore di te:za persona, esplicito nel primo caso' impli­
cito .e 'ndiretto nel secondo, dato che la clausp a, per avere ef etto, do­

veva interpre arsi (ed era sla'.a interrretata da gi'rCice di merito) Fel 
senso che Calla leversilne a favore dei donanti fosse stato escluso il 
terzo dei beni, crstituen.e la quota che sarel be spelt:ta in suc':e:,s one 

al coniuge della dotatlria, qualofa coslei non ne avesse lasciati alt-i 
,.Ebbene; propcio questa potesi costituisce il sustrato del proposto 

art. +25: untipotesi, cioè, desunta da qn caso speci ico, che mal si 
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adatta ad essere trasportato in una norma di indole generale, dato che 

i diritti successori del coniuge superstite non incidono sui soli beni 

donati all'altro nel contratto di matrimonio, ma anche su quelli- even­

tualmente acquistati posteriormente cla lui. Non solo, ma tale ipotesi, 

che è contraria al concetto stesso del patrimonio, può formularsi solo 

rispetto alla moglie, poichè solo ,per essa funziona I'istituto della dote, 

e qu.ndi solo per essa potrebbe rilevarsi che, alla sua morte, non iasci 

altri beni. 
. La lezione dell'art. 425, quindi, non è felice, appunto perchè, quando 

declama la validità del patto con cui, in caso di reversione, siano fatti 
salai i dirítti successori de! coniuge superstile del donata,fio, presuppone 

per l'appunto che cosÚui non lasci altri beni fuor di quelli contemplatí 

nella donazione: supposizione, codesta, possibile in fatto, ma non in 

diritto (dato il concetto di patrimonio) per la moglie, impossibile pel marito. 

Volendo dunque in omaggio al favore con cui si inte,nde trattare 
-

col nudvo codice il coniuge superstite lasciare la disposizione, bi­-
sogna modificarla, o Per io chiarirla.

^"no
Non solo, ma la si dovrebbe anehe trasferire nell'articolo prece­

dente, dopo il capoverso che dichiara la nullita del patto di riversibiliÈ 
a favore di persona diversa dal donante. Al riguardo, i'nfatti, nessun 

dubbio è possibile: il patto col quale,siano fatti sa'vi dalla rtversione 

i diritti successori del coniuge superstite, si risolve inevitabilm-nte, 
per quanto può riferirsi ai medesimi, in un patto a favore di persona 

diversa dal <lonante. E quindi la norinl con cui 1o si consenta viene' a 

Costituire ún'eccezione a quella che lO vieta per ogni altra persona. 

Sindaóato Fasiista A.vvoeati,6 Procuratorl dÍ Trieste ­
Per la orreratività della risoluzione della donazione con gli efietti previsti, 

occot're per i territori a cui si applica il R. D. 28 r:r'àrzo Í929, n' 499, 

ch^ il patto di r;versibiiìta risulti dai libri fondiari;deve quindi stabi­

iirsi, semprechè si tr.n.ti di beni immobiliari o di diritti reali soggetti 

alla iscrizione nel Iibro fondiario, che il patto di riversibilità non è 

efficace contto terzi se non sia iscritto nel libro fondiario. 
.Non si vede, d,altronde ragione suff iciente per- ia quale, contrs­

riafnente alla prevalente giurisprudenza, si debba aver per valido il 
patto in cui in caso di reversione sieno fatti ,salvi i diritti successori 

àel coniuge superstite.' 

Art. 426. 

(Danazione grauata di onerc), 

l,a donazione può essère gravata di un onere anche non avente contenuto pa. 

trimoniale, sia a favore del donante, sia di un terzo, sia nelf interesse'pubblico. 

euando Itonere sia illecito, impossibile o privo d.t apprezzabile interesse, si con. 

sid.ra come llod apposto, salvo che constí che esso abbia iostitdito il n,otivo urrico 

o principale della donazione, 



,i

I

]l

rl.:

t
I

I

Artioolo 426 sét 

Se lo scopo della donazione è di interesse pubblico o a favòre di un te:Zo, può 

questo o I'autorità competente chiedere al donatario lteseeuzione, anche durante la 

vita del donante. 

IVTACISTRATURA 

Oorte di Cassazione del Regno Secondo comma : Opportuno-
regolare in pieno gli effetti del mancato adempimento dell'onere, sia 

quanto al soggetto legittimato a farlo valere, sia quanto alla loro riper­
cussi ne sulla donazione. 

Quanto ai Soggetti legittimati, il donante, finchè vive, è sempre Ie­

gittimato. Legittimati sono allresl i terzi destinatari de1 vantaggio posto 

a carico del do atario, 
. Circa.gli effetti deli'inadempimento: 

d) onere a favore del donante ? 

'Riprístinare ltart. IoSo cod, civ., soppresso forse imprudentemente col 

rimettersi ai principii generali di diritLo coincÍdenti, si dice, con la dispo. 

sizione dell'art. ro8o. 
ó) onere a favore dello stesso donatario ? 

Diritto di revcca nel flonpnle, finchè vive,.non trasrnissibile agli 
eredi, tranne che l'azione relativa sia stata gia proposta. 

c) onere a favore di terzi ? 

Azione concesstr al donante e suoi eredi, congessa ai lerzi beneii­

ciari per I'adempimento specifico. 
E poichè con l'accettazione della destinazicne dell'onere da parte 

dei terzi beneficìari, questi hanno acquistato'un.diritto non revocabile 

dal costituente (art. rreS cod. civ.), disporre che la revoca per inadempi­

mento (che importerebbe 1a revoca del diritto del terzo) non possa essere 

proposta dal donante o.suoi eredi se non di accordo coi terzi medesimi. 

ootte di appello dt catania - (Rel. Cons. Zuccarello): Per 

quanto il primo capoverso non I I dìca espressamente, tuttavia s'intende 

che, qrr"ndo ,< Pon,ere illecíto, imposs bite o prioo di, apprezaabile irtferes­

sd.....,. tbbia costituílo dt il41tiuo unatico o principale della donazi ne u I'o' 
nère stesso diViene condizione e la donazione cade nel nulla. Or sorl' 
bfa eccessivo accomunare, in tale sanzione, la donazione assoggettata 

ad onere privo di apprezlab\ie interesse con le altre. 

óorte ói Appello di Catanzaro Nell'uitimo capóverso deve-
d.irsi o se 1o scopo dell'onere apposto alla donaziohe ecc. o. 

eOrte di Appello di Napoli Si nota tina inesattèzza nella-
formulazione dell'ultimo comma 

Invece che . se 1o scopo d,elia clonazione è d'interesse pubblico, ecc, 
'r 
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dovrebbe c]igsi : u se lo scopo dell'onere è d'interesse pubblico...... o poi 

che par .chiaro che l'inciso si riferisca all'onere imposto al donatario, 

non alla donazione. 

Corte di Appello di forino 11 secondo conlma è ntonco. Si-
dovrebbe aggiungere: o nel qual c'so la donazione è'nulla ", senza di 
che la conseguenza letterale della norma sarebbe solo, per contrapposto, 

il considerarsi come non apposto l'onere. 
Il terzo comma dovrebbe essere modificato: u Se l'onere imposto al 

donatario.....,2. Lo scopo attiene all'elemento soggettivo, e non è di esso 

che si può chiedere l'esecuzione. 

CONSICLTO DI STATO 

All'ulLimo comma sembra piir appropriato sostituire alla espressiope: 

- . se 1o scopo della dtnazione o, l'altra o se I'onere o ovvero " 1o sCopo 

deil'onere,. 

UNIVERSiTA, 

università di Bari (Rel. Prof. Graziani)t Si disciplina la do­-
nazione modale, risolvendo alcune questioni controverse, come quella del­

la validita dell'onere non avente contenuto patrimoniale' 

Nessuna disposizione leggesi nel Progetto circa Ia possibilità da par­

te del donan"e di revocare Ia donazione in caso di inadempimento del 

rnodu;s. E' scritto a tale proposito nella Relazione che, data Ia connessio­

ne che esiste fra 1'onere e la donazione di cui esso costituisce I'accessorio, 

anche in asse_nza di una particoiare disposizione è possibile la revoca 

.. il cui fondamento è da ricercarsi in una presunta volontà delle parti 
(tacita clausola di risoluzione o patto commissario) o. Ma I'applicabilita 
della c, d. conlizione risolutiva tacita è preclusa qualora, secondo la 

dominanle dottrina, si ritenga che essa plssa invocilrsi unicamente nei 

contratti bilaterali perfetti, e tale natura è discoscosciuta alla donazione 

moJale. Né si vede la ragione di non. adottare esplicitamente una norma, 

che conunque ha u.n contenuto che gli stessi compilatori del Progetto ap' 
provano, e la cui omissione può essere fonte di gravi perplessita teori­
che e pratiche. Si propone quindi che nel capo IV, accanto alla revoca 

per ingratitudine e per sopravvenienza di figli venga disciplinata la revo­
ca per inadeùpimento del modo. 
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UnÍvevsÍtà dÍ Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-
sità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cicu) I Per il secondo comma -
vale quanLo si e detto all'art, r9o: il solo fatto che si ponga espressa' 
mente un onere di tal faltu fa presumere che sià il motivo unico o prii­
cipale. Si dovrebbe quindi dichiarare la nullità in linea di principio, fa­
cendo eccezione per il caso che si prrvi c're I'intento di donare sussi­
ste anche indipendentemente da I'onere. 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Grassetli): Sembra oppor­-
tuno, dati i d'spareri dottrinali in materia, stabilire cl:e il modo non 

pJSSa in nessun caso assorbire f intero contenuto patrimoniale della do­

nazione. A questo principio si informa del resto l'arl. 427, in tema di 

onere del pagamento di debiti futuri. 
Quanto alla revoca per inadempimento del modo, non sembra oppor­

tuna 1'abrogazione della norma contenuta all'art, roSo cod. civile. E ciò a 

maggior ragione in quanto, essendo la revocazi ne delle donazioni di­
sciplinata, anche nel Progetto, in un apposito capr (il IV), ed essendo 

ivi .regolat" sólo la revocazione per ingralitudine e quella per soprav­

venienza di figli, in assenza di espressa disposizione potrebbe sembrare 

tutt'altro cite ovvia I'ammissibilità di una letza ipotesi di revocazione, 
per tacita clausola di risoluzione o patLo commissorio. 

Università dÍ Catania (Rel. Prof. NicolQ: L'articolo trascura -
di disciplinare gli effetri delf inadempimento d.el tnodus Non vi é dubbio 

che I'avente interesse può agire a-zitutSo per 1'esecuzione in fQrma spe­

cifica del rnod,us, ma, ove questa non sia possibilg, quale sara la con­

seguenza ? Non certo quella accennata clalla Relazione di una revoca do­

vuta ad una tacita clausola risolutiva, dato che, per 1o meno nel sistema 

del .coCice, la c. d. condizione risolutiva tacita limita la sua efficacia ai 

ccnt'atti bilaterali: Sarebbe perciò opportuno ripristinare la risoluzione 
per inadempimento d.el naod,us, legittimando solo il donan e a farla va­

lere. 

Università di denoVà (Rel. Prof. Bo): Per 1'esattezza bisogne.-
rebbe rammentare nel primo capoverso che l'onere può esserè imposto non 

sclo a favore del donante o di un terzo o nelf interesse pubblico' ma an­

c"ìe a vantaggio dello stesso donatario 

università di Messina (Rel. Prof. Degni)z si dispone che deb. -
ba ritepersi per non apJosto il modo illecito, impossibile o privo ai up­
prezzabile interesse, salvo che consti che esso abbia costituito il motivo 

.uni'co :o principale della donaziorte. Pare c're questa sdlvezZal se può am' 

mettersi per il caso di un onere privo di apprezzabile interesse, non debba 

ammettersi per l'onere che sia ilfeeito o impossibile, rispetto al guale 

la donazione dovrebbe semPre manterersi in vita, 
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Non si è creduto regolare esplicitamente le conseguenze delf inadem­

pimento colposo dell'onere. Nella Relazione della Commissione si ammet­

te che esso può dar luogo anche alla revoca della donazione. A mio 

avviso sarebbe opportuna una disposizione espressa, la quale limiti que­

sta consegvenza a costringere, ove sia possibile, il donatario all'adempi­
mento o, in mancaza, al risarcimento del danno, limitando la revoca so­

lo al caso che il donante se I'abbia riservata espressamente. 

università cattotica di Milano (Rel. Prof. Messinao); Nel-
terzo comma va sostituitt al termine < scopo o, dovuto ad evidente svi­

sta, il termine < onere >. 

UniversÍtà d.i Modena (Rel. Prof: Stotfi): Perchè non si è-
detto nulla circa la revoca della donazione per inadempimento di pesi ? 

Quanto in proposito si legge a P. Io5 della Relazione, e cioè che il do­

nante o beneficiario possano chiedere la' revoca, o il cui fondamento è da 

ricercarsi in una presunta volonta delle parti (tacita clausola di risolu' 
zione o patto cgmmissorio)o , non sembra per niente ovvio, perqhè la 

d nazione è un contratto unilaterale, e eome tale non può essere sog' 

getto alla condizione risolu.iva taci a, che è sottintesa nei soli contratti 
bilaterali, e perchè, se è disputato, speciaknente in Francia, se il don:n­

te abbia I'opzione fra l'adempimento e la risoluzione, è certo che il be' 

neficiario può chiedere soltanto I'adempimeni.o, non gia la risoluzione 

che non profitta a lui. 

università di Pavia (Rel. Prof, Funaiolí): Reputasi cohV€­-
niente non negligere che I onere può essefe posto a favore dello stesso 

donatario onerato. 
Sarebbe altresl opportuno esprimere quale sia l'effetto della apposi­

zione di un onere illecito, ecc., che abbia costituito il motivo unico o 

principale della donazione. 
Semb:erebbe in,ine preferibile che, tra le ipotesi di revoca della 

donazione, fosse contemplata quella per inadempimen o dei pesi. La qua-

Ie, Sotto le mere apparenze di una condizione risolutiva, era gia disci­

plinata dell'articolo roSo cod._ civ. ; col vantaggio di suscitare una coa­

zionr-morale all'adempimento, chc riteniamo non debba andare perduta. 

università di Perugía (Rel. Prof. Gorla): Nel 20 comma pa.-
re piir esatto, invece che di < interesse appreZzab\le u, parlare di u inte­
resse serio > , come è detto nella Relazione. 

Università di forino * (Rel. Prof. Attara)r Le florme contentrte 

in questo arLicolo e nel sUccessivo, e relative alla donazlone mOdale, 

eontengdnc u,n regolathento divérso da Quellc stabilitor dallo stesso Pr'' 
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A.rticolo 426 iii 

getto (artt. zfg-2zo) in tema di legati. Sarebbe stato opportuno e sufficien­

te stabrlire un unico regolamettto, che valesse e pei legati e per le 

donazioni. 
Osservo poi, con r'iferiment6 al secondo caloverso dell'atl. 426, do­

ve si parla di o scopo della donazìone,, che, per una svista evidente, si 

è us-lto il termlne u donazione u; anzichè il termine ( onere u. Si Barla 
inoitre, in detto capoverso, di o autorita competente o , ma non si precisa 

qual'è questa autorità. 

SINDACATT FASCIS'NI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Ancona -
(Rel. Avv. Ancidai) z Il prirno capoaerso non pecca di soverchia chiarez­

za, peÍ la riserva che corrtiene, a meno di non aggiungere che in questi 

casi la donazione è nulla, tanto pitr che per la illiceita vi ha la disposi' 

zione espressa dell'ar:t, 4zt, 

Sindacato Fascista Avvocati o ProcuratorÍ di Aquila -
(Rel. Avv. Ciarletta): La disposizione del capoverso, specie nel caso in 

cui l'onere non abtria contenuto patrimoniale (ammissibile, secondo il pri­

mo comma dell'articolo), sembra eccessivamente elastica e pericolosa: Al 

pari di tutte quelle che involgono una indagine soggettiva su rapporti 

non patrimoniali. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori ili Catania 
Dice il Progetto che la fl6n22lrne u può essere gravata di un onere an­

che non avente contenuto patrimoniale n, ecl aggiunge che o si considera 

come non apposto I'onere privo di apprezzabile interesse o' 

Sembra che la indagine sulla apprezzabilità di un interesse non pa­

trimoniale (soggettiva od oggettiva ?) costituirà un non facile e non sem­

plice compito per il magistrato. 

Sindacato Fascista Avvocati e Prócuratori dí Trieste ­
Le parole < anche durante la vita del donantb n sembranO intrtili: la li' 
mitazione di cui al $ 525 del codice civile germanico è ignota al nostro 

sistema, ed è quindi superfluo escluderla. Le parole u 1o scopo della do­

hazione > paiono dovute a un lapsu.s e doversi sostittrire coh le parole. 

c ltonere della donazione >, Al donatafir non si può chiedere che l'ese' 

cuzione dell'onere. 

,l 

i 
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' Art. 427. 
(Att. rcr67. cod. civ.) 

(Onere del pagamenlo di debiti fuluri) 
Nella donazione può imporsi al donatario un onere, anche per pagamento di 

debiti futuri, purchè non sia maggìore del valore della cosa donata. 

1l valore della cosa donata e quello dell'onere imposto, devono essere valutati 
al tempo in cui l'onere deve essere eseguitol qualora l'onere importì una spesa mag­

giore del valore della liberalità e il donante o il beneficiario non siano disprsti a 

concorrére per l'eccedenza, il donatario può rinunziare alla donazione. 

]I{ACISTRATURA 

Corte dÍ Cassazloue del Begno - La Relazione non giustifica 

in alcun modo la gravissima innovazione introdotta nel primo comma 

dell' articolo in esame. 

Con tale innovazione si ferisce in pieno il principio della irrevoca­

bilita della donazione. Il do0"ante, contraendo debiti a suo beneplacìto, 

finisce per revocare a suo arbitrio la donazione. Non sí consente in 

tale innova zione, e si fa voto pel ripristino della disposizione de'l'art. 
ro67 cod. civile. 

corte di appello di anoona .La disposizione in sostanza -
viene a consentire al donante la revoca a suo libito della donazione, 

dqppoiche nessun Iimite può essergli imposto nel contrarre debiti, che 

dovrebbero essere pagati dal donatario anche quando il donante avesse 

possibiliÈ di.soddisfarli eon le sue sostanze; e siccome la revocazione 

clelle donazioni è nel Progetto opp:rlunamente imitata quando non -
si tratti di donaziorri tra coniugi ai casi previsti dall'art. 4gz, par­

-
rebbe pitr conforme al sistema mantenere la disposizione dell'ar.. ro67 

cod. civile 

eorte di Appello dÍ eatania (Rel. eons, Zuccarello) Nel 

capoverso forse sarebbe meglio precisare che la valutazione della cosa 

donata va rifeiita al suo stato al momento della donazione' 

' 
eortè dl appello di Toríno Appare preferibile la disposi.-

..z\one dell'art. ro67 codice vigenLe, Per norma comune il consenso delle 

parti nei negozi giuridiei, il sinallagrnatisnio, ahche solo parziale, deve 

avere cOme necessarlo pre'suppoSto la conoscenzu deglilelementi che lo 

ilmitano. 
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Non è neppure consigliabile la disposizione di fronte.alle esigenze 

deli.'economia e della sicurezza dei riiritti, non doven-dosi in contra'-
sto con il principio di irrevocabilità" delle donazioni tener con­

diziohata.. 1'entiÈ della donazione al successivo comportamento del 

donahte. 
A prescindere dal rilevare che la disposizione del capoverso non 

costituisce il principio contrapposto di quella del primo comma, la quale 

indurrebbe la nultità delL'onere, in quanto superante il valore della do­

nazione, mentre la disposizione del pr,imo comma mette il donatario 

nella sola alternativa, o di addossarsi il maggirr onere o di rinunciare 
alla donazione, Spesso rebus non adhuc integrís, e magari dopo aver 

pagato una parte dei debiti nella speranza q;he essi si contenessero in 

una misura sopportabile, 

CONSIGLIO DI STATO 

. Dato il carattere di liberalita, essenzialmente inslto nelf istituto della 

donazione, It onere non può essere mai ii corrispettivo della donazione. 

Converrebbe perciò moclificare il to comma dell'articolo, nel senso che 

può bensl imporsi un onere anche per il pagamento di debiti futuri, 
purchè però esss sia sempre inferiore 4l valore della cosa donata, o non 

1'uguagli, 

UNIVERSITA' 

università di Bologna (Rell. Proff. cicu e ostí\z Ammettege-
che I'onere possa consistere nel pagamento di debiti futuri vale guanto 

rendere revocabile la donazione ad arbitrio del donante. 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicolò): Prevedendo il caso -
di un oneie superiore al valore della cosa donata, la norma permette al 

donatario'di ripudiare la donazione, ove né il donante né il beneficiario 
vogliano s6nllibuire per I'eccedenza. Naturalmente, per dare Un contenu­

to apprezzabile aila norma, bisogna fare I'ipotesi che il donatario abbia 

gia accettato. In tafe ipotesi non sarebbe forse pitr opportuno ammettere 
una equa riduzione dell'onere ? 

Università di Messina (Rel. Prof . Degni): Deve richiamarsi -
I'altenzione Su questo ari'colo, che, contrariamente a quanto dispOne 

l'art. to67 clel codice vigente, permette che la donazione possa essere 

gravata dell'onere di pagare debiti futuri, con.la limitazigne che tal pa­

gamento non sia maggiore clei valole della eosa donata, nel qual caso 

il doiratario può rinunziare alla d.onazione se lui o il donante non siano 
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disposti a concorrere per l'eccedenTa. Tale facoltà mi pare eccèssiva. Con 

essa, irl sostan2a, si giunge alla consegùenza di negare, in qualche ca­

so, alla donazione il carattere di llberalita, che le è essenziale. Ora, se 

ciò è vero per il legato, nel quale può accadere che il modo assorba 

tutto il vantaggio, sicchè il iegatario tantwn erogat quanlutn accipit, non 
può esser vero per la donazione. Anche a voler ritenere la validita del 

I'onere del pagamento di debiti futuri, ciò dovrebbe limitarsi alf ipotesi 
qhg esso sia inferiore almeno di un. guartQ al vslore della donazione, 

università oattolica di Milano (Rel. Prof. Messíneo): Il se­-
.condo Comma prevede un nuovo modo.con cui i beni donati possono 

tornare al donante: la rinunzia per eccesso dell'onere (imposto al dona­

tario) rispett I .al valsre dei beni donati. Bisognerebbe, ad analogia di 

quantc si dispone per il caso di revoca della donazione, precisare quali 

sono gli effetti della rinunzia, cosl nei rapporti fra. donante e don tario, 

Come ner conlrÒnti dei terzi. Occorrerebbe aggiungere un Comrna di CoA­

'tenuto eguale a gue'1o dell'art. 44r. 

UniversÍtà di Pavia (Rel. Prof . Funaioli): Ad evitare che il -
donatario possa leggermente obbligarsi, si dispone una cautela. Se l'o­
nere del pagamento clei debiÉi futuri fosse maggiore del valore delle cc-

se donate, il donatario, che certo non pensò di assumerlo, potra liberarsi 

rinunciando alla donazione. l\4a con ciò non si introduce alcuna nullita, 
sibb:ne -un eventuale esonero dal peso : mai però finchè questo sia pari 

all'ammontare'del beneficio, Fuori di guesto limite la cautela opportuna­

menLe soccorre. 

università di Perugia - (Rel. Prof. Gorlà\: Pare piir opportuna 

la collocazione della norma in una parte generale sul rnodqs. 

Quanto alla risoluzione o revoca per inadempimento dell'onerg, I'ar­
ticolo presenta Una antinomia con l'art, 22a del Progetto sUll'Onere nei 

legati, 

Università di Urbino (Rel. Prof. Salís): Si ritiene superfluo-
il capoverso. Il donatario ha infatti sempre la facplta dr ncn accettare la 

donazione: in questo momento egli deve valutare -se gli convenga accet­

tare, oppure no. Una rinunzia successiva importerebbe un nuovo trasfe­

rimento di proprieÈ; ma non è chiaro a favore di chi questo nuovo 

trasferimento avrebbe luogo (se il donante losse morto, ad esempio ?) 

.ed a qual titolo avverrebbe'(nuova donazione, rinunzia puramente abdi­
cativa a favore del beneficiario del,'onere, ecc.)' 
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SINDASATI FASCISTI AVVOCATI E PROEURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila 
(Rel. ,{vv. Ciarletta): La norma con cui viene a farsi funzionare taci­
tamente in un negozio giuridico di diritto privato (l'accettazione della 
dorrazione moda'e) la c, d. clausola rebus síc stàntibus, è assai discuti­
bile, precisamente per le ragioni che si adducono eontro di questa. 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Bari 
Appunto per non rendersi effimera la stipulazione dell'onere da parte 
del donatario, sarebbe conveniente 'attribuire al donante il diritto di 
trascrizione (a danno del donante) dell'onere obbligatorio, assunto dal 
donatario d'immobile 

Per tal modo i lerzi, diretti contraenti col donatario, non volendosi 
accollare direttamente l'onere, cautelerebbero con particolari stipulazioni
il rispetto dell'adempimento dell'onere assuntosi dal donatario, ad eyi­
tare di dqyer rispondeye per5opalmente yersq il donante, 

SÍndacato Fascista Avvocati o ProcuratorÍ di Catania -
Tale disposizione pare in antinomia col concetto di atto di liberalita: se 
la cosa viene donata con I'animo di attribuire al donatario un peso equi­
valent: al valore della cosa stessa, 1'effetto dell'anitnus donanQi, cioè 
della volon,à. di attribuire ad altri a titolo gratuito un bene od una en­
tiÈ, viene ad annullarsi totalmente in c-Ìusa dell'equivalenza dell'onere 
aggiunto al dono. 

L'onere da imporsi al donatario dovrebbe essere contenuto, per non 
frustrare la natura delf istituto, entro limiti relativamente identificabili, 
anche se n rn rigidamente prestabiliti, tali da impedire 1'assorbimento 
del valore della cosa donata, o di parte rilevante del valor'e stesso (come del 
resto è attualmente nell'art. ro5r del c. c., nel quale Ia espressione in­
definita u qualche peso > è ben lungi dal precisare la misura alla qua­
le può arrivare I'onere per non annullare la liberalita, ma tuttavia mo­
stra come il legislatore abbia inteso riferirsi a pesi non molto gravi in 
confronto al valore delle eose donate). 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Milano -(Rell. Avv, Muggiani e Sciajno): Non persuasiva ci sembra la dispo­
sizione ch: consente di imporre,un onere equivalente al valore della 
cosa donata. In verita qui si adombra una contraddizione. Se la cosa 
viene donata con 1'animo di attribuire al donatario un peso equivalente 
al valore della cosa stessa, I'effetto dell'animorc donandi, cioè della 
volonta di attribuire all'altro a titolo gratuito un bene orl una entita, 
viene ad annullarsi totalmente in causa dell'eguivalenza dell'onere ag­
giunto al dono, 
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Già la donazione rimuneratoria (art. 39r del Progetto e ro5o cod' 

civ.) potrebbe sembrare lesiva clel criterio fondamentale della liberaliÈ, 

in quanto il vantaggio. insito in quest'ultima sembrerel-.'be diminuito da 

una specie di contro-partita, che è il moven'te stesso della rimunera­

zione; ma qui di deroga non si può parlare," perchè i meriti del dona­

tario od i motivi di riconoscenza e di rimunerazione song antecedenti 

all'alto di donazione: la quale pertanto rimane libera attestazione di 

volontà del donatore, che attua il suo intento di conferire ad allri un 

vantaggio patrimoniale senza costrizione, di sorta. Ma se invece la do­

nazione viene segwita da un onere, che |a legge consenta < anche pel 

pagamento di debiti futuri , in misura equivalente alla q6.. donata, viene 

ad eliminarsi il vantaggio attribuito al donatario. 
lt'art. ro5r del col. civ. usa un' espressione indefinita: o qualche 

peso >, che è ben lungi dal precisare la misura alla quale può arrivare 
l'onere per non annullare la liberalità,, ma che tuttavia mostra come il 
legislatore abbia inteso riferirsi a pesi non molto gravi in confronto al 

uulor" delle clse donate, in modo da mantenere alla donazione il suo 

vero carattere di liberalita, talchè, dedotto I'onere imposto, resti ancora 

quanto, obbiettivamente parlando, possa per il donatario avere formato 

oggetto di un vantaggio adeguato alla seria intenzione del donante. 

A parere del sindacato I'onere da imporsi al donatario, pur essendo 

concesso in omaggio alla autonomia stessa della volontó del donante, 

deve però essere contenuto in proporzioni tali, da non, frustrare la natu­

ra dell'istituto giuridico, e pertanto dovrebbe essere contenuto entro 

limiti relativamente identificabili,, anche se non rigidamente prestabil'­

ti ma tali da impedire l'assorbimento del valore della cosa donata, o di 

parte rilevante del valore stesso. 

Osserviamo, poi, che si può avere donazione modale quando iI rno­

dus sia a vantaggio del donatario stesso o, essendo a vantaggio di al­

tri, consista in una controprestaziane di natura diversa dalla prestazione 

donatoiia; quando invece il rnodus consista nell'erogazione di parte del­

la somma o cosa donata a vantaggio di altri, non piir di donazione si 

potró parlare, ma di due o pitr negozi distinti, cioè della donazione 

pura e del mandato ad erogare una data : omma (che per il Progetto 

può essere anche superiore a qtrella donata). T à specificazione e la di­

stinzione dei'negozi andrebbero messe in evidenza da apposita norma. 

sind'acato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Trieste ­
L'innovazione non sembra felice. 

Se per i debiti futuri si intendono i debiti che il donante può con­

trarre in futuro, vi si stabilisce che egli possa spogliare il donatario, 

contraendo a di lui spese tanti debiti, quanti bastano per raggiungere il' 
valore della cosa donata, il che sembra nettamente contrario alltatto di 

liberalita, che con la donazione'si vuol compiere e si compie' 

Il capoverso dell'articolo prevede il caso qfus o I'esecuzione dell'one­

re al temPo in cui esso debba essere eseguito Per variazione dei Ptezzi 
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o penuria di materie prime importi per il donatario spesa maggiore del 
valore della liberalita , : cosi la Relàzione. Riferendosi in generale agtri
oneri gravanti Ie donazioni, la norma andrebbe, per la chiarezza, stacca­
ta dall'art. 427 e riprodotta in nuovo articolo. 

Lo stabilire che i1 valore della cosa donata e quello dell'onere impo­
sto debbano essere valutati al tempo in cui I'onerà'deve essere 

"r.grri,oequivale a rendere praticamente indisponibile per il donatario la cosa 
donata- sub modo, se non voglia esporsi u giu.ri contestazioni circa là 
sllg yalutazione nel mornento in cui l'enere deve essere eseguitq, 

Art, 428. 
(Art, ro73 cod. civ.) 

(Diaíeto di sostituzione). 
Nelle donazioni nqn sono permesse le sostituzioni se non nei casi e nei limiti 

stabiliti per gli atti di ultima volontà. 
La nullità delle sostituzioni nol nuoce alla validità della'donazione. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROSURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Ancona ­(Rel. Avv. Ancidei): si possono richiamare le osservazioni gia fatte sul-
I'art. 287, riguardante le sostituzioni fedecommissarie 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di rrieste -Stabilito che la donazione, piri che partecip-rre della natura dei contratti 
come si esprime la relazione, è un contratto vero e proprio, non si 
vede perchè si debba tener ferma la irorma dell'art. ro73 ed anzi, d,ata 
la innovazione apportata dal Progetto all'art. zg7,la si deuua estendere 
addirittura anche alle sostituzioni fedecommissarie 

si ritiene più confacente che .la norma dell'art. ro73 sia abrogata; 
. in diietto, si cor,rsiclera opportuno che almeno la sostit-uzione fedJcom­
missaria, contrastante con lo spirito' della donazione, venga esclusa dal 
novero delle sostituzioni perrnesse, 

Art. 429.
 
(Art. ro74 cod, civ.)'
 

(Ríserua di usufrutto). 

D' permesso al donante di riservare I'usufrutto [dei beni. donati a favore pro­
prio, del coniuge, degli ascendenti, nonchè della sua prole anche naseitura. 

*37­
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MAGISTRATURA
 

Corte di Cassazione del Regno Non è ben convincente.la-
rú,gione del diverso trattamento tra il legato (art. 295 Progetto: divieto 
di usufrutto successivo) e la donazione (autorizzalo I'usufrutto succes­
$ioo). Co.unque non si comprende I'inclusione, nell'ordine dei succes­
divi usufruttuari dei nascituri (s'intende del donante), mentre non vi sono 
lnclusi i figli nati, laddove la sopravvenienza dei figli è titolo di re­
vocazione della donazione, con cui meglio si provvede agli interessi 
dei nascituri che con I'al.lungare I'ordine di successione dell'usufrutto 
dei beni donati. 

Si propone di uniformare la disposizione dell' art. 429 a quella del­
liart. 295, o almeno di autorizzare la riserva di usufrutto successivo 
pel donante, coniuge ed ascendenti. 

Corte di Appello di Fironzo Si approva pienamente la norma.-

Corte di Appello di Napoli L'articolo conserva la donazione-con riserva di usufrutto, disciplinatr dall'art. rc74 del codice attuale, 
ma ne limita I'applicazione nell'ambito familiare, cioè a favore, oltre 
che del donante, del coniuge, degli ascendenti e della prole nascitura. 

La Relazione dice che, entro questi limiti, è ammesso anche 1, usu­
frutto successivo, che nell'ambito familiare non apparisce dannoso. Ma 
il testo dell'articolo non parla di usufrutto successivo, di guisa che, vo­
lenCo ammetterlo, occorre che lo si dica espressamente. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Rell. Proff . Ciut. e Osti): Non si dice-
se la riserva d'usufrutto può essere fatta a favore cli pitr delle persone 
indicate successivamente : lo si dice nella Relazione : perchè non dirlo 
nel testo ? 

Università di CagliarÍ (Rel. Prof. Grassetti); Non sembra op­-portuno limitare nell'ambito familiare la" riserva di usufrutto ; e, ad ogni 
modo, 1a limitazione potrebbe essere ristretta ai beni immobili. 

.,i ., 

UnÍversità di Genova (Re1. prof. Bo): Si puo comprendere 
che questa norma limiti 1'applicazione cle1l'usufrutto all' ambito fami­
liare (Relazione, pag. Tos). Ma non sembra soddisfacente 1a giustifica­
zione dell'usufrutto successivg, offerta dal compilatore di questo titolo : 

che, eioè, il fedecofnmésso riguarcla la propriet2Ì, non I'usufrutto. Se'fosse 
cgplr nol] si spiegherebbe perchg 1'art. gor c. c. si perpetui nello 
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art. a95 del Progetto; ciò che non si può, in verita, non deplorare, tanto 

è grave I'inconveniente dei vincoli frapposti alla disponibilita ciei beni, 

Superfluo osservare poi che non v'è motivo per sopprimere la men' 

zione, iatta dall' arl, ro74 c. c., della possif,iliÈ della riserva dell'uso. 

Univorsità di lVlessina (Rel. Prof. Degni)z La riforma non­-
pare opportu,ra nel punto in cui ammette la riserva dell'usufrutto an­

che a favore dei non concepiti e con la possibilita del godimento suc' 

cessivo. Non si è pensato che lasciare per lungo tempo at donatario 

una proprieÈ svuotata di ogni contenuto economico puo rappresentare 

un pericolo grave per gli interessi generali dell'agricoltura, delf indu* 

stria, della proprieÈ elilizia, per ragione che I'usufruttuario ha tutto 

I'interesse di sfruttare largamente ii fondo, Poco Preoccupandosi delln 

sua efficienza futura. 

Università Cattolica di MÍlano (Rel. Prof. Messineo): Sareb­-
be il caso di aggiungere la possibiliÈ della riserva del1'uso (come di­

ritto reale) e dell'abitazione. In relazione a detto articolo, va notato 

che è omesso dal Progetto un articolo che riproduca I'art. ro76 eod. 

civ. Sembra il caso che esso sia ripristinato, in quanto serve a dirime­

re eventuali 
.dubbi circa it modo di regolare i rapporti fra donante e 

donatario, guando il primo si sia riservato i'usufrutto di cose mobili' 

(Rel. Prof. T'edeschi): Dalla Relazione'Bp­univorsÍtà di siena -
pare che si è voluto consentire, nell'ambito familiare, la riserva di un 

usufrutto successir:)o. Ciò tuttavia la disposizione non dice ; sicchè essa 

potrebbe interpretarsi in un senso diverso da quello accennato' e tale 

da apparire de tutto suPerflua. 

Univorsità di Torino (Rel. ProÍ. Allara) t Dalla Relazione ri' -
sulta (pag. ro5) che si è voluto, con la norma contenuta in questo arti­

colo, ammettere, nel cafnpo lamiliare, la riserva di usufrutto successivo' 
però una tale ammissibilita non risulta dal tenore dell'articolo in esame, 

tenore quindi che fa apparire superflua Ia norma in esso contenuta. 

sTNDACA'rr FASCTST{ AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di .Aquila .; 
(Rel. Avv. Ciartittal: L'articolo restringe la riserva dell'usu'rutto àl 

cerchio familiare ; però, mentre nel vigente art. ro74 è chiaro che il go­

dimento dell'usuírutto riservato può dividersi in due soli momenti, quel­

1o della vita dei clonante, nel quale funziona a favore di lui, e quello 

suecessivo, nel quale può fr-rnzionare a lavore cli pitr persone (anche e­

gfranee), ma gongiuntamenle, nel ProgQtto non è chiaro se Possa stiPg­
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larsi la riserva in modo che 1'usufrutto passi dall'una all'altra delle 
persone indieate nell'articolo, secondo I'ordine che a[ donante piaccia 

di stabilire. Leggendo la relazione del prof. Menor, sembrerebbe di sl, 
dato che in essa si parla di usufrutto successivo. Stando, invece, al 
buon senso, sembrerebbe di no , Sara, dunque, opportuno cle la dispo­
sizlone sia chiarita, 

Art. 48O.
 
(Art. ro77 cod. civ.)
 

(Garanzia per eaizione). 

Il donante non è tenuto a gardnzía verso il donatario per I'eviziohe,' che questi 
soffra per Ie cose donate. 

,Il donatario non ha azione contro il donante in buona fede per il rimborso dei 
migliotamenti che aqesse eseguiti sulle cose donate. 

" l;"Kff"'"$';JliL:il:T::*",. s ta sa,anzja: 
Se I'evizione dipenda dal dolo o dal fatto personale di lui; .zo 

Ao-Se la donazione sia rivolta a costituire una dote; 
4o Se trattasi di donazione che imponga oneri al donatario o di donazione ri­

muneratoria, nel qual caso la garanzia è dovuta .sino alla concorrenza dellt ammonta­
re degli oneri o delle prestazioni. 

CONS{OLIO DI STATO 

In. armonia al nuovo istituto del patrimonio familiare converrebbe 
àqmplelare il comma 3o dell'articolo nel senso che o il donante o è tenu­
to alla garanziar (omissis) 3") se 1a donazione sia rivolta a costituire 
una dote o un patriruonio fatniliare. 

UNIVERSI'TA' 

Università Cattolica di Milano (Rel. Proî. Messineo):Nel-
,n. .4i, non si afferra, a prima vista, il riferimentr clell'inciso finale a ciò 
.che preqede. Si suggerisqe di moCificarlo come appresso: < sino alla 
con-corren za dell' ammonttre degli oneri, o rispettivamente, dell'entita 
dgllf prestazioni ricevute dal donante u. 

Univorsità di Pavia (Rel. Prof. Fun:tioli): Si posporrebbe il-
?o comma al 3o comm4. 
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Università di Perugia '-_ (Rel. Prof. Gorla): Visto che il donan. 
te è obbligato a clare, pare opportuno limitare il contenuto del suo ob­

bligo al compimento dell'atto traslativo, senza respÒnsabilità pel suo 

successo, responsabilità,che, come è noto, è diversa dalla garanzia per 
evizione. 

Quindi * il clonanle non risponde per la pertinenza o sussistenza 

del diriLto clonato, ma è soltanto obbligato a dare ciò che egli ha; non 

è ten,uto a garanzia per evizione n. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila * 
(Rel. Avv. Ciarlelta)r L'aggiunta all'art. to77, in cui si stabilisce che 

il donatario evitto non può ripetere i miglioramenti dal donante di buo­

na fede, è superilua. 'Lr articolo, infatti, mantiene I'eccezione: consacra­

ta nel n. zo dell'aît, ro77, con cui la garanzia è concessa quando I'evi­
zione dipenda dal dolo o dal fatto personale del donante. Ora, nei con­

fronti di costui, 1'azione clelle migliorie potrebbe spiegarsi solo come 

una conseguer.za accessoria dell'azione di garanzia. BaSta, dunqtre, 

aver detto che questa non è concessa quando I'evizione non dipenda 

dal dolo o dai fatto personale del donante, e quindi non è concessa con­

tro il .lonante di buona fede, per dedurne che contro il medesimo non 

è ammessa nemmeno. 1'azione per le migliorie. 
Nel n. 4o, chè, secondo.iL codice vigente contempla la sola donazio­

ne modale, si aggiunge anche quella rimuneratoria, limitandosi la garan" 

zia al solo ammontare delle prestaz\oni (rimunerate) Tale eccezione si 

trova sostenuta clagli scrittori francesi, i quali però non fanno la disfin­

zione fra donazioni rimuneratorie e rirr.unerazioni non donative' 

Ora il Progetto tassativamente distingue i due casi cÓn gli articoli 

39r e J92, e col secondo tassativamente dice che le libèraliÈ fatte in 

ol""rion" dl 'servizi resi non costituiscono donazioni, men6e,' cori I'art' 

39r, chiama rimuneratorie 1e liberalità fatte per, riconoscenza' o in con­

,i,l"rurion" dei meriti del dona ario, o per speciale rimunerazíone. 

ciò premesso, non può esservi clubbio che 1' arl. 4go, dicendo u. pre­

stazioni o intenda riferirsi al caso dell'art. 3g2 Intanto esso parla di 

donazioni rimuneratorie, usando il termine che il Progetto adopera so­

lamente pel caso dell'art. 39r. E' necessario, clunqu0, che la lezione 

venga corretta. 

Art. 481; 

(Garan.zia per uizi acatllì). 

11 donante è tenuto altresÌ alla garaàzia per vizi occulti della coSa donata ecl 

al risarcimento dei danni patiti dal donatario se egli abbia g-arantito che la eosa 

era immune da vizi o li abbia tenuti nascosti al donatanio' 
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MAGISTRATURA 

Cortoldi Cassazione del Regno La responsabilita del do­-pante per vizi occulti tenuti nascosti al donatario, in quanto si concreti 
nell'obbligo di risarcire i danni, dato il carattere gratuito della dona­
zione, dovrebbe essere limitata ai danni eccedenti il valore della cosa 
donata al momento in cui il donatario risente i danni. 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons . Zuccarello); Forse-si dovre.bbe, in caso di vizi occulti tenuti nascosti al donatario, limita­
re la responsabilita det donante aI solo risarcimento dei danni even­
tualmente patiti dal donatario, escludendo la garanzi,a pei vizi in se 
stessi considerati, salvi i casi previsti ai numeri 3o e 4o dell'àrt.43o. 

Corte di Appello di Torino Sarebbe bene aggiungere, dopo-
1'alternativa <( o )): < conoscendoli r, onde evitare che si dia carico al 
donante di una responsabilita meramente obbiettiva. 

Sarebbe bene, d'altra parte, dare carico al donante anche dei dan­
ni derivati dai vizi occulti, che il donante avrebbe dovuto conoscere 
coll'uso della diligenza in concreto. 

UNIVERSITA' 

Università di Messina (Rel, Prof. Degní): Con sano criterio-si 
'ammette la garanzia anche pei vizi occulti, limitatamente al caso che 

il donante I'abbia espressamente assunta o sia stato retic'ente intorno 
all'esistenza di essi. 

' UnÍvorsità di Perugia (Rel. Prof. Goila) t La garanzia dei-vizi si risolve in un rifacimento del minor valore. Ora, quanto al caso 
di reticenza sui vizi da parte del donante, non pare giusto il peso della 
garanzia per rifacimento del minor valore (sì la responsabilita pei danni 
causati al donatarig dai vizi, art. rr5r corl. civ.), così come i[ donante 
non è tenuto per evizione anche se sa (e tace) che la cosa è altrui. 
Per principio il donante da cio che ha. 

La garanzia pei vizi,sottaciuti può essere giusta, invece, per le do­
nazioni acl sustinenda onera matrimoni o per quelle con onere, 

Università di Siena (Rel, Prof . Tedesckí) z Poichè si dice che-il donante è tenuto alla garanzia per vizi occulti ed al risarcimento dei 
danni patiti dal. donatario, si potrebbe dedurne che il donante possa 
essere tenuto, oltre al risarcimento dei dahni direttamente o indiretta­
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mente derivati al donatario," ancfue ad un'integrazione del valore della 
donazione. Sembrerebbe opportuno chiarire che la responsabilita del do: 
nante per vizi occulti non può consistere che nel r.isarcimgnto dei danni 
patiti dal donatario o da altri cui il donatario clebba rjsarcirli. 

Si propone, pgi, di subordinare la responsabilita del donant€, &Íl­

zichè alla semplice reticenza, alla reticenza malizíosa. Non sembra che 

a 'un d(lnante convenga addossare una responsabilita pitr grave. 

Università di Torino (Rel. Prof . Allara): Si parla di < una -
garanzia p:r i vizi occulti " e di n un risarcimento dei danni ,, a cui è 

tenuto il donante nel caso che I'oggetto dnnato sia affetto da vizi oc­

culti. Sembrerebbe, quindi, che il donatario polesse chiedere, oltre il 
risarcimento del danno, una integrazione del valore della donazione. Ma 

a me sembra che, in materia di donazione, la responsabilità del dante 

causa nell'ipotesi di cosa affetta da vizi occulti non può consistere che 

nell'obbligo del risarcimento dei danni. Questa è, del resto, la interpre­
tazione che dell'art. 43r fa la stessa Relazione (p. ro5)' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOI{I 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila 
(Rel. Avv. Ciaúetta): Non è davvero necessaria una disposizione di 
legge per clire che, se il donante abbia garantito che la cosa era im­
mune da vizi, è tenuto... alla garanzia ne| caso che risultasse il con­

trario. L'articolo, quindi, dovrebbe limitarsi a dire soltanto: <... se 

li abbia nascosti ". 
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CAPO IV 

DELI,A REVOCAZIONE DELI,E DONAZTONI 

OSSERVAZTONI DI CARATTERE GENERALE 

MAGISTRATI.'RA 

corte di appetlo di Messina - (Rel pres. Sez. scribanb) z rl 
Progetto sopprime gli artt. roTg e roSo del codice civile, che riguardano 
rispettivamente la risoluzione delle donazioni per il verificarsi della 
condizione risolutiva vera e propria, ovvero di quella consistente nel-
f inadempimento di pesi. 

La Relazione tace. 
Però è evidente che il primo caso, ossia l'art. ro79, si puÒ formal­

m9nt9 sopprimere, perchè la condizione risolutiva vera e propria è re-
Bglata dalle norme generali per tutti i negozi giuridici, comprese le 
donazioni. 

Ma la risoluzione per inadempimento di pesi non è compresa nel-
I'art. 1165 del codice civile, e nemmeno nel corrispondente art, 47 del 
Progetto per le obbligazioni, perchè essi sono espressamente applica­
bili nei soli contratti bilaterali, e quindi le donazioni ne rimangono 
escluse. 

ora sembra che la risoluzione del contratto, che in questo caso è,
la donazione, debba potersi domandare per logica giuridica; e .i fro­

rpone che sia mantenuto I'art. roSo del codice-civiÈ. 

UNIVERSITA' 

Uníversità di Modena (Rel. Prof. Stotfì): perchè non si è-stabilito quale effetto abbiano le varie revoche della donazione sui di­
ritti acquistati rnedio tempore dai terui? 
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SINDACATI FASCISTI ^A,VVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila 
(Rel. Avv. Ciarlelta): La modifica pitr imp_ortante che questo capo ap­
porta al capo corrispondente dei codice attuale è nel togliere dal mede­

simo quanto riguarda la condizione risolutiva. 
Evidentemente ciò viene fatto ' ed a ragione perchè: ­-

a) così in ordine alla condizione risolutiva, apposta alla dcna­
zione (art. ro78), come in ordine a quella per inadempimento dei pesi 
(art. ro79), il termine " revocazione , è giuridicamente improprio; 

ó) tanto pel funzionamento dell'una, quanto Bel funzionamento 
de1.l'altra, non occorre una norna speciale, bastando per la prima che 

sia indubbia l'applicabilità della condizione risolut:va alle donazioni, e 

per l'altra, quanto è disposto nei riguardi della condizione risolu.tiva 
tacita : come, del resto,-risulta dalla stessa disputa, che si agita in or­
dine al vigente arf. ro7g, nei cui riguardi, tuttochè in esso si parli di 
condizione risolutiva espressa o tacita, la dottrina è concorde nel rite­
nere funzionante il solo art. 1165. 

Lrt.482. 
(Artt. roTB e ro8r cod. civ.) 

(Reaocazione per ingratitudíne) 

f,a d,onazione può revocarsi pe.r causa di ingratitudine, La ievocazione non può-
essere proposta.che nei seguenti casi: 

ro Quando il .donatario abbia dolosamente recato grave offesa alla persona o 

all'onore del donante, o del coniuge o di un discendente o un ascendente di lui, o 

abbia arrecato grave pregiudizio al patrimonio del donante stesso; 
2o Quando egli rifiuti indebitaryrente gli alimenti al donante; o violi comun­

que verso di lui gli obblighi di assistenza familiare. 

rvrAcrs rRA'ruRA 

Corte di Cassazione del Regno Sarebbe opportuno chiarire -
che nel rp. zo si allucle agli obblighi di assislenza familiare nelle ipotesi 
e situazioni previste nell'art.5Zo c. p., avendosi riguardo come a fonte 
di tali obblighi, non alla .donazione, ma ai rapporti di famiglia interce­
duti tra donante e donatario. 

Corte dÍ Appello di Aquila -- Il testo del n. 1o, n€l modo come 

è formulato, fa sorgere il dubbio se il dolo sia richiesto anche nella 
ipotesi di pregiudizio recato al patrimonio del donante : si è di avviso 
che sia il caso di chiarire la dicitura per la netta soluzione del quesito. 
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Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Cartasegna)z In-
relazione a quanto è disposto al n. zo dovrebbe essere mantenuto 1'art. 
4gz del libro I del Progetto definitivo, che ha sancito I'obbligo del 
donatario alla prestazione degli alimenti a favore del donante, quando 
anche non sia agli stessi tenuto per altro titolo. 

L'avverbio indebitanrcnle avrà cosi, nella disposizione in esame, una 
portata più ampia di quella che ha nell'art. ro8r del cod. civ. vigente. 

Corte di Appetlo di Torino La disposizione potrebbe con­-cepirsi piu semplicemente, per evitarsi una oziosa ripetizione, come 
segue: u La donazione può revocarsi, per causa di ingratitudine nei 
seguenti casi: ro).. . 

Al n. ro si dovrebbe elidere il secondo n abbia u, per evitare che 
I'avverbio n dolosamente u si intenda riferito solo alla prima ipotesi e 

non alla seconda ; al n. zo sarebbe piri proprio sostituire al presente 
u rifiuti u, u violi,,, il passato: . abbia rifiutato,, " abbia violato u, 

per evitare che si ritenga necessaria la persistenza del rifiuto e della 
violazione al momento in cui si fa valere il diritto di revoca, mentre 
è giusto che il fatto istantaneo del passato rifíuto o della violazione 
determini senz'altro il diritto alla revoca ( per causa.di ingratitudine,. 

CONSICLIO DT STATO 

Poichè esistono due íorme di revocazione delle donazioni, e poichè 
l'articolo parla di una sola di esse, nel prinìo comma, secondo periodo, 
conviene dire: n Tale revocazione < e non n La'revocazione rr. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Genova (Rel. Frof. Bo): La disposizione, che-
sancisce la revocabilità della donazione per I'indebito rifiuto degli ali­
menti al donante, sembra, per un verso eccessiva, per un altro verso 
inutile. E'inutile, perchè tutti sono d'accordo nel ritenere che sclonel 
crso di inadempienza dell'obbligo alimentare del donatario potrà farsi 
luogo alla revoca della donarione. Ora, secondo I'art. 5o4 del Progetto 
per il I libro del codice civile, il donatario sara obbligato agli alimenti 
in modo diretto e immediato , nè pir: nè meno che tutte le altre per­
sone cui la legge addossa I'obbligo di una simile prestazione; e ciò 
posto, il donante sara tutelato con un mezzo più efficace, più spedito. 
operante in tutti i casi a differenza della revoca della donazione, la 
quale è esclusa in determinate ipotesi. Queste stesse riflessioni dimo­
strano.poi 1'eccessivita delLa norma. Quel che, a ogni modo, non si 
riesce a comprendere, e il motivo per cui si mantiene nell'art. 43e il 
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lamoso avverbio o'indebitamente ,r cletl'art. ro8r cod. civ.. Secondo. il 
suo significato letterale quest'espressione, infatti, allude ad qn obbligo 

alirirentare; che grava sul donatario al di fuori e al di sopra della do­

nazione, per legge o per negozio giuridico. Ma è ovvio che qualunque 
rifiuto deglí alimenti da parte del donatario dovra consideiarsi inde' 
bito, una volta che nel titolo degli alimenti il codice futuro ponga'il 
donatario lra i soggetti di quest'obbligo. 

UniVersÍtà Cattolica di Milano (Rel. Prof. Messineo): E' 
dubbio sè il termins i grave offesa " alla persona, benchè più compren' 
siva (e giustamente pitr comprensiva), includa in sè I'ipotesi prevista 
dalla fonmula * attentato alla vita del donante,, di che nell'art. roSr 

cod. civ. . Il dubbio è giustificato dalla formula dell'ora richiamato ar­
ticolo, che contempla separatamente'i casi, che iI Progetto chiama " of­
fese alla persona > o * all 'onore.u, dal caso di < attentato alla' vita'. 
Aggiungere espressamente quest'ultimo caso può, pertanto, essere utile. 

'l'arre-Università di Perugia (Rel.'Pr'of. Gorla) I Anche per-
care danno patrimoniale pare opportuno aggiungere frel n. ro * dolosa­

mente ,, visto che lo si è detto per I'offesa personale. 

- SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

SÍndacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ df Ancona -
(Rel. Avv. Ancidei)z La prima parte potrebbe essere sostituita dalla 

dizione più'semplicez La donazion'e puó reuocarsí per caùsa d'ingratitu' 
tÌin:e nei seguenti casi, 

Art. 438. 
(Art. ro8a cod, civ.) 

(Termin'i e legittinaazione ad agire per la reaocaziorte), 

La domanda di revocazione per causa di ingratitudine deve essere pròposta 
entro I'annq dal giorno in cui il donante è venuto a.conoscenza del fatto che consente 

la revocazione. 
Ltazione di revocazione si trasmette agli eredi del donante quando'questi sia 

deceduto prima del termine utile per proporla; in questo caso, l'azione può essere 

da essi eser'citata soltanto fino allo scadere del detto termine. 
Í.,azione di revocazione puÒ essere proposta dagli eredi del donante. quando il 

donatario si sia reso responsabile <ìi omiciclio volontario in persona del donante o 

gli abbia dolosamente impeclito di revocare la donazione.. Anche in questo caso, il 
termine per proporre I'azione è di un anno clal giorno in cui gli eredi àbbiano avuto 

noli^la della causa di revocazione . 

In nessun casb I'azione di revocazione può essere proposta contro gli eredi del 

donatariol ma, se praposta in vita di lui, può essere proseguità contro gli eredi; 
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Articolo 483 .'8s 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione dol Regno Sarebbe opportuno, per 
chiarezza, ripelere il classico caso di trasmissione derivante dalla gia 
proposta azione per revoca da parte del donante, con la formula : 

L'aaione di reao,ca sí lrasmette agti eredi del donante, oltre il caso 

in cui essa sía stal:t. gid, t'rolosta giucldziahnenle dal dohante, quando 
guesti, ecc, 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Zuccarello): :Si propone 
la soppressione dell'ultimo capcverso. La personalità del dovere giuri­
dico - morale della gratitudine importa che solo f inadempimento di esso 
da parte del donatario, non da parte dei suoi eredi, può dare titolo 
alla revoca. Ma da cio non segue che, una volta infranto quell'obbligo 
dal donatario, non si possa I'azione di revoca esperire contro i suoi 
eredi. Diversamente costoro e il donante, verrebbero, senza plausibile 
motivo, rispettivamente ad avere un vantaggio e a risentire un danno 
da un caso fortuito del tutto influente per I'istituto, qual'è la morte 
dell'irriconoscente clonatario durante il termine utile per la proposi­
zione dell'azíone. 

Anche l' |us poenilendi del-donante è personale. Eppure tale per­
sonalita subisce eccezione nei casi del primo e del secondo capoverso. 
Invece, mantenendosi I'ultinto capoverso, ossia non modificandosi in 
ciò il codice attuale, si lascerebbe sopravvivere una incongrua e disso­
nante applicazione della personalita dell'obbligo della gratitudine. 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Scatial: Riportandoci alle considerazioni 
esposte in Relazione all'art. lo8, a proposito di incapacità a succedere 
per indegniÈ, riteniamo che al secondo capoverso dell'articolo in esa­

ffie, a1 caso dell'omicidio volontario debbano aggiungersi quelli di isti­
gazione al suicidio e di uccisione in duello, da accertarsi nei modi 
esposti nelle osservazíoni sull 'articolo citato. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Cartasegna): 
In caso di condanna. penale .si propone che il termine decorra dal pas­

saggio in giudicato della sentenza. 
Il fatto potrebbe apparire dubbio, e lo stato di incertezza sulla sus­

sistenza rlel medesimo potrebbe giu.stificare I'inazione del donante o 

degli eredi nel periodo in cui tale incertezza perdura. 

Corte di Appello di Torino Parrebbe giusto accordare 
(2" comma) agli eredi un termine utile proprio nell'ipotesi che non si 
fosse, prima della morte del donante, iniziato il termine per l'azione, 
per non essere conosciuto il fatto determinante la possibilità dell'azisne 
di revocazione, 
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Ciò anche in armonia colla disposizione del 3" comma' si dovrebbe 
-

quindi correggere l,espressione : * s;lhnto fino allo scadere ' (che im­

pli.u I'inizio del termine prima della morte del 'donante), col dirsi : 
, 

o nello stesso termine della conoscenza del failo che consente la revo­

cazione ). 
L,ipotesi, contemplata nel lerzo comma, del doloso impedimento 

alla revoca della donazíone, dovrebbe valere, non solo per gli eredi, 

ma'anche, ed, a forliori, per il donante, facendosi decorrere dal fatto 

delllimpedimento un nuovo termine di un anno'' L'ultimo comma snatura il carattere volutamente personale dell'azio­

ne contro il donatario, in quanto il , fatto, accidentale, dell' inìzio del-

I'azione contro il donatario non dovrebbe èssere sufficiente a giusti­
ficare il proseguimento dell'azione contro gli eredi del donatario stesso. 

Ltazione di revoca dovrebbe poi .essere consentita, non nel solo 

caso di omicidio volontario, ma anche in quello di tentato omicidio 

volontario 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvoqati e Procuratori di Aquila 
(Rel. Avv. ciarletta): E' da approvare la maggiore latitudine data alla 

fevocazione per ingratitudine. 

Sindacato Fascista Avvocati e Proculatori di Trieste La-
formulazione dell'artisolo dovrebbe essere migliorata e resa più concisa' 

L'articolo potrebbe suonare : .La domanda di revocazione per 

causa di ingratituline deve essere proposta dal donanle o dai suoi e.redi 

entro l'anno dal giorno in cui il donante è venuto a conoscenza del 

fatto che consente la revoca. 

Quando il donatario si sia reso responsabile di omicidio volontario 

nella persona del donante o gli abbia dolosamente impedito dí revocare 

la donazione, il termine per proporre l'azione è di Un anno dal giorno 

in cui gli eredi abbiano avuto notizia della causa di revocazione. . .. ". 

Art. 434. 
(Art. rolT cod. civ.) 

(Eccezione alla reaocazione per íngratitudine) 

Non possono revocarsi per causa di ingratitudine: 
Io Li clonazioni rimuneratorie ; 

20 Quelle fatte in riguardo di irn cleterminato natritnonio I 

Quelle fatte ad errti pubblici.30 
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Articolo 484 59I 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Ancona - Parrebbe che dovesse soppri­
mersi il n. 3. perchè gli enti pubblici non possono essere ingrati: caso 
mai ingrati potrannc essere gli amminiStratori, di tali enti, ma :arebbe 

assurCo aClossare agli enti pubblici, specialmente nella fattispecie, la 

responsabilita indire;ta per i fatti commessi clagli amministratori. 

corte di appello di Torino Al n. Io si dovrebbe dire, per-
evitare incdrtezze i u le donaziont purotnente rimuneratorie o' 

La scriminante, che, per verilà, conlrasta idealmente col fondamento 

delia revoca, del o determinato matrimonio o d vrebbe essere condizio­

nato alla permanenza, al momento in cui potrebbe essere esercitata I'a­

zione di revoca, dello stato di matrimonio. 
11 n. 3o non ha ragron d'essere, non essendo cOnfigurabile uno stato 

di dolo, riguardo alle ipotesi previste dall'art. 332, determinanti un'a­

zione personale, nei confronti dell'ente, persona giuridica, incapace di 

dolo, che sarebbe ascrivibile solo alle persone fisiche, che non possono 

identificarsi coll'ente, passibili' solo, per tltolo di rappresenlanzat di con­

seguenze civili, non di sanzioni cli carattere penale, quale quella della 

revoca per ingratitudine. 

CONSIGLIO DI STATO 

Il Progetto contiene, in confronto al cod,ice attuale, una innovaz\one 

e cioe che la revocazione per causa cl'ingratitudine non si verifica, o 

non è ammessa, in tema cli donaziorti falle ad en'li pulblici. si addu­

cono a s:stegno due ragioni, e cioè: a) 1'atto d'ingratitudine, di cui si 

siano resi .colpevoli i rappresentanti dell'ente, non può attribuirsi all'ente; 

ó) convie,ne tener conto clelle finaliA sociali delle donazioni fatte acl isti­

tuti pubblici. La prima ragio^ne non sembra molto sicura, potenclosi con­

figuraíe qualche caso (es., offesa grave alla persona.clel donante, conte­

nuta in deliberazione amministrativa), in cui il comportamento dell'am­

ministratore non manca di riflettersi sul comportamento dell'ente' D'al­

tro canLo, se la ragione anztd,et1a fosse perentoria, e rispondesse ad 

esigenze di logica giuridica, avuto riguardo all'essenza ed al carattere 

delle persone giuridiche, non sarebbe utile né plausibile far capo a ra­

gioni d'utilita sociale; piuttosto, clovrebbe riconoscersi che 1'esigenza 

irgica impone un pari trattamento di tutte le persone giuridiche,-sia 

put Uti.h. che private, e clegli stessi enti cli fatto (comitati) ; e dovrebbe 

a'-tresì includersi la disposizione non nell'art. 434, fra piuttosto nell'art. 

432, dichiaranlo che I'istituto clella revocazione per ingratitucline non i 

applicabile a1le persone giuricliche. J'utto consiclerato, pare al Consiglio 

pitr opportuno non includerg nQr$a plcqna su questo argomento, 14­



592 TITOI,O VI - CAPO trV 

sciando al giudice di far ricorso, nella ben rara ipotesi di cui si tratta, 

ai principii generali sulle Persone giuridiche e sulla responsabiliÈ di 

queste, 

UNIVERSITA' 

(R91. Prof. Falco): Non pare oPpo{­unÍversità di lvlilano -
tunolpuiture di enti pubb,lici, quurrdo sembra, da esso, non sieno altro 

che le persone giuridíche pubbliche dell'art. ro del primo libro. 

università cattolica di ilrilano 1 (Rel. Pyoî. Messíneo)t,E'ty­

perfluo il caso contemplato nel n. 3o.Non è già. che sí debba vietare la 

igro.u, pe; ingratitudirte, delle donazioni fatte ad enti pubblici,.m,a niut­
tosto va escluso che It ente pubblico donatario possa trovarsi in una 

defle situazioni previste dall'art. 41t.. E'ovvio che, almeno agli effetti 

della reyoóa per-ingratitudine, I'att-ivit| del rappresentlnte dell'entlnub' 
blico o non può neppure essa rientrare nei casi previsti laly.z1--
d,ell,art. 4gz, ovvero, se rientra nei casi di cui al n. Io, rest_a- aftivita 

fersonale del rappresent4nte, e non può riflettersi sull'ente'pubblico do­

natario. 

. Università di Pavia - (Rel. Prof. Funaíoli\t Agli effetti siste­

matici si porrebbe l'art, 435 nel luogo dei 43.4, e viceversa' 

, .universÍtà di urbino (Rel. Prof. Salis\: si ritiene che non 
-

vi siano delle ragioni gravi per eseluCere la revocabilità delle donaTioni 

fatte eon rigrtardo aC un determinato matrim'nio (1alvo i regali d'uso 

costituzione di drte, ecc.), tanto per causa d'ingratitudine (art.434) quanto 

per sopravvenienza dei figli (art' 44o). A:*" in Cu;st1 ipotesi, quando 

il'aonut"rio si sia reso colpevole verso il donante degli atti, di cuial­
!'arl. 4gz, o quando al donante siano sopravvenuti-figli,-pare. giusto con-

celere àl dqnante Ia facolta di revoca-e la donazione fatta in riguardo 

di un determinato matlimonio. Si dà parere, quindi, per la soppressio4e 

del n. z arl. 434 e del n. 2o aît. 44o' 

SINDASAT'{ FASCISTI AVVDCATI E PROCURATORI 

. sindacato Fascista avvocati o Procuratori di Mila.Ilo ­
(Rell. Avv. Muggianí e Sciajnol: Non si comprende perchè il Progetto 

abbia eccettuato dalla revocu p.t ingratitudine le donazioni obnuziali' 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino ­
1Rel,'Avv, Roccarino): Si propone la soppressiqqe del numero terzQ, 
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593 Articoli 434, e 436 

poichènonèconcepibile,enemmenoComp.ensibile,c]mepossameltersl 
in istato di ing-atitudine, specie com;riendo gli atti e Le omissioni di cui 

all'art. +32, un ente Pubblico" 

, Art' 485' 

(Inaatiditàdellarinu'nziapreaentirlaallareaocazione), 

Non è valida la rinunzia preventiva aIIa revocazlone della donazione per ingra­

titudine' a- r chi ha facoltà <linon può-più essere ammessa quando 

proporla ha comPiuto fatti irrcomPatibili con !a yolontà di esercitarla'
l,,azíone di revocazione -r: 

MAGISTR.ATURA 

E' pericoiosd siccome fonte di
Oorto di .Appetto di Torino -

in""rtrrr.,dilitigi,cliistruttorieinfide,d;sporrechesianod'ostacolo 
all, esercizio de11' azrone ,. falfi incompatibili con la volontà cli esercihrla o' 

Deve tonsiderarsí chl, fru stretti parenti, una certa esitazione a pro­

porre l,azione, ún differimento clell ',a'ione nella speranza di un ravve­

dimento,possonopresentarsisiccomefattiincompatibilicollavolontà 
senza affatto contenere ancora una rinun­

alluale di esercitare l'azione ' 

cia all'azione stessa.
 

EnonapParegiustochecodestifattipossanoesseresenz'allrosfrut.
 
tati dal donatario, per desumerne la rinuncia stessa'
 

Perciò prudenre, e pitr idoneo al contenuto morale delf istituto' sa­

rebbe pretendere che la rinuncia-risultasse almeno da scritto, sia pule 

anche solo implicitanente. ciò meglio garantirebbe anche il rispelto alla 

reale volonta del donante. 

UNTVERSITA' 

_ (Rel ltvv, Fwn ioli\ l Vedasi I, osserat-Ilniversità dÍ Pavia 

aione all'art, +S+.
 

STNDACATT FASCISTÍ A.VVOCATI E PROCURATOR.I 

sind.acato Fascista avvocati e Procuratori di AquÍla ­
(lìel" Av.z, Cir,rlettt): Dic'riar.rnlo non valida la rinuncia preventiva, si 

elimina opportrnaÍtente la disputa cfue oggi si agita at riguardo' 

-38­
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Art. 486. 

(Effelti della reuocazione). 

Revocata la donazione, il donatario. deve restituire i beni in natura, se essi an­
cora esistano; insieme coi frutti dal liorno della domanda. 

Se il donatario abbia alienato i detti.beni, deye restituirne il valore avuto ri" 
guardo al tempo clefla dorqanda soq i f"utti dal giorno della rrnedesima, 

MAGISTRATURA 

Corte di AppeLlo di Catania (Rel. Cons. Zuccarello\; Si ri­-
pete I'osservazione fatta per il capoverso dell'art. 427. . 

UNIVERSITA' 

Uaiversità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Messineo)t Biso­-gna stabilire se nei frutti, cui si fa cenpg, debf ano intendersi compresi 
solamente qLrelli percetti o altresÌ percipiendi, Inclinerei per la seconda 
soluzione. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila -(Rel. Avv. Ciarletta\: L'articolo colma una lacuna dell'art. ro89, imp ­
nendo al donatario r.evocato l'obbligo di restituire i beni della donazi ne, 
se essi esistono ancora, onde ii valore di essi (di cui solamente parla 
I'art. ro89) entrera in funzione solo quando i beni siano stati alienati 
prima ella trascrizione della domanda di reyoqa, 

Att. 497. 
(Art. ro88 cod. civ.) 

(Effetti deila revocazione nei riguardi dei terzi). 

La revocazione per ingratitudine non pregiudíca i terzi che harino acquistato
diritti sugli immobili anteriormente alla trascrizioue della domanda. 

Se anterrormente alla trascrizione della domanda di revocazione il donatario 
abbia costituito sui beni donati diritti reali che ne diminuiscano il valore, deve in­
dennig4a56 il donqnte della diminuzione di valore sofferta dalla ccsa donata. 



ArtÍcolÍ 487 e 488 

MACISTRATURA 

corte di Appelto dÍ Firenze : La c.orte, non concorda con la 

crìtìca clre alc,ini han mosso all'arlicolo in esanl€. Questo va coordi­

nato col precedente 426, e da essi restano oltimamente disciplinati gti 

effetti della r.evocazione per ingratituCine. La, domanda relativa dev'es­

sere trascritta, e guindi i terzi sono ben preavvisati. Se essi hanno ac­

quistato prirna deila truscrizione, i loro diritti sono salvi, ma è giusto 

ed onesto che il clonatario indennizz\ il donante della diminuzione del 

valore sofferto dalla cosa che cleve restituire. 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROSIJRATORI 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Trieste La-
dizione di q,uesto articolo deve essere completata con I'indicazione clella 

u trascrizione della domanda )) o ( annotazione della slessa " per le prO­

vincie ove vige la legge sui libri fondiari. 

Art. 438. 
(Artt. ro83 a ro85 cod. cív.) 

(Rez'ocazione per so\raaaeniànza di figli) 
Le donazioni fatte da persone che nqn avevano figli o discendenti legittimi o 

figii naturali riconosciuti viventi al tempo della donazione possono essere revocate 

per la so,pravvenienza .di un figlio legittimo del donante, per il riconcscimento di 

un figlio naturale o per il ritorno del figlio o discendente presunto morto. 

La donazione può essere revocata soltanlo-per la parte che costituisce la quota 

d.i riserva dovuta ai frgli legittimi computata come se la successione dovesse veri' 

ficarsi al mo.nento della revocaziotre' 
La revocazione della donazione non pnò essere dómandata quando àl tempo della 

donazione il donante fosse a cQnosqenza dell'avvenuto qe4qepimento, del figlio. 

lNACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Primo comlna: Condizione -
positiva di sopravvenienza che autorizza la reaoca: includere la soprav­

v"ni"nro di un discenden[e, possibile (figlio di nuova vedova), tanto piir 

che pel caso di morte presunta è previsto il ritorno, oltre che del figlio, 

ane'1e clel discendenle Presunt'r.morfo ; aggiungere : Per la legittima­
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zíone o il riconoscimento di un figlio naturale nato dopo la donazione 

(cosi come è formulato il primo comma, il riconoscimento slrebbe una 

sopravvenienza aulorizzalíva della revoca anche se il figlio naturale 

fosse nato prima della donazione, il che non può approvarsi). 

Secondo comma : Dato il fondamento della facoltà di revoca, non s 

applica la sua limitazione alla parte cli donazione che lede il dirìtto di 

liserva. Pel .rispetto della guota di riserva basta la 1egg9, 

corte di appello di catania (Rel. cons. Zuccarellol: si esprime-
parere contrario alla innovazione di cui nel primo capoverso. 

Dato il grande amore che si ha pei figli nel nostro popolo (proto­

tipo della latinità, in seno alla quale I'istituto, profondamente sentito, 
sorse nella pratica, prima ancora che nella legge, e si è conservato), 

normalmente chi dona, senza avere figli, prevecle che non ne dvrà. Tale 
previsione costituisce come un motivo determinante alla donazione, .ossia 

un motivo non inibitorio. Così l' iws Poeniléndirin caso di sopravvenienza 
di figli, avrebbe in sostanza radice in un presunto errore, in base al 
quale la vblontà si era determinata. 

E poi:hè I'errore investirebl-'e tutta la donazione, non vi sarebbe 
ragione di limitare l'iws poenitendì. Senza dire che così si eviterebbe 
quel sovvortimento de1 diritto successorio, che si avrebbe nella norma, 

secondo la quale la quota di riserva ''lovuta ai fígli legittimi dovrebbe 
valutarsi al mom:nto della revocazione, e ciò a prescindere dalle gravi 
questioni alle quali tale norma potrebbe, nella varietà dei casi, flare iuogo. 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia\: Proponiamo il ritorno alle disposi­
zioni degli articoli ro83 e ro85 del codice vigente. Ed invero, ordinaria­
mente chi non ha figli si induce a donare i propri beni, nel presuppo­

' sto che non debba .averne in avvenirq. CadLrto questo presupposto, e 

riconosciuta dal Progetlo la facoltà cli chiedere la revoca, non vediamo 
1a ragione per la quale debbe limitarsi la revoca alla porzione della 
quale il donante non avrebbe potuto disporre al mornento del'a revoca 
stessa, Senza ledere i legittimati. A parte che si creerel'be Ia possibi­
litat di difficolta e contestazioni per I'antinomia fra detta disposizione e 

'quella de!l'art. roo, per la quale deve aversi riguardo aJ momento del-
l'apertura della successione, ci sembra ragionevole che. per la sopravve­

:nienza di figli la facolta di revoca debba esse.re totale. 
E se mai, per non lascjare a lungo sospesi i re'ativi diritti in con­

trasto, si polrebbe, in tale eventurlità, assegnare al donante, per I'espe­
rimento della relativa azione, un pir: breve termine, che potrebbe essere 

di due anni, modificaúdosi così 1'art. 442, salvi s'intende ed impregiu­
dicati i d;ritti dei legittimari per richiedere in avvenire, all'epoca del­
llapertura della successione del donante che non si sia avvalso della 
facoltà di revo'a, !a riduzione della donazione, che eventualmente abbia 

'leso la legittima, 
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che la persona con figli non fa donazione, ne agii estralÌei, n: ai ;.ipot,i, 

perche la volonta comune di tut;i i genitori non è quelia di lasciare ai 
figli la sola legittima, ma I'intero palrimonio, che, per il fine di miglio­
rare la Ioro cqndizio;le ecottom.ca, s tenta. di aumenltte con tutto lo 

zelo possibile e, delle volte, perfino con fatti non perfetLamente leciti. 
Ora, quando una p'ersona.senza figli fa una clonazione, non pensa 

. 
neppure l rntanamente alla clistinzione tra disponibile e leg ttima ; egli 
dona perche non ha figti: questa è la regolr-, e i cali del tutto ecce­

zionalt.qui non poss no contare. SopravvenenJo figli, la donazione si 
deve poter trevocare per intero, perchà il padre intende lasciare ad essi 

e legitt.ma e lispcriibile. Questo è il sentimento generale, che si può 

dire pressc c re i::l;rtivo. Quindi pensare a salvare 1a sola legittima, è 

uscire dal tema. E' tutta la :lonazione che si deve poter revocarer per­
chè è crollata 1o volonta del donante. 

E se dei codici, a tipo non latino, dispongono diversamente, non sem­

bra questa una í;g"ione plausìbile per abbandonare una ben giustificata 
tradizione giuridiia, si è trasfusa ed assimilata, ed è lienamenie ap­

-che
provala dalla coscienza generale. 

Si propone, quindi, che la revocat'ilità avvenga per f intera dona' 
zione, e non pet' la s;Ia legittima. 

Infine, I'ullimo capoversú c'eli'art. 418, dispor.tnd, jl contratio del' 
1'art. ro85 del coclice vigente,'stabrlisce f irrerccabilità della donazione, 
'se il donante, al ternpo di questa, fosse a c(nosc€nza del concepimento 

del figlio. La Relazione definisce come ineongruen zà grave la disposi­
zione clel codíce óivile" 

Da un punto di vista di gius:lzia ideale, che prescinda dai ntezzi 

per accertarla. tron si dubita cre ]a novella disposizione sia esatta; ma 

praticamente la cosa è ben cliversa, 
La nascita e un fatto ,rr^t"riul", la cul cerlezza e asscluta, e la cui 

dimosiraziine è non menr assoluta. Ma il concepimento è un fatto che, 

nel suo principio, è avvolto nel mis.ero. Sono tutt'altro che rari i casi 

in cui anche i medici, nei pripi mesi, non sanno dire se una donna sia 

incinta. Ora, se dopo set.e ovvero otto mesi dalla donazione, soprav' 
viene un figlio al clonante, e gues.i volesse revocarla, nascerebbe una 

lite per dimostrare ch'egli al terrtpo della donazione conosceva il con­

cepimento ; lite inestricabile, da decidersi colla prova testimoniaJe, che 

sarebbe fornita per tnezzo dei familiari, dei domestici e dei vicini, e ' 
quindi di esito gravemente incerlo, che, in ultima analisi, polrebbe an' 
dare a danno del concepito. In una materia simile f introduzione sarebbe 

delicata e scabrosa se allra mai, 
Sapiente e quincli I'art" ro85 clel cociice cívile, che tagiia corto, é 

aspetta la nascita. E'vero cire col progredire delia gravidanza si arrivd 
a un punto che se ne ha la ceÍLezzat ma sàr"ebbe inconsulto stabilire 
distinrioni e clifferenze da fondarsi sulla minore o rhaggigre distan2d 
della lonazione dal concepimento, tanto piir c'le questo ha un periodo 
legale di centoventi giorni (art. 258 del Iirogetto del primo libro). Né 

sara inutile aggiungere che il concepito si ha per nato se si tratta del 

http:legitt.ma
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suo vantaggio, ma non del suo danno i conceptus pro nato habelur quo' 

tines de eius cotntnodo ogatur'""""Sì 
p-fon" quindi ih" 1',rltimo capoverso dell'articolo in esame sia 

eliminato, e mantenulo I'art. lo85 del codice civile' 

e orbe di appello di lYIilane - (Rel. Pres sez. cartasegna\ 

In luogo de1la locuZione o per il ritorno del figlio o discenden e pre-
" 

sunto mortl o si propon" la aizi I'ne : < per !a success'va constatàta esi­

stenza del figlio o discendente presunto morto >' 

Inoltre è opportuno chiarire se i figli naturali siano sopravvenuti' 

Comtna ,", guirt quando si tratti di iigli'naturali? Sembra poi op­

portuno manlenere il sistema vigente della revocazione totale, non es­

sendovi ragione per manlenere, sia pure plrz;almenLe' delle liberalita alle 

presumersi sia venuto meno il presupposto'quali {eve 

Corte di Appello dí Torino - A^ggiungerg. al primo comma t 

u per il riconoscimento o la dichiarazione-di un figlio naturale >' 

Nel secondo comma, percht limjtare la revoca a{la quota di riserva 

dei soli figti legittimi, e non pure. a quella dei naturali riconosciuti o di­

chiarati, che pure sono legittimari (art' 85)? 

CONSTCLIO DI STATO 

L'articolo contiene un'opportuna innovazione, prevedendo il caso 

del ritorno di un figlio o discendente preslnto morto' 

per altro nelle f,rime parole clell'articolo (o le donazioni fatte daperso­

che non a'aeaclno f;gt;,ecc. '1 restringono la disposizione ad un caso ben 

diverso ", 
prop.iuÀente, a quello di nancanza di figli' 

Pertantolanuovaipolesi<operritornodelfiglioodiscendente 
presunto morto o va regolata con un comma a parte' che potrebbe es­

sere così concepito, ' Ll stessa' disposizione si applica nel caso di ri­
torno di un figlio o discendente presunto morto >' 

Arrche ta rubrica premessa all'articolo non è piir esatta, dopo I'aggiunta 

introdotta. Dovrebbe dirsi.: u Revocazione per sopravvenienza o riiorno 

d discendenti '. 

UTIVRESffA' 

(Rell. Prof f. cicu e osti)t AmmettereunÍversità d.i Bologna -
la revoca per il riconoscimento di un figiio naturale non si ritiene op' 

portuno; anche avuto riguardo al disposto della seconda parte del primo 

eomma dell'arl. 442. 
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In ogni caso, nel1'ultimo capoverso bisogna chiarire se. si applica 
anche al caso di cònoscenza del concepimento de1 íiglio naturale, indi- ì 
pendentemente dal r;conoscimento che ne venga fatto nell'atto di nascita. I 

Isembra opportuno dichiarare quali persone sono legittimate ad agire. 
I 
I 

Ì 

Università di Genova (Rel. Prof. Bo): Quanro al primo comma-vien fatto di domandare perche si prevede I'ipotesi del ritorno del cli­
scendenle presunto morto, e non f ipotesi della sopravvenienza di un di­
scendente. Giustamentè si è soppresso I'inciso " benchè postumo o dopo
 
l'espressione . figlio legittimo del donantg ,'. Per completezza, occorre­
rebbe però prevedere, oltre al caso del riconoscimento di un figlio natu­
pale, quella della dichiarazione giudiziale di paternità o di maternita. rii 

Il secondo comma dà. luogo a questo quesito : quando la donazione 
venga revocata per l'accertamento della paternita o della maternita na­
turale, _in quale misura dovra farsi luogo alla revoca ? 'l 

it, 

Uníversità di Wlessina (Rel. Prof. Degni;: Adouando un cri­-terio intermedio tra quello del codice civile vigente, che arrmettela re­
voca totale deila donazione per sopravvenienza dt figli, e quello clei co­
dici moderni a tipo non latirro, che la escludc,no, il Frogetto I'ammette
 
soltanto per Ia parte che costituisce la cuota di riserva dovuta ai figli
 
legittimi, computata come se la successione dovesse verif icarsi al momento
 

'della revocazlong. Tale sistema non mi sembra logico. Se si ammette la 
revocaz'one per sopra.vvenienza di figli, essa non può fondarsi che sulla 
presunta volontà del donante di non aver figli, tanto vero che, con sano 
criterio, si è negata la revoca nel caso che il donante fosse a conoscenza 
del concepimento del figlio, abclendosi 1'art, ro85 del codice civile vi­
gente, ed allora la legittima conseguenza è che la donazione debba ca­
dere per intiero. 

Universibà Catbolioa di lVfilaro "- (Ret. l'rof. IÀessineo): L'ar" 
ticolo sostituisce senza una plausibile ragione al caso di legitti­
mazione di figtio nalui-aìe, il caso li riconoscimento. E,'opportuno ag­

'flgiqngere il caso della legittimazione a quello del riconoscimento. Non 
osta il fatto che la legittimazione.abbia effetto etc ltltnc, mentre il'rico­ r 

Irloscimento ha efietto ex tunc, atteso che si tratta di figlio naturale nel-
l'un caso e lell'altro, e che pertanto \a ralío legis, che assiste il caso di il
riconosciniento, assiste quello di legi[t,irnazibne. 

tl 

I'rovvido 'pare manlenere in vita 1'art. ro86 cod. civ., che (come 
I 

Itart. rc761 disciplin r una situazione particolare, la quale potrebbe sem. 
pre verificarsi. 

il 
rl 
ji'i 
ir

Università dÍ Pisa - (Rel, Ptof . ?"errarci) z Anche per quesra I 
fevoca dovrebbero valere in tutto o in parte, le eccezioni poste nel. 
Liarl, l.JS in ordine alla revoca per ingràtitudine, 
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óatArticolÍ 438 e 439 

stNDAcA'rI F.A,sctsTf AVVOCATI E pROcURATORI 

.sindacato Fascisba avvocati e Procuratori di Bologna * 
I1 primo capoverso di questa disposizione non sembra praticamente attua­

bile, per la impossibilita cli accertare in moCo obbiet.ivo e tranquillante 

la consistenza píÌttimoniale di una persona vivente' 

Art. 489. 
(Art, ro84 cod. civ.) 

(Nttttilìr' clella rinonazi:t at' diritto di reztocazìone)' 

Et. nulla qualunque clausola o convenzione con cui il donante rinr-rnzi al diritto
 

di revocaré 1a donazione nei casi previsti dall'articolo precedente'
 

MA,G,iS'TRATURA 

Dato il fonclamentr del di-corte di cassazione d.el Regno -
ritto di revoca per sopravvenienza di figli ( presunta volonH ), non si 

ccmprende.perché debba essere nulla la volonÈ del donante di voler 

donàre anche nella previsione che figli possano sopravvenire, natural­

mente con rispetto della quota cli riserva sancito dalla legge se rion 

f,osse. attuato àalla'volontà del donante. Comunque, se può dubitarsi 

della rjnunzia preventiva, nou si dovrebbe dubitare della validita della 

rinunzia, successiva nei timiti della quota disponibile 

I1 diversr regolamento di diritto di revoca per iatto doloso del do­

natario (ingratitudine ecc.) e della stabilita nullità della rinunzia, rna 

soltanto preventiva (art. 435 Progetto) è giustificato perché si fonda 

sulla considerazione che una rinunzla preventiva importerebbe pacturtc 

ne dolus p.raesletur. 

CONSTCLIO DI STATO 

L,arti"àlo è sostart2ialmente uguale all'art. 435, concernente la re-

Vocazione per I'ingratitucline. Anche |'art' 44o viene a coincidere conlo 

arl, 434, ove sia accolta l'osservazione fatta da questo consiglio a Pro­

posito di tale ultimo articolo. 
Consegue chel ove sia accolta llosservaZione di cui clianzi, gli artt.' 

4gg e 44o pofebbero essere soppressi, con manifèsto vantaggio di con' 

cisione e c\iarezza, tlichiaranclosi che si applicano, nel caso di revo' 

cazione per sopravvenienza di figli, le norme di cui agli arlicoli 434 a 

437, 
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UNIVERSITA' 

Università di PavÍa (Rel. ProÍ. Funaioli)tSarebbe opportuno-
far precedere l'art. 439 dall'ar t. 442, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
In luogo di u clausola o convenzi-one ,, formula del vigente art..ro84 e 

duplice espressione d'un unico concetto, sernbra meglio dire u patlo >. 

Art. 44O.
 
(Art. roE cod. civ.)
 

(Ecceztioni'alla reaocaziane per sopraoaenienro a; figil) 
Non possono revocarsi per sopravvenienza; dei figli: 

ro Le donazioni rimuneratorie I 
lo Quelle fatte in riguardo di un determinato matrimonio, 

CONSICLIO DI STATO 

Vedasi I'osseruazíone all'arl. 4ig, 

UNIVERSITA, 

Unfversità dÍ Messina * (Rel. Prof. Degnì): Anche da questa 

eausa di revocazione si escludonó le donazioni remuneratorie e quelle 

fatte in riguardo di un cleterminalo matrimonio, non pure la d,onazione fatta 

a .favore di enti pubblici e, ragionevolmente perché, se essa può impe' 

dire la revocazione per ingratitudine per la ragione che il fatto degli 
organi amministrativi dell'ente non può svolgersi a danno dell'ente me­

desimo, trattandosi di revoca per sopravvenienza di figli, 1'ente pubbli­

eo dev'essefe trattato alla stregua di ogni altro donatario. 

úniversità di Urbino (Rel. ProÍ. Salis)z Veda i l'osseraaaì0tué-
aii'arl. 434, 



603 rirrticoii L4o, 44L è 442 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sÍndacato Fascista avvocati e ProcuratorÍ di Trieste ­
Si prospetta il dubbio se, nel caso di cui al punto 20, non convenga mi­

tigare a favoré del figlio, il rigore delf irrevocabilita' 
Può darsi infatti che il donante cada nel'indigen'a e che il figlio 

sopravvenutr manchi del necessario per vivere' 
In tal caso il figlio dovrebbe averè azione verso il donatario pqr 

gli.alimenti, limitati allo stretto nece.satio, tenuto conto dell'entita Cel­

la donazi rne. 

Art. 441. 
(Artt. roBS e ro8g cod. civ.) 

(Effetti della reaocazione). 

In caso di revocazione per sQpravvenienaa d'i figli, si applicang, per quaqto 

riguarda gli effetti della revor azicne sia nei confronti del donante e del donatario 

sià nei dei terzi,le norme di cui agli articoli $6 e 4g7'
"onf.tnti 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - Opportuno precisare che la 

disposizione si riferisce a tutti i casi di revoca previsti nell'ar . 438: 

altrimenti potrebbe clubitarsi se sia completata I'ipotesi di ritorno del 

figlio o discendente presunto morto. 

CONSICLIO DI STATO 

'44î,
Negli articoli 442 e 443 dovrebbe parlarsi, nrn pir) di revoca 

( per sopravvenienza cli iigli ,r, fla di revoca < per sopravvenienza o ri­
torno di figli ", e di cio avuto riguardo alla innovazicne contenuta nells 

art. 438 ciel Progetto. 

LrL. 4+2.
 
(Art. rogo cod. civ.j
 

(Ternnini per l'azione di reuacazione)' 

l,,,.aiione di revocazione per sopravvenienza ai tigfi non è più àmiîìessa decorsl 

CinqLre aúni compùtabili dal gioino della nascita del figlio. Nel caso di riconoscimento 

dirìnfigIionaturaieilterminedecorredalladatadiqùestor.conoscimen 
ii alnante non può proporre la revocazione dopo ia morte del figlio o dei discen' 

dcutt, 
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MAÚISTRATURA 

Corte di'Appe1to di Catania - (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalìa\: 
Vedasi I' osseraaaione all' art. 438. 

Corte di Appello di Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli\: -
Nel capoverso sembra. opportuno sopprimere |e par:ole . del tiglio o o. 

. 

corte dÍ appello di Torino I,arrebbe, dalla dizione del zo -
comma, che la morte det figlio o dei discendenti sia d'ostacolo solo alla 

proposizione d,ell,azíone e non alla lrosecusione dell'azione gia proposta 

Itunto più data I'analogia colla disposizione clell'ultimo comma dello 

art. 433). 
Ma, poichè la differen ziazione non sarebbe giustificabile, venendo 

meno in entrambi le ipotesi la causa giuridica detrla revoca, dovrebbe 

dirsi : u I'azione non può essere proposta né proseguita, dopo la morte 

del figlio o dei discendenti n. 

Aggiungere : * nel caso di riconoscimento o di dichiaraaione di ur'ì 

figlio naturale, il termine decorre dalla data di questo ricc noscimentO o 

d,i questa díchiaraaione. 

CONSIGLIO DI gTATO 

Si dichrara qual'è il termine per l'azione di revocazione nel caso di 

sopravveni enza dt figli : ma occorre anche prevedere la nuova ipotesi, 

introdotta col1 'ari. 438 del Froge,to: occorre quindi un comma concepito 

cosl : < Nel caso di ritorno di un discendente presunto morto, il termine 

dt revocazione e di anni... ". 
Vedasi inoltre l' oiseraazione all' art. 44r. 

UNIVERSITA, 

UniversÍtà 4i Gonova (Rel. tsrof. Bo): Si propone diaggiun'-
gere, a|la fine de! primo comma : u nel caso'di ritorno del figlio o di.. 

scenclente presunto morto, il termine clecorre dalla clata del ritorno u. 

Università d.i lVtesslna * (Rel. Prc,f. Degní1: Mentre l'ait. rogo 

coclice vigente fa cominciare a decorrere r1 termine dal giorno della na' 

scita dell'u timo figlio, iI Progetto si riferisce soltanLo alla nascita del 

figlio. Meglio sarebbe, a mio avvisg, maìtenere immutata la formula 

dell'art. ro9o, 



6o5ArticoIi 442 o 4.49 

Università Cattolica dí MÍlano - (Rel. Prof. ll{essíneo) Per 

le ragioni dette a proposito dell'art.438, conviene aggiungere il easQ 

della legittimazione cti figlio naturale' 

Università di Pavia - (Rel, Prof, Fwqaíolil: Vodqsd [' pssevpal 

gione all'art. 4J?, 

SINDACATI FASCISTI AVVOOATI E PROCURATORI 

sind.acato Fascista avvocati e Procuratori di Ancona -
(Rel. Avv. Ancid,ei): Il termine di cinque anni potrebbe e'ssere abbre­

viato. Dovrebtre poi essere meglio precisata la decorrenza di questo ter­

mine, ehe sembra sia guello della nascita del primo sopravvenuto" 

sindacato Fascista Avvocati e Procufatori di catania -
Si opina che il 'termine di cinque anni sia eccessivamente lungo, -in 

qrunto il donatario verrebbe a trovarsi per lrc'ppo tempo incerto sul'e 

intenzÍoni del donante, con sicuro danno, nel caso di donazione di im' 

mobili rustici, ad es. ; clella'coltivazione e dei miglioramenti di essi. 

sindacato Fascista avvocati e ProcuratorÍ di Milano -
(Re|l. Avv , Muggiani e Scia.jnol : L'articolo pone giustamente un termine 

all,azione di revocazione per sopravvenienza dei figli : se una conside' 

raz\one si può fare, essa riflette !a clurata di questo termine, che appare 

eccessivo nei cinque anni indicati, durante i quali il donatario verrebbe 

a trovarsi sospeso nel clubbio sulle intenzioni clel donante il quale po­

trebbe anche non valersi della facoltÈt di revoca. Più opportuno sembre­

rebbe ridurrq il termine da cinque'a due anni" 

sindacato Fascista avvoeati e Procuratori di Trieste -
Poichè in tema cli revoca per causa di ingratitudine si usa l'espressione 

u la domanda cleve essere proposta entro I'anno >' per 1'uniformita ter­

minologica, e perchè il cliverso linguaggio non possa dare adito a inter­

pretazioni cavil'!ose, si propone cli conservare la stessa espressione an­

che in questo articolo, in luogo di quella u t'azione non è più ammessau. 

Quanto al termine, si ritiene meglio ridurlo a tre anni' 

"Art. 443. 

(Dortttzione non risultartle da cotttrat/o) 

.Le donazioni, anche se non risultino dìrettamente da un rapporto contratttlale' . 
Sono soggette alle stesse norme che regolano 1a revocazione per causa di ingratitu­

dine e p"1. ,op.urrrrenienza di figli nonchè a quelle relative'alla riduzioner-contenute 

nella sezione lI, capo lI del titoio I di questo liblo' 



TITOLO VI'- CAPO IV 

Jl[AclsTRAruq4 

Corte di Appello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalía):-
Coi'semplice inciso o anche se (le donazioni) non risu'tino direftamente
 

. da,un rapporto co rtrattuale >, sollo I'apparente, modesto e certamente
 
lodevo'e intento di non sottrarre alle sanzioni de'la revoca le cosidette
 
donazioni indirette, si siiora, pregiudicandora senza peraltro affrontarla
 
in pieno, la aexnta quaeslío sulla loro valilita. 

In proposito il retatore si limita a dire : * chiude il Progetto un articolo 
sulle donazioni indirette, che lascia aila dottrina largo compito di defi­
nirlo: unico scopo della loro menzione legislativa è quello di dichia­
rarle sottratte alla necessita della forma richie.sta per le donazioni con­
trattuali, e ritener-e invece soggette alla revoca per ingratitudine e so­
pravvenienza de\ figli, nonché alle norme relative alla riluzione u. 

Ci permettiamo rilevare anzilutto, per la forma, s'1e, se si vuole la­
sciare alla dottrina 1'arduo compit., che d'altronde finora egr-giamente 
ha assolto, di d-^finire queste ib-ide forme di donazione, è preieribile 
sostituire, all'ìnciso srpra indicato, la espressione: ( le donazioni indi­
retle >, trattandosi di espressione .ormai entrata nel comune dominio della 
doltrina e della giurisprudenza. 

Ma ci permetliamo, per la sostanza, ricorclare che le difficoltà dot­
trinarie non vertono tanto sulla definizio e, essendo generalmenle ritenute 
donazicni indirette " quelle fatte sotto forma cli contratto oneroso a per, 
ione capaci u (se mai drnquu questa definizione starebbe a sostituir; lo 
inciso) ; ma la difficolta. maggiore consiste, invece, nel risolvere. la que­
stione se per la validita delle donazioni indirette basti ehe siasi osser­
vata la forma propria del cnntratto oncroso, onde sono travisate, o se 
debbano anche osservaisi le forme clella leege stabilite per la donazione 

acontrattuale. 
I sostenitori cîella prima opinione, ai quali evidentemente si ispira 

I'articolo in esame, riconoscono che le speciali garanzie di forma stabi­
lite per i contratti a titolo gratuito sono dirette al fine di garan,ire Ia 
piena libertà e spontaneità della determinazione del donante, sottraendola 
ai pericoli di una improvvisa e non ponderata deliberazione, che po.trebte 
anche essere da altrui insidia o sedizione provocata. Mr obbiettano che 
la protezione della legge non debba estenlersi oltre i limiti della r€c€S: 
sita, e che debba presumersi che colui il quale gode della piena e libera 
facolta di disporre dei suoi beni, se ricorre all'espediente malizioso di 
celare sotto l'apparenza di un contratto oneroso la sua libèralità, dimo­
stra col fatto stesso dell'atto che compie, e della forma che sceglie, una 
ponderazione ed un energia volitiva, che superano quelle occorrenti pe' 
l'osservanza de'le forme scilenni richieste per la validità della donazione. 

I sostenitori, invece, dell'opposta opinione rilelano she, essendo nelle 
donazicni la forma solenne prescritta dalla legge a p.na cli nullita, rico­
noscere 'a validità delle clonazioni indirett^, travisate sotto 1a diversa for. 
rna non solenne di contratti on rosi, eguivarrebte a legittimare ed ineo­



Articolo 443
 

raggiare le frodi alla legge, ed autorrzzare i privati 'a porsi in contrasto 

con il legislatore nell'apprezzamento dei mezzi da costui' ritenuti efficaci 

a raggiungere un determinato fine. 
Èropendiamo decisamente per quest'ultima opinione, che ci] sembra 

più conforme ai rispetto che chiunque deve alla legge, e proponiamo Oui_n­

di che l'artic.rlo in esame o sia soppresso o sia sostituito da altro, ehe 

dishiari espressame4tre la pullità dglle donazioni indirepe' 

CONSICILIO DI STATO 

Secondo ta rubrica, 1'articolo si riferrsce alle sole donnzíoni indiret­

le : secondo le prime parole dell'arlicolo, esso si riferisce invece a tutte 

le donarioni, sia clirette che indirette. 
Per altro, tenuto conto di quanto è detto nella Relazione illustrati­

va, e delle altre-disposizioni del Progetto, è chiaro che 1'articolo vuol 

riferirsi alle sole donasioní índirelle, e non alle dirette. In conseguenza 

esso dovrebbe aver principio così : o Le donazioni c'le non risuitino 

ditettamente da contratto di donazione , o meglio ancorA: u Le donazioni 

indirette ... '. Ovvero, per dare alla dottrina ed alla giurisprudenzaqual' 

che punto di riferimento in ordine alla non definita categoria delle do­

nazioni indirette, potrebbe cosl disporsi: 
u Ove taluno estingua, con dnimo di donale, passiviÈ altrui, e nel 

caso di consimili donazioni indirette, si applicheranno le no.me che rego= 

lano la revocazione, ecc. >. 

Vedasi ìnoltre l'esseruaai,qne all'art. 44r, 

UNIVERSITA' 

UnÍversità di CagliarÍ (Rel. Prof.. Grassetti) z Questo àr­

ticolo è l'unico che contempla le c. d. donazioni.indirette'enon visono 

osservazioni da fare-circa I'opportunità che la definizione di queste sia 

lasciata alla dottrin a, anziché avoca1a a sé dal legislatore. 

Tuttavia, una volta affermata la natura contrattuale della donazio­

ne, sembrerebbe pitr esatto parlare di o liberalità non risultante dal con­

tratto ,, anzi.ché di .. donazione '. 

univorsità cattolica di Milano (Rel. Prof. Messineo)i Alla -
,parola o risultino ,. sostituirei: .. sianol'effetto '. I[ termine " risultino " 
sembra a prima vista alluclere alla prova di donazione, anziché 

--
alla sua origine. Poiché, secondo dichiara la Relazione (pag. Io7), qui 

si la riíerimento alla donazione c. d. indiretta, è opport'uno accennare 

al fatto Che Ía donazione costituisce, nella specie, I'effetto 1emoto; o 
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quanto meno non, tipico, di un altro negozio di caraltere patrimoniale' 

Peraltro è clubbic se, avendr allargato, così come ha fatto il Progetto 
(artt. 39o-9r), la formula definitoria della donazio4e, resli in definitiva 
largo margine per le q, d, dsnazioni indirette, 

università di Pisa (Rel. Prof" F'erydra): La Relazione spiega-
che.con questa disposizione si è voluto alludere alle donazioni indirette, 
lascianclo alla dottrina I'arduo compito .di definirle. Ma il testo della leg­

ge non dice questo, perchè, parlando di donazioni che non risultano di-

direttamente da un rapporto conlratluale, si riferisce alle donazioni che 

risultano da un 'fatto giuridico, come costruzioni o piantagioni sul suolo 

altrui. 
Ma le donazioni indiretle possono risuitare anche da un coniratto 

(solo che questo contratto non è unl clonazione), come un contratto di 

assicurazione, oppure sono libe:alità innestate in un contratto oneroso 

Qaegoliwnmirlumct't'naclonu'tione),oppuredacombinazionedipitrforme 
contrattuali. La formula quindi va rettificata" 

SINDAEATI FASCIS'NI AVVOCATT E PROEUR.qTORI 

sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di ancona -
(Rel. Avv. Ancidei): T'roppo indeterminata e vaga la clizione d,ell'articolo. 

Anzitutto, clovrebbe cambiarsi la parola donazionè, nel tiiolo e nel testo, 

che non risponde alla terminologia giuridica, in quella piU generica cli 

liberatità,. e si dovrebbe più precisamente sp"iegare guali liberalità siano 

ivi contemplate, 

Sindacato FasciÈta Avvocati e Procuratori di Bologna 
Per evitare che sorgano duL,bi e contestazioni circa il pensiero, che il 
legislatore vorrebbe esprimere con la norma in e,same, si proporrebbe 

che questa fosse pir: chiaramente espresàa cosl: 
u Le donazioni indiretle sono Soggette alle stesse normer eCC. >o 

sindacato Fascista avvocati e Proouratofi di Palermo 
(Rel. Avv. Giaconcaazi) z La Relazione osserva che unico scopo dell'ar­

ticolo è stato quello di dichiarare le donazioni indirette sottratte alla 

necessita della iorma richiesta per le ,donazioni contrattuali e ritenerle 

invece soggette alla revoca per ingratitudine e sopravvenienza di figli, 
nonché alle norme reiative alla riduzione. 

osserviamo che a tal fine I'articolo appare mal formulato. 

Innanzi tutto, 1e clonazioni inclirette possono risultare da un rap' 

porto contrattuale, che non abbia natura cli donazione: così è donazione 

indiretta la vendita per un prezzo vile. Or il Progetto, quando considera 

clonazioni indirette quelle che non risultano da un rapporto contraltuale, 

si riporta ad un criterio quanto menl manchevole" 
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,In secondo luogo nessun accenno vi è nell'articolo, che si riferisca 
alla forma delle donazioni indirette. Vi è solo un riconoscimento impli­
cito di tali donazioni a proposito della revocabilita e della riduzione di 

Occorre, secondo noi, una maggiore preclsazro ne 

Sindacato Faseista Avvocati e ProcuratorÍ di Triesto *'-. 

L'articolo- tratta delle donazioni indirette. La Relazione della ,Commis­

sione Reale aVverte che il definirle è un compito arduo: I'elaborazione 

. dottrinaria non si è ancora sufficientemente sviluppata, e troppi sono i 
motivi di dissenso in proposito: tuttavia si è creduto bene o dichiararle 
'sottratte aila n"c"ssita delta forma richiesta per le'donazioni contrattua­

li '. Se non è ancora chiaro neanche in dottrina il concetto delle dona­

zioni indirette, pare fuori di luogo il farle oggetto di disciplina codificata. 

Non è razionale, specie di fronte ai rigori formali imposti dal sistema 

adottato, equiparare alle donazioni contrattuali anche tali nebulose do­

nazioni, che non si sa quali siano. 
- La norma non potrebbe essere altro che fonte di dispute e di liti. Si 

propone, pertanto, la soppressione dell'articolo. 
senza creare un istituto, e senza pronunciarsi sul-Subordinatamente, 

la validita formale della donazione indiretta, come fa la Relazione, si po' 

trebbe imporre (cfr. anche l'art. Ioot del codice e art. 336 de1 Pr. getto) 

la ripetibilità. e la riducibilita, in determinati casi, di qualunque aantag" 

gio indíretto procurato a taluno per liberalità, evitando, nella relativa 

norma 1'espressione insidiosa dí " donasiolte non risultante da rapPorto 

contrattuale u. 
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